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(icograllii  Fisica  di  Un.  Somerville. 


La  terra  , l' aria  , il  mare  ! quante  idee  ei  si  risvegliano  con  que- 
sii  tre  nomi  ! quanti  avvenimenti,  quanti  fenomeni,  quante  cose  me- 
ravigliose e ancora  inesplicate  ci  si  dispiegano  innanzi  alla  mente  ! Ciò 
che  fu  giace  o sepolto  nell’  oblio  , o,  con  unq  vita  ognora  più  fresca, 
attraversa  il  tempo  per  giungere  negli  avvenire  ; molti  portenti  na- 
turali verranno  , ora  a noi  Ignoti , spiegati  da’  posteri  ; molte  cose 
meravigliose  saranno  rese  facili , o seguiranno  a deludere  gli  sforzi 
della  scienza  ...  il  cuore,  l’ imaginazione,  la  mente  ...  tutte  le  nostro 
facoltà  vengono  assorte  nel  vasto  , nell’  immenso  , inestricabile  am- 
masso di  pensieri , di  speranze  , di  timori , di  gioja  o di  dolori,  che 
si  conprendono  nel  nome  di  questa  Terra  clic  abitiamo,  in  quest’aria 
nella  quale  viviamo,  in  questo  mare,  il  quale,  veicolo  di  commcrcii 
e di  sociali  relazioni,  avvicina  i popoli  e ne  addolcisce  i costumi  !. 

E intanto  questo  nostro  globo  non  occupa  che  un  luogo  assai  infe- 
riore in  un  sistema  planetario  di  là  dal  quale  l'umano  pensiero  non 
può  rccarsipiù  addentro  senza  smarrirsi  negli  abissi  dello  spazio. Que- 
sta contemplazione  ci  annienta,  ci  opprime, di  modo  rive  sentiamo  ben 
tosto  il  bisogno  di  porre  un  limite  a’  vagamenti  della  mente  , di  cir- 
coscriverla in  ciò  che  vediamo  c tocchiamo  , iu  questo  tnoudo  dove 
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facciamo  dimora  e oel  quale  viviamo  circondali  da  tante  realtà  mi- 
steriose. 

Quando  ci  poniamo  a riguardare  il  quadro  magnifico  di  valli  e di 
colline,  di  boschi  e di  radure  , di  fiumi  e di  cataratte  , di  monti  co- 
ronati di  neve  e di  picchi  vulcanici , lo  spirito  ci  dipinge  que'  primi 
tempi  quando  i continenti  uscirono  del  mare  , o s’ induriva  la  crosta 
terrestre,  o le  acque  del  diluvio  si  scavavano  un  canale  per  vuotarsi, 
e solcavano  la  superficie  del  globo. 

La  veduta  indi  dell’  oceano  quieto  e nitido  come  uno  specchio  , 
riflettente  l’azzurro  del  cielo  , par  che  recasse  nell’oblio  quel  periodo 
vie  più  lontano  quando  « le  tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell'abisso, 
e lo  spirilo  di  Dio  si  moveva  soprale  acque.»  Ma  ben  sovente  il  mare 
agitato  da  fieri  venti  percuote  ed  assale  furiosamente  gli  ostacoli  che 
imponevagli  la  natura;  o dirompe  e sfascia  quelli  che  alzava  la  mano 
ìndustro  deli’ uomo  contro  a’  suoi  furori , e ne  inghiotte  gli  avanzi 
galleggianti.  L'atmosfera  che  noi  respiriamo , l' invoglio  etereo  che 
ci  circonda  ha  soggiaciuto  a molti  rivolgimenti , e però  lo  studio  di 
così  rilevanti  avvenimenti  naturali  ha  una  gTande  importanza,  tanto 
quanto  quello  che  si  riferisce  alla  storia  passata  e alla  condizione 
presente  della  Terra. Sin  da’nostri  primi  anni  mai  non  siamo  ad  altro 
abituati  che  a riguardarla  solo  a rispetto  della  sua  distribuzione  poli- 
tica spesso  arbitraria  e sempre  instabile.  A’  limiti  naturali  sono  state 
sostituite  le  cinture  doganali  e le  fortezze;moltc  volte, nell'  intervallo 
di  un  secolo , la  spada  lacerava  e ricomponeva  la  carta  del  mondo  ; 
ma  innanzi  alle  barriere  naturali , olle  catene  montane,  a’ picchi  gi- 
ganteschi e a’  larghi  fiumi  la  forza  dell’  uomo  è rimasta  fiaccata 
e vinta. 

Queste  considerazioni  rendevano  assai  accetto  e gradito  il  lavoro 
dell’  illustre  donna  Mrs.  Maria  Somerville,  la  quale,  provatasi  già  in 
altri  ardui  studii,  veniva  con  questa  sua  Geografia  Fisica  a porre  uu 
suggello  alla  sua  ben  meritata  rinomanza. 

Mrs.  Maria  Somerville,  famosa  cultrice  delle  scienze  Astronomi- 
che c Fisiche  , nacque  nella  Gran-Ili  ellogo3  ucl  17S3  , c di  buon' 
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ora  si  dedicò  allo  studio  delle  scienze  fisiche  e matematiche , e si 
strinse  in  amicizia  co’ più  dotti  Inglesi  , e particolarmente  con 
Davy  , Herschel  , Playfair  e Wollaston  , ne’  lavori  de’  quali  vario 
volte  prese  parte  ; ma  , predominata  da  un  gusto  particolare  , era 
vie  più  spesso  tratta  verso  le  grandi  scoperte  dall'  astronomia  fisica  * 
e l' applicazione  del  calcolo  a’  fenomeni  del  sistema  del  mondo.  Mes- 
sasi ad  indagare  il  potere  magnetico  dei  raggi  luminosi,  fu  premiata 
dalla  Società  Reale  di  Loudra  ; e quando  Lord  Brougham  fondò  la  so- 
cietà per  la  propagazione  delle  utili  cognizioni , ebbe  il  carico  di 
scrivere  un  lucido  sunto  delle  cose  astronomiche.  La  sua  opera  « La 
connessione  delle  Scienze  fisiche  » è un  capolavoro  di  lucidità  e di 
dottrina.  Quest’  opera  fu  pubblicata  prima  della  Geografia  Risica,  ed 
ormai  è giunta  alla  IO1  edizione. 

La  Geografia  fisica  è composta  di  ventitré  capitoli.  Nel  primo  si 
presenta  una  breve,  ma  succosa  esposizione  della  condizione  prescule 
e della  storia  passala  della  Terra. 

Espone  l’A.  le  diverse  formazioni  geologiche  colla  scorta  del  som- 
mo geologo  Sir.  C.  Lyell. 

La  formazione  cretacea  , composta  di  argilla  , di  sabbia  verde  e di 
sabbia  ferruginosa, di  calcare  azzurro  e di  creta,  deve  il  suo  nome  alla 
predominanza  di  questa  ultima  sostanza  in  Inghilterra  e negli  altri 
paesi  , benché  manchi  in  alcuni  luoghi  dove  mancano  gli  altri  strati. 
L'argilla  (*)  Veldiana,  la  quale  forma  lo  strato  inferiore  di  questa 
formazione  , è un  deposito  di  acqua  dolce.  Essa  contiene  la  foresta 
fossile  di  Portland  , felci , pini  auracarii  e piante  socie  colle  samie 
e colle  decidi  de’  tropici. Le  testuggini  e i saurii  abbondavano  ne’  la- 
ghi c nell’ imboccatura  de’ fiumi.  Si  trovano  uell’ argilla  Yeldiana 
pesci  ancora  e uccelli  trampolieri.  La  creta  che  soprasta  abbon- 
da di  fossili  marini , di  testuggini , di  coralli  e di  conchiglie.  I saurii 
di  specie  colossali  vi  sono  poco  numerosi  ; ma  un  animale  gigan- 
tesco , tra  il  monitore  e l’ iguano,  viveva  nell’  epoca  stessa. 

(*)  Vcldiano  ( Wealdirn ) dal  nome  Weald  delle  diverse  parli  delle  Contee  di  Reni, 
di  Surrey  c di  Sussex  , in  Inghilterra. 
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Le  cose  antiche  cominciavano  a sparirc.c  lutto  si  veste  di  uu  nuo- 
vo aspetto;  le  grandi  fattezze  del  globo  cominciavano  o divenire  sta- 
bili , la  mano  del  Signoke  compiva  l'opera  a pena  abbozzala.  Gli 
strati  terziarii  si  depositano  nelle  valli  e nelle  cavità  della  superficie 
del  glubo  , o,  sebbene  talora  di  smisurata  grossezza  ed  estensione, 
si  adagiavano  irregolarmente.  I gruppi  di  questa  formazione  , desi 
guati  co’  nomi  di  eocenica  , di  miocenica  e di  pleioccnica  ( *)  con- 
tenevano conchiglie  piti  o meno  differenti  di  quelle  eli  esistono  og- 
gidì : esse  si  distendevano  in  strati  generalmente  orizzontali , ma 
spesso  sollevati  ed  inclinati  su'  fianchi  delle  catene  di  montagne  , 
come  le  Alpi  e gli  Appennini.  I rettili  giganteschi  delle  formazioni 
precedenti  erano  quasi  che  spariti, e i mammiferi  terrestri  occupava- 
no già  il  suolo.  Si  sono  trovati  ancora  in  grandi  elevazioni  nelle  for- 
mazioni terziarie  gli  avanzi  di  mammiferi  marini  , e sì  pure  quelli 
di  specie  estinte  di  uccelli , ma  assai  conformi  al  gufo,  alla  quaglia, 
c al  chiurlo.  Durante  il  periodo  terziario  , il  clima  eli’  era  quello  de' 
tropici , divenne  art  ico  dopo  il  sollevamento  del  suolo , c una  gran 
parte  del  continente  Europeo  fu  coperta  da  un  oceano  di  ghiacci  gal- 
leggianti. Verso  il  fine  intanto  del  periodo  pleiocenico  , il  letto  di 
questo  oceano  di  ghiaccio  fu  sollevato,  ed  il  continente  dell’Europa 
prese  a poco  a poco  la  forma  ed  il  clima  che  oggi  conserva. 

Dopo  di  aver  descritto  le  formazioni  diverse  die  compongono  la 
scorza  del  globo  , l’A.  tratta  della  configurazione  de’  continenti  , e 
da  prima  dell'antico. La  Terraferraa  no' due  emisferi  ha  una  superfi- 
cie, a uu  di  presso,  di  38  milioni  di  m.  quadrate:  l'antico,  cioè  l’Eu- 
ropa, l’Asia  e l'Africa  , non  ne  contengono  meno  di  2ì  ; l'Ameri- 
ca , l'Australia  c le  sue  isole  a pena  3 milioni.  L'Africa  è 3 volte  , 
e l'Asia  più  che  12  volte,  più  grande  che  1'  Europa,  l’er  cagione  de’ 


( *)  « Per  cagione  di  tendere queste  spiegazioni  meno  lunghe  e più  chiare,  io  proposi  di 
dare  a questi  quattro  gruppi  , c all*  epoche  cui  si  riferiscono,  nomi  tecnici  concLsi.  Chia- 
mai il  primo  c il  più  antico,  Iberno  ; il  secondo  M locata  ; il  terzo  Antico  P /locato  ; c 
il  quarto  ed  ultimo,  Nuoto  VI  localo  ; da  ras  aurora  , e Caino s recente  per  il  primo,  e 
da  me  ioti  meno,  e da  pkioit  più,  per  gli  altri  due.  Lyell.  ILk menti  dt  Geologie. 
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molti  mari  interni  che  si  contengono  nell’  Europa,  la  linea  delle  sue 
coste  marittime,  ben  lunga  relativamente  alla  sua  superficie  pa- 
ragonata alle  altre  parti  del  globo  , è di  circa  17  mila  miglia  dallo 
stretto  di  NV.iygatz,  nel  Mar  Polare  , fino  allo  stretto  di  Calta  , al- 
l’entrata del  mare  di  Azof.Le  coste  dell'Asia  si  distendono  33,000  mi- 
glia. e 1G.000  quelle  dell’Africa.  Le  due  Americhe  hanno  una  linea 
di  coste  di  31.000  miglia.  La  relazione  del  numero  delle  miglia  li- 
neari delle  coste  marittime  a quelle  delle  miglia  quadrale  di  super- 
ficie è di  1 a 105-  per  1'  Europa  , 339  per  l’America  , 376  per  l'A- 
sia , c 330  per  l’Africa. 

11  gran  continente  deve  la  sua  configurazione  generale  a una  cin- 
tura di  montagne  e di  alti  piani , collocali  tra  il  38°  cd  il  63°  pa- 
rallelo di  latitudine,  e che  si  distendono  dalle  coste  degli  Stati  Bar- 
bareschi c del  Portogallo  sino  allo  stretto  di  Behring , all'estremità 
dell’Asia.  A settentrione  di  questa  cintura  si  svolge  un’  immensa  pia- 
nura che  non  è interrotta  che  da’  sistemi  montagnosi  della  Scandi- 
navia e della  Gran-Bretagna  , e dalla  bassa  catena  dell’Oural. 

Le  terre  situate  a mezzodì , compreso  le  fertili  pianure  tra  l’ In- 
do c la  China  , gli  aridi  deserti  tra  ’l  Golfo  Persico  cil  piede  del 
Monte  Atlante, uou  mostrano  che  un  piccolo  numero  di  catene  di  una 
estensione  poco  considerabile. 

L’ immensa  zona  montagnosa  del  gran  continente  comincia  ad  oc- 
cidente de’  monti  Atlante  c delle  sierre  della  Spagna, una  volta  indu- 
bitatamente unite,  i picchi  de’  quali  giungono  , in  Africa  all'altezza 
di  13,000  p.,in  ispagna  a 7,300  p.  Questa  zona  attraversa  la  Fran- 
cia, dove  si  eleva  6,000  piedi  neH’Auvergne  e nelle  Cevcnne.  La  sua 
cresta  principale  si  eleva  nelle  Alpi  sino  a li-, 000  piedi , e disten- 
de, come  tante  braccia  , gli  Appennini , la  catena  delle  Calabrie  , i 
monti  della  Sicilia,  deìla  Grecia.e  della  Turchia  Meridionale.  La  ca- 
tena alpestre  si  divide  nel  gran  Gluckuer  in  duo  rami  : lo  Alpi  No- 
nché c le  Alpi  Gamiche.  Il  secondo  e principale  ramo  separa  il  Ti- 
rolo  e l'alta  Corinzia  dagli  Stati  di  Venezia  ; e col  nome  di  Alpi 
Giulie,  nel  luogo  del  monte  Perglou , alte  10,000  piedi , si  va  ad 
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unire  colle  Alpi  Orientali  vicino  a'  monti  Balkans,  la  cui  massa  cen- 
trale chiude  la  strada  a'  viaggiatori  in  guisa  di  un  muro  alto  4000 
piedi  , tagliato  da  spaveutevoli  fenditure  , si  profonde  e strette  che 
a pena  vi  penetra  il  giorno. 

Sarebbe  questo  il  luogo  per  dar  notizia  delle  ricerche  di  Humboldt 
nell’Asia  Centrale  , e di  quelle  di  Elia  di  lìeaumont  , sulla  classifi- 
cazione delle  montagne  secondo  la  loro  età  ; ma  i limiti  brevi  di  un 
epilogo  noi  permettono.  E senza  neppur  fermarci  sull’  alta  catena  dei 
Caucaso  , su’  monti  della  Russia  , e sul  grande  alto-piano  orientale 
del  Thibet , faremo  qualche  parola  di  ciò  che  Mrs.  Somerville  espo- 
ne nel  V.0  Capitolo  intorno  a' sistemi  secondarii  delle  montagne  del 
vecchio  continente , c dapprima  del  sistema  Scandinavo.  Questa  ca- 
tena ha  1000  miglia  di  lunghezza  ; la  quale  comincia  a Capo  Lin- 
desnanes  e termina  a Capo  Nordkin  , nel  mar  Polare.  La  sua  parte 
meridionale  larga  130  miglia  , c 3G0  miglia  discosto  dal  capo  Lin- 
desnaes,  non  forma  che  una  massa  gigantesca  sormontala  da  un  alto 
piano  che  per  100  miglia  si  mantiene  all'altezza  di  4,500  piedi,  lina 
superficie  di  G00  leghe  quadrale  dalla  stessa  catena  è occupato  dallo 
Suae  Brami , la  massa  più  grande  di  neve  perpetua  e di  ghiaccio  che 
esista  sul  continente  Europeo. 

Nel  6°  capitolo  vicn  descritto  l’ impero  Cliinese , la  Penisola  In- 
do-chinesc  , le  pianure  dell'  Indoslan  , f isola  di  Ceylan  , il  gran  de- 
serto Indiano , la  cui  larghezza  è di  circa  400  miglia  , la  penisola 
Arabica,  le  pianure  e le  valli  della  Siria  a settentrione  de’  monti  di 
granito  dell'Arabia  felice,  il  cui  alto-piano  si  elevo  sino  a 8,000  pie- 
di. Ivi  esiste  uno  spazio  di  sabbia  si  flna  e sì  mobile,  che  ’l  Barone 
Wrede  immersovi  uno  scandaglio  alla  profondità  di  360  piedi  non 
giunse  a toccare  il  fondo. 

L'Africa  è il  suggello  del  7°  capitolo.Un  esteso  allo-pisno, ma  po- 
co elevato  , copre  tutta  l’Africa  meridionale,  c si  prolunga  sino  al 
6"  o 7°  grado  di  lai.  settentrionale.  A settentrione  del  Capo  si 
alza  il  suolo  6000  piedi  sul  livello  del  mare.  Le  montagne  Komii, 
o montagne  della  Luna , che  formano  il  confine  settentrionale  del 
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gran  piano  , non  sono  state  mai  visitate  da'  viaggiatori  europei. 
La  loro  elevazione  ò , senza  dubbio,  considerabile  , perchè  conten- 
gono le  sorgenti  perenni  del  Nilo  , del  Sencgambia  , e del  Niger. 
Una  delle  loro  estremità  si  distende  sino  al  mezzodì  dcll’Abissi- 
nia  ; l’altro  raggiunge  I’  alto  piano  del  Senegambia , e attraversa 
la  catena  de'  monti  Kong  , che , correndo  sopra  una  estensione  di 
1,200  miglia  dietro  al  regno  di  Dahomey  , finisce  nel  promon- 
torio di  Sierra  Leone.  Le  montagne  dell'  Abissinia  e quelle  del  Cupo 
di  Buona  Speranza  hanno  una  base  di  granito  genera Imentc  sormon- 
tata da  immensi  letti  orizzontali  di  arenaria  , di  pietra  calcare  , di 
schisto  e di  conglomerato.  Nell'Abissinia  gli  enormi  rialti  di  arenaria 
che  cuoprono  le  cime  de’  monti  non  sono  accessibili  che  per  mezzo 
di  scale  , o di  scalini  tagliati  nella  roccia  : servono  per  i prigionieri 
politici.  A settentrione  de'  monti  della  Luna  si  distende  il  gran  de- 
serto di  Sahara  , tra  l’Atlantico  ed  il  Mar  Rosso  , largo  800  miglia 
e lungo  1000. 

Il  vento  vi  sollìa  da  oriente  durante  novo  mesi  dell'anno  , e negli 
equinozii  è tanto  impetuoso  quanto  negli  uragani, cacciando  innanzi 
dense  nubi  di  sabbiale  quali  mentre  producono  le  tenebre  della  notte, 
distruggono  gli  animali  e gli  uomini  che  per  mala  sorte  visi  trovano 
ravvolti.  La  sabbia  muovesi  come  i flutti  del  mare , ammassandosi 
e dispergendosi  correndo  con  lutti  i venti  : I'  atmosfera  stessa  è sab- 
bia. La  desolazione  di  questi  piani  sterminati  è , a un  tempo, terribile 
e sublime.  L'aria  secca  e bruciante  assomiglia  ad  un  vapore  rosso  , 
c il  sole  nel  tramonto  sembra  un  tremendo  vulcano  ardente. 

1 cinque  capitoli  seguenti  sono  assegnati  all'America.  È essa  lunga 
9000  miglia  e si  co'mpone  di  due  grandi  penisole  unite  dall'  istmo  di 
Darien.  I Geografi  la  dividono  in  America  Meridionale,  Centrale  o 
Settentrionale, unite  insieme  dall'alta  catena  delle  Ande.chc  in  gran- 
dezza gareggia  co'  monti  Imalaja  , e si  distende  lungo  il  Mar  Paci- 
fico dal  cerchio  Artico  sino  aU'Antarlico.  L'America  Meridionale  ha 
intorno  a 4,430  miglia  di  lunghezza, e 2,4-46  nella  maggior  larghezza, 
tra  il  Capo  Roquc  sopra  l’Allanlico  e il  Capo  Bianco  sopra  l'Oceano 
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Pacifico.  Essa  componesi  di  tre  sistemi  di  montagne  separate  dulie 

vaili  de  tre  piìi  grandi  fiumi  del  mondo. 

Le  Ande  cominciano  colla  cupa  e maestosa  grandezza  del  Capo 
lloru  , corrono  nella  direzione  settentrionale  e rasentano  la  costa 
occidentale  sino  all-  istmo  di  Panama.  Un  complesso  solo  di  monta- 
gne si  alza  nel  Brasile  tra'l  Ilio  della  Piata  e il  fiume  delle  Amazzoni, 
c tra  questo  fiume  e l'Orenoco  si  distendono  le  montagne  di  Parima 
cdiGujana. 

La  magnifica  catena  delle  Ande  comincia  nella  Terra  del  Fuoco, 
montagna  coperta  di  neve  e alta  6,000  piedi , le  cui  ghiacci  je  di- 
scendono sino  alle  anguste  baje  , c a’  seni  del  mare.  Durante  1000 
miglia  , nella  direzione  di  borea  sino  al  40°  parallelo  di  latitudine 
meridionale  , l’ oceano  Pacifico  bagna  la  base  delle  Ande  della  Pata- 
gonia. In  Taccia  dell’  Arcipelago  di  Chiloe  , quattro  stupendi  vulcani 
illuminano  le  Ande  , le  quali , entrando  nel  Chili  meridionale  , si 
allontano  dalla  costa  c danno  spazio  a'  larghi  piani  dietro  ad  esse  . 
attraversali  da  catene  di  monti  paralleli,  alti  2000  a 3000  piedi.  Le 
cime  de'  monti  hanno  presso  a poco  lo  stesso  livello  orizzontale  , in- 
terrotti di  tratto  in  tratto  da  gruppi  di  picchi , o da  un  cono  vul- 
canico solitario.  Uno  di  questi  vulcani , il  Dcscabesado  , il  Decapi- 
talo , ha  12,104  piedi  di  altezza  ; e dietro  a Vulparaiso  , al  centro 
di  un  nodo  di  montagne,  si  erge  il  magnifico  vulcano  Aconcagua 
23,000  piedi  alto. 

Nel  Chili  Centrale  non  cade  mai  pioggia  durante  9 mesi  dell'an- 
no , c nel  Meridionale  non  piove  che  una  volta  in  ogni  due  o tre 
anni.  Le  Ande  Peruviane  cominciano  verso  il  24°  di  latitudine  me- 
ridionale. Sopra  una  lunghezza  di  1230  miglia  sono  esse  separate 
dal  Mar  Pacifico  da  un  deserto  di  sabbia  largo  circa  69  miglia.e  dove 
non  mai  cade  una  goccia  d'acqua.  Alla  Nevada  diCorolque,  nel 
21°  1/2  di  Lat.Mer.,  le  stesse  Ande  formano  un  alto  piano  assai  ele- 
vato c stretto,  ouna  lunga  valle  alpestre  , secondo  la  direzione  della 
costa  , c limitala  da  ciascun  luto  da  due  file  di  monti.  Queste 
catene  parallele  indiversi  luoghi  sono  unite  da  enormi  gruppi  di 
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monti , oda  una  catena  trasversale, che  le  congiunge  come  una  diga. 

Uno  de’  più  vasti  ed  importanti  alti  piani  delle  Ande  è quello  di 
Quito  , lungo  200  miglia  , largo  30  , e alto  10,000  piedi  , c fian- 
cheggiato da'  più  pittoreschi  vulcani  c monti  dell'America.  Il  cono 
coperto  di  neve  di  Cayobc  è attraversato  dalla  linea  equatoriale  , e 
sulla  cima  di  Pinchincha  , 15,924  piedi  sul  livello  del  mare  , si  alza 
la  croce  piantata  in  memoria  dell’ impresa  di  Bougucr  c di  Conda- 
mine,quando,  più  che  un  secolo  fa , ivi  misurarono  un  grado  del  me- 
ridiano. La  città  di  Quito  , popolata  di  70,000  ab.  , si  dispiega  sul 
fianco  del  Pinchincha  9000  piedi  sul  mare. 

La  geologia  dell’America  Meridionale  ha  una  particolare  impor- 
tanza ; vi  si  annoverano  non  meno  che  tre  gruppi  di  vulcani  ardenti. 
Il  gruppo  più  meridionale  ha  800  m.  di  lunghezza,  c si  distende 
dalla  Patagonia  al  Chili  Centrale  ; il  secondo  , GOO  miglia  , tra  Ara- 
quipo  e Patas  ; e il  terzo  , 300  miglia,  tra  Riobamba  c Papayan  : 
tutta  la  linea  vulcanica  ha  dunque  1,700  miglia  di  lunghezza.  La 
catena  delle  Ande  ha  soggiaciuto  a molti  sollevamenti  ed  abbassa- 
menti , massime  verso  l’ estremità  meridionale.  Mr.  Darwin  ha  tro- 
valo molti  tronchi  di  grandi  alberi  nello  stato  fossile  nella  catena 
deli’  Upsallata  , ramo  collaterale  delle  Ande  del  Chili,  collocati  lungi 
quasi  700  miglia  dall’Atlanlico,  i quali  fanno  fede  di  simili  commo- 
vimenti. Questi  alberi , come  il  suolo  vulcanico  sul  quale  crescevano  , 
erano  discesi  dalla  rivo  in  fondo  dell’Oceano.  Dopo  di  essere  stati 
coperti  di  cinque  strali  alternativi  di  alluvioni  e di  lava  sottomarina 
di  una  prodigiosa  grossezza,  l’ intero  ammasso  nuovamente  sollevato 
forma  Oggi  la  catena  dell'  Upsallata.  Indi,  per  cagione  de’  torrenti , i 
tronchi  parificali  si  sono  nuovamente  trovati  scoperti  c liberi  in 
parte  del  suolo  dove  un  di  nascevano  e che  il  tempo  cambiava  in  una 
solida  roccia. 

Nel  10°  Capitolo,  l'A.  parla  dell'America  Centrale,  la  quale  ò una 
lingua  di  terra  tortuoso  collocata  tra  ’1  7»  e il  20°  di  lat.  setten- 
trionale , lunga  1000  miglia  da  scirocco  a maestro  : e di  larghezza 
tra  30  a 300,  o 100  miglia.  I piani  di  Panama  un  poco  al  di  so- 
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prò  del  livello  del  mare , seguono  la  direzione  dell'  istmo  lungo 
280  miglia,  c principiando  dalia  baja  di  Parila  ove  finiscono  , una 
seguenza  di  alti  piani  alti  3000  piedi  coperti  di  foreste  e di  monta- 
gne , si  distendono  fino  al  lago  di  Nicaragua.  La  pianura  di  Nicara- 
gua , come  pure  il  suo  lago  , non  è che  128  piedi  alto  sull'Oceano 
Pacifico , dal  quale  è separato  da  una  linea  di  vulcani  ardenti.  II 
vulcano  di  Agua  , al  di  cui  piede  stava  l’antica  Guatemala  due 
volte  distrutta , è un  cono  perfetto  verdeggiante  in  cima  , c che 
talvolta  getta  torrenti  di  acqua  bollente  e pietre. 

Le  isole  delle  Indie  Occidentali  sono  gli  avanzi  di  una  grande 
commozione,  nella  quale  una  parte  dcH’America  Meridionale  e Cen- 
trale si  è affondala,  mentre  sollevavasi  il  vasto  alto-piano  del  Messico. 
Il  periodo  di  questo  abbassamento  debb’essere  stato  posteriore  alla 
distruzione  de' grandi  quadrupedi;  quindi , di  un'epoca  geologica- 
mente recente.  La  linea  d’ isole  vulcaniche  che  comincia  a S.  Vin- 
cenzo c finisce  alla  Guadalupa  è coperta  di  montagne  coniche  semi- 
nata di  selvatiche  rocce. 

Mrs.  Somerville  termina  la  geografia  fisica  dell’America  nel- 
l’llmo  c 12®°  Capitolo, ne’ quali  descrive  ordinatamente  gli  alti  piani 
e le  montagne  del  Messico  , le  Montagne  Rocciose  , le  catene  marit- 
time , le  montagne  dell'America  Russa  , la  gran  pianura  centrale 
o vallata  del  Mississipl , i monti  Allegani , la  pendenza  e i piani 
dell'Atlantico. 

Le  Montagne  Rocciose  si  distendono  sopra  due  linee  parallele.  La 
catena  si  alza  sopra  certi  punti  a livello  delle  nevi , e ne*  monti  IIoo- 
per  e Brown  , a 15,590  e 16,000  piedi  sul  mare. 

La  gran  pianura  centrale  dell’America  Boreale  tra  le  Montagne 
Rocciose  e i Monti  Allegani  ha  una  superficie  di  3,240,000  miglia 
quadrate.  Ha  essa  la  lunghezza  di  5,000  miglia  e di  rado  elevata 
700  piedi , e non  più  di  1500.  La  parte  meridionale  contiene  il  ter- 
ritorio più  fertile  degli  Stati  Uniti  ; il  centro  6 occupato  da  intermi- 
nabili praterie  larghe  40  a 500  miglia  , e verso  settentrione  si  tro- 
vano altri  deserti  che  per  aridità  gareggiano  co’  Siberiani. 
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In  tempo  della  scoperta  dell’America , una  sterminala  foresta  co- 
priva il  paese  , da’  laghi  del  Canada  sino  al  golfo  del  Messico , e dal- 
l'Atlantico sino  alla  vallata  del  Mississipi,  formando  in  questo  modo 
un  oceano  di  vegetazione  piu  che  un  milione  di  miglio  quadrate; 
la  più  parte  di  queste  foreste  ancora  durano. 

li  13°  Capitolo  è asssegnato  all' Australiana  terra  di  Van-Dicmeu, 
alla  Nuova  Zelanda  , alla  Nuova-Guinca  c a Romeo.  Dopo  di  avere 
esposto  molli  curiosi  particolari  sulla  formazione  delle  isole  di  Corallo 
ne*  mari  delle  Indie  e nel  mar  Pacifico,  l'A.  descrive  le  isole  vulcani- 
che di  questo  ultimo  mare.  Sebbene  siano  numerose  , non  se  ne  in- 
contra punto  una  sola  nell'  immensa  supcrGcie  dove  la  tendenza  del- 
1’  oceano  ad  abbassarsi  è indicata  dalle  isole  de'  coralli,  e dalle  creste 
scogliose.  Non  un  vulcano  solo  ardente  esiste  discosto  molte  oeatinnj  a 
di  miglia  dagli  arcipelaghi  o da'  piccoli  gruppi  delle  Alolle.  Le  isole 
vulcaniche  sono  generalmente  disposte  in  zone  ; una  delle  più  ardenti 
è quella  di  Banda,  che  racchiude, Ira  le  altre  isole, Timor,  Sumbawa, 
Java,  Sumatra, e forma  una  linea  curva  di  2000  miglia  di  lunghezza. 
La  piccola  isola  di  Gounong-Api  appartiene  allo  stesso  gruppo;  essa 
contiene  un  vulcano  ardentissimo,  e tanta  è la  pressione  di  sotto  verso 
sopra  del  fuoco  sotto  marino  in  questa  parte  dell'Oceano  , che  una 
massa  di  basalto  nero  , si  grande  clic  potò  riempire  una  baja  di 
200  piedi  di  profondità,  si  sollevò  in  una  sola  notte, e si  quietamente, 
che  alcuno  degli  abitauti  della  costa  non  se  ne  avvide.  Nel  principio 
di  questo  secolo  comparvero  in  questo  stesso  mare  due  isole  , una 
di  cinque  miglia  di  circonferenza , l' altra  alta  3000  piedi  , in  una 
parte  si  profonda  dell'oceano,  che  uno  scandaglio  di  1,200  piedi  non 
toccava  il  fondo.  Dall'altra  parte,  del  Pacifico,  tutta  la  catena  delle 
Ande  e le  isole  odjnccnli  di  Juan  Fernandez  c di  Galopagos  non  nitro 
formano  che  una  vasta  superficie  vulcanica  che  continua  ad  elevarsi. 
NcU’allo  piano  dell'Asia  occidentale  , dove  la  forza  de'  fuochi  sotter- 
ranei è stata  altra  volta  sì  energica , non  più  ne  avanza  che  I vulcano 
quasi  spento  di  Dcmavcnd,di  cui  la  cima  coperta  di  neve  fumiga  di 
tempo  in  tempo.  L'alto  piano  dell'Asia  Orientale  non  ha  che  un  solo 
vulcano  nella  catena  df  Thian-Chan. 
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Nelle  pnrti  del  globo  dove  il  fuoco  sotterraneo  non  ha  trovalo  punì  o 
una  facile  uscita  , vi  avvengono  frequentemente,  più  o meno,  violenti 
terremoti.  Quando  la  lava  bollente  si  apre  un  passaggio  in  fondo  del 
mare,  produce  essa  due  grandi  ondulazioni,  una  lungo  il  letto  dell’O- 
ccauo  , che  è la  vera  scossa  del  terremoto  , l'altra  alla  superficie  del- 
l'acqua , e questa  , più  lenta,  urta  la  costa  colle  sue  minaccevoli  on- 
de, lungo  tempo  dopo  che  la  terra  provava  la  grande  scossa.  L'on- 
dulazione terrestre  varia  di  un  pollice  a 2o3  piedi  di  altezza  , e, 
quando  attraversa  i bassi  fondi , reca  seco  sino  alla  costa  lunghe  onde 
spianate, le  quali  vengono  respinte  dall’  impeto  deli’  urlo  ; di  modoche 
il  mare  par  che  retroceda  nell’  istante  medesimo  quando  la  grande  on- 
dulazione della  superfìcie  rotola  a sua  volta  sulla  spiaggia  le  sue  onde 
ammucchiate.  Tre  altre  serie  di  ondulazioni , prodotte  nel  tempo 
stesso  , propagano  Io  strepito  dell’  esplosione  vulcanica  a traverso 
della  terra  , dell’oceano  e dell’aria  , con  dhersc  velocità.  L’ondula- 
zione a traverso  della  terra  percorre  7,000,  a 10.000  piedi  in  ogni 
minuto  secondo  nella  roccia  stabile  , e più  o meno  ne’  terreni  meno 
forti  : aggiunge  la  costa  alquanto  prima  o nel  tempo  medesimo  che 
la  grande  scossa  , c produce  qne’  romori  cupi  che  sono  i precursori 
della  catastrofe.  Indi  si  ascolta  una  seguenza  continua  di  suoni , si- 
mili a’  rotolamenti  del  tuono  lontano,  e dapprima  cagionati  dall’on- 
dulazione che  si  propaga  a traverso  l’acqua  del  mare  colla  velocità  di 
4,700  piedi  per  secondo,  e di  poi  da  quella  che  passa  per  l’aria  e non 
avviene  che  quando  l’origine  dei  terremoto  è una  esplosione  sottoma- 
rina : questa  ultima  ondulazione  ha  una  velocità  di  1123  piedi  per 
secondo.  I cupi  rotolamenti  precedono  l’ arrivo  della  ondulazione 
sulla  costa  del  mare  , e continuano  dopo  la  catastrofe,  quando  l’ eru- 
zione è assai  estesa. 

Il  terremoto  che  distrusse  Lisbona  , che  aveva  il  suo  centro  di 
commozione  sotto  la  città , scosse  un’  area  di  700,000  miglia 
quadrate. 

Il  14mo  Capitolo  comprende  le  regioni  artiche  , la  GrccnlanJ  , lo 
Spitzberg,!’  Islauda  e la  terra  di  Jaen  Maycn  o le  terre  antartiche  re- 
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centcmentc  scoperte  da  Sir  Janes  Ross.  Le  coste  della  Greenland 
che  conosciamo  mostrano  profonde  fenditure ,o  fiordi,  clic  penetrano 
sino  a 100  miglia  entro  terra.  Questi  fiordi , in  mezzo  a mura 
rocciose  alte  spesso  2000  piedi , terminano  in  ghiacciaie  le  quali,  a 
q tando  a quando.cedendo  sotto  il  peso  de'  ghiacci  accumulali,  riem- 
piono il  fiordo  e veggonsi  sporgenti  ancora  ne’  flutti  come  ardili 
promontorio  Ma  quando  le  onde  giungono  a rodere  la  base  , ca- 
dono enormi  ammassi  nel  mare  col  fragore  del  tuono  , formandovi 
monti  di  ghiaccio,  i quali  sono  trasportati  sulla  costa  artica  , e in 
più  basse  latitudini  in  sino  a che  si  disciolgono  liquefatte  dal  sole 
tropicale. 

L’ Islanda  , collocata  200  miglia  ad  oriente  della  Greenland  , è 
un  paese  di  vulcani  c di  ghiacci,  del  quale  sono  abitabili  solo  4000 
miglia  quadrate.  Ciò  che  particolarmente  la  distingue , è una  regio- 
ne truchitica  che  par  che  riposi  sopra  un  oceano  di  fuoco  , e si  com- 
pone di  due  file  parallele  di  montagne  di  ghiaccio  ( Jolculs) , le  quali 
si  ergono  sopra  due  altipiani , attraversano  il  centro  dell’  Isola  da 
greco  a libeccio  , e son  separate  da  lunga  valle.  È questo  uno  spa- 
ventevole deserto,  cui  non  si  approssimano  che  tremando  i nativi  — 
luogo  di  perpetue  lotte  trai  fuoco  , c il  ghiaccio  ; senza  una  goccia 
d’acqua,  e senza  un  filo  d’erba  : non  vi  ascolti  voce  di  creatura  viven- 
te, uon  un  uccello  vi  vedi,  non  un  insello. 

Le  sorgenti  bollenti  o eruzioni  acquose  deH'Is|arida, dette  Geyscrs, 
sono  uuo  de’  fenomeni  più  rilevanti  della  Geografia  Fisica  , e a ra- 
gione annoverate  tra  le  maraviglie  del  mondo.  Queste  sorgenti  vul- 
caniche veggonsi  discosto  lo  miglia  a settentrione  di  Skalholt,  a le- 
vante di  una  piccola  catena  di  alture),  che  una  palude  separa  da  un 
gruppo  di  alti  monti.  Le  principali  sorgenti  sono  il  grande  cd  il  pic- 
colo Geyser  e ilTunghuver.il  gran  Geyser  sorte  da  una  canna  o pozzo 
cilindrico  del  diametro  di  8 a 10  piedi,  75  profondo , in  mezzo  ad 
una  conca  del  diametro  di  46  a 56  piedi  e 4 di  profondità.  L'acqua  cal- 
da, contenente  della  selce  disciolta,  si  alza  a poco  a poco  a traverso  de' 
pozzi  insiuo  a che  ne  trabocca  c depone  uu  sedimento  siliceo  nel  fondo 
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ed  intorno  alla  cavità.  Quando  la  conca  6 piena,  cominciano  ad  udirsi 
le  esplosioni  sotterranee  come  lontane  detonazioui  del  cannone  coll'In- 
tervallo di  alcune  ore , accompagnate  da  tremore  del  suolo.  Sorge  al- 
lora l'acqua  del  pozzo  ; c ricadendo  subito  , intorbida  l' acqua  della 
conca  e la  fa  versare.  Un  getto  più  forte  segue  il  primo:si  alzano  nubi 
di  vapore  , tra  forti  esplosioni  l’acqua  si  slancia  in  sino  all’altezza 
di  100  a loO  piedi  : l’aria  fredda  condensa  il  vapore  vorticoso  che  si 
eleva  in  forma  di  piccole  e dense  nubi.  Quando  la  conca  e il  pozzo  sono 
vuoti  in  questo  modo  , cessano  le  esplosioni  per  incominciare  un’al- 
tra volta.  Il  nuovo  Geyser  o Strockr  , collocato  iiO  passi  in  circa 
dal  gran  Geyser  , è un  pozzo  di  forma  irregolare  , di  9 piedi  di  dia- 
metro e 4i  profondo.  Sotto  deH’oriflzio  circa  20  piedi  vedesi  l’acqua 
agitata  : la  sua  conca  è priva  di  sedimeuto  siliceo. A quando  a quando 
si  sprigiona  con  molto  strepito  una  gran  quantità  di  vapore, e tal  è la 
forza  propulsante , che  si  eleva  perpendicolarmente  all  altezza  di 
100  e 200  piedi. Se  ne’  pozzi  si  gettino  di  grosse  pietre, sono  infrante 
erespinte  a un’altezza  maggiore  che  quella  del  getto  dell’acqua. 

Il  fenomeno  de'Gcvser  è manifestamente  cagionato  dalla  produzio- 
ne del  vapore  nelle  cavità  riempiute  di  acqua;  il  quale, quando  occupa 
uno  spazio  giusto,  è fornito  di  tanta  forza  eh'  ò capace  di  superare  la 
pressione  dell’acqua  e di  lanciarla  in  alto.  Sebbene  i principali  Geyser 
stiano  in  opera  da  600  anni  , pure  sono  soggetti  a grandi  cangia- 
menti dipendenti  da  fuochi  interni.  Uua  delle  principali  sorgenti  de- 
scritta da  Sir  John  Stanley  come  continuamente  in  moto  , c veduta 
da  Mackenzie  nel  1809  , si  trovò  estinta  nel  1834  da  AI.Barrow.  La 
supt  rfìcie  del  paese  vicino  era  cosi  cambiata  che  non  potè  riconoscere 
i luoghi  descritti  da’ precedenti  viaggiatori.  Esiste  ancora  in  questa 
valle  una  piccola  roccia,  dalla  cui  sommità  escono  sorgenti  calde  , e 
si  vede  ancora  a Rcikhalt , il  celebre  bagno  caldo  scavato , son  già 
000  anni,  daSnorro  SturcUon.  Esso  ha  li  piedi  di  diametro  , c 0 
di  profondità,  ed  òripieno  da  unir  sorgente  calda  situata  alla  distanza 
di  300  passi  , per  mezzo  di  un  condotto  coperto  eh'  ò stato  guastato 
da  un  terremoto,  e da  una  vicina  sorgente  fredda. 
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Nel  distretto  di  Guldbringe  , nelle  Montagne  del  Zolfo  , si  tro- 
vano alcune  caldaje  naturali , pieno  di  un  fango  nero  bollente,  e nu- 
merosi getti  di  vapore.  Uno  do*  più  notevoli  è il  vulcano  fangoso 
di  Reikiahlid  vicino  di  Myvat.  Nasce  dal  cratere  del  monte  Krabla, 
all'  estremità  grecale  dell'  isola,  ed  è stato  assai  ben  descritto  da  Hen- 
derson.  Nel  fondo  di  un  profondo  cavo  , si  trova  uno  stagno  di  3000 
piedi  di  circonferenza , contenente  un  liquido  nero  e fango.  Dall'orL- 
fìzio  situato  nel  centro  dello  stagno  esce  'con  uno  strepito  di  tuono 
un'alta  colonna  di  fango,  che  si  alza  sino  a 12  piedi,  e di  poi  a scosse 
sino  a 30. 

Appartengono  a quelle  latitudini  l' isola  Jan  Moyen  e l’ isola  Spitz- 
berg.  Il  capitano  , ora  Dottor  Scoresby,  ha  visitato  quelle  isole.  La 
principale  curiosità  di  Jan  Mayen  è il  vulcano  di  Bccrenberg  « la 
Montagna  degli  Orsi  » collocata  all'  estremità  settentrionale  dell'  iso- 
la ; si  riposa  sopra  -una  base  montagnosa  ed  erge  la  sua  cima  coperta 
di  neve  ad  un'altezza  di  6,870  piedi.  Alquanto  a borea  dell’  isola  del 
Principe  Garlo.sulla  costa  orientale  di  fipitzberg,  si  rincontrano  straor- 
tlinarii  ammassi  di  ghiaccio , conosciuti  col  nomo  delle  Selle  Mon- 
tagne di  Ghiaccio.  Ognuna  di  esse  è lunga  circa  un  miglio  e presso 
a 200  piedi  alta  sull'  orlo  della  costa  ; ciascuna  occupa  una  profonda 
valle  , che  si  dischiude  sul  mare  , fiancheggiate  da  alture  di  2,000 
piedi , e finiscono  nell’interno  con  una  catena  di  montagne  alte  circa 
2,500  piedi.  Il  Capitano  Scoresby  ebbe  la  fortuna  di  vedere  la  caduta 
di  una  massa  di  ghiaccio  alta  150  piedi  c 50  piedi  quadrati  di  base. 

Discese  essa  con  un  terribile  scoppio  e si  spezzò  in  mille  pezzi. 
L’acqua  nella  quale  si  profondò  cangiossi  a un  tratto  in  una  im- 
mensa nube  di  vapore  o di  fumo,  simile  a quello  prodotto  da  un  furio- 
so cannoneggiare. 

Nel  15"  capitolo  si  tratta  dell'Oceano,  delle  sue  dimensioni  , del 
colore  , della  pressione,  della  profondità,  ec.  ec. 

Fra  le  maggiori  profondità  dell’  oceano  mentoviamo  quella  di 
14,550  piedi  nel  punto  di  27°  20'  3”  di  latitudine  c 17°  27’  d' 
longitudine. 
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Ad  occidente  del  Capo  di  Buona  Speranza  di  26,062  piedi  ; pro- 
fondità maggiore  dell'altezza  del  Monte  Bianco  ; e quella  di  27,G00 
piedi  (senza  nè  pure  aver  toccato  il  fondo)  nel  punto  di  15°  3' 5" 
di  lat.  e 23“  13’  di  long,  occidentale  : profondità  uguale  all'altezza 
dell’  Imalaja. 

La  superficie  centrale  del  mar  Pacifico  e dell'Atlantico  è mossa 
dalla  gran  marea  oceanica  prodotta  dall'  azione  combinata  dei  sole  e 
della  luna.  Da  questa  massa,  che  oscilla  continuamente  , si  volgono, 
divergenti  verso  ogni  direzione,  le  maree  parziali,  le  quali  penetrano 
ne’  mari  interni,  nelle  baje  e nelle  bocche  de’  fiumi.con  una  rapidità 
dipendente  dalla  forma  della  costa, dalla  profondità  del  canale  o dalla 
natura  del  suo  letlo.Sopra  qualche  punto  della  costa  della  Gran  Bret- 
tagna,le  maree  si  elevano  da  30  a 60  piedi.Ncl  canale  di  Bristol  e nel 
canale  di  S.  Molò  giungono  a 47  piedi , e nella  baja  Fundy,  a 60, 
mentre  che  a S.  Eletta , non  trapassano  mai  3 piedi,  e a pena  sotto 
discernibili  nel  mezzo  degli  arcipelaghi  del  mar  Pacifico, situate  sotto 
i tropici.  Sotto  1’  equatore  la  inarca  segue  la  luna  nella  ragione  di 
1,000  all'ora.  Nel  canale  di  Turury,  a Cayctina  , il  mare  si  alza  a 
40  piedi  in  cinque  minuti  ; il  suo  riflusso  non  è men  rapido.  Le  on- 
de più  alte  che  s’ incontrano  al  Capo  di  Buona-Speranza , il  famoso 
Capo  delle  Tempeste  ; non  hanno  piu  di  40  piedi  dalla  base  alla  ci- 
ma. In  tempo  de’  venti  più  forti  il  mare  è probabilmente  tranquillo 
alla  profondità  di  200  a 300  piedi. 

La  tranquillità  dell  Oceano  è turbata  dalle  correnti,  delle  quali  l’e- 
stensione e la  rapidità  derivauo  da  cause  permanenti,  e da  cause  va- 
riabili. Le  grandi  correnti  che  scorrono  da’  due  poli  verso  l’equatore, 
svolle  dalla  loro  prima  direzione  dal  movimento  diurno  della  terra  , 
secoli  Io  che  vanno  innanzi, acquistano  un  movimento  rotatorio, e ter- 
minano coli’unirsi  insieme  in  una  gran  corrente  da  oriente  a ponente. 

Nel  16“  Capitolo  , Mrs.  Somerville  si  occupa  delle  sorgenti  calde 
e fredde  , dell’origine  c delle  cause  delle  piene  ne’  fiumi  ; indi  trat- 
ta dell’ ordinamento  fluviale  e lacustre  de’ grandi  continenti.  Que- 
sto ramo  della  Geografia  Fisica  olil  e molli  curiosi  fenomeui.  Mentre 
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che  il  principale  distintivo  de*  Dumi  ò quello  di  recare  al  mare  un 
volume  sempre  crescente  d’acqua  , talvolta  i fiumi  ed  i ruscelli  sono 
assorbiti  dal  suolo,  e si  disperdono  prima  di  mettere  in  mare.  Si  sa 
la  celebre  scomparizione  del  Rodano  per  ricomparire  più  innanzi. 
Quando  l'Arvc  , che  mette  nel  Rodano,  è gonfio  , respinge  esso  le 
acque  del  fiume  nel  lago  di  Ginevra  , di  modo  che  , uua  volta  , la 
corrente  retrograda  ha  fatto  muovere  le  ruote  dei  molini  in  dire- 
zione contraria. 

Le  maree  dell'Oceano  rimontano  su  pe’  fiumi  a gran  distanza  e 
molto  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Nel  fiume  delle  Amazzoni  , 
la  marca  si  osserva  576  miglia  lungi  della  foce,  e 455  nelJ’Orenoco. 

Il  resto  de’  capitoli  che  riguarda  la  distribuzione  della  vita  orga-r 
nica  sul  globo  non  ci  permettono  di  presentarne  un  sunto  , essendo 
essi  stessi  un  sunto,  di  modo  che  diremo  poche  cose  solo  dell’ultimo 
dove  si  parla  dei  diversi  ramideH'umaua  famiglia, della  loro  condizione 
e del  loro  avv  enire. La  specie  umana  si  compone  di  860  milioni  d’ in- 
dividui, che  parlano  2,000  lingue,  oltre  a’dialetti.  Gli  uomini  usciti 
dal  medesimo  stipite,  si  disperdevano  sotto  differenti  climi, dal  suolo 
gelalo  della  zona  artica  sino  alle  sabbie  brucianti  delle  regioni  equa- 
toriali ; gli  etnografici  li  dividono  in  cinque  grandi  classi  : la  razza 
circassa  , la  tartara-mongola  , la  malese  , l'etiopa  e l’ americana.  Il 
continuo  progresso  dell’umanità  non  è per  caso  un’utopia.ouna  stra- 
nezza ancora,  a veduta  dell'  imbastardimento  di  alcune  razze?  Si  po« 
trà  credere  che  l'umanità  intera , oggi  più  profondamente  divisa 
da’  costumi  e dagli  idiomi  che  dall'Oceano , non  comporranno  un 
giorno  che  una  sola  e concorde  comunanza?  Se  consideriamo  la  razza 
bianca,  che  credesi  la  parte  eletta  delia  specie,  noi  siamo  volentieri 
di  questo  avviso.  Le  sue  istituzioni  civili  e religiose,  la  sua  antica 
civiltà,  par  che  mettano  , per  cagion  di  esempio,  un  immeuso  spazio 
tra  essa  e la  razza  nera:  intanto  questa  razza  uera  alla  sua  volta, si 
deve  credere  infinitamente  superiore  agli  indigeni  della  Nuova  Zelan- 
da, c per  caso  questi  uon  si  stimerannogii  ultimi  nella  scala  discen- 
dente della  razza  umana.  — Ma  andiamo  alquanto  più  addentro , c 
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osservisi  linfamc  trafficante  de'ncri  ,il  quale  per  alleggiare  il  suo  navi- 
glio getta  amare  il  suo  carico  dicarne  umana;  il  colono  degli  Stati-Uniti 
che  lancia  contro  lo  schiavo  fuggitivo  i suoi  bracchi, mcn  sitibondi  di 
sangue  che  ’l  loro  padrone  ; 1 uomo  di  guerra  che  sempre  più  per- 
feziona l'arte  di  distruzione  c che  ripone  la  sua  falsa  gloria  nelle  ro- 
vine e nelle  uccisioni , e via  discorrendo  ; son  tali  cose  queste  in 
tanta  decantala  civiltà  , inferiori,  forse  , al  mercanteggiare  sulla 
costa  della  Guiuea  de’  proprii  Agli , alle  vedove  indiane  che  si  bru- 
ciano sulle  tombe  de'  mariti,  al  cannibale  in  fine  clic  mangia  la  car- 
ne del  nemico  ? La  civiltà  senza  dubbio  ha  migliorato  la  condiziono 
dc'bianchi , c nc  ha  addolcito  i costumi.  La  legge  col  suo  braccio  di 
ferro  li  mantiene  nell' ordino  sociale;  ma  con  tutta  la  sua  scienza, 
con  tutta  la  sua  coltura  l'uomo  , nel  tutto,  sarà  sempre  lo  stesso  — 

Ferlur  Prometheus  addtre  principi 
Limo  coacltis  pdrlicttlam  undique 
Deseetam  et  insani  leonis 
Firn  slomacho  apposuisse  nostro. 

Uno  ò solo  il  mezzo  riparatore  , il  mezzo  salvatore  di  tanta  trista 
condizione  ....  debbe  discendere  la  religiose  nel  suo  cuore , e spo- 
gliarlo della  sua  natura  fatalmente  corrotto. 


Il  Tuadcttore. 
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Bolla  Geografìa  Fisica. — SiUinzuinp  della  Terra  nel  sistema  solare.  — Distanza 
dal  Soie.  — Anno  civile.  — Inclinazione  dell'Orbita  terrestre.  — Massa  del  .So- 
le.— Distanza  della  Luna.  — Figura  e densità  della  Terra  dedotta  da'  mnvi- 
menli  della  lama.  — Figura  della  Terra  ricavala  dalla  misura  degli  arrhi  del 
Meridiano  c dalle  Oscillazioni  del  Pendolo. — Perturliazioui  locali. — Densità 

nied  ia  della  Terra.  — Profondità  conosciuta  sotto  la  sua  superficie Piccolo 

saggio  di  Geologia. 


La  Geografia  Fisica  è la  descrizione  della  Terra  , dell'Aria  c del 
Mare,  insieme  co’  vegetali  e con  gli  animali  cito  vi  dimorano  ; ed  è 
la  descrizione  ancora  del  modo  nel  quale  sono  distribuiti  questi  es- 
seri organizzati  e delle  cause  della  loro  distribuzione.  Essa  non  tien 
conto  adatto  delle  divisioni  politiche  cd  arbitrarie  : imperocché  il 
mare  e la  terra  si  considerano  solo  in  riguardo  di  quelle  grandi  fat- 
tezze che  la  potente  mano  del  Creatore  imprimeva  all’  uno  ed  all’  al- 
tra ; e l’ uomo  istesso  non  si  considera  se  non  come  un  abitante  del 
globo  una  con  tutte  le  cose  create , esercitando  su  di  esse  un’  in- 
fluenza che  a vicenda  prova  egli  medesimo.  Gli  effetti  della  sua  su- 
periorità intellettuale  sugli  animali  inferiori,  ed  anche  sulla  sua  pro- 
pria condizione  coll’assoggettarc  taluni  tra 'più  potenti  agenti  naturali 
alla  sua  volontà  , insieme  con  altre  cagioni  che  tanta  parte  hanno 
avuto  nel  suo  stato  Gsico  e morale,  souo  fra’ suggelli  più  importanti 
di  questa  scienza. 
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L’aulica  condizione  della  nostra  dimora  terrestre,  le  successive 
convulsioni  che  menavano  dualmente  al  suo  presente  ordinamento 
geografico,  ed  all'esistente  distribuzione  della  terra  e dell'acqua,  cosi 
potentemente  influente  sulle  umane  sorti,  sono  importantissime  cir- 
costanze. 

La  situazione  della  Terra  in  riguardo  del  Sole,  e la  sua  connessio- 
ne co’  corpi  del  sistema  solare  è stata  esaminata  in  altro  nostro  lavo- 
ro (‘).  Ivi  si  mostrò  che’l  nostro  globo  non  forma  che  un  atomo  nel- 
l’ immensità  dello  spazio  , affatto  invisibile  dalla  men  remota  stella 
flssa.ed  è appena  un  oggetto  telescopico  pe'lontani  pianeti  del  nostro  si- 
stema. L'  aumento  della  temperatura,  secondo  cresce  la  profondità 
sotto  la  superficie  terrestre , e le  terribili  desolazioni  di  vaste  con- 
trade prodotte  da'  monti  ignivomi,  c'  indica  che  stiamo  lungi  poche 
miglia  da  immensi  laghi  o mari  di  liquido  fuoco.  La  crosta  sopra  la 
quale  dimoriamo  è vacillante  , non  solo  per  cagione  di  queste  con- 
vulsioni passeggere  che  sembrano  scuotere  il  globo  sino  dal  suo  cen- 
tro, ma  sì  pure  per  la  sua  lenta  e quasi  impercettibile  elevazione  in  ta- 
luni luoghi,  e per  un  abbassamento  egualmente  inosservabile  in  altri; 
come  se  l' interna  materia  liquefatta  fosse  soggetta  ad  un  flusso  seco- 
lare, alzandosi  a vicenda  ed  abbassandosi  ; o che  le  soggiacenti  rocce 
in  un  luogo  si  spandessero  cd  in  un  altro  si  contraessero  per  effetto 
de*  cambiamenti  di  temperatura. 

Il  terremoto  ed  il  torrente,  ministri  temuti  e terribili  de!  Potere 
Sov  rano,  squarciarono  la  solida  terra  ed  aprirono  i suggelli  delle  an- 
tichissime memorie  della  creazione , scritte  con  caratteri  indelebili 
sulle  « scoscese  balze  e sulle  immutabili  montagne.  » In  esse  noi  leg- 
giamo i cangiamenti  che  tramutarono  que'  disordinati  ammassi  nella 
loro  presente  forma,  e siamo  informati,  che  miriadi  di  esseri  com- 
parsi già  sopra  questa  sccua  mortale,  hanno  fornito  le  loro  sorti,  e 
si  sono  dileguate  per  cedere  il  luogo  a nuove  razze;  le  quali, alla  loro 
volta, spente  ancora, infine, con  la  creazione  dell'uomo, si  compiva  l'o- 
pera gloriosa.  Citi  sarà  da  tanto  da  poter  definire  i periodi  di  sere  e 
di  mattine  quando  l'Onnipotente  vide  che  la  sua  opera  era  buona?  e 
chi  può  dire  quanto  sia  il  tempo  concesso  alla  razza  umana,  allorché 
le  generazioni  del  più  minuto  insetto  vissero  per  secoli  innumere- 

C)  Si  allude  all’ altra  opera  intitolala  Velia  Connessioni  delle  Sciente  Fisiche, 
(he  pubblicheremo  dopo  la  presente  ('). 
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voli  ? Sì  ; anche  l'uomo,  nel  sempre  mutabile  corso  degli  avvenimen- 
ti , deve  disparire.  La  Terra  brucerà  nuovamente , e gli  elementi 
sciolti  da  fervido  calore  si  muteranno  un’altra  volta  in  caos,  perchè 
dipoi  rinnovata  forse  si  orni  di  altre  razze  di  esseri.  Questi  stupendi 
cambiamenti  non  si  possono  additare  che  come  tanti  cicli  in  quelle 
grandi  leggi  dell'universo,  nei  quale  tutto  è mutabile, fuorché  queste 
medesime  leggi  e quegli  che  le  ordinava. 

La  Terra  è uno  de'  diciasette  pianeti  che  si  volgono  intorno  al 
Sole  in  orbite  ellittiche:  di  questi,  12  sono  stati  scoperti  dopo  l'an- 
no 1787  (1).  Mercurio  e Venere  sono  più  vicini  al  Sole  che  alla 
Terra  ; gli  altri  sono  più  lontani.  La  Terra  gira  alla  distanza  media 
di  95  milioni  di  miglia  dal  centro  del  Sole , in  uno  spazio  di  tempo 
che  forma  il  nostro  anno  civile  di  363  giorni,  5 ore , 48  minuti  c 
49,7  secondi, mentre  clic  nel  tempo  stesso  si  volge  in  24  ore  sul  pro- 
prio asse,  clic  si  rimane  sempre  parallelo  a sé  stesso  con  l'inclinazione 
di  23°,  27',  34”,  69  sul  piano  deH’ecclittica;  per  conseguente  i gior- 
ni e le  notti  sono  di  uguale  lunghezza  sotto  l'equatore  , donde  co- 
minciano a poco  a poco  a differire  secondo  cresce  la  latitudine  , in 
sino  a che  in  ciascun  polo  non  vi  ha  che  un  perpetuo  giorno  di  sei 
mesi,  ed  una  notte  della  medesima  durata  : per  la  qual  cosa  la  luco 
ed  il  calorico  è distribuito  con  molta  diseguaglianza , ed  amenduo 


(I)  Ecco  il  Sistema  solare  : 


Mercurio  ....  il  piò  vicino  ai  Sole,  conosciuto  dagli  Antichi. 

Venere conosciuto  dagli  Alitici) i. 

La  Terra 

Marte conosciuto  dagli  Antichi 

Flora scoperto  da  Hind  nel  1847 

Vesta Olbers  tSOT 

Iride  . Uiud  1847 

Metis Graham  I8Ì8 

£|>e Hencke  1847 

Astrea llenckc  1815 

Giunone Harding  1801 

Cerere Piazzi  UOI 

Pallade Olbers  ItOi 

Giove conosciuto  dagli  antichi 

Saturno .....  d. 

Grano scoperto  da  Sir  Guglielmo  limoliti  nel  I7SI 

Kctluuu Lcmricr  cd  Adami  nel  184» 
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sono  modificali  dall'  atmosfera  che  invoglia  la  Terra  sino  all'altezza 

di  circa  40  miglia. 

Quanto  al  volume  , i pianeti  Marte , Giove , Saturno  , Urano  e 
Nettuno  sono  più  grandi  che  la  Terra;  gli  altri  più  piccoli,  ma  anche 
il  maggiore  tra  tutti  essi  è inferiore  al  Sole  : la  sua  massa  è 354,936 
volte  maggiore  di  quella  della  Terra , ma  la  Terra  è quasi  quattro 
volte  più  densa. 

Se  bene  i pianeti  perturbino  la  Terra  nel  suo  movimento,  la  loro 
forma  non  produce  veruno  effetto, per  cagione  della  loro  gran  distan- 
za  ; ma  avviene  altrimenti  rispetto  alla  Luna,  la  quale  gira  intorno 
alla  Terra  alla  distanza  media  di  240,000  miglia , ed  è perciò  cosi 
vicina , che  le  loro  forme  sono  causa  di  vicendevoli  perturbazioni 
ne'  loro  particolari  movimenti.  Le  perturbazioni  della  Luna  prodotte 
da  questa  cagione,  paragonate  a quelle  che  ci  manifesta  la  teoria , 
dimostrano  che  la  Terra  non  è una  sfera,  ma  che  alzasi  sotto  l'equa* 
tore,  ed  è schiacciata  ne'  poli  : si  conosce  ancora  la  quantità  di  quel- 
la compressione  o schiacciamento.  Oltre  a ciò  la  teoria  insegna  che, 
se  la  Terra  fosse  tutta  della  stessa  densità  , dovrebbe  essere  meno 
schiacciata  di  ciò  che  ne  vien  mostro  dal  movimento  lunare  , ma  che 
sarebbe  quasi  il  medesimo  schiacciamento  se  la  Terra  crescesse  in 
densità  regolarmente  dalla  superficie  insino  al  centro  ; e così  i mo- 
vimenti lunari  non  solo  fanno  conoscere  la  forma,  ma  disvelano  l’in- 
terna  struttura  del  globo.  Le  misure  eseguite  provano  la  verità  di 
questi  assunti. 

I corsi  de’ grondi  fiumi,  clic  sono  navigabili  per  lungo  tratto,  ci 
manifestano  che  la  curvatura  del  suolo  poco  differisce  da  quella  del- 
I Oceano  ; e siccome  le  altezze  de'  monti  e de' continenti  sono  di  poco 
momento  paragonate  alla  grandezza  della  Terra,  supponesi  che  la  sua 
figura  sia  determinala  da  una  superficie  cui  in  ogni  punto  sia  per- 
pendicolare la  direzione  della  gravità . o sia  quella  di  uu  grave  so- 
speso ad  un  filo,  ed  è la  stessa  che  avrebbe  il  mare  se  avvolgesse  la 
Terra  tutto  intorno  sotto  i continenti.  Questa  è la  figura  eh'  è stata 
misurata  in  varie  parti  del  globo. 

Un  meridiano  terrestre  ò una  linea  che  passa  per  i due  poli,  del 
quale  tutti  i punti  hanno  il  loro  mezzogiorno  nel  tempo  medesi- 
mo : un  grado  di  esso  è la  sua  3C01»»  parte.  Ora , se  la  Terra  fosse 
una  sfera,  tutti  i gradi  sarebbero  della  stessa  lunghezza  ; ma,  siccome 
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è compressa  a'  poli,  i gradi  più  lunghi  in  questi  due  luoghi,  si  accor- 
ciano secondo  che  si  avvicinano  all'equatore.  La  Torma  e la  grandezza 
della  Terra  si  può  quindi  determinare  col  paragone  della  lunghezza 
de’ gradi  io  differenti  latitudini  (1).  Undici  archi  sono  stati  misurati 
in  Europa,  uno  nel  Perù, e due  nelle  Indie  orientali:  ma  il  paragone  a 
due  a due  non  ci  dò  il  medesimo  risultato,  il  che  dimostra  che  la  terra 
ha  una  forma  leggermente  irregolare.  Bessel,  col  ragguaglio  di  dieci 
di  questi  archi,  trovò  che 'I  raggio  equatoriale  della  Terra  è di 
3963,025  miglia,  ed  il  polare  di  3948,8  miglia  in  circa.  Quindi , 
supposta  la  Terra  una  sTcra,  la  lunghezza  di  un  grado  medio  sarebbe 
di  69,03  miglia  inglesi  legali,  e però  360  gradi , ovvero  l’intera  cir- 
confere  nza  sarebbe  di  24,858  miglia  ; il  diametro,  ch’è  alcun  poco 
minore  del  terzo  di  essa,  e presso  a 8286,  o 8000  miglia  legali  ; e la 
lunghezza  del  miglio  geografico  di  60  a grado  risulta  di  6086,76  pie- 
di. La  larghezza  della  zona  torrida  è di  705  miglia  geograOche  ; la 
larghezza  di  ognuna  delle  zone  temperate  è di  645  miglia  , e quella 
di  ciascuno  degli  spazii  tra  i cerchi,  artico  ed  antartico,  11,431  mi- 
glia in  circa.  1 risultamenti  ottenuti  daU'Astrouomo  Reale  Airy  dieci 
anni  dopo, differiscono  da  quelli  di  Bessel  di  127  piedi  nel  raggio  equa- 
toriale e di  138  ucl  polare  : quantità  non  maggiori  della  lunghezza 
di  una  sala  da  ballo.  In  conseguenza  della  rotondità  della  Terra  , 
l' abbassamento  dell'orizzonte  è di  6 piedi  per  ogni  tre  miglia  di  di- 
stanza; cioè  a dirS  un  oggetto  6 piedi  alto  sarebbe  nascosto  dalla  cur- 
vatura della  Terra  alla  distanza  di  tre  miglia.  Siccome  l’abbassamen- 
to cresce  in  ragione  duplicata,  uu’  altura  di  600  p.  sarebbe  invisibile 
lontana  10  miglia  ; e la  cima  del  Dhawalagori,  il  punto  culminunl» 
dell’  Imalaja,  28,000  p.  alto,  si  vedrebbe  nascondere  sotto  l'orizzon- 
te alla  distanza  di  circa  167  m.  ; cosi,  quaudo  è nota  l'altezza,  si  può 
stimare  la  lontananza  del  monte. 

Le  oscillazioni  del  pendolo  hauuo  somministrato  un  altro  metodo, 
per  conoscere  la  figura  della  Terra.  A somigliànzà  di  tutti  i corpi 
pesanti,  la  sua  discesa,  e,  per  conscguente,  le  sue  oscillazioui  sono 
accelerate  proporzionatamente  alla  Torza  della  gravità,  la  quale  cresco 

(1)  La  ricerca  [corica  della  figura  della ‘''erra,  ed  il  metodo  osalo  per  misurare 
gli  archi  del  meridiano,  c quello  di  trova.c  la  forma  della  Terra  cou  l'oscillazioac 
del  pendolo,  si  trova  esposta  nella  opera  citata  Connessione  dille  Scienze  Fisiche 
par  Mrs.  SomerviUe,  7.  Sciionc.Sta^eduioue. 
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dall'equatore  verso  I poli.  E perciò,  perchè  quelle  oscillazioni  si  com- 
piano da  per  tutto  nello  stesso  tempo,  la  lunghezza  del  pendolo  deve 
crescere  progressivamente  dall’equatore  verso  i poli,  secondo  una  legge 
conosciuta  (Ijdalla  quale  si  può  dedurre  lo  schiacciamento  a’poIi.Gran 
numero  di  sperienze  si  sono  eseguite  in  molti  luoghi  ; ma  , siccome 
nella  misura  degli  archi,  due  coppie  non  danno  esattamente  lo  stesso 
risultato  , non  di  meno  il  medio  del  tutto  poco  differisce  da  quello 
dato  de  gradi  del  meridiano  e dalle  perturbazioni  lunari  ; e siccome  i 
tre  metodi  annoverati  sono  indipendenti  l'uno  dall’altro  , si  può  dire 
ormai  conosciuta  e stabilita  la  vera  figura  e la  misura  della  Terra. 
Il  mare  poco  influisce  sopra  queste  sperienze  , tanto  perchè  la  sua 
densità  media  è minore  di  quella  della  Terra,  quanto  perchè  la  sua 
profondità  media,  di  4 miglia  iu  circa  , è ben  poca  cosa  rispetto  a 
4000  miglia,  lunghezza  media  del  raggio  terrestre  (8). 

Le  differenze  de’  risultati , ottenuti  dal  paragone  delle  diverso 
congerie  delle  sperienze  del  pendolo,  ed  anche  de’  gradi  del  meridia- 
no, provengono  dall’  attrazione  locale  , come  pure  dalle  irregolarità 
nella  forma  della  Terra.  Queste  attrazioni,  nascenti  dalle  dense  masse 
delle  rocce  disposte  in  montagne  , fanno  deviare  il  piombino  dalla 
verticale,  e sotterra  sconciano  le  oscillazioni  del  pendolo.  Il  Colon- 
nello Sabine , che  fece  le  sperienze  col  pendolo  dall'  equatore  sino  a 

(1)  Un  pendolo  il  quale  oscilla  80,400  volte  in  nn  giorno  medio  all'  equatore  , 
farebbe  lo  stesso  sopra  ogni  punto  della  superficie  della  Terra, se  si  accresca  pro- 
gressivamente la  sua  lungheria  sino  al  polo  secondo  il  quadrato  del  seno  della  la- 
titudine. Il  seno  della  latitudine  è la  perpendicolare  tirata  da  un  ponto  qualun- 
que del  meridiano  terrestre  sul  raggio  equatoriale  della  Terra.  Questa  linea  ri- 
dotta iu  piedi  o in  mìgli*,  e moltiplicala  per  sè  stessa,  è il  quadralo  del  seno  della 
latitudine.  La  gravità  cresce  dall’  equatore  verso  i poli  secoudo  tale  legge , e la 
lunghezza  de’gradi  aumenta  quasi  iella  stessa  ragione. 

(2)  La  compressione  dedotta  da  Besscl  dagli  archi  del  meridiano  è 1)299;  quella 
ricavata  dal  Colonnello  Sabine  dalle  sue  sperienze  del  pendolo  è 1)288,  7.  Altre 
sperienze  del  pendolo  hanno  dato  uuo  schiacciamento  di  1(298,2  e 1)25.1,4.  La  ma- 
teria rilevata  sotto  I' equatore  terrestre  è causa  d'ineguaglianze  ne' movimenti 
della  Luna,  d’onde  sì  ricava  che  la  compressione  delta  Terra  sia  di  1)303,05  ; e se 
bene  1’  azione  reciproca  della  Luna  sulla  materia  rilevata  all’  equatore  terrestre 
non  dia  con  effetto  la  compressione  , pure  è prova  che  debba  stare  tra  1)279  e 
1|573.  Cosi  vicine  e notevoli  coincidenze,  nascenti  da  diversi  metodi  , dimostrano 
quanta  siasi  accostata  al  giusto  la  deteruiia8zi me  della  figura  della  Terra.  Le  iuo- 
guogl  anze  de’  movimenti  della  Luna  c della  Terra  situo  spiegate  nello  Sezioni  5*  e 
lima  della  Cimnciiiona  delle  Smùnte  /'Miche. 
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10  gradi  dal  polo  settentrionale, scopri  che  l’intensità  ò mollo  alimen- 
tata dalle  isole  vulcaniche.  Una  variazione  di  circa  ljlO  di  secondo 
in  24  ore  si  può  compiutamente  accertare  nella  misura  del  pendolo; 
ma,  per  cagione  di  talune  di  queste  attrazioni  locali,  una  variazione 
di  quasi  10  secondi  avveniva  durunte  lo  stesso  periodo.  Le  isole  di 
S.EIcna,  dell'Ascensione,  di  S.  Tomaso,  e l'isola  di  Francia,  sono  tra 
quelle  notato  dal  Sabine.  Vi  sono  altri  notevoli  csempii  di  locali  per- 
turbazioni, che  provengono  dalla  natura  geologica  del  suolo  : a ca- 
giou  di  esempio,  l' intensità  della  gravitazione  è molto  piccola  a Bor- 
deaux, donde  rapidamente  cresce  verso  Clermont-Ferrand , Milano 
e Padova,  dove  giuugc  al  suo  maximum  ( a cagione  forse  delle  denso 
masse  di  rocce  sotterra  ),  e di  qui  si  distende  sino  a Parma.  In  con- 
seguenza di  questa  attrazione  particolare,  i gradi  del  meridiano  in 
quella  parte  dell'Italia  pare  che  crescano  verso  l'equatore  per  picciol 
tratto,  in  vece  di  decrescere,  come  se  la  Terra  fosse  rilevata  e non 
appianata  a'  poli. 

Sembra  da  ciò  che  l'effetto  di  tutta  la  Terra  sopra  un  pendolo , o 
sopra  una  bilancia  di  torsione,  si  possa  paragonare  con  l'cBetlo  di  una 
piccola  sua  parte,  ed  in  questo  modo  si  può  stabilire  un  paragone 
tra  la  massa  della  Terra  e quella  di  una  parte  di  essa.  Ora  una  palla 
di  piombo  fu  pesata  in  confronto  della  Terra  col  paragonare  gli  ef- 
fetti di  ciascuna  sulla  bilancia  di  torsione  ; perciocché  la  vicinità 
di  masse  più  piccole  è causa  che  produca  un  effetto  sensibile  ove  si 
compari  con  quello  delle  più  granài,  perchè,  in  forza  delle  leggi  del- 
)’<it trazione,  tutta  la  Terra  si  deve  supporre  accolta  nel  suo  centro. 
In  questo  modo  si  ebbe  la  stima  delia  massa  della  Terra  ; e,  siccome 
il  suo  volume  era  nolo,  si  trovò  la  sua  densità  media  o,G7o  maggio- 
re di  quella  dell'acqua  alla  temperatura  di  G2J  del  termometro  di  Fah- 
renheit. Ciò  posto,  siccome  quella  densità  media  è doppia  di  quella 
del  basalte,  e più  del  doppio  di  quella  del  granito,  rocce  che  indubi- 
tatamente provengono  da  grandissime  profondità  di  sotto  della  su- 
perficie terrestre,  è questa  un'altra  prova  dell'accrescimento  di  den- 
sità verso  ’l  centro  della  Terra.  Queste  esperienze  furono  da  prima 
fatte  dal  Cavcndish  e dal  Milcliel,  e ultimamente,  con  la  più  grande 
accuratezza,  dal  Baily,  che  assegnò  quattro  anni  di  costante  studio  al 
conseguimento  di  questo  importante  e difficile  scopo  (1). 

(1)  Egli  è chiaro  clic  la  densità  madia  della  Terra  si  può  dedurre  dalialtraziane 
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Se  bene  la  Terra  divenga  regolarmente  più  densa  dalla  superficie 
verso  il  centro.coroe  si  doveva  attendere  a motivo  della  crescente  pres- 
sione, nondimeno  la  superficie  consiste  in  una  gran  varietà  di  so- 
stanze di  differenti  densità  : alcune  tra  esse  veggonsi  in  masse  amor- 
fe ; altre  sono  collocate  in  letti  o strati  regolari  ; o orizzontali  o in- 
clinate sotto  tutti  gli  angoli  all'orizzonte.  Gol  cavamento  delle  mi- 
niere, ben  poco  si  è andato  di  sotto;  ma,  giudicando  dalla  inclinazio- 
ne degli  strati  sulla  superficie  o vicino  ad  essa  e da  altre  circostanze, 
si  è8vuta  un'idea  sufficientemente  accurata  della  struttura  del  nostro 
globo  in  sino  alla  profondità  di  10  miglia  in  circa.  Tutte  le  sostanze 
delle  quali  noi  abbiamo  qualche  cognizione  sono  divise  in  quattro  or- 
dini, distinti  dal  modo  della  loro  formazione:  cioè  , rocce  plutoniche 
e vulcaniche  , amendue  di  origine  ignea,  sebbene  prodotte  tra  di- 
verse circostanze  ; acquose  o stratificate  , interamente  provegnenti 
dall'azione  dell'acqua,  come  si  scorge  dal  nome  ; e rocce  metamorfi- 
che, depositate  dall  ocque,  secondo  l’opinione  di  molti  ragguardevoli 
geoioghi  e per  conseguenza  stratiforme,  ma  di  poi  alterate  e cristal- 
lizzale dal  calorico.  Le  rocce  acquose  e vulcaniche  sono  formate  in  su 
la  superficie  della  Terra;  le  plutoniche  e le  metamorfiche  a grandi 
profondità  ; ma  tutte  sono  surte  nel  tempo  stesso  durante  ciascun  pe- 
riodo geologico, ed  ora  vanno  costantemente  e lentamente  avanzando. 
1 prineipii  nemici,  l'acqua  ed  il  fuoco  , sono  stati  sempre,  ed  ancor 
sono , la  cagione  delle  perpetue  mutazioni  alle  quali  è soggetta  la 
crosta  terrestre. 

Per  mezzo  dell'osservazione  si  è accertato  che  le  rocce  plutoniche 
composte  di  graniti, e talune  di  porfidi,  furono  formate  nelle  profonde 
cd  infuocate  caverne  della  Terra.di  materia  liquefatta,  la  quale  si  cri- 
stallizzava secondo  che  lentamente  roffreddavasi  sotto  enormi  pres- 
sioni , e di  poi  era  sollevata  in  masse  scomposte  dalla  forza  elastica 
del  calore  interno  in  sino  alle  sommità  de'più  alti  monti,  o spinta  ad 
entrare  in  uno  stato  semi-fluido  nelle  fenditure  degli  strati  soprap- 
posli,  c talvolta  ne' crepacci  del  granito  antecedeulemente  formato: 
imperocché  quelle  rocce.che  compongono  la  base  disi  gran  parte  della 
crosta  terrestre,  non  sono  state  formale  tutte  in  una  volta  : alcune 

del  piombimi  per  opera  delle  montagne,  o dalle  oscillazioni  del  pendolo,  ma  la  bi- 
lanfia  di  torsione  è ano  strumento  vie  più  delicato  di  aincnduc.  La  densità  deter- 
minata da  Bekb  differiste  da  quella  trovata  da  Bai);  solo  per  una  28nu  parte. 
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parti  erano  solide  , mentre  altre  erano  ancora  in  uno  stalo  liquido. 
Questo  ordine  di  rocce  è del  tutto  privo  di  resti  fossili. 

Se  bene  il  granito  e le  rocce  vulcaniche  sono  prodotte  amenduc 
dal  fuoco,  sono  però  molto  diverse  per  qualità  e situazione  ; il  gra- 
nito, fuso  nell'intorno  del  globo,  raffreddavasi  e consolidavasi  prima 
di  venire  alla  superficie  : oltre  a che,  consiste  generalmente  in  pochi 
ingredienti,  in  guisa  che  ha,  in  ogni  paese,  la  medesima  forma.  Ma 
siccome  il  fuoco  vulcanico  si  solleva  verso  la  superficie  della  Terra, 
liquefacendo  tutto  ciò  che  incontra  , le  rocce  vulcaniche  prendono 
varie  forme  , non  solo  per  cagione  de’ diversi  strati  che  sono  fusi  , 
ma  si  pure  per  la  diverse  condizioni  tra  le  quali  la  materia  liquida 
si  raffreddava , sebbene  assai  spesso  sulla  superficie  ; particolare  cir- 
costanza che  sembra  di  avere  avuto  la  più  grand’efficacia  sulla  loro 
configurazione  e struttura.  Talvolta  tanto  prossimamente  si  avvicina- 
no al  granito,  che  riesce  difficile  di  distinguerle  ; altre  volte  diven- 
tano vetro  ; in  breve , tutte  queste  rocce  massicce  e difformi  e per 
caso  colonnari  , come  il  basalto  , la  pietra  verde  ( greenstont  ) , il 
porfido  ed  il  serpentino , sono  produzioni  vulcaniche  e sono  sfornite 
di  avanzi  fossili. 

Egli  sembra  che  difficilmente  si  possa  additare  qualche  spazio  di 
tempo  nel  quale,  in  qualche  parte  del  globo,  non  sia  avvenuta  qual- 
eh’  eruzione  vulcanica.  Le  lave  sono  penetrate  in  ogni  maniera  di 
rocce , si  sono  sparse  sopra  quelle  allora  esistenti , hanno  riempiute 
le  loro  fessure  e sono  scorse  iu  mezzo  a'  loro  strati;  ed  uscendo  fuori 
ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro , si  son  vedute  scoppiare  tanto  in 
fondo  del  mare  quanto  sul  suolo  asciutto.Numerosi  crateri  hanno  lan- 
ciato enormi  quantità  di  scorie  e di  ceneri,  formando  larghi  depositi 
nel  more  , ne’  laghi  e sul  suolo,  ne'  quali  si  trovano  seppelliti  gli  a- 
vanzi  degli  animali  e de’ vegetali  di  quel  tempo.  Alcuni  di  questi 
depositi  sono  divenuti  dure  rocce,  altri  rimangono  disciolti  o smi- 
nuzzolati; e siccome  alternano  con  gli  strati  acquosi  di  quasi  ogni  pe- 
riodo, contengono  i fossili  di  quasi  tutti  i periodi  geologici,  partico- 
larmente testacei  di  acqua  dolce  e salsa. 

Secondo  la  teoria  ora  generalmente  accolta , che  dobbiamo  a Sir 
Carlo  Lyell , le  cui  opere  sono  modelli  di  ricerca  filosofica  , le  rocce 
metamorfiche,  che  si  compongono  di  gneis,  di  micaschisto , di  schi- 
tlo-argilla  , di  marmo  statuario  ec.  ec.  , furono  formale  dal  sedi- 
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mento  dell’  acqua  In  strati  regolari,  di  diversa  specie  e colore;  ma, 
essendo  state  depositate  vicino  al  luogo  dove  furono  generate  le  roc- 
ce plutoniche  , furono  mutate  dal  calore  trasmesso  dalla  materia  li- 
quefatta, e,  nel  raffreddarsi  sotto  una  enorme  pressione  e in  grandi 
profondità  . divennero  cosi  compiutamente  cristallizzate  quanto  il 
granilo  medesimo,  senza  perdere  la  loro  forma  stratificata.  Talvolta 
uno  strato  terroso  è stato  tramutato  in  una  roccia  grandemente  cri- 
stallizzata, discosto  un  quarto  di  miglio  dal  punto  di  contatto,  dal  ca- 
lore trasmesso;  e vi  sono  esempii  di  una  pietra  calcare  di  colore  oscu- 
ro, piena  di  nicchi  fossili , eh’  era  cangiata  in  marmo  statuario  per 
quella  causa.  Somiglianti  mutamenti  si  possono  frequentemente  os- 
servare , in  picciol  tratto  , sulle  rocce  adjacenti  ad  una  corrente  di 
lava.  Di  rado  vi  ha  segno  di  resti  organici  nelle  rocce  metamorflehe; 
i loro  strati  sono  alle  volte  orizzontali,  ma  al  consueto  sono  alzati  in 
ogni  angolo  sull'  orizzonte  e formano  taluni  de'  più  alti  monti  e de’ 
più  larghi  alti-piani  sulla  faccia  del  globo.  Se  bene  siavi  la  più  gran 
somiglianza  nelle  rocce  plutoniche  in  tutte  le  parti  della  Terra  , nui- 
iadimeno  non  sono  in  nessun  conto  identiche;  differiscono  per  colore 
c per  ingredienti,  come  che  questi  pochi  siano. 

Le  rocce  acquose  souo  tutte  stratificate,  essendo  depositi  sedimen- 
tosi deil'  acqua.  Sono  esse  cagionate  dal  trasportameuto  del  terrena 
per  mezzo  della  pioggia,  de'  corsi  d'  acqua  o dell’  oceano..  I tritumi 
recati  dalle  acque  precipitose  sono  depositati  in  fondo  de'  mari  e de' 
laghi , dove  si  consolidano , e di  poi  sollevati  da’  fuochi  sotterranei» 
soggiacciono  di  nuovo  alle  stesse  mutazioni  dopo  uno  spazio  di  tempo. 
Col  dispergimelo  della  terra  le  rocce  più  basse  si  deuudano;  e sic- 
come i materiali  sono  depositati  in  diversi  luoghi  secondo  il  loro  pe- 
so, gli  strati  sono  molto  differenti  tra  loro,  ma  per  lo  più  consistona 
in  rocce  arenarie,  composte  di  sabbia,  di  argilla  e di  calcare.  Esse 
formano  tre  grandi  classi,  che  , in  ordine  ascendente»  sono  gli  strali 
fossiliferi  primarii  e secondarii,  e le  formazioni  terziarie. 

Gli  strati  primarii  fossiliferi,  i più  antichi  di  tutte  le  rocce  sedi- 
mentose, composte  di  calcare,  di  arenarie  e di  argilla , sono  intera- 
mente di  origine  marittima,  essendo  stati  formati  lungi  dalla  Terra 
ne' profondi  dell’Oceano;  per  conseguente  contengono  spoglie  solo  di 
animali  marini,  e , dopo  un  intervallo  di  secoli  innumerevoli,  an- 
cora vedonsi  i segni  de’  rotolanti  flutti  su  di  essi.  Questa  serie  di  roc- 
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cc  h suddivisa  in  sistema  Cambriano  cd  in  Siluriano  superiore  ed  in* 
feriore,  per  cagione  della  diversità  de'  loro  resti  Tossili. 

Le  rocce  cambriane,  della  grossezza  talvolta  di  molte  migliaia  di 
jardi(*),sono,  per  la  più  parte, prive  di  resti  organici;  ma  le  rocce  si- 
lii  rione  ne  abbondano  sempre  più  siccome  gli  strati  giacciono  più  alti 
nella  serie.  Nel  gruppo  inferiore  siluriano  vi  sono  i resti  di  pesci  di 
nicchio,  quasi  tutti  di  generi  estinti , ed  i pochi  che  sono  alquanto 
affini  a’viventi  appartengonoa  specie  estinte;gli  encriniti.oi  gigli  del- 
lo rupe,  che  sembrano  8f0ssi  alle  rocce  a simiglianza  de’ tulipani  su’ 
loro  steli , sono  contemporanei  de’  primissimi  abitanti  del  mare  ; ed 
i trilobiti , animali  tagliati  in  tre  parti  più  o meno  distinte , della 
specie  de’granchi,  con  gli  occhi  prominenti  .sono  quasi  separatamento 
collocati  negli  strati  siluriaui.ma  se  ne  trovano  de’scgni  di  essi  nelle 
cave  di  carbone  di  terra.  Nel  gruppo  siluriano  superiore  abbandono 
i nicchi  marini  di  quasi  tutti  gli  ordini,  insieme  con  le  crinooi , con 
smisurate  quantità  di  coralli,  e con  talune  alghe:  parecchi  pesci  fossili 
sauriani,  della  forma  delle  lucertole,  di  genere  estinto,  ma  assai  bene 
organizzati,  sono  stati  trovati  ne’  letti  più  alti  ; e sono  essi  gli  ani- 
mali vertebrati  solamente  che  insino  ad  ora  sono  stati  scoperti  tra  la 
sterminata  copia  di  ordini  inferiori  di  esseri  seppelliti  negli  strati  pri- 
marii fossiliferi.  Gli  avanzi  di  una  o più  piante  terrestri , in  uno 
stato  imperfetto , si  sono  trovati  nelle  rocce  siluriane  dell’  America 
settentrionale;  il  che  dimostra  che  colà  vi  fosse  stata  una  vegetazione 
terrestre  io  quel  primo  periodo.  II  tipo  di  queste  piante,  come  pure 
la  grandezza  de’nicchi,  e la  copia  del  corallo,  indicano  che  allora  una 
temperatura  uniformemente  calJa  investiva  il  globo.  Durante  il  pe- 
riodo siluriano,  l’emisfero  settentrionale  era  immerso  in  un  oceano; 
isole  e terre  di  mediocre  grandezza  allora  cominciavano  a sorgere  ; 
e terremoti  e eruzioni  vulcaniche  prodotte  da’  monti  ignivomi  uello 
isole  o sotto  ’l  mare,  furono  frequenti  verso  il  suo  termine. 

Gli  strati  secondarii  fossiliferi , che  comprendono  un  gran  perio- 
do geologico  e formano  la  parte  principale  deli’alto-piano  dell’Europa, 
furono  depositati  in  fondo  di  un  oceano,  come  i primarii,  provegnen- 
ti dagli  avanzi  di  tutti  gli  diri  strati,  recati  giù  dall’acqua  ; essi  sem- 
pre conservano  i segni  della  loro  origine  marina,  se  bene  da  tanti  sj- 

(*)  Un  jardo  è uguale  a palmi  no  poi,  3 lj2. 
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coli  abbiano  fatto  parte  della  Terra  Ferma.  Le  rocce  calcari  sono  piti 
abbondanti  in  questi  strati  che  ne'  cristallini,  probabilmente  perchè 
l'acido  carbonico  era  allora,  com'  è sempre,  tirato  fuori  dagli  strati 
inferiori  dal  calore  interno , e giungeva  sulla  superficie  in  qualità  di 
gas  o di  sorgenti  calcari , le  quali  o sorgono  nel  mare  e forniscono 
la  materia  a'  pesci  di  nicchio  ed  agl'  insetti  corallini  per  costruire 
le  loro  dimore  e per  formare  le  rupi  di  corallo  , o depositano  la  loro 
materia  calcare  sulla  Terra  in  forma  di  rocce. 

Il  gruppo  Devoniano  o I*  antica  arenaria  rossa  , in  taluni  luoghi 
della  spessezza  di  10,000  piedi,  che  si  compone  di  strati  di  arenaria 
rossa-oscura  e di  altre  arenarie  di  marne,  di  calcari  corallini,  di  con* 
glomerati  ec.,  è'I  più  basso  degli  strati  secondarli  fossiiliferi , e for- 
ma un  anello  tra  essi  e le  rocce  Siluriane , per  cagione  di  un'analogia 
tra’loro  resti  fossili.  Esso  possiede  particolarità  fossili  tutte  proprie  , 
ma  contiene  ancora  alcuni  nicchi  e coralli  comuni  agli  strati  inferiori 
e superiori  ad  esso.  Ivi  trovansi  varie  famiglie  di  pesci  sauriani  estinte: 
a'cuni  di  forme  gigantesche  ; altri  muniti  di  un  coperchio  osseo  sulla 
testa  ; ed  un  genere,  coperto  di  scaglie  smaltate,  con  appendici  a fog- 
gia di  ali.  Il  pesce-cane  si  accosta  più  ad  alcuni  di  questi  antichi  pe- 
sci, che  ad  ogni  altro  ora  vivente. 

Durante  'I  lungo  periodo  di  perfetto  riposo  che  prevalse  dopo  che 
successe  il  deposito  del  gruppo  Devoniano  , si  distese  sopra  tutto  il 
globo  un  clima  assai  uniforme  cotanto  caldo  quanto  umido  , per  lo 
che  le  isole  e le  terre  nell'oceano  che  allora  copriva  l'emisfero  setten- 
trionale, si  ornarono  di  lussureggianti  foreste  tropicali  e di  folte  bo- 
scaglie. Susseguenti  irruzioni  di  acque  dolci  o marine  , o piuttosto 
parziali  avvallamenti  del  suolo, le  sommergevano, per  il  che, mescolale 
esse  con  letti  di  sabbia  e di  fango, indi  si  consolidavano  in  un  solo  am- 
masso , e furono  allora  o lasciate  a secco  col  ritirarsi  dell’acqua,  o 
pianamente  sollevate  sopra  la  loro  superfìcie. 

Questi  letti  compongono  il  notevole  gruppo  degli  strati  carboni- 
feri, che  consistono  in  innumerevoli  suoli  di  varie  sostanze  riempiti 
di  una  prodigiósa  quantità  di  avanzi  di  piante  terrestri  fossili,  intra- 
mezzati di  strati  di  carbone, composti  del  tutto  di  materia  vegetabile. 
Alcune  fiate  sembra  che  le  piaute  siano  state  trascinate  giù  dalle  co- 
piose acque  e posale  negli  estuarii  ; ma  in  molti  casi  le  belle  impres- 
sioni, così  delicate  e risentile,  dimostrano  che  crescevano  sul  luogo 
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dove  si  formava  il  carbone.  Meglio  di  300  piante  fossili  si  sono  rac- 
colte negli  strati  dove  abbondavano,  e spesso  si  sono  trovati  i semi  e 
i frutti,  di  modo  che  ne  rimane  quanto  basta  per  mostrare  lo  natura 
peculiare  di  questa  Flora,  contradistinta  principalmente  per  l'abbon- 
danza delle  felci  ; tra  le  quali  sono  degne  di  notarsi  le  arboree,  che 
dovevano  avere  l'altezza  di  40,  o tiO  piedi.  Vi  erano  delle  piante  so- 
miglianti alle  code  di  cavallo  ( equiselacee  ) di  maravigliosa  grandez- 
za ; altre  somiglievoli  a'  Licopodi!  tropicali  ; una  pianta  acquatica  di 
una  famiglia  estinta,  allora  molto  abbondante,  non  considerato  molle 
altre  delle  quali  non  ne  abbiamo  alcuna  analoga.  Abbellivano  quel  pe- 
riodo, foreste  di  pini  c di  abeti  di  forme  colossali.  1 resti  di  una 
estinta  araucaria,  un  albero  tra'  più  grandi  dello  famiglia  de’  pini,  si 
è trovato  nelle  cave  di  carbone  in  Inghilterra:  ora  le  specie  esistenti 
crescono  in  contrade  assai  calde  ; pochi  esempii  vi  hanno  di  erbe,  di 
palme  e di  piante  gigliacee.  I distretti  botanici  erano  assai  vasti  quan- 
do vivevano  le  piante  di  quelle  cave.  Considerata  l’ampiezza  dell'  o- 
ceano,  la  conOgurazione  isolaria  delle  terre,  la  sovrabbondanza  delle 
felci  e degli  abeti,  e la  caldezza  , I'  umido  e 1*  uniformità  del  clima  , 
l’emisfero  settentrionale  nel  tempo  della  formazione  degli  strali  di 
carbone, si  crede  che  rassomigliasse  d'assai  all'Oceano  Meridionale  ra- 
rifico, con  le  sue  terre  vestite  di  felci  e di  abeti,  come  la  Nuova-Ze- 
landa,  le  isole  Kerguelen,  ed  altre. 

I resti  animali  di  questo  periodo  sono  nel  monte  calcare, una  roccia, 
alle  volte  della  grossezza  di  900  piedi,  i quali  talora  giacciono  sotto 
i depositi  carboniferi,  e talora  avvicendano  coll’argilla  e coll'arenaria. 
Essi  sono  encriniti  e testacei  marini,  tra  quali  la  grandezza  de  nicchi 
a cellule,  come  pure  de'  coralli,  dimostra  che  l'oceano  era  molto  cal- 
do in  quel  tempo,  anche  nelle  alte  latitudini  settentrionali.  Le  orme 
di  varii  grossi  rettili  del  genere  delle  rane  si  sono  trovate  negli  strati 
carboniferi  dell'America  Settentrionale. 

Gli  strati  di  carbone  sono  stati  non  poco  dirotti  e disordinati  in 
molti  luoghi  da’  terremoti  ch’erano  assai  frequenti  durante  il  perio- 
do secondario  fossillifero,  mentre  sollevarono  di  quando  in  quando 
dal  mare  terre  ed  isole.  Le  antiche  rocce  furono  disparse  da'terre- 
moti  più  che  le  recenti,  perchè  ’l  movimento  veniva  dall’  ingiù  ; ma 
queste  convulsioni  non  si  diffondevano  nel  medesimo  tempo  sopra 
lutto  il  globo  : esse  sono  stale  sempre  circoscritte  in  luoghi  assegna- 
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ti.  A ragion  d'esempio,  gli  strati  siluriani  sono  stati  distogati  e tra- 
balzati in  Inghilterra,  mentre  una  vasta  ampiezza,  uel  mezzogiorno 
della  Svezia  e della  Russia  , ancora  conserva  la  sua  posizione  oriz- 
zontale. Non  v'  ha  veruna  prova  che  una  catena  montagnosa  sia  stala 
sollevata  in  una  volta  ; al  contrario,  il  sollevamento  è stato  sempre 
prodotto  da  una  costante  e replicata  successione  di  convulsioni  inter- 
ne con  intervalli  di  riposo.  Alle  volte  la  terra  sollevavasi  , o si  av- 
vallava durante  secoli  con  un  moto  impercettibile  ed  uniforme,  men- 
tre altrove  la  superficie  terrestre  rimaneva  stazionaria  per  lunghi  pe- 
riodi geologici. 

Il  calcare  magnesiaco,  o la  formazione  permiana,  comparisce  im- 
mediatamente sopra  l'arenaria  carbonifera , e si  compone  di  brecce 
e di  conglomerati,  di  gesso,  di  arenaria,  di  marna  ec.;  ma  il  suo  di- 
stintivo è uua  roccia  calcare  giallastra,  contenente  carbonato  di  ma- 
gnesia, che  spesso  prende  una  testura  granulare,  ed  allora  si  addita 
come  una  dolomite.  La  formazione  permiana  ha  una  Flora  ed  una 
Fauna  tutta  propria  , mescolate  con  quelle  degli  strati  di  carbone. 
Qui  gli  avanzi  di  un'antica  creazione  vanno  gradatamente  estinguen- 
dosi, ed  una  nuova  comincia  a comparire.  La  Flora  è , per  Io  più  , 
specificamente  la  medesima  di  quella  degli  strati  inferiori.  Certi  pe- 
sci sono  aucora  comuni  ad  amendue,  che  non  più  compariscono.  Essi 
appartengono  ad  una  razza  universale  ne’  primi  periodi  geologici,  cd 
assomigliano  fortemente  a’  rettili  sauriani,  cioè  coccodrilli,  lucertole 
ec.  Un  piccolo  numero  solamente  di  generi  esistenti,  come  il  pesce- 
cane e lo  storione,  si  accostano  alquanto  alla  struttura  di  quegli  anti- 
chi abitanti  delle  acque.  La  nuova  creazione  è distinta  dall*  introdu- 
zione di  due  specie  di  rettili  sauriani  ; gli  avanzi  fossili  di  una  si  sono 
trovati  nel  calcare  magnesiaco  in  Inghilterra  , e quelli  dell’altra  in 
una  corrispondente  formazione  in  Germania.  Essi  sono  i primissimi 
membri  di  una  famiglia  che  doveva  aver  dominato  per  molti  secoli  io 
terra  ed  in  acqua. 

Una  serie  di  marne  rosse,  di  salgemma,  di  arenarie,  che  sorgeva- 
no dalia  decomposizione  degli  schisti  e de’  trappi  porGroidi , conte- 
nenti ossido  di  ferro  , e conosciuta  col  nome  di  sistema  triassico  o 
nuova  arenaria  rossa,  giace  sul  calcare  di  magnesia.  In  Inghilterra 
questa  formazione  è particolarmente  ricca  in  salgemma  : e , anno- 
verati gli  strati  di  gesso  e di  marna , ha  talvolta  la  grossezza  di  600 
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piedi  ; ma  in  questo  paese  il  calcare  conchiliare  (muschtlkalk)  man- 
ca, mentre  in  Germania  è cosi  notevole  per  la  copia  de’  resti  organi- 
ci. In  tal  tempo  erano  frequenti  alcuni  animali,  simili  alle  rane,  di 
enorme  grandezza,  avendo  lasciato  le  loro  orme  sopra  un  suolo  allora 
certamente  cedevole.  Nel  Trias  di  Germania  si  sono  rinvenuti  47  ge- 
neri di  avanzi  fossili,  consistenti  in  nicchi,  in  pesci  cartilaginosi,  en- 
criniti  ec.,  tutti  distinti  in  specie,  e molti  in  generi,  da’  fossili  orga- 
nici del  calcare  inferiore  di  magnesia  , ed  anche  da  quelli  seppelliti 
negli  strati  superiori. 

Durante  un  lungo  periodo  di  riposo  l’ oolite  o il  gruppo  giuras- 
sico fu  di  poi  depositato  in  un  mare  di  variabile  profondità  , e si 
compone  di  sabbie  , di  arenarie,  di  marne,  di  argille  e di  calcare. 
Allora  avvenne  un  compiuto  mutamento  ne'  depositi  acquosi  sopra 
tutta  l'Europa.  Alle  rocce  sabbiose  rosse  colorite  da  ossido  di  ferro , 
al  carbon  nero,  ed  agli  strati  oscuri , successero  le  argille  azzurre- 
chiarc,  il  calcare  giallo-pallido,  ed  in  flue  la  creta  bianca.  L'acqua  che 
depositò  gli  strati  dcbb'essere  stata  piena  assai  di  carbonato  di  calce, 
imperocché,  delle  formazioni  di  quel  periodo  poche  sono  senza  materia 
calcarea  , e le  rocce  calcaree  furono  formate  lungo  una  prodigiosa 
estensione  a traverso  dell'Europa  : i Pirenei,  le  Alpi,  gli  Appennini 
ed  il  Balkan  ne  abbondano  ; ed  i monti  Giura,  che  davano  il  loro  no- 
me alla  serie  giurassica , sono  formati  di  essa.  L'oceano  europeo  al- 
lora era  colmo  di  vita  ; tutti  i letti  si  compongono  interamente  di 
nicchi  marini  e di  coralli.  Le  Bclemnite  eie  Ammonite,  della  grandez- 
za di  un  pollice  di  diametro  sino  a quella  di  una  ruota  di  carro,  sono, 
per  miriadi,  seppellite  negli  strati  : grandi  foreste  di  quel  bellissimo 
zoofito,  il  giglio  lapideo,  fiorivano  sulla  superficie  dell’  oolite,  allora 
sotto  l’ acqua  ; e l’ encrinite , una  dello  stesso  genere,  è racchiusa  a 
milioni  nel  calcare  testaceo  indigeno  , che  occupa  si  grandi  tratti 
dell'Europa.  1 pesci  fossili  sono  numerosi  in  questi  strati,  ma  diffe- 
renti da  quelli  della  serie  carbonifera,  della  formazione  permiana  e 
del  Trias:  al  presente  non  esiste  verun  pesce  di  quel  periodo.  Le  isole 
sollevale  e le  apparse  terre  erano  vestite  di  una  vegetazione  somiglian- 
te a quella  delle  grandi  isole  degli  arcipelaghi  intertropicali  de'  nostri 
giorni , la  quale , se  bene  meno  ricca  che  durante  il  periodo  carbo- 
nifero , ancora  indica  un  clima  assai  umido  e caldo.  Le  felci  erano 
meno  abbondanti,  ed  esse  erauo  associate  a varii  generi  e specie  di 
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ricade , cresciute  oelle  coste  meridionali  dell'  Inghilterra  ed  in  altre 
parti  dell*  Europa  settentrionale , congeneri  alle  presenti  ciche  ed  al- 
le zamie  de’  Tropici.  Queste  piante  furono  molto  numerose , e ipan- 
dani , i primi  occupanti  delle  nuove  terre  ne'  tempi  antichi  e mo- 
derni, formano  una  famiglia  trovata  nello  stato  fossile  nell’  oolite  in- 
feriore in  Inghilterra,  che  per  l' appunto  veniva  alloro  sollevandosi 
dal  mare.  Le  specie  ora  viventi  crescono  solo  sulle  coste  di  quelle 
isole  di  corallo  che  uscivano  recentemente  delle  acque.  Negli  strati 
superiori  di  questo  gruppo,  nondimeno  , le  conferve  e le  piante  mo- 
nocotiledoni, divennero  più  rare;  era  questo  un  indizio  di  un  cam- 
biamento di  clima- 

Le  nuove  lerre  disparse  nell'Oceano  del  periodo  oolitico  furono 
prosciugate  da’  grossi  Gumi , ed  abitate  da  immani  coccodrilli,  e da 
rettili  sauriani  di  mole  gigantesca  , generalmente  di  generi  estinti. 
I coccodrilli  si  avvicinavano  più  assai  a' rettili  moderni  ; ma  gli  altri, 
sebbene  serbassero  una  lontana  somiglianza,  nella  struttura  in  gene- 
rale, alle  forme  viventi,  erane  affatto  diversi , congiungendo  insieme 
le  parti  di  varii  distinti  animali , e cotanto  mostruosi , che  par- 
rebbe che  fossero  più  tosto  la  creazione  di  un  sogno  disordinato,  che 
cosa  vera  c reale  ; pertanto , in  pochi  di  essi,  la  loro  organizzazio- 
ne si  avvicinava  più  alla  forma  de  viventi  mammiferi , che  ogni  al- 
tro rettile  esistente.  Alcuni  tra  essi  vissero  ne’ fiumi,  altri  nell'  ocea- 
no : alcuni  abitarono  le  terre,  o erano  anfibii , ed  anche  le  varie 
specie  di  un  genere  avevano  ali  in  guisa  de’  pipistrelli  e si  nutri- 
vano d’ insetti.  Vi  erano  pure  voraci  sauriani  che  si  pascevano  di 
erbe  e di  animali  : e per  grandezza  e forza  dovevano  essere  formida- 
bili nemici.  Oltre  a ciò,  così  grande  è la  copia  di  questi  animali  giun- 
tici nello  stato  fossile  particolarmente  nel  lias , uno  strato  marino 
di  argilla  ed  il  più  basso  della  serie  oolitica  , che  gli  cstuarii  ed  i 
mari  poco  profondi  di  quel  periodo  da  secoli  ne  dovevano  trabocca- 
re. Essi  a poco  a poco  mancarono  verso  il  fine  dell'  epoca  secon- 
daria fossillifera  ; ma  come  un  genere  vissero  tutti  nelle  ere  susse- 
guenti , ed  ancora  esistono  nelle  contrade  tropicali,  sebbene  le  specie 
sono  molto  diverse  dalle  antiche  loro  congeneri.  Le  testuggini  di 
varie  sorte  furono  contemporanee  de’sauriani;  ed  è questa  una  famiglia 
che  ancora  esiste.  Nello  schisto  di  Stonefield,  uno  strato  del  gruppo 
oolitico  interiore  , vi  sono  avanzi  d' insetti,  e pur  trovavansi  le  ossa 
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di  due  piccoli  quadrupedi  appartenenti  all’ ordine  de' Marsupiacei, 
come  l’oposso  : il  che  merita  considerazione,  perchè  quella  famiglia 
di  animali  al  preseutevive  nella  Nuova  Olanda, nell’America  Meridio- 
nale, e finalmente  tanto  verso  settentrione  quanto  almeno  la  Pensilva- 
nia.  I grandi  cangiamenti  nella  vita  animale  durante  questo  periodo 
indicavano  le  alterazioni  successive  avvenute  sulla  superfìcie  terrestre. 

Gli  strati  cretacei  seguono  l’oolite  incordine  ascendente  , consi- 
stenti in  argilla,  io  sabbie  verdi  ed  ocrose,  in  calcare  azzurro,  ed  in 
creta  probabilmente  formala  dalla  scomposizione  de!  corallo  e de'nic- 
chi,  che  tanto soprobbondano  in  Inghilterra  ed  in  altre  parti  deli'  Eu- 
ropa , dimodoché  dava  il  suo  nome  e la  sua  particolare  impronta  a 
tutto  il  gruppo.  Non  di  meno  , non  è,  in  nessun  conto  , universale  ; 
la  creta  manca  in  molte  parti  del  globo  dove  sono  in  copia  altri  stra- 
ti di  questa  serie  ; ed  allora  si  può  verificare  la  loro  connessione  col 
gruppo  solo  per  l’ identicità  de'  loro  resti  fossili.  L’ argilla  veldiana, 
Ja  più  bassa  tra’  gruppi  cretacei  in  Inghilterra,  eccettuati  aleuui  let- 
ti di  carbone  tra  le  serie  oolitiche,  è la  sola  formazione  di  acqua  dol- 
ce, ed  il  carattere  tropicale  della  sua  Flora,  dimostra  che  il  dima  era 
ancora  molto  caldo  durante  quei  periodo. 

Gli  strati  cretacei  sopra  la  nostra  argilla  veldiana  sono  pieni  di 
spoglie  marine.  Vi  sono  vasti  spazii  di  sabbia  nell'Europa  settentrio- 
le,  e molti  estesi  tratti  di  creta;  ma  nella  parte  meridionale  del  con- 
tinente le  rocce  cretacee  hanno  qualità  differenti.  Numerose  rocce 
calcari,  qua  e là  piene  di  nicchi  particolari,  di  nummulite,  mostrano 
che,  quando  gli  strati  cretacei  si  venivano  formando  , si  distendeva 
un  oceano  dall'Atlantico  in  dentro  l'Asia  .ecopriva  il  mezzogiorno  della 
Francia  , tutta  l'Europa  meridionale  , parte  della  Siria  , le  isole  del 
mare  Egeo  , le  coste  della  Tracia  e la  Troade.  I resti  di  testug- 
gini , gran  copia  di  corallo  , ed  un'  abbondanza  di  nicchi  di  specie 
estinte,  si  sono  trovati  nel  gruppo  cretaceo  ; alcune  delle  più  antiche 
specie  ancora  esistevano,  altre  nuove  vi  furono  introdotte,  ed  alcune 
delle  specie  più  piccole  de’nicchi  microscopici , che  compongono  una 
gran  parte  della  creta .supponesi  (')  che  siano  le  medesime  che  quel- 
le viventi  ancora;il  che  è il  primo  esempio  d'identicità  di  specie  nel- 
l’antica  e nella  moderna  creazione.  Anche  DeU'ordinamento  della  na- (*) 

(*)  Il  monitore  e figliano  , animali  dell’ordine  de'coccodriUi , mono  tuttora. 
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tura  organizzata  si  può  osservare  un  avvicinamento  a’  tempi  moder- 
ni, poiché  in  questo  antico  periodo  , ed  anche  nello  epoche  silurfane 
ed  oolitiche  , la  Fauna  marina  era  divisa  , come  al  presente  , in  se- 
parate provincic  geografiche.  I grandi  Sauriani  andavano  mancando, 
e parecchi  di  essi  non  più  si  trovarono,  fuorché  una  creatura  gigan- 
tesca, la  quale,  intermedia  tra  ’l  Monitore  e Ugnano,  viveva  in  quel 
periodo.  Dal  gruppo  permiano  sirvo  alla  creta  inclusive  non  abbiamo 
che  solo  due  esempii  di  uccelli  fossili , uno  nel  deposito  cretaceo  nelle 
Alpi  svizzere, e l'altro, una  specie  di  Albatro, nella  creta  in  Inghilterra; 
nell'America  settentrionale,  nondimeno,  le  orme  de'piedi  di  una  va- 
rietà di  uccelli  sono  state  ritrovate  negli  strati  tra  ’l  carbone  ed  il 
lias,  delle  quali  alcune  sono  più  larghe  di  quelle  dello  struzzo. 

Un  immenso  ciclo  geologico  scorse  tra  ’l  finir  degli  strali  secon- 
darii fossiliferi  ed  il  principiar  de'terziarii.  Con  questi  cominciò  un 
nuovo  ordiue  di  cose  , vie  più  vicino  allo  stato  presente  del  globo. 
Durante  la  formazione  terziaria  le  stesse  cause  tra  nuore  condizioni 
produssero  un’  infinita  varietà  nell'ordine  e nella  qualità  degli  strati, 
accompagnate  da  un  cambiamento  corrispondente  nella  vita  animale 
e vegetale.  L’antica  creazione,  che  non  partecipava  punto  deli’ordine 
esistente  delle  cose,  era  trascorsa  ed  aveva  dato  luogo  ad  un'altra  assai 
più  somigliante  a quella  che  al  di  d’oggi  predomina.  Fra  le  miriadi  di 
esseri  che  abitavano  la  terra  e l'oceano  durante  l' epoca  secondaria 
fossilifera,  a pena  una  specie  si  ritrova  nella  terziaria.  Due  pianeti  a 
pena  potevano  esser  più  diversi  nelle  loro  produzioni  naturali.  Que- 
sto dirompimcnto  della  legge  di  continuità  è più  notevole,  in  quanto 
che  fin  qui  alcuni  degli  animali  di  nuova  creazione  vennero  sempre 
introdotti  prima  che  fossero  estinti  i più  antichi.  Le  circostanze  ed 
il  clima  proprio  ad  uno  diveniva  sempre  più  disadatto  ad  un  altro  ; e 
però  mentre  uno  periva  a poco  a poco,  il  successore  veniva  crescen- 
do. Egli  è possibile  che,  siccome  le  osservazioni  diventano  più  este- 
se, si  riempia  questa  lacuna. 

La  serie  delle  rocce  dal  granito  sino  al  termine  degli  strali  sccon- 
darii  fossiliferi , considerati  come  un  lutto  , constituiscono  la  crosta 
solida  del  globo,  ed  in  questo  modo  sono  universalmente  diffuse  sulla 
superficie  della  Terra.  Gli  strati  terziarii  occupano  le  cavità  formate 
nella  crosta  , o sia  , per  movimenti  sotterranei , da’  laghi,  o per  ero- 
sione dell’  acqua , come  negli  estuarli  de’  fiumi , e per  consegueu- 
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te  sono  di  forme  irregolari , come  che  spesso  siano  di  una  smisurata 
grossezza  e larghezza.  Veramente  essi  pajnno  che  siano  stati  tanto 
largamente  sviluppati  quanto  ogni  altra  formazione  , sebbene  sia 
mancato  il  tempo  per  renderli  manifesti. 

Le  innumerevoli  valli  e cavità  , dalle  quali  i continenti  eie  isole 
furono  per  moltissimi  secoli  divise  dopo  il  termine  della  serie  secon- 
daria fossilifera  , sono  talvolta  state  laghi  di  acqua  dolce  , ed  in  altri 
tempi  inondate  dal  mare;  conseguentemente  , i depositi  avvenuti  tra 
questi  cambiamenti  contengono  a vicenda  le  spoglie  di  animali  ter- 
restri e marittimi.  La  frequente  intromissione  degli  strati  vul- 
canici tra  le  formazioni  terziarie  dimostra  che,  in  Europa  , il  suolo 
si  stava  in  molto  disordine,  e che  questi  replicati  mutamenti  furono 
' prodotti  da'sollevamenti  e dagli  avvallamenti  della  crosta  terrestre, 
come  pure  dall'impeto  dell’acqua. 

Io  questi  strati  vi  sono  tre  distinti  gruppi:  il  terziario  inferiore,  o 
il  gruppo  Eoceoo , così  dinominato  da  Sir  Carlo  Lyell , perchè , tra 
le  miriadi  di  nicchi  fossili  che  contiene  , assai  pochi  sono  identici  a 
quelli  ora  viventi;  il  Mioceno,  gruppo  mezzano , ha  maggior  nume- 
ro di  spoglie  di  specie  esistenti  di  nicchi;  ed  il  Plioceno , o ’l  gruppo 
terziario  superiore,  più  ancora.  Codesti  strati  terziarii,  sebbene  spes- 
so sollevati  a grandi  altezze  su’  Banchi  delle  catene  montuose,  co- 
me , per  esempio , sulle  Alpi  e sugli  Appennini , conservano  nella 
maggior  parte  la  loro  prima  situazione  orizzontale  in  quei  luoghi  ap- 
punto dove  furono  formati.  Immensi  e separati  depositi  di  questa 
sorta  si  trovano  da  per  tutto  sul  globo;  l’Europa  ne  abbonda;  Londra, 
Parigi  e Vienna  si  stanno  sopra  tali  valli  ; ed  essi  cuoprono  vasti 
sparii  nell’America  Settentrionale  e nella  Meridionale. 

I mostruosi  rettili  erano  per  la  più  parte  scomparsi,  mentre  i mam- 
miferi prendevano  possesso  della  terra;le  loro  forme, come  che  a pe- 
na differissero  dalle  precedenti,  pure  si  accostavano  assai  più  alle  ora 
esistenti. 

Numerose  specie  di  animali  estinti,  che  vivevano  durante  il  perio- 
do più  antico,  l’Eoceno,  si  sono  trovate  in  varie  parti  del  globo , spe- 
cialmente nella  vallata  di  Parigi,  debordine  de’ Pachidermi;  de' qua- 
li, per  la  maggior  parte,  non  abbiamo  gli  analoghi;  essi  erano  in  ge> 
nerale  quadrupedi  erbivori  che  frequentavano  le  ripe  de' fiumi  e dei 
laghi  che  coprivano  la  maggior  parte  dell’Europa  in  quel  tempo.  Ma 
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ciò  che  più  ne  reca  maraviglia  si  è,  che  i somiglianti  esistenti,  come  i 
tapiri,  s'incontrano  solo  nella  zona  torrida.  Questi  animali  erano  lar- 
gamente diffusi, ed  alcuni  di  essi  erano  in  unione  di  generi  ancorati- 
stenti,  sebbene  di  specie  totalmente  differenti;  siccome  animali  affini 
al  ghiro  avellanario  e all’  orso  lavatore  , il  bue,  l'orso  , il  cervo  , la 
volpe, il  cane  ed  altri.  Sebbene  questi  quadrupedi  differiscano  cotanto 
da  quelli  di  oggidì,  pure  la  stessa  proporzione  esisteva  allora  come  in 
presente  tra’  generi  carnivori  ed  erbivori.  Le  spoglie  de'  mammiferi 
marittimi  di  questo  pei  iodo  si  sono  pur  trovate;  talvolta  in  grandi  al- 
ture sul  mare,  tutte  di  specie  estinte;  molti  tra  questi  cetacei  erano 
di  una  smisurata  grandezza.  Questo  cambiamento  maraviglioso  non 
avveniva  solo  in  terra  e nell'oceano;  anche  l'aria  fu  solcala  da  diverse 
razze  estinte  affìtti  al  barbagianni,  al  buzzago,  alla  quaglia,  al  chiur- 
lo grande ,ec.  Il  clima  doveva  ancora  essere  più  caldo  che  al  presen- 
te, come  ce  l'indicano  gli  avanzi  di  piante  aquatiche  e terrestri  trovati 
nelle  alte  latitudini.  Anche  in  Inghilterra  si  sono  scoperte  le  ossa 
deli’  oposso , della  scimia , e del  boa , i quali  animali  appartengono  a 
calde  contrade  , eccettuato  il  pesce-spada,  ed  il  pesce-sega,  amendue 
di  generi  lontani  da’mari  britannici.] 

Durante  il  periodo  mioceno  nuovi  quadrupedi  anfibii  si  unirono 
agli  antichi , de’quali  il  dinoterio  è ’l  più  singolare  ed  il  più  grande 
de'  mammiferi  finora  trovati;  maggiore  di  gran  lunga  de’più  grandi 
elefanti;  di  una  forma  singolare  c di  una  natura  sconosciuta. 

Il  paleoterio  ed  il  mastodonte  ancora,  amendue  di  gran  mole,  ap- 
partenevano anche  a tal  periodo.  Varie  famiglie  , e generi  ancora  , 
di  quadrupedi  ognora  viventi  erano  congiunte  a queste  straordinarie 
creature , se  bene  di  specie  estinte  , come  l’elefante  , il  rinoceronte, 

I ippopotamo  , il  tapiro  , il  cavallo,  l'orso  , il  lupo  , la  jena  , la  don- 
nola , il  castoro  , il  bue  , il  buffalo  , il  cervo,  'ec.  ; ed  anche  mari- 
ni mammiferi,  come  delfini,  vitelli,  vacche  lì  cavalli  di  mare.  Ben  è 
vero  , che  nel  costante  aumento  delia  vita  animale  manifestatosi  in 
tutti  gli  strati  terziarii , le  forme  si  avvicinano  più  alle  specie  vi- 
venti , secondochè  i loro  avanzi  giacciono  più  in  alto  nelle  serie. 

Nel  più  antico  periodo  plioceno  alcuni  tra’  più  grandi  quadru- 
pedi anfibii  , ed  altri  generi  di  mammiferi  de’ primi  periodi  terzia- 
rii, non  piii  compariscono;  ma  vistava  il  mastodonte  e l'elefante  pri- 
migenio o il  mammoni,  alcune  specie  del  quale,  di  meravigliosa  gran- 
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dezza,  erano  congiunte  con  numerosi  quadrupedi  di  generi  esistenti, 
ma  di  specie  perdute.  Le  specie  estinte  di  quasi  tutti  i quadrupedi 
ora  in  vita , sembra  che  abbiano  abitato  in  quel  tempo  la  terra  ; si 
sono  trovate  le  loro  ossa  nelle  caverne:  esse  furono  inchiuse  nelle  brec- 
ce e nella  più  parte  degli  strati  di  quell'epocajcome, ossa  d'ippopotami, 
di  rinoceronti,  elefanti,  cavalli,  orsi,  lupi,  ratti  d'acqua,  di  jene  e di 
varii  uccelli.  È da  notarsi  che  nelle  caverne  dell'Australia  le  ossa  fossi- 
li appartengono  tutte  ad  una  estinta  specie  di  giganteschi  kanguroo 
e di  didelfi  trombai  , animali  appartenenti  alla  famiglia  de'  marsu- 
piacei  , i quali  oggigiorno  abitano  particolarmente  quella  regione  , 
sebbene  di  forme  più  piccole.  Gli  strati  plioceni  più  recenti  mostra- 
no che  la  medesima  analogia  esisteva  tra  gli  estioti  ed  i nuovi  mam- 
miferi dell' America  Meridionale,  i quali,  somiglianti  a'viventi  conge- 
neri , per  quanto  ne  sappiamo  , appartenevano  solo  a quel  continen- 
te: perchè  gli  avanzi  fossili  , affatto  differenti  da  quelli  del  vecchio 
mondo,  sono  di  animali  della  stessa  famiglia  de’  bradipi , de'  formi- 
chieri e degli  armadilli,  che  ora  abitano  quella  contrada , ma  di 
grandissima  mole  e di  diverse  specie.  In  falli , la  terra  era  allora  a- 
bitata  da  giganti.  Se  fosse  possibile  un  cambiamento  delle  specie  , si 
potrebbe  imaginare  che  queste  contrade  fossero  sfuggite  alle  rovine 
del  tempo,  e che  ì loro  abitanti  fossero  venuti  in  peggior  condizione 
col  mutarsi  delle  circostanze. 

Il  megaterio,  ed  il  cavallo  curvidens,  ora  estinto,  era  cosi  nume- 
roso in  America,  che,  mentre  Sir  Carlo  Lyell  ne  raccoglieva  le  ossa 
nella  Georgia  ne)  33mo  di  lat.  sette».  , il  Sig.  Darwin  le  recò  dalla 
corrispondente  latitudine  nell'America  Meridionale.  Il  cavallo  curvi- 
dens differiva  tanto  dal  vivente  cavallo,  quanto  il  quagga  ed  il  zebra  : 
ed  il  cavallo  europeo  fossile  è probabilmente  una  specie  differente  e 
perduta. 

Il  paragone  de  resti  fossili  con  le  forme  viventi  dimostrano  l'analo- 
gia tra  questi  abitanti  dell'antico  mondo  e quelli  che  dimorano  nel 
pre$entc;ed  il  più  gran  trionfo  del  geologo  è quella  certezza  con  la  qua- 
le, a veduta  di  poche  ossa  sepellite  nella  crosta  terrestre  , può  dare 
il  suo  avviso  intorno  alla  qualità  di  animali  già  perduti  da  miglia}» 
di  anni.  11  Barone  Cuvier  sarà  sempre  celebrato  come  il  fondatore 
di  questa  parte  delta  notomia  comparata  , recata  di  poi  al  piu  alto 
grado  di  perfezione  dal  Professore  Owen.  Fra  non  poche  scopcrt-. 
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egli  trovava, con  l’ajuto  della  piti  minuta  osservazione  microscopica, che 
la  struttura  del  tessuto  che  forma  i denti  è diversa  in  differenti  or- 
dini di  animali,  e che  le  specie  possono  in  molti  casi  esser  determi- 
nate da’frammcnti  di  denti.  Una  piccola  parte  di  osso  gli  era  suffi- 
ciente per  conoscere  la  natura  di  una  razza  estinta  di  uccelli;  e di  poi 
scopertosi  l’intero  scheletro  rimaneva  confermata  di  tutto  punto  l’ar- 
dita divinazione. 

La  maggior  parte  della  terra  nell’emisfero  settentrionale  sollevos- 
si  dal  mare  durante  il  periodo  terziario  , e quelle  terre  già  esistenti 
vennero  in  maggiore  altezza  ; per  conseguente  il  clima  , stato  prima 
tropicale,  divenne  a poco  a poco  più  freddo  ; perchè  un  aumento  di 
terra,  che  olza  la  temperatura  fra’  tropici , produce  esattamente  un 
contrario  effetto  nelle  più  alte  latitudini.  Quinci , nell’  ultima  parte 
del  periodo  plioceno  predominava  un  freddo  eccessivo  , e una  gran 
porzione  del  continente  europeo  era  coperta  da  un  mare  colmo  di 
ghiaccio  galleggiante,  non  dissomigliante  da  quello  che  reggiamo  og- 
gidì lungo  la  costa  grecale  dell'America  (1). 

Durante  l’ultima  parte  del  periodo  plioceno , nondimeno  , il  letto 
di  quell'oceano  glaciale  sollevossi  in  parte,  e dopo  molti  cangiamenti 
il  continente  europeo  prese  la  forma  che  ora  conserva. Per  ogni  buon 
rispetto  si  deve  credere  che  quel  mare  si  distendeva  ancora  sopra 
grandi  tratti  delle  terre  artiche  dell’Asia  e dell’  America.  Antiche 
forme  di  animali  e di  vegetabili  furono  distrutte  in  queste  alterazio- 
ni della  superficie  terrestre,  e da'cambiamenti  susseguenti  di  terape- 
ratura;e  quando  nell’avanzamento  del  periodo  plioceno , le  cime  dei 
monti  comparvero  in  guisa  d'isole  sulla  superficie  dell’  acqua,  furono 
vestite  da  una  flora,  ed  abitate  da  animali  che  ancora  vi  si  trovano;  e 
nuove  forme  si  aggiunsero  sì  come  si  sollevava  la  terra  e diveniva  a- 
sciutta  e atta  ad  accogliere  e conservare  le  razze  degli  animali  ora  esi- 
stenti, i quali  tutti  ebbero  il  possesso  della  terra  molti  secoli  prima  del 

(1)  Se  si  Uri  una  linea  dalla  costa  a greco  dell'  America  Settentrionale  tango  il  lì- 
mite del  ghiaccio  galleggiante,  e se  si  continui  a tra»  erso  la  meli  meridionale  dell’lr- 
laada  e dell'Inghilterra,  e si  prolunghi  verso  oriente  insino  a che  tocchi  i monti  ti- 
rai, essa  segnerà  il  confine  della  parte  europea  del  mar  glaciale.  Esso  sommergeva 
una  parte  della  Russia  sino  alla  profonditi  di  1000  piedi.  Etsay  on  thè  Brillili 
Fauna  and  Flora,  by  Professor  E.  Forbes,  nelle  àlctnoiri  of  (he  Geo  logicai  $ur- 
Vty  of  Or  tal  Ihilam,  voi.  I. 
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periodo  storico  o limono.  Alcuni  tra  gli  estinti  animali  avevano  lun- 
gamente resistito  alle  grandi  perturbazioni  de’tempi  ; di  questi , il 
mammont  o l'elefante  primigenio,  del  quale  ritrovansi  le  ossa  in  tut- 
ta l'Europa  , in  Asia  e nell’  America  , e particolarmente  nelle  gelate 
terre  della  Siberia  , solo  sopravvisse  a’suoi  affini , ultimo  avanzo  di 
un  mondo  più  antico.  Questi  animali , due  o tre  volte  si  sono  sco- 
perti interi,  sepelliti  nella  melma  gelata,  co'  loro  peli  e con  la  loro 
carne  cosi  fresca,  che  i lupi  ed  i cani  se  ne  son  nutriti.  Il  globo  del- 
l'occhio di  uno  trovato  a Tas  dal  signor  Middendorf  tra  l'Oby  ed  il 
Jenesei,  era  tanto  in  buono  stato  , che  ora  si  conserva  nel  Museo  di 
Moscow.  Si  è supposto  che  siccome  i fiumi  siberiani  scorrono  lun- 
go più  centinaja  di  miglia  dalla  parte  meridionale  della  regione  in 
sino  al  mare  artico  , questi  elefanti  erano  forse  sommersi  dalle  inon- 
dazioni mentre  pascolavano  in  contrade  più  miti  , e che  i loro  cor- 
pi furono  recati  giu  da’ fiumi  e sotterrati  nella  melma  , ed  agghiac- 
ciati prima  che  si  fossero  scomposti. 

11  Sig.  Darwin  ha  manifestata  l' opinione  che  se  il  clima  della  Si- 
beria è stato,  qualche  volta  , simile  a quello  delle  ulte  latitudini  del- 
l'America Meridionale,  dove  la  linea  della  neve  perpetua  nelle  An- 
de , e la  sua  improvisa  piegatura  nel  Chili  meridionale,  si  avvicina 
da  presso  assai  ad  una  vegetazione  quasi  tropicale  , una  somigliante 
vegetazione  ha  potuto  predominare  a mezzogiorno  delle  agghiacciate 
regioni  in  Siberia,  e,  per  conseguente,  i corpi  degli  animali  interrati 
pochi  piedi  sotto  la  superficie  gelataci  potrebbero  conservare  duran- 
te varii  secoli.  Da  un'  altra  mano  , se  i congeneri  di  questo  animale 
sono  in  presente  abitanti  della  zona  torrida  , han  potuto  forse  soffri- 
re il  freddo  degli  inverni  siberiani,  imperocché  il  Barone  Cuvier  tro- 
vò ohe  questo  animale  differiva  tanto  dall’  elefante  moderno  quanto  il 
cavallo  dall’  asino.  Il  Signor  Darwin  ha  mostrato  che  la  quantità  del 
cibo  in  està  era  probabilmente  sufficiente  , a ragion  che  la  quantità 
necessaria  per  nutrire  i più  grandi  animali  non  è punto  proporzio- 
nata alla  loro  mole,  o,  per  caso,  han  potuto  migrare  in  un  clima  piu 
confacente  ne’mesi  più  freddi. 

I pesti  di  nicchio  sembra  che  siano  stati  alti  a durare  a tutti  i 
grandi  cambiamenti  geologici  più  che  ogni  altro  associato  organico  , 
ma  essi  sempre  più  si  avvicinano  alle  specie  moderne  durante  l'avan- 
zamento del  periodo  terziario.  Tutti  questi  strati  contengono  enormi 
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quantità  di  nicchi  di  specie  estinte;  ne’  più  antichi,  il  3 1 ;2  per  100 
de’gusci  sono  identici  alle  specie  ora  esistenti,  mentre  negli  strati  più 
elevati  di  questo  periodo  geologico  sono  , non  meno  di  90  , o 95 
in  ogni  cento,  identici  a quelli  ora  viventi. 

Di  tulli  i pesci  fossili,  dagli  strati  siluriani  sino  alla  fine  del  ter- 
ziario , appena  uno  specificamente  rassomiglia  alle  forme  viventi  : 
il  mallolus  villosus,  della  famiglia  de 'salmoni,  è un'eccezione,  e for- 
se poche  altre  tra  i più  recenti  di  questi  periodi.  Negli  strali  eo- 
ceni  un  terzo  appartiensi  a' generi  estinti. 

In  ogni  contrada  sotto  il  terriccio  vi  ha  uno  strato  di  sabbia  sciol- 
ta, di  ghiaja  e di  fango,  giacente  sopra  le  sottoposte  rocce,  spesso  di 
molta  grossezza  , che  si  nomina  terreno  di  alluvione  , il  quale  nelle 
alte  latitudini  dell'America  Settentrionale  ed  in  Europa  è mescolato 
ad  enormi  frammenti  di  rocce  , alle  volte  di  figura  angolare  , e alle 
volte  rotondati  e rotolati  dalle  acque,  e trasportati  lungi  centinaia  di 
miglia  dalla  loro  origiue.Egli  è ormai  conosciuto  come  la  formazione 
erratica,  o 'I  trasportamento  settentrionale , a cagione  dell’identici- 
tà de'massi  erratici  con  le  rocce  de'monti  settentrionali,  chiaramen- 
te da  esse  provenivano  , ed  il  loro  volume  diviene  minore  secondo 
cresce  la  distanza.  In  Russia  vi  sono  massi  di  grandissima  mole  tra- 
sportali 800  ed  anche  1000  miglia  a scirocco  della  loro  origine  nella 
catena  Scandinava.  Vi  ha  molta  ragione  per  credere  che  tali  massi, 
così  enormi  come  sono,  sono  stati  trasportati  da'  massi-ghiacciati  e 
depositati  quando  le  parti  settentrionali  de’continentifurono  coperte 
da)  mare  glaciale  , dal  guale  la  Russia  fu  sommersa  sino  alla  profon- 
dità di  almeno  1000  piedi. 

Lo  stesso  processo  va  ora  avanzandosi  nelle  alte  latitudini  meri- 
dionali, dove  i massi-ghiacciati  si  sono  incontrati  coperti  di  frammenti 
di  rocce  e di  erratici  (*). 

Le  ultime  manifestazioni  della  forza  creativa , con  poche  eccezio- 
ni, differiscono  specificatamente  da  tutto  ciò  che  le  precedeva;  i re- 


(*)  Sir  Giacomo  Ross  cd  il  espilano  Wilkes  si  abbatterono  con  masti-ghiacciati 
«perii  di  fango  e di  pietre  ne’mari  antartici  ed  anche  nella  latitudine  di  g.66,3’. 
Un  pezio  di  roccia  veduto  da  Ini  si  stimò  del  peso  di  molte  tonnellata.  Amarci  io 
yvya/u.  ' 
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centi  Strati  contengono  solo  i resti  degli  animali  ora  viventi , spes- 
so mescolate  alle  opere  dell'uomo. 

In  questo  modo  questo  nostro  globo  ci  rivela  monti  rovinati 
in  mare  con  le  loro  foreste  c coloro  abitanti , terre  sollevate  dal  fon- 
do dell’  Oceano  cariche  di  accumulate  spoglie  secolari  ; e torrenti 
di  acqua  e di  fuoco,  gli  uni  non  meno  spaventosi  e devastatori  degli 
altri. 

Quanti  anni  debbono  essere  trascorsi  posciachè  l’ Oceano  con  le 
sue  mobili  onde  ci  lasciava  i segni  sulla  sabbia  , la  quale  indi  dive- 
niva una  solida  massa  sul  monte!  o posciachè  , quelle  sconosciute 
creature  stampavano  le  loro  orme  sulla  spiaggia  , le  quali  ora  veg- 
gonsi  scolpite  per  sempre  sulla  roccia  ! 

La  spessezza  degli  strati  fossiliferi  insino  alla  superfìcie  della  for- 
mazione terziaria  è stata  stimata  di  circa  7,  o 8 miglia,  dimodoché  il 
tempo  necessario  per  la  loro  deposizione  debb'essere  stato  considerevo- 
le. Ciascun  fiume  reca  al  more  melma, sabbia  c ghiaja.II  Gange  ne  versa 
più  di  700,000  p.  cubici  per  ora;il  fiume  Giallo  nella  Cina  2,000,000, 
e più  ancora  il  Mississipl  (11;  intanto  , non  ostante  questi  gran  de- 
positi, l'italiano  idrografo  MarsiglI  era  in  opinione  che,  se  il  sedimen- 
to di  tutti  i fiumi  del  globo  si  spargesse  ugualmente  sul  fondo  deli’  O- 
ceano,  bisognerebbero  1000  anni  per  alzare  1 piede  il  suo  letto,  cosi 
che,  con  questa  proporzione,  si  richiederebbero  3,960,000  anni  per 
alzare  il  letto  dell’oceano  solo  ad  uu’aitezza  a un  di  presso  uguale  alla 
grossezza  degli  strati  fossiliferi,  cioè  miglia  7 1;2,  non  annoverando  la 
distruzione  delle  coste  per  opera  del  mare  medesimo:  ma, se  si  conside- 
ri l’intero  globo  in  vece  del  fondo  dei  mare  solamente,  vi  sarebbe  d’uo- 
po di  quattro  tanti  di  tempo  (*) , anche  se  suppongasi  che  1’  alluvione 


(1)  Account  of  thè  Gangli  and  Brahma  poolra,  bv  Majos  Rennel.  Phil.  Tram 
1781.  Sir  George  Sliuuton’s  lìmbassy  io  China.  Elie  de  Beaumont,  Leeoni  ile 
Geologie,  I.  voi.  8.  L ultima  opera  contiene  un  saggio  su’  depositi  alluvionali  per 
opera  de’fiumi  eie.  veramente  studialo. 

(*1  In  questo  cenno  geologico  molte  proposizioni  sembrano  in  opposizione  a 
quanto  ri  rivelano  le  Sacre  Carle  : noi  ditbiariamo  di  riguardarle  nel  solo  senso 
scientifico  e congetturale  , rimanendo  io  questo  luogo,  e dovunque  occorre  nel 
corso  dell’  opera,  sommessi,  seuza  veruna  restrizione,  a quanto  c’insegua  la  Santa 
Chiesa.  (Il  Traduttore  '. 
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venga  uniformemente  depositata  rispetto  al  tempo  e luogo,  il  che  non 
mai  avviene.  Oltre  a ciò,  in  varii  luoghi  gli  strati  souo  stati  tra- 
sportati in  fondo  dell'  oceano,  e sollevati  di  nuovo  sulla  sua  superficie 
da'fuochi  sotterranei  dopo  molti  secoli,  di  maniera  che  l'intero  perio- 
do, dal  principio  di  questi  strali  primarii  fossiliferi  sino  al  giorno 
presente,  debbe  essere  di  una  tale  durata  che  solo  si  può  paragonare 
a'  cicli  astronomici  ; imperocché  , come  si  Jeve  credere,  la  terra  ha 
senza  dubbio  la  stessa  antichità  degli  altri  corpi  del  sistema  solare. 
Che  diremo  dunque  se  si  comprenda  il  tempo  bisognato  per  for- 
mare le  serie  granitiche,  metamorfiche  e le  recenti?  Questi  grandi 
periodi  di  tempo  corrispondono  meravigliosamente  all'accrescimeoto 
graduale  della  vita  animale  , alla  successiva  creazione  ed  estinzione 
d'innumerevoli  ordini  di  esseri  , ed  alla  copia  incredibile  de’  resti 
organici  sepelliti  nella  crosta  terrestre  in  ogni  contrada  sulla  faccia 
del  globo. 

Ogni  gran  cambiamento  geologico  nella  qualità  degli  strati  fu  ac- 
compagnato dall'  introduzione  di  una  nuova  razza  di  esseri , e dalla 
graduata  estinzione  di  quelli  antecedentemente  esistiti , perchè  non 
più  le  loro  abitudini  e la  loro  struttura  si  trovavano  accomodate  alle 
nuove  condizioni  del  cambiamento  sopravvenuto.l  cambiamenti,  non- 
dimeno, non  furono  mai  subitanei  ; e si  può  osservare  che  non  v'  ha 
veruna  prova  di  uno  svolgimento  progressivo  delle  specie  per  via  di 
generazione  da  una  bassa  organizzazione  verso  una  alta  , perchè  gli 
animali  e le  piante  di  elevala  composizione  compariscono  tra  le  più 
antiche  della  loro  specie;  impertanto,  nei  tutto,  l'avvicinamento  pro- 
gressivo alle  viventi  e piu  perfette  forme  è indubitato,  non  per  cam- 
biamento di  specie,  ma  per  cresciuta  somiglianza  di  tipo. 

La  distribuzione  geografica  degli  esseri  viventi  aveva  maggiore  e- 
stensione  negli  antichi  mari  e nelle  terre, che  in  tempi  più  vicini.  Ne’ 
rimotissimi  secoli  lo  stesso  animale  abitava  le  parti  più  lontane  del 
mare;  i coralli  elevavano  le  loro  maravigliose  fabbriche  dall'Equatore 
sino  a 10  o 15  gradi  dal  Polo  ; e prima  della  formazione  degli  strati 
carboniferi  pare  che  vi  sia  stata  ancora  una  maggiore  uniformità  nel 
mondo  vegetale  che  nell'animale,  se  bene  la  Nuova-Olanda  formasse 
pure  allora  una  contrada  particolare,  ove  si  supponga  che  ivi  il  car- 
bone di  terra  sia  dell'epoca  stessa  che  in  Europa  ed  in  America;  ma, 
secondochè  gli  strati  divenivano  meno  varii, le  specie  men  largamen- 
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le  erano  diffuse. Parecchi  de’Sauriani  abitavano  il  vecchio  ed  il  nuo- 
vo Mondo,  mentre  gli  altri  vivevano  nel  nuovo  solamente.  Durante 
il  periodo  terziario  gli  animali  dell'Australia  e dell’  America  differi- 
vano quasi  tanto  da  quelli  dell'  Europa  quanto  al  presente.  Il  mondo 
era  allora  , come  al  dì  d'oggi , diviso  in  grandi  regioni  flsiche  , cia- 
scuna abitata  da  una  razza  particolare  di  animali;  ed  anche  le  diver- 
se specie  di  molluschi  dello  stesso  mare  erauo  assegnate  a separate 
coste.  Di  405  specie  di  pesci  di  nicchio  che  abitavano  l'oceano  At- 
lantico durante  la  prima  parte  e nel  mezzo  del  periodo  terziario, 
solo  12  erano  comuni  alla  costa  americana  ed  all'europea.  In  fatti , 
le  divisioni  del  regno  animale  e vegetale  in  distretti  geografici , ne- 
gli ultimi  periodi  , sono  state  contemporanee  col  sollevamento  del- 
ia terra  , ciascuna  porzione  della  quale  , secondo  si  alzava  dal  mare, 
si  vestiva  di  una  vegetazione  , e diveniva  la  dimora  di  creature  ac- 
comodate ella  sua  situazione  rispetto  all'Equatore  , ed  alle  esistenti 
condizioni  del  globo;  le  creature  marine  erano,  senza  dubbio,  divise 
in  distretti  ne' medesimi  periodi,  perchè  il  letto  dell'oceano  era  sta- 
to soggetto  a simili  cambiamenti. 

La  quantità  de’resti  fossili  è così  grande  , che  eccetto  i metalli  e 
talune  delle  rocce  primarie  , probabilmente  nè  pure  una  parte  di 
materia  esiste  sulla  superficie  della  terra  che  in  qualche  tempo 
non  sia  concorsa  a formare  una  creatura  vivente.  Sino  dal  principio 
dell  ’ esistenza  animata  , i zoofiti  hanno  costruito  giogaje  coralline 
lunghe  centinaja  di  miglia , e le  montagne  calcari  sono  piene  de’  loro 
avanzi  sopra  tutto  il  globo.  Si  dirompono  le  cave  di  nicchi, perchè  quel 
materiale  si  converta  in  calce.  Intere  catene  di  monti  e di  rocce,  della 
spessezza  di  molte  centinBja  di  piedi,  ne  sono  quasi  tutte  composte, 
e talmente  abbondano,  che  ve  ne  sono  in  tutte  le  catene  montagnose 
della  terra.  La  prodigiosa  quantità  de’gusci  microscopici  scoperta  da 
Ehrenberg  è ancora  vie  più  sorprendente;  gusci  non  maggiori  di  un 
granello  di  sabbia  compongono  intere  roontagne;una  gran  parte  del- 
le colline  di  S.  Lasciano,  in  Toscana, si  compongono  di  gusci  a scom- 
partimenti cosi  minuti, che  ’l  signor  Soldani  ne  raccolse  10,454  in  un* 
oncia  di  pietra.  La  creta  n’  è spesso  quasi  interamente  formata. 

Il  tr  ipoli  , finissima  polvere  da  gran  tempo  in  uso  per  pulire  i me- 
talli , è ancora  quasi  interamente  composto  di  nicchi  che  debbono  la 
loro  qualità  di  poter  polire  a'Ioro  gusci  silicei , c vi  sono  ancora  col- 


Digitized  by  Google 


28 


GEOGRAFIA  FISICA 


line  di  grand'estensione  formate  da  questa  sostanza;  tritume  immeno 
di  una  infinita  varietà  d’insetti  microscopici. 

La  facilità  con  la  quale  le  argille  c gli  schisti  si  fendono  è conse- 
guenza alle  volte  degli  strati  di  minutissimi  nicchi.  I pesci  fossili 
si  trovano  in  tutte  le  parli  del  globo,  ed  ia  tutti  gli  strati  fossiliferi, 
eccetto  taluni  tra'  più  bassi  , ma  ciascun  gran  periodo  geologico  ha 
particolari  specie  di  pesci. 

I resti  de'grandi  Sauriani  sono  innumerevoli;  quelli  de'  quadrupe- 
di estinti  sono  assai  numerosi;  ma  non  vi  ha  particolarità,  in  tutta  la 
scieuza  della  geologia  fossile,  più  maravigliosa  della  moltitudine  ine- 
sauribile degli  elefanti  fossili  che  si  trovano  in  Siberia.  I loro  denti 
sono  stati  oggetto  di  un  gran  traffico  di  avorio  per  molti  secoli,  ed  iu 
alcuni  luoghi  cotanto  sono  stali  copiosi  , che  ’l  suolo  è guasto  da  ua 
sentore  di  materia  animale.I  loro  pesatiti  scheletri  si  son  trovati  dalla 
frontiera  dell'Europa  a traverso  l'Asia  settentrionale  , fino  alla  sua 
estremità  orientale,  e dal  piede  dc'monti  Aitai  sino  alle  spiagge  dell’O- 
ceano glaciale  ; è questa  una  superficie  uguale  all'intera  Europa.  Al- 
cune isole  nel  mare  Artico,  come,  per  esempio,  la  prima  del  gruppo 
Lachow  , sono  particolarmente  composte  de'  loro  avanzi , mescolati 
alle  ossa  di  varii  altri  animali  de’generi  viventi,  ma  di  specie  estin- 
te (1). 

Non  è meno  meravigliosa  la  copia  delle  piante  fossili  che  ne  a- 
vanzano  ancora,  se  si  consideri  che,  per  cagione  della  fragile  natura  di 
molte  vegetabili  sostanze,  ne  son  perite  gran  numero  senza  lasciar  ve- 
run  segno. La  vegetazione  che  copriva  la  parte  terrestre  del  globo  pri- 
ma della  formazione  degli  strali  carboniferi  superava  la  più  lussureg- 
giante vegetazione  delie  foreste  tropicali.  Vi  sono  molti  depositi  di 
carbone  di  grande  ampiezza  io  varie  parti  delia  terra  , particolar- 
mente nell'America  Settentrionale,  dove  quello  di  Pittsburg  occupa 
un'area  di  circa  14,000  miglia  quadrate,  e quello  nell'  Illinois  non  è 
da  meno  dell'aja  di  tutta  Inghilterra. 

Siccome  il  carbone  è in  tutto  una  sostanza  vegetabile  , da  ciò  si 
può  formare  un'idea  della  ricchezza  dell'antica  Flora  : in  tempi  più 
vicini  era  meno  abbondante  e mai  non  è stata  altra  volta  così  lussu- 
reggiante, probabilmente  a motivo  dell'  abbassamento  della  tempe- 

ft)  Litui.  An|ou'»  palar  l'oynge. 
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ratura  durante  la  deposizione  degli  strati  terziari! , e nel  periodo 
glaciale  che  precedè  immediatamente  l’apparizione  delle  presenti  tri- 
bù di  piante  e di  animali.  Anche  dopo  la  loro  introduzione  la  tempe- 
ratura de\e  essere  stuta  veramente  bassa;  ma,  in  virtù  de’susseguenti 
cambiamenti  nella  distribuzione  del  mare  e della  terra,  il  freddo  si 
andò  a poco  a poco  mitigando,  iusino  a che  Uualmente  quello  dell'e- 
misfero settentrionale  divenne  ciò  che  è al  presente. 

Cosi  fatta  è la  maravigliosa  storio  che  ci  vieti  dischiusa  dalla  su- 
perfìcie della  Terra.  Di  certo  non  solo  i Cieli  ci  rivelano  la  gloria 
dell'Onnipotente  — la  Terra  ancora  annunzia  la  sua  grandezza  ! (1). 

(1)  Scrivemmo  questi  cenni  prendendo  a guida  le  opere  di  qnci  sommi  uomini 
ebe  sono  i più  famosi  e conosciuti,  e particolarmente  del  Cuvicr,  Lyell, Marchiseli, 
de  la  Deche,  Oweo,  e le  Memorie  della  Società  Geologica. 
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Direzione  delle  forze  che  sollevarono  i Continenti.  — Proporzione  tra  la  Terra  e 
l'Acqua.  — Grandezza  dc'Continenti  e delle  Isole  — Nozione  generale  della  Ter- 
ra.— Lunghezza  delle  Coste  ragguagliata  all’Area  de'Continenti. — Elevazione  de’ 
Continenti.  — Conformazione  dc’Monti; — delle  Rocce. — Connessione  tra  la  Geo- 
grafìa fisica  delle  Contrade  e la  loro  struttura  geologica.  ^Sollevamenti  con- 
temporanei delle  Catene  parallele  dc'Monli.  — Parallelismo  delle  Vene  minera- 
li, o fenditure.  — Teoria  di  Hopltìns  sulle  fenditure.  — Struttura  somigliante 
delle  catene  parallele. — Interruzioni  ne'Continenli  e nelle  Catene  montagnose. — 
Forma  de'grandi  Continenti.  — Le  terre  alte  del  Gran  Continente. — L'Atlante, 
ed  1 Monti  della  Spagna,  della  Francia  e dell'  Àiemagna.  — Le  Alpi,  il  Balkan  e 
gli  Appennini^—  Le  Gbiacciaje.  — Notizie  geologiche. 


In  fìne  del  periodo  terziario  il  Globo  era  la  più  parte  nello  stesso 
stato  che  presentemente, rispetto  alla  distribuzione  della  terra  e dell’ac- 
qua. La  preponderanza  della  terra  nell'emisfero  settentrionale  indi- 
ca un  accumulamento  prodigioso  d’ interna  energia  sotto  queste  lati- 
tudini in  un  periodo  geologico  assai  rimoto.  Le  forze  ebe  sollevaro- 
no i due  gran  continenti  sopra  ’l  mare,  quando  osservansi  in  sul  ge- 
nerale, han  dovuto  manifestamente  operare  perpeudicolarmeote  1'uua 
sull’altra,  quasi  parallelamente  all’equatore  uel  vecchio  continente , 
e nella  direzione  del  meridiano  nel  nuovo;  intanto  la  struttura  delle 
coste  opposte  dell'Atlantico  accenna  a qualche  connessione  tra  le  due. 

Le  montagne,  considerate  nella  loro  condizione  cosi  disparse  eru- 
dì, danno  fede  di  replicate  commozioni  somiglianti  a’  nostri  terre- 
moti; mentre  gli  elevati  alti  piani,  e quella  successione  di  scaglioni 
co'  quali  i continenti  gradatamente  dalle  altezze  de'monti  discendono 
sino  a'piani,  all’oceano  ed  anche  sotto  di  esso,  mostrano  aucora  che 
la  terra  debb'  essere  stala  sollevata  a volta  a volta  in  forza  di  un 
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lento  e gentile  sospingi mento,  come  veggiamo  oggigiorno  elevarsi  a 
poco  a poco  la  costa  scandinava  c altri  luoghi  della  terra.  Lo  spa- 
zio del  tempo  in  che  avvenivano  queste  meravigliose  operazioni  de- 
ve essere  stato  considerabilissimo  , posciachè  la  terra  ferma  occupa 
un'area  di  quasi  38  milioni  di  miglia  quadrate. 

L’Oceano  cuopre  quasi  3/1  della  superfìcie  del  globo;  ma  la  distri- 
buzione è veramente  diseguale,  tanto  se  si  consideri  in  riguardo  de- 
gli emisferi,  settentrionale  e meridionale  , quanto  in  riguardo  del- 
l’orientale e dell'occidentale.  Non  considerata  la  terra  Vittoria  , di 
sconosciuta  ampiezza , la  quantità  della  terra  nell'  emisfero  setten- 
trionale è tre  volte  maggiore  che  nel  meridionale.  NeH’ultimo  essa 
occupa  solo  1/16  dello  spazio  tra  il  cerchio  Antartico  e il  13mo  paral- 
lelo della  latitudine  meridionale,  mentre,  tra'corrispondenti  paralleli 
nell'emisfero  settentrionale,  l'ampiezza  della  terra  e dell'acqua  è quasi 
uguale.  Se  il  globo  si  divida  in  due  emisferi  da  un  meridiano  che 
passi  a traverso  dell'isola  di  TenerifTa  , si  troverà  che  la  terra  sarà 
molto  più  grande  nel  lato  orientale  di  questa  linea,  e l'acqua  dal  lato 
occidentale. 

In  conseguenza  della  distribuzione  tanto  diseguale  delle  parti  so- 
lide e liquide  della  superfìcie  terrestre,  l'Inghilterra  è quasi  nel  cen- 
tro della  maggior  massa  delle  terre;  e il  suo  antipodo  , f isola  della 
Nuova  Zelanda,  è nel  centro  della  maggior  massa  d’acqua  ; di  modo 
che,  se  taluno  salisse  tanto  di  sopra  Falmouth  , punto  quasi  cen- 
trale, che  potesse  vedere  tutto  l’emisfero, goderebbe  Io  spettacolo  del- 
la più  grande  ampiezza  di  terra,  mentre,  se  si  sollevasse  medesima- 
mente sulla  Nuova  Zelanda  , vedrebbe  la  maggiore  ampiezza  possi- 
bile dell’  oceano.  In  fatti , solo  ad  una  27ma  parte  della  terra  vi  ha 
terra  direttamente  opposta  nel  contrario  emisfero,  e sotto  l'equato- 
re 5/6  della  circonferenza  del  globo  è acqua.  È uopo  intanto  che 
si  osservi  che  vi  ha  qui  ancora  una  regione  non  esplorata  tra  il 
cerchio  antartico  più  del  doppio  dell'Europa,  e della  superfìcie  polare 
settentrionale  non  conosciamo  cosa  alcuna.  Rispetto  alla  sola  terra,  il 
gran  continente  ha  un'  area  di  circa  24  milioni  di  miglia  quadrate, 
mentre  quella  dell'America  è di  11  milioni,  e 3 milioni  a pena  quel- 
la dell'Australia  con  le  sue  isole. 

L’Africa  è più  che  tre  volte  maggiore  dell'Europa,  e l'Asia  più  che 
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quattro.  La  superficie  de'contioenli  è 23  volte  più  grande  di  quella 
delle  isole  prese  insieme  (1). 

Poco  si  conosce  delle  terre  polari. La  Greenland,  probabilmente  co- 
perta di  perpetue  nevi , forma  parte  di  un  continente  ; e la  recente 
scoperta  di  si  gran  masse  di  elevate  terre  vulcaniche  vicino  al  polo  me- 
ridionale,è un  avvenimento  di  mollo  rilievo  nella  storia  della  scienza 
fisica,  se  bene  la  crudele  rigidità  del  clima  le  renda  inabitabili  per  o- 
gni  vivente,  o improprie  per  alimentare  la  vita  vegetale.  Egli  pare 
che  formino  un  contrappeso  alla  perponderanza  della  terra  ferma  nel- 
l’emisfero settentrionale. 

Vi  ha  qualche  cosa  di  sublime  nella  contemplazione  di  queste  ele- 
vate ed  inospitali  regioni,  tristo  regno  delfeterno  ghiaccio  e del  perpe- 
tuo fuoco,  dove  un  giorno  solo  ed  una  notte  formano  l’anno.  La  me- 
ravigliosa e terribile  simmetria  di  codeste  terre  dentro  i cerchi  po- 
lari, delle  quali  ci  souo  sconosciuti  i confini,  e dove  i principii  oppo- 
sti del  freddo  e del  caldo  s’incontrano  nella  loro  massima  intensità, 
riempie  la  mente  di  quel  terrore  riverente  che  sorge  dall’idea  dell'i- 
gnoto e dell'indefinito. 

La  tendenza  della  terra  a prendere  una  forma  peninsolare  è degna 
di  molta  considerazione,  e vie  più  perchè  quasi  tutte  le  penisole  ten- 
dono a mezzogiorno:  è questa  una  circostanza  dipendente  da  causa 
sconosciuta,  che  sembra  di  avere  operato  assai  largamente.  I conti- 
nenti dell’America  meridionale  , dell'Africa  , e della  Greenland  sono 
penisole  gigantesche,  che  si  protendono  tutte  verso  mezzogiorno;  la 
penisola  Indiana  dell'Asia,  quella  Indo-Cinese  , quella  di  Corea  , del 
Kamtchalka,  della  Florida,  della  California,  di  Aliask,  nell’America 
Settentrionale;  come  pure  le  penisole  europee  della  Norvegia  e della 
Svezia,  di  Spagna  e del  Portogallo,  l’Italia  e la  Grecia,  hanno  tutte  la 
stessa  direzione.  Tutte  le  ultime  nominate,  fuorché  l’Italia,  hanno  una 
forma  rotonda,  dove  che  la  più  parte  delle  altre  terminano  in  punte, 
particolarmente  l’America  Meridionalee  l'Africa, l'India  e la  Green- 
land, le  quali  hanno  la  forma  acuta  di  un  cuneo;  mentre  altre  sono  lun- 

(L  Nella  proporzione  della  terra  e dell'acqua  riferita  nel  testo  abbiamo  segnilo  l'c- 
•lima7innr  dpi  Sig.  Gardnrr.  Secondo  questo  computo  , la  superficie  della  terra  è 
cirra  37.1173  000  miglia  I riinunii he,  senza  annoverare  il  Continente  Vittor  a : il 
mare  occupa  110, 84?, 000  di  m.  Quindi  la  terra  è al  mare  come  1:  4 in  circa.  La 
regione  ign.  ta  incora  nel  Cerchio  artico  c di  circa  7,620,000  m.  quadrate. 
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ghe  e strette,  come  la  California, Aliaska  e Malacca. Molte  delle  peni- 
sole hanno  un*  isolo  o pure  un  gruppo  d'isole  nella  loroestrcmilà.co- 
me  l’America  Meridionale, che  Unisce  nel  gruppo  della  Terra  del  Fuo- 
co: l’India  nell’isola  di  Ceylan;  Malacca  in  Sumatra  e Banca;  l’estre- 
mità meridionale  della  Nuova-Olanda  termina  nella  Terra  Van-Die- 
men;una  Già  di  isole  si  prolunga  dalla  punta  della  penisola  di  Aliaska: 
la  Greenland  ha  un  gruppo  d'isole  alla  sua  estremità  ; e la  Sicilia  gia- 
ce dopo  l'ultima  terra  d'Italia. 

Si  è pure  osservato  come  un'altra  particolarità  nella  struttura  delle 
penisole , che  , in  generale  , fluiscono  a un  tratto  , in  rupi  precipi- 
tose, in  promontorii  o in  mouti,  che  spesso  sono  le  ultime  parti  delle 
catene  continentali.  L'America  Meridionale  finisce  nel  Capo  Horn, 
eh' è un  alto  promontorio,  termine  visibile  delle  Ande  ; l'Africa  nel 
Capo  di  Buona  Speranza  ; l'India  nel  Capo  Comorin  , estremità  dei 
monti  Ghauts  : la  Nuova  [Olauda  termina  col  Capo  Wilson  nella 
Terra  Van-Diemen  ; e il  più  lontano  punto  della  Greenland  è la  sco- 
scesa balza  di  Capo  Farewell  (1). 

Vi  ha  una  forte  analogia  tra  l'America  Meridionale  e l’Africa  nel- 
la forma  e nell’unito  ammasso  delle  loro  superficie  , mentre  l’Ameri- 
ca setteutrionale  assomiglia  all’Europa  , cosi  sinuosa  per  tanti  mari 
interni  , golfi  e seni.  L’Asia  orientale  manifestamente  continua  in 
un  continente  subacqueo  dall’Oceano  indiano  a traverso  il  Pacifico 
prossimamente  insino  alla  costa  occidentale  dell’ America,  del  quale,  la 
Nuova  Olauda,  l’Arcipelago  indiano,  le  isole  della  costa  Asiatica  e del- 
l’Oceania, sono  i grandi  altipiani  e le  sommità  delle  sue  catene  mon- 
tagnose. Eccettuata  una  vasta  penisola  iu  Siberia  tra  le  foci  de’  fiumi 
Yenesei  e Khatanga  , e le  sconosciute  regioni  della  Greenland  , i due 
continenti  hanno  una  linea  di  coufine  piena  di  piegature  versoi!  set- 
tentrione ; e siccome  si  profondano  nell’  Oceano  glaciale  , le  sommità 
delle  loro  terre  e de’monti  si  elevano  disopra  de’ flutti  e guerniscono 
la  costa  d’innumerevoli  rocce  e di  isole  coperchiate  di  neve.  Il  70m  • 
parallelo  è la  latitudine  media  di  queste  coste  settentrionali , che  si 
somigliano  grandemente  in  ciascun  de’lati  dello  stretto  di  Behring 
nella  forma,  nella  direzione  , e nelle  isole  adjacenti. 

(1)  Questa  generalissima  idea  della  struttura  del  Globo  si  deve  principalmente 
al  celebre  geologo  alemanno  Von  Buch  , ed  è stata  molto  allargata  e dichiarala 
da  Elia  di  Braumont , uno  de’più  profondi  tra’moderni  geologbi. 
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La  forma  di  peuisola  de'  continenti  aumenta  la  lunghezza  delle 
loro  coste  ; il  che  riesce  cotanto  favorevole  al  diffondimento  delia 
civiltà  e del  commercio.  Tutte  le  coste  dell'Europa  sono  cosi  piene 
d'insenature  e penetrate  dall’  Oceano  Atlantico  , che  ne  proveni- 
vano gran  numero  di  mari  mediterranei  assai  estesi,  per  il  che  pa- 
ragonata alle  altre  parti  del  Globo  , ha  il  più  lungo  contorno  di  co- 
ste marittime.  La  lunghezza  della  costa  dallo  stretto  di  Waigatz,  nel- 
l'Oceano Polare  , insino  allo  stretto  di  Calla , nell'  entrata  del  mare 
di  Azof , è di  circa  17,000  miglia.  La  costa  dell'Asia  è stata  assai  ro- 
sa dalle  correnti,  e forse  ancora  dal  moto  dell'  Oceano  cagionato  dalla 
rotazione  della  terra  da  occidente  ad  oriente.  Dalla  parte  di  mezzo- 
giorno e di  oriente  specialmente  è interrotta  da  larghi  mari,  da  baje 
e da  golfi;  e le  coste  orientali  alpestri  e circondate  da  catene  d’ isole 
riescono  pericolose  alla  navigazione.  Le  sue  coste  marittime  giungono 
a 33,000  miglia  in  circa. 

Le  coste  dell’  Africa,  16,000  miglia  lunghe  , sono  prive  al  tutto 
di  seni,  fuorché , per  caso  , il  Golfo  di  Guinea  ed  il  Mediterraneo. 
Le  coste  dell’  America  Settentrionale  sono  state  probabilmente  mol- 
to mutate  dalla  corrente  equatoriale  e dal  Gulf-stream. 

Non  deve  porsi  in  dubbio  che  queste  correnti,  congiunte  all’azio- 
nc  vulcanica,  hanno  scavato  il  Golfo  del  Messico,  e separato  le  An . 
tille  e le  isole  Bahama  dal  continente.  La  costa  è meno  sinuosa  verso 
ponente,  ma  nell'Oceano  Glaciale  vi  ha  un  labirinto  di  golfi,  di  baje 
e di  seni.  Le  coste  dell'America  Meridionale  , da  ambo  i lati , sono 
intere.eccetto  verso  il  Chili  Meridionale  ed  il  Capo  llorn,  dove  i tre- 
mendi flutti  c le  correnti  dell'Oceano  in  queste  alte  latitudini  hanno 
corroso  profondamente  i monti,  producendovi  innumerevoli  seni  e 
cavità  che  penetrano  assai  addentro  la  terra.  Le  coste  marittime  di 
tutto ’1  Continente  Americano  giungono  a 31,000  miglia.  Quindi 
sembra  che  ’l  rapporto  del  numero  delle  miglia  lineari  delle  coste 
a quello  delle  miglia  quadrate  della  superficie  in  ciascuna  di  que- 
ste grandi  parti  del  globo  è 164  per  l'Europa  , 376  per  1'  Asia  , 
330  per  l'Africa  e]  359  per  l’America.  Da  questo  ne  conseguita  che 
il  rapporto  sia  molto  favorevole  all’Europa,  in  riguardo  della  civiltà 
e dei  commercio  ; indi  viene  l’America  ; di  poi  l'Asia,  ed  infine  l’A- 
frica ; la  quale  deve  pugnare  contro  ad  ogni  maniera  di  ostacoli  na- 
turali, per  cagione  della  lunghezza  e della  qualità  delle  sue  coste,  del 
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la  condizione  deserta  del  paese,  e dell'Insalubrità  del  otima,  almeno 
sulla  costa  Atlantica. 

I continenti  sono  stati  sollevati  dal  profondo  del  mare  da  un  poten- 
tissimo impulso  delle  forze  naturali  che  operavano  sotto  larghissime 
regioni,  e la  crosta  stratificata  della  Terra  o rimase  piana  , o solle- 
vossi  ondulata, o si  affondava  ne’vuoti, secondo  la  sua  intensità.  Alcune 
parti  più  sottili  della  superfìcie  della  Terra,  dando  adito  alle  forze  in- 
terne, erano  state  squarciate  in  profonde  fessure.e  le  masse  montagno- 
se sollevate  da  violente  commozioni , presentano  ognora  segni  visibili 
dello  stato  disordinato  degli  strati. I centri  della  massima  energia  erano 
segnati  da  rocce  pirogenose,  che  generalmente  formano  il  nucleo  e 
l’asse  delle  masse  montane,  su’  fianchi  delle  quali  le  rocce  stratificate 
sono  disposte  sull'orizzonte  sotto  ogni  angolo.donde.discendeudo  ver- 
so ogni  lato,  s’internano  a varie  profondità  , o si  distendono  ne'  pia- 
ni a varia  distanza.  Quantunque  enormi  siano  le  catene  montane  e 
gli  alti-piani,  ed  altrettanto  prodigiose  le  forze  che  le  sollevavano  , 
pure  hanno  una  piccola  proporzione  alla  massa  de'  continenti  piani 
ed  allo  smisurato  potere  che  li  alzava .comechè  ad  una  elevazione  mi- 
nore. Amendue,  le. alte  terre  c le  basse,  sono  state  sollevate  in  tempi 
successivi  ; alcune  tra  le  più  alte  catene  di  monti  hauno  una  data  geo- 
logica ben  recente;  ed  alcune, che  al  presente  occupano  luoghi  interni 
delle  terre,  una  volta  si  ergevano  come  isole  in  mezzo  dell'  oceano, 
roeutre  gli  strati  marini  riempirono  le  loro  cavità , e rotondavano  le 
loro  basi.  L'influenza  delle  catene  montane  sull'estensione  e sulla  for- 
ma de’  continenti  è indubitata. 

Non  ostante  le  varie  circostanze  della  elevazione  delle  masse  mon- 
tagnose , vi  ha  però  una  certa  regolarità  di  forma  , comunque  , in 
sulle  prime  , possa  sembrare  senza  simmetria  ; ed  oltracciò  le  rocce 
della  stessa  sorta  hanno  qualità  identiche  in  ogni  parte  del  globo.  Le 
piante  e gli  animali  variano  col  clima,  ma  un  monte  di  granito  ha  le 
medesime  distinzioni  dovunque,  nell'emisfero  meridionale  e nel  set- 
tentrionale ; sotto  l'equatore  o vicino  a'  poli.  I monti  soli,  collocati 
separatamente  su'  piani,  sono  rari,  fuorché  se  siano  vulcanici  ; gene- 
ralmente son  disposti  in  gruppi  intramezzati  da  valli  in  ogni  direzio- 
ne e più  frequentemente  in  catene  simmetricamente  ordinate  in  una 
serie  di  sommità  parallele,  separate  da  lunghe  e strette  valli , occu- 
pandone il  mezzo  la  più  alta  e la  più  dirupata  : quando  la  catena  è 
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larga  c,  per  grandezza,  del  primo  orJine,  veggonsi  succedere  senza 
interruzione  picchi  dopo  picchi.  Le  sommità  laterali  e le  valli  sono 
costantemente  meno  elevate  , e sono  meno  ripide  , in  proporzione 
della  loro  distanza  dalla  massa  centrale,  insino  a che  le  più  rimote  a 
poco  a poco  abbassandosi  terminano  in  dolci  e variate  pendenze. 
Estese  ed  alte  diramazioni  divergono  dalle  principali  catene  con  di- 
versi angoli,  e si  prolungano  assai  lungi  ne  piani.  Spesso  sono  cotan- 
to elevate  quanto  le  montagne  d'onde  si  spiccano  , e non  di  rado  av- 
viene che  queste  diramazioni  sono  unite  da  creste  trasversali,  di  mo- 
do che  la  contrada  è spesso  tutta  coperta  da  una  rete  di  montagne  , 
ed  in  quel  punto  dove  esse  divergono  , vi  ha  sovente  un  gruppo  di 
monti  che  si  distendono  sopra  ccntinaja  di  miglia  quadrate. 

Per  l’usato  un  fianco  di  una  catena  montana  è più  scosceso  dell'  al- 
tro; ma  non  v’ha  cosa  nella  quale  l'immaginazione  più  travii  il  giu- 
dizio quanto  l’estima  della  ripidezza  di  una  pendenza.  In  tutta  la  cate- 
na delle  Alpi  non  v'ha  una  sola  roccia  che  abbia  1600  piedi  di  altezza 
perpendicolare  , o un  pendio  verticale  di  90  gradi.  La  declività  del 
Monte  Bianco  verso  VAUie  Bianche,  comechè  sembri  cosi  precipito- 
sa, non  giunge  a 4o°;  e l'inclinazione  media  del  Picco  di  Teneriffa', 
secondo  l’Humboldt,  è solo  di  12°  30’.  Il  Siila  di  Caraccas , che  si 
erge  ripidissimo  dal  mare  delle  Antille  con  un  angolo  di  53°  28’  al- 
l'altezza di  6000,  o 7000  piedi,  è l’esempio  più  magnifico  della  piu 
grande  elevazione  conosciuta  che  si  avvicini  alla  perpendicolarità. 

Le  circostanze  dell’elevazione  non  sono  le  sole  cause  della  varietà 
osservata  nelle  sommità  delle  montagne.  Una  differente  composizio- 
ne e struttura  interna  di  una  roccia  ha  grande  influenza  sulla  sua 
forma  generale,  e sul  quanto  e sul  come  è essa  corrosa  dal  tempo. 
Per  questo  la  dolomite  generalmente  prende  la  forma  di  vette  somi- 
glianti a denti  di  sega  ; gli  schisti  cristallini  pajono  aghi,  come  nelle 
Alpi;  gli  schisti  quarziferi  e gli  schisti  prendono  la  forma  di  pira- 
midi triangolari:  le  rocce  calcari  si  rotondano;  le  serpentine  e le  trn- 
chitiche  spesso  sono  contorte  e raggrinzate:  le  fonolite  assumono  una 
forma  piramidale  ; i neri  dicchi  come  quelli  ili  Greenland  sono  di 
trappo  e di  basalte  ; ed  i vulcani  sono  connotati  da'  coni  ottusi  e da 
crateri.  Il  perchè  le  vette  de’monti  spesso  indicano  con  la  loro  forma 
la  loro  natura  geologica. 

Considerata  ogni  cosa  largamente,  è chiaro  che  siavi  una  conncs- 
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siooe  manifesta  tra  la  geografìa  fisica  , o sia  tra  l’aspetto  esteriore 
delle  differenti  regioni,  e la  loro  struttura  geologica.  Il  sig.  Bouè, 
in  forza  di  un  minuto  paragone  delle  differenti  parti  della  terra,  ha 
mostrato  che  una  esatta  somiglianza  delle  forme  esterne,  mentre  è 
indizio  di  somiglianza  delle  cause  produttrici,  debb'esscrlo  non  poco 
ancora  dell’  identicità  della  struttura  ; c perciò  dall'apparenza  este- 
riore di  una  contrada  ignota  si  può  conoscere  , almeno  sino  ad  un 
certo  segno,  la  sua  struttura  geologica.  Egli  dichiara  le  sue  induzio- 
ni col  dimostrare  una  corrispondenza,  anche  ne’  più  lontani  partico- 
lari, tra  le  principali  fattezze  dell'Asia  e dell'Europa,  e l'identicità 
della  loro  struttura  geologica.  Si  è giustamente  osservato,  che  se  si 
esaminino  diligentemente  le  giravolte  de’  nostri  continenti  e de'  ma- 
ri, e si  contemplino  le  qualità  particolari  de’  loro  contorni,  è mani- 
festo che  la  Natura  non  seguiva  un  numero  indefinito  di  tipi  c di 
modelli,  ma  che,  per  lo  contraria,  erano  ben  pochi  i suoi  tipi  fonda- 
mentali, c provenivano  dall'azione  di  forze  costruttrici  definite  sopra 
una  base  primaria  (1).  In  fatti , tutta  la  nostra  terra  ed  il  ma- 
re, possono  esser  risoluti  in  un  numero  più  grande  o più  piccolo  di 
masse,  le  quali  ci  esibiscano  tutte  queste  forme  principali  o sempli- 
cemente una  porzione  di  esse.  La  conformazione  in  penisola  de’  con- 
tinenti con  le  loro  proprie  isole,  non  considerato  ad  altro,  è una  no- 
tevole illustrazione  della  verità  di  questa  osservazione.Quiudi,  come 
una  conseguenza  di  quella  legge  nelle  operazioni  della  Natura  , ne 
segue  che  l’analogia  della  forma  e del  contorno  pone  iu  gran  luce  la 
costituzione  di  contrade  assai  discoste  tra  loro.  Talvolta  le  descrizioni 
pittoresche  di  un  viaggiatore  ci  fan  conoscere  ciò  eh’  egli  medesimo 
ben  poco  presentiva. 

La  determinazione  del  sollevamento  contemporaneo  delle  catene 
parallele  de'  monti,  per  mezzo  del  paragone  dell'età  degli  strati  oriz- 
zontali ed  inclinati  che  riposano  su  di  esse,  è una  così  fatta  genera- 
lizzazione , che  debbe  dirsi  la  più  ardita  che  abbiasi  potuto  proporre 
da'  geologi.  Da  prima  fu  osservata  da’  minatori  della  scuola  di  Frey- 

(1)  Colgo  l’occasione  con  vero  piacere  per  dichiarare  la  mia  ammirazione  per 
1'  accoratezza  , estensione  ed  esecuzione  deU’Atlaote  Fisico  di  Johnston,  e per  le 
utili  notizie  che  1’  accompagnano.  Siccome  il  sig.  Johnston  ne  sta  pubblicando 
un'  edizione  più  piccola  e meno  dispendiosa,  assai  acconcia  per  illustrare  questa 
opera  , noi  ci  rimettiamo  a quell'  atlante,  deponenti»  1'  idea  di  inserirvi  somi- 
glianti carte. 
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berg,  c stabilita  da  Warner  come  una  legge,  che  le  vene  della  me- 
desima natura  nelle  miniere  ritrovansi  in  fìssure  parallele  aperte  nel 
tempo  stesso  e probabilmente  piene  di  metallo, anche  simultaneamente 
in  un  periodo  susseguente;  e che  le  Gssure  differenti  in  direzioni  diffe- 
riscano anche  per  età.  Siccome  queste  vene  e le  fìssure  sono  aperte 
in  mezzo  a solidi  strati,  di  una  profondità  spesso  incommensurabile 
e di  sterminata  larghezza  , vi  ha  la  più  forte  analogia  tra  esse  e le 
vaste  fìssure  nella  massa  solida  del  Globo,  d'onde  sollevavansi  le  catene 
montagnose.  Se  vi  fosse  una  perfetta  analogia,  ue  dovrebbe  seguire 
che  le  catene  parallele  si  ergessero  simultaneamente, cioè,  per  effetto 
di  forze  operanti  neglistessi  periodi  geologici.il  sig.Elia  di  Beaumont, 
dopo  di  avere  attentamente  esaminato  l'età  relativa  degli  strati  so- 
vrastanti su’  fianchi  di  parecchi  sistemi  montagnosi,  ha  mostrato,  se 
non  provato,  che  tutti  gli  strati  elevati  simultaneamente  prendono 
una  direzione  parallela,  vale  a dire  che  gli  strati  paralleli  sono  con- 
temporanei. Se  si  confermasse  questa  opinione,  in  tal  caso  le  catene 
parallele,  nelle  più  distanti  regioni,  non  più  si  potrebbero  avere  co- 
me isolati  ammasi.  Esse  indicherebbero  la  linea  di  enormi  fìssure 
che  simultaneamente  fendevano  il  solido  globo,  e passavano  a traver- 
so del  letto  dell'oceano  da  continente  a continente,  da  isola  ad  isola. 
Il  sig.  Von  Buch  ha  trovato  quattro  sistemi  di  montagne  in  Germa- 
nia d’accordo  con  questa  teoria  , ed  il  sig.  Sedgwick  ha  fatto  la  stessa 
osservazione  nel  sistema  delle  montagne  del  Westmoreland  , che  si 
crede  il  più  antico  di  quanti  ora  il  globo  ce  ne  può  fornire  qualche 
segno.  Questa  teoria  dell'elevazione  delle  catene  di  montagne,  che  deb- 
Lesi  al  sig.  Elia  di  Beaumont,  ha  di  già  menato  alla  scoperta  di  do- 
dici periodi  di  frattura  e di  elevazione  nel  solo  continente  Europeo. 

Il  sig.  Hopkins  di  Cambridge,  ha  considerato  il  suggello  solo  ma- 
tematicamente, ed  ha  provato  che,  quando  una  forza  interna  di  espan- 
sione opera  all'insù  sopra  un  punto  unico  della  crosta  della  Terra,  le 
fenditure  o i crepacci  debbono  tutti  da  quel  punto  divergere,  come  i 
raggi  dal  centro  di  un  cerchio, esattamenle,come  avviene  in  molli  luo- 
ghi vulcanici;  clic  quando  la  forza  espansiva  opera  uniformemente  da 
basso  sopra  una  larga  superGcie  o area, essa  tende  a stirarla, di  maniera 
che  si  fenderebbe  o screpolarebbe  dove  la  tensione  è maggiore,  cioè 
o per  largo  o per  lungo  ; e se  l'area  si  rompa  in  più  di  un  luogo,  egli 
trova  che  le  Gssure  sarebbero  necessariamente  parallele  tra  loro;  il  che 
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si  accorda  con  la  legge  dell'ordinamento  delle  vene  nelle  miniere. Que- 
sti risultati  sono  grandemente  modificali  dalla  forma  dell'area  ; ma 
questa  modificazione  avviene  secondo  certe  leggi  , la  quale  , in 
vece  di  opporsi  a quella  del  parallelismo  delle  fissure,  con  effetto 
nasce  dalla  stessa  azione  che  le  produce.  Questa  ricerca  combacia  in 
tutti  i suoi  particolari  con  le  fratture  ne'diversi  luoghi  in  Inghilterra 
a'  quali  si  è applicata,  in  guisa  che  la  teoria  viene  in  ajuto  dell'osser- 
vazione in  questa  non  ancora  risoluta  quistione  (1). 

Egli  sembra  che  possa  stabilirsi , che  le  catene  parallele  de’  monti 
sono  simili  in  età  geologica,  anche  quando  sono  separate  da'  mari.  A 
cagion  di  esempio,  le  montagne  della  Svezia  e della  Finlandia  sono  tutte 
della  stessa  struttura,  se  bene  divise  dal  Golfo  di  Botnia;  quelle  di  Corno- 
vaglia  , della  Brettagna  , e della  Spagna  a maestro  sono  somiglianti  ; 

T Atlante  e le  montagne  Spagnuole  , le  catene  in  California  e quelle 
nelle  coste  adjacenti  dell'  America,  e,  finalmente  , quelle  della  Nuo- 
va Guinea  e dell'  Australia  a greco,  si  possono  pur  dare  in  esempio.  La 
stessa  corrispondenza  nell'  epoca  geologica  si  distingue  nelle  catene 
non  parallele,  ma  che  sono  convergenti  per  cagione  della  forma  della 
Terra.  Questa  osservazione  è anche  grandemente  illustrata  da  quelle 
che  si  dirigono  da  oriente  a ponente,  come  le  Alpi,  il  Balkan,  il  Tau- 
ro, il  Paropamiso  co' suoi  risalti,  Tlndoo-Coosh,  l’Imalnja  , ed  in 
America  le  montagne  di  Parima  e la  gran  catena  di  Venezuela. 

I continenti  e le  catene  di  montagne  sono  spesso  interrotte  da  po- 
steriori cambiamenti  geologici  .come  a dire, da  crepacci  e da  cavità  pro- 
dotte da  erosione,  come  manifestamente  comparisce  dalla  corrispon- 
denza degli  strati.  Le  rupi  cretose  sugli  opposti  lati  del  Canale  Bri- 
tannico mostrano  che  una  volta  la  Gran  Brettagna  formava  parte 
del  Continente  : la  formazione  delle  Orcadi  e dell'Irlanda  è la  mede- 
sima di  quella  delle  alte  terre  della  Scozia  ; la  stessa  formazione  os- 
servasi in  ambo  i lati  dello  Stretto  di  Gibilterra;  quella  delia  Turchia 
europea  passa  nell'Asia  Minore,  quella  della  Crimea  nel  Caucaso,  una 
regione  vulcanica  circonda  lo  stretto  di  Babclmandel , c lo  stretto  di 
Behring  divide  gli  antichi  strati  di  una  somigliante  età. Questo  è par- 
ticolarmente il  caso  nelle  coste  delle  isole  (2). 

(t)  On  thè  Paratiti  tinti  nf  Simullaneoui  Flei-alion  in  iht.  H'fipl J cfkent 
and  Sax  ter,  liy  Huphios,  K-q. 

(I)  M.  Ito  ìé. 
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In  immediata  connessione  con  le  montagne  sono  gli  elevali  alti-pia- 
ni, che  danno  un  sì  conspicuo  aspetto  al  continente  Asiatico  ed  Ameri- 
cano. Questi  perpetui  serbatoi  di  acqua  mandano  giù  le  loro  correnti 
a fecondare  ed  a rinfrescare  i piani , e porgono  una  via  di  traffichi 
alle  nazioni.  Gli  alti-piani  meno  elevati,  discendendo  a larghi  scaglio- 
ni da  un  livello  più  basso  ad  un  altro  più  basso  ancora  , formano 
l'anello  tra  l'alto  suolo  e l’ inferiore,  tra’  monti  ed  i piani,  ed  in  que- 
sto modo  si  conserva  la  continuità  della  terra.  Spesso  il  terreno  è tra’ 
più  fecondi  ed  il  clima  salubre  e delizioso,  sì  che  ne  appresta  dilette- 
vole e pittoresca  dimora  all'  uomo  , come  che  abiti  principalmente 
nelle  pianure,  e declinando  a poco  a poco  dalla  base  degli  alti-piani 
inferiori , o dalle  ultime  ondulazioni  delle  montagne,  insiuo  all’ocea- 
no , agevolano  in  questo  modo  l'uscita  alle  acque  superflue.  L’  u- 
bertà  e la  sterilczza  variano  il  loro  aspetto  : immensi  spazii  del  suo- 
lo più  ricco  sono  favoriti  dal  clima  ed  a pena  esigono  qualche  colti- 
vazione ; una  più  gran  parte,  onde  1’  uomo  compia  il  suo  destino , 
richiede  aspra  fatiga  perchè  produca  ; mentre  vaste  regioni , con- 
dannate a perpetua  nudità  , non  sono  nè  pure  alcuna  fiata  ralle- 
grate da  un  rovescio  di  pioggia. 

La  forma  del  gran  continente  vien  determinata  da  una  immensa 
zona  di  montagne  e di  alti-piani,  fra  'I  30rao  e 'I  40ino  o 451110  paral- 
lelo di  latitudine  settentrionale  , che  si  distende  tra  essi  da  libeccio- 
ponente  a greco-levante  , dalle  coste  della  Barberia  e dal  Portogal- 
lo , sull’  Oceano  Atlantico  . sino  all’  ultima  estremità  dell'Asia  , allo 
stretto  di  Behring  , nel  Pacifico  settentrionale.  A settentrione  di 
questa  zoua  giace  un  vasto  piano  , che  quasi  si  distende  da’  Pirenei 
sino  alla  più  lontana  parte  dell'Asia,  del  quale  la  maggior  parte  è un- 
piano  depresso,  a basse  ondulazioni,  senza  interruzione,  fuorché  il  si 
stema  Scandinavo  e Britanno  verso  settentrione,  eia  catena  dell’  Crai, 
la  quale  ha  piccola  elevazione.  Le  basse  terre  meridionali  della  zona 
montana  sono  frastagliate  dall’  Oceano  , ed  hanno  svariate  apparen- 
ze. La  maggior  parte , e di  più  ancora  , di  questa  piana  contrada  , 
giacente  tra  ’l  mar  Cinese , c l' Indo  , è di  una  meravigliosa  fertili- 
tà ; mentre  quella  tra  J Golfo  Persico  ed  il  piede  dell’  Atlante  è,  po- 
che eccezioni  fortunatamente  fatte,  uno  degli  spazii  più  desolati  del 
globo.  Le  basse  terre  meridionali  ancora  sono  interrotte  da  pochi 
sistemi  di  montagne  mollo  estese  ed  elevate.  * 
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L'Atlante  e le  montagne  della  Spagna  formano  l'estremità  occiden- 
tale di  quella  gran  zona  di  alte  terre  che  circondano  il  vecchio  con- 
tinente quasi  lungo  tutto  il  suo  giro:  questi  due  sistemi  di  montagne, 
un  tempo  , furono  certamente  uniti , e dalla  loro  formazione  geolo- 
gica , ed  anche  dal  parallelismo  delle  loro  catene  montane  si  scorge 
che  dovettero  essere  sollevati  da  forze  operanti  nella  direzione  stes- 
sa ; ora  , per  vero,  lo  stretto  di  Gibilterra,  una  voragine  riempiuta 
dal  mare  900  passi  profonda,  li  divide  (1). 

Una  regione  montagnosa  continua  e molto  elevata  si  distende  co- 
me una  larga  cintura  per  tutta  la  parte  a maestro  dell’Africa, dal  pro- 
montorio Gher,  sull'  Atlantico  , sino  al  Golfo  di  Sidra,  nel  Mediter- 
raneo, che  racchiude  tutte  le  terre  elevate  di  Marocco,  di  Algieri  e 
di  Tunisi.  Essa  confina  coll'Atlantico,  e col  Mediterraneo,  ed  è sepa- 
rata dal  resto  dell'Africa  dal  deserto  di  Sahara. 

Questo  sistema  di  montagne  consiste  in  tre  parti.  La  catena  del 
maggiore  Atlante  , che  'I  più  s’ interna  , si  distende  dal  capo  Gher, 
sull’  Atlantico,  sino  alle  minori  Sirti;  e,  nel  Marocco  , forma  un  no- 
do di  monti  alti  15,  000  piedi,  coperto  di  perpetua  neve. 

Il  minore  Aitante  comincia  al  Capo  Spartel,  l'antico  Capo  Cotes  , 
opposto  a Gibilterra  , e si  mantiene  parallelo  al  Mediterraneo  insino 
a che  giunge  alla  catena  Gharian  in  Tripoli , I'  ultima  e la  più  bassa 
del  Piccolo  Atlante  , che  si  distende  dirittamente  ad  oriente  in  una 
linea  che  uniformemente  va  declinando  in  sino  a che  termina  nel  piano 
della  Gran  Sirti.  Quella  lunga,  dirupata,  ma  più  bassa  catena  di  cre- 
ste parallele  e di  gruppi  che  formano  le  rapide  coste  dello  Stretto 
di  Gibilterra  c del  Mediterraneo  , è una  porzione  solamente  del  mi- 
nore Atlante  , che  coperto  di  neve  maestosamente  si  estolle  sopra  di 
esso. 

I fianchi  de’  monti  sono  generalmente  vestiti  di  foreste,  ma  la  loro 
sommità  forma  una  linea  non  interrotta  di  sterili  ed  inaccessibili  roc- 
re,  solcate  da  fenditure, il  più  delle  volte  non  più  larghe  di  pochi  pie- 
di: ed  è questa  una  particolare  fattezza  di  tutto  il  sistema. 

L’  Atlante  mezzano,  giacente  tra  due  grandi  catene,  consiste  in  un 
alto -piano,  ricco  di  valli  e di  riviere , che  si  alza  in  successivi  terraz- 

(1)  Io  conseguenza  degli  scandagli  dal  Capitano  Smith,  lo  Stretto  è 960  passi 
profondo  tra  Gibilterra  eCeuta  ( 3760  p.  inglesi  ),  varia  da  160  a BOO  nella  parte 
più  stretta. 
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zi  sino  al  piede  del  maggiore  Atlante  , dal  quale  è separato  da  gioghi 
paralleli  di  colline.  Questa  larga  e spaziosa  regione  possiede  un  clima 
dilettevole,  abbonda  di  magnifiche  foreste  è le  valli  sono  piene  di  ri* 
goglio.  La  cresta  dell'  Atlante  è di  strati  granitici  e cristallini;  i fian- 
chi e le  più  basse  giogaje  sono  di  arenaria  e di  calcare;  sulle  quali  so- 
prastanno gli  strati  terziarii. 

La  penisola  Spagnuola  è composta  particolarmente  di  un  alto-piano 
attraversato  da  gioghi  paralleli  di  montagne,  ed  è circondata  dal  mare, 
fuorché  dove  i Pirenei  la  dividono  dalla  Francia  , che  si  distendono 
dal  Mediterraneo  sino  alia  Baja  di  Biscaglia,  ma  sono  continuati  dalla 
catena  Cantabrica  fino  a Capo  Finisterre  sull'Atlantico. 

La  catena  de'  Pirenei  ha  moderata  altezza  nelle  sue  estremità,  ma 
le  sue  sommità  Gniscono  in  una  linea  sinuosa  , della  quale  l’ altezza 
inedia  è 7990  piedi;  si  erge  a grande  altezza  nella  sua  parte  orienta- 
le, dove  il  punto  più  alto  è Malahite  o Nethon  , 11,700  piedi  sul 
mare.  La  neve  , su  questi  monti , è assai  profonda  durante  la  mag- 
gior parte  dell'  anno , ed  è perpetua  ne'  luoghi  più  elevali  ; ma  le 
ghiacciaje,  che  si  veggono  principalmente  nel  lato  settentrionale,  non 
sono  nè  si  numerose,  nè  si  larghe  come  nelle  Alpi. 

La  maggior  larghezza  di  questa  catena  è di  circa  60  miglia,  e 270 
la  lunghezza.  È cosi  ripida  verso  la  Francia  e cotanto  alpestre  e dirot- 
ta,che  guardate  le  sue  vette  dal  piano  sembrano  denti  di  sega;  per  la 
qual  cosa  si  dava  il  nome  di  Sierra  a'  monti  di  colai  forma.  Di  con- 
tra  alla  Spagna,  si  spiccano  colossali  diramazioni,  le  quali  separale  da 
dirupate  e profondi  valli,  si  vanno  abbassando  inaino  alle  ripe  dell’E- 
bro.  Tutte  le  montagne  Spagnuole  sono  lacerate  da  profondi  crepac- 
ci, che  formano  letti  a'  torrenti  ed  a'  fiumi. 

L’ interno  della  Spagna  è un  alto-piano  di  un'  area  di  93,000  mi- 
glia quadrate,  quasi  uguale  alla  metà  di  tutta  la  penisola.  Esso  si  ba- 
gna nell’Atlantico  verso  il  suo  lato  occidentale,  dove  ha  un'elevazio- 
ne di  2000  piedi  in  circa.  Qui  ha  esso  per  confine  le  montagne  Ibe- 
re,  che  principiano  nel  punto  dove  i Pirenei  prendono  il  nome  di 
catena  Cantabra,  e corrono  verso  oriente  in  una  tortuosa  direzione  a 
traverso  tutta  la  Spagna,  formando  i limiti  di  Valenza  e di  Murcia, 
diramandosi  per  queste  provincie  insino  al  Mediterraneo:  il  suo 
punto  più  elevato  è la  Sierra  Urbion. 

Quattro  file  di  monti  quasi  parallele  prendono  origine  in  questa  ca- 
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lena  di  confine  correndo  da  greco-levante  verso  ponente-libeccio , 
diagonalmente  per  mezzo  la  penisola  sino  all'Atlantico.  Tra  queste  , 
l'elevata  catena  Castigliana  di  Guadarama  e la  Sierra  di  Toledo 
attraversano  l’alto-piano,  detta  Sierra  Morena,  dal  color  fosco  del- 
le sue  foreste  di  querce  a cocciniglia  sui  fianco  meridionale  ; ed 
infine  la  Sierra  Nevada,  sebbene  solo  100  miglia  lunga  e 50  larga  , 
la  più  bella  giogaja  di  montagne  in  Europa  dopo  le  Alpi , attraversa 
i piani  dell’Andalusia  e di  Granata.  L'alto  piano  è uniforme  e pri- 
vo di  alberi  ; i piani  della  Vecchia  Castiglia  sono  cosi  nudi  e senza 
coltura,  come  gli  steppi  della  Siberia  , eccetto  che  sulle  ripe  de’  fiu- 
mi. Vino  e fromento  viene  in  copia  ne'  larghi  piani  della  nuova  Ca- 
stiglia e dell’Estremadura  : altri  luoghi  sono  assegnati  a'pascoli.  L’al- 
to-pmeo  diviene  più  fertile  siccome  si  accosta  al  Portogallo , eh'  è 
del  tutto  più  fertile  della  Spagna , se  bene  le  sue  provincie  maritti- 
me sono  più  belle  e lussureggianti  , con  una  vegetazione  quasi  tro- 
picale. 

li  Granito,  gli  strati  cristallini  e le  primarie  rocce  fossilifere  , pre- 
dominano principalmente  nelle  montagne  della  Spagna  ; il  che  è cau- 
sa di  quel  loro  aspetto  particolare  cosi  severo  e cupo.  Le  valli  tra 
le  giogaje,  in  mezzo  delle  quali  i grati  fiumi  della  Spagna  corrono  al- 
l'Atlantico, sembra  che  siano  state  altra  volta  conche  di  laghi. 

L’ alto-piano  di  sopra  detto  continua  per  mezzo  del  mezzogiorno 
della  Francia,  ma  meno  elevato,  in  una  serie  di  colline  di  alte  terre, 
tra  le  quali  son  le  più  notevoli,  le  Montagne  Nere,  ed  il  gran  piano 
dell'  Auvergne , una  volta  teatro  di  violenti  moti  vulcanici.  Esso 
persisteva  dal  principio  sino  alla  metà  del  periodo  terziario  , dimo- 
doché vi  sono  coni  e crateri  di  varie  età  e di  forma  compiuta  : alcuni 
de’  più  alti,  come  'I  Puy  de  Dòme  , sono  cupole  tracbitiche  di  eleva- 
zione;Monte d'Oro, 6200  piedi  alto, è una  parte  di  un  immenso  cratere 
di  elevazione(l).Le  montagne  vulcaniche  dell'Auvergne  e le  Cevenne, 
che  sono  alquanto  più  basse,  sono  le  più  notabili  del  sistema  francese: 
le  diramazioni  delle  Cevenne  giungono  sino  alla  riva  dritta  del  Bo- 
ti) Un  cratere  di  elevazione  è nna  montagna , generalmente  in  forma  di  cu- 
pola, la  coi  cima  cadeva  nel  cratere  o nella  cavili , dopo  che  le  forze  interne 
che  la  elevarono  cessarono , ma  senza  uscita  di  lava.  I monti  a foggia  di  ca- 
pota debbono  la  loro  forma  alla  pressione  interna , probabilmente  per  opera 
della  lava  , ma  ai  che  non  cadevano  nel  cratere. 
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dono.  In  fatti, le  montagne  Francesi  sono  l'anello  di  unione  delle  mas- 
se più  elevate  dell'Europa  occidentale  ed  orientale.  La  parte  orien- 
tale e più  elevata  della  porzione  Europea  della  zona  montagnosa  co- 
mincia ad  elevarsi  sulle  terre  basse  nel  52°  parallelo  di  latitudine 
settentrionale,  salendo  a scaglioni,  a gruppi  ed  a catene  di  monti,  in 
circa  sei  o sette  gradi  di  latitudine,  insino  a che  arriva  al  suo  più 
alto  punto  nella  gran  giognja  delle  Alpi  e del  Balkan.  La  discesa  sul 
fianco  meridionale  di  queste  elevate  masse  è molto  più  ripida  e pre- 
cipitosa, e le  diramazioni  primarie  delle  Alpi  più  corte  ; ma,  riguar- 
dando generalmente,  gli  Appennini  ed  i monti  della  Sicilia  setten- 
trionale, quelli  della  Grecia  e della  parte  meridionale  della  Turchia 
in  Europa,  con  tutte  le  isole  delle  coste  adiacenti,  non  sono  che  mem- 
bra separate  della  generale  protuberanza. 

La  principale  catena  de’monti  Ircani,  i Sudeti  ed  i Carpazii,  for- 
mano il  confine  settentrionale  di  queste  alte  terre:  la  prima  , che 
consiste  in  tre  giognje  parallele,  distendesi  dalla  riva  dritta  del  Reno 
sino  al  centro  della  Germania,  circa  51°  o 52°  di  Lat.  Sett.,  con  una 
larghezza  media  di  circa  100  miglia,  e termina  nel  gruppo  del  Fi- 
chtelberge, coprendo  un’arca  di  9000  miglia  quadrate,  su'confini  del- 
la Baviera  e della  Boemia. I Sudeti  principiano  ad  oriente  del  gruppo, 
e,  dopo  un  giro  di  300  miglia  intorno  alla  Boemia  , terminano  nel 
piccolo  piano  elevato  dell'Oder  Superiore,  che  li  unisce  a’  Carpazii. 
Nessuna  parte  di  queste  giogaje  giunge  all'altezza  di  3000  piedi , 
eccetto  i monti  Carpazii,  tra'  quali  alcuni  sono  veramente  alti.  Essi 
consistono  in  gruppi  montagnosi  uniti  da  piani  elevati,  più  tosto  che 
in  una  sola  catena.  Il  monte  Taira,  tagliato  dal  20"1"  meridiano  , è 
il  punto  più  alto.  Questa  giogaja  è elevata  pure  in  Transiivania  , 
prima  che  raggiunga  il  Danubio , che  la  divide  da  una  dirama- 
zione secondaria  del  Balkan.  Da  queste  catene  di  confine  si  spiccano 
de'  risalti  che  vanno  abbassandosi  verso  il  gran  piano  settentrionale, 
e la  contrada  a mezzogiorno,  racchiusa  tra  essi  risalti  e le  Alpi,  è 
coperta  di  una  rete  intralciata  di  monti  e di  piani  di  discreta  eleva- 
zione. 

Le  più  alte  Alpi,  che  formano  la  cresta  occidentale  detraila  zona, si 
può  dire  che  principi  ino  al  Capo  della  Meile  sul  Golfo  di  Genova,  e si 
spiegano  intorno  al  Monte  Bianco  dalla  parte  di  occidente  c del  setten- 
trione; indi  rivolgendosi  a greco-levante,  corrono  per  mezzo  iGrigioni 
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ed  il  Tirolo  sino  al  Gran  Glockner,  ne)  46°,  7'  di  lat.Sett.  e 12°  43'  di 
Long.  Oricn.,  dove  le  più  alte  Alpi  terminano  un  corso  di  420  miglia. 
Tutta  questa  catena  è alla  ; gran  porte  di  essa  soprasta  alla  linea  del 
gelo  perpetuo  ; c lo  più  elevata  giace  tra  il  Colle  de  la  Seigne  , sul 
dosso  occidentale  del  Monte  Bianco,  e del  Sempione.Le  più  alte  mon- 
tagne in  Europa  sono  comprese  in  questo  spazio,  non  più  di  CO  mi- 
glia lungo  , dove  il  Monte  Bianco,  superiore  a tutte,  ha  l'elevazione 
assoluta  di  15,759  piedi.  La  giogaja  centrale  delle  più  alte  Alpi 
è seminata  di  picchi,  di  piramidi,  e di  punte  di  uude  rocce  , le  quali 
quasi  perpendicolarmente,  si  ergono  di  mezzo  i campi  di  perpetue 
nevi , e di  riviere  di  giaccio  all’  altezza  di  14,000  piedi.  Parecchie 
catene  parallele  e varii  gruppi  tutti  ugualmente  dirupati  e nevosi , 
fanno  cerchia  alla  cresta  principale,  e distendono  i loro  fianchi  assai 
lungi  nelle  più  basse  terre.  Innumerevoli  rami  secondarii  a pena 
meo  bassi  della  vetta  principale,  si  rivolgono  divergendo  verso  dif- 
ferenti direzioni;  tra  questi  1’  Alpe  Bernese  è la  più  alta  e distesa. 
Essa  si  spezza  vicino  al  S.  Gottardo , in  una  linea  parallela  alla  ca- 
tena principale,  separa  il  Yalese  dal  Cantone  di  Berna,  e con  le  suo 
diramazioni  forma  un  gruppo  tra’  più  notevoli  del  prospetto  montano 
in  Europa.  Quel  vasto  laberinto  di  alpestri  gioghi,  e di  nudi  picchi 
mescolato  di  ammassi  giganteschi  di  pura  neve  , sotto  quel  freddo 
cielo  che  si  distende  e mesce  con  un  cilestre  orizzonte  ne  mostra  uua 
scena  di  sublime  quiete  e di  solenne  riposo,  solo  interotta  dal  tuono 
o dal  fragore  di  precipitose  valanclie. 

La  catena  delle  Alpi  indivisa  sino  al  gran  Glockner  , si  fende  in 
due  rami,  le  Arpi  Noriche  c le  Carniche  ; quest’  ultimo  è la  conti- 
nuazione del  ceppo  principale.  Non  raggiungendo  mai  l’altezza  della 
neve  perpetua  , esse  separano  il  Tirolo  e la  Carinzia  superiore  dagli 
Stati  Veneziani,  ed,  avuto  il  nome  di  Alpi  Giulie  al  Monte  Terglou, 
si  prolungano  verso  oriente  iusino  a tanto  che  si  uniscono  alle  Alpi 
orientali , o Balkan , sotto  il  181110  meridiano.  I risalti  di  questa  ca- 
tena cuoprono  tutta  la  contrada  adjacente.  Egli  è difficile  l’ estima- 
zione della  larghezza  della  catena  Alpina  ; quella  delle  più  alte  Alpi 
è di  circa  100  miglia;  cresce  a 150  ad  oriente  do'Grigioni  , e giun- 
ge a 200  tra  ’l  15mo  e 16mu  meridiano,  ma  non  è più  di  80  alla  sua 
unione  col  Balkan. 

Lo  Stclvio , 9174  piedi  superiore  al  mare , è il  più  alto  passo  di 
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strada  carreggiabile  iu  queste  montagne.  Quello  del  S.  Gottardo  pas- 
sa direttamente  sulla  cresta  delle  Alpi.  Di  rado  I passaggi  attraver- 
sano la  sommità  di  un  moute;  generalmente  attraversano  la  regione 
idrografica,  salendo  per  la  valle  di  un  torrente , e discendendo  per 
una  via  somigliante  dall’  altro  lato. 

La  frequenza  di  profondi  laghi  è una  qualità  particolare  de'raonti 
Europei , rari  nel  sistema  Asiatico  , eccetto  nell’Alt^  e su’  piani  e- 
levati. 

All’  infuori  del  Giura  , la  cui  cima  pasturevole  è alta  circa  3000 
piedi  sul  mare, non  vi  ha  veruno  alto-piano  elevato  nelle  Alpi;  la  for- 
ma pianigiana,  che  tanto  distingue  le  alte  terre  dell’Asia  , comincia 
nel  Balkan.  La  penisola  orientale  si  alza  gradatamente  dal  Danubio 
sino  alla  Bosnia  ed  alla  Macedonia  superiore  , che  sono  superiori  al 
mare  alcune  centinaja  di  piedi;  ed  il  Balkan  si  distende  600  miglia 
lungo  questa  massa  elevata  , dall’  Alpi  Giulie  al  Capo  Eminec  sul 
Mar  Nero.  Essa  comincia  con  un  alto-piano  della  lunghezza  di  70 
miglia  , attraversato  da  basse  colline , e terminando  , per  mezz  o 
dell’  Albania  e della  Myritida  , in  dirupate  rocce  calcari  alte  6 , o 
7600  piedi.  Aspri  monti  iudi  succedono  quasi  tutti  impervii , do- 
ve una  perpetua  neve  cuopre  le  cupole  e le  punte  dello  Schandacb, 
1’  antico  Scamus.  Segue  un  altro  alto-piano,  il  cui  suolo  paludoso  è 
chiuso  dalle  rupi  a picco  del  Monte  Arbelo,  vicino  la  città  di  Sofia. 
Qui  principia  I’  Emo,  o ’l  Balkan  propriamente  detto,’,  e con  gioghi 
paralleli,  separati  da  valli  longitudinali,  corre  verso  ’i  Mar  Nero,  di- 
videndo in  due  parti  uguali  le  pianure  fra  il  Danubio  inferiore  e la 
Propontide.  Il  giogo  centrale  si  può  traghettare  in  pochi  luoghi , e 
dove  non  vi  ha  una  catena  laterale  i dirupi  scendono  di  colpo  sino  al 
piano. 

Il  Balkan  è , per  ogni  dove  , squarciato  da  tremende  fenditure, 
per  mezzo  le  catene  e gli  alti-piani , le  quali  sono  cosi  profonde  e 
strette, che  la  luce  del  giorno  n’è  quasi  esclusa.  Questi  crepacci  appre- 
stano i passi  più  sicuri  per  attraversare  quelle  giogaje;  gli  altri  lun- 
go le  facce  de’  precipizii  sono  spaventevoli. 

11  Mediterraneo  è il  limite  meridionale  dell’alta  zona  dell’  Europa 
orientale  , le  cui  ultime  diramazioni  veggonsi  in  isole  rocciose  lungo 
le  coste.  I monti  cristallini  della  Sardegna  e della  Corsica  sono  mem- 
bri staccati  delle  Alpi  Marittime,  mentre  i più  corti  risalti  Gnisco- 
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no  nc’  piani  lombardi  dove  formano  la  magniGca  scena  de'  laghi  ita- 
liani. Anche  gli  Appennini , da'  quali  la  penisola  Italiana  prende  la 
sua  forma,  non  sono  che  secondarii , se  bene  in  maggior  proporzio- 
ne , rispetto  alla  larga  giogaja  centrale  , come  pure  le  montagne  e 
l'alta  terra  nel  settentrione  della  Sicilia,  che  forma  la  continuazione 
della  catena  Calabrese. 

Gli  Appennini,  cominciando  dalle  Alpi  Marittime,  racchiudono  il 
Golfo  di  Genova,  e si  prolungano  a traverso  del  centro  dell'Italia  in 
giogaje  parallele  in  sino  al  mezzo  della  Calabria,  dove  si  partiscouo  in 
due  rami,  uno  de'  quali  giunge  al  Capo  di  Lcuca  , sul  Golfo  di  Ta- 
ranto , e l' altro  al  Capo  Sparavento  , nello  stretto  di  Messina.  La 
intera  lunghezza  è di  circa  800  miglia.  Niuno  de’monti  Appennini 
non  raggiunge  la  linea  della  perpetua  neve  , se  bene  vi  stia  nove  me- 
si dell’  anno  sul  Gran  Sasso  d' Italia , 9521  piedi  alto  , nell'  Abruzzo 
Ulteriore. 

Le  diramazioni  delle  Alpi  Giulie  ed  Orientali  rendono  la  Dalma- 
zia e I’  Albania  forse  il  tratto  più  alpestre  dell'  Europa;  ed  il  Pindo, 
che  forma  la  regione  idrografica  della  Grecia  , diverge  dall'ultima 
catena,  e recandosi  innanzi  200  miglia  verso  mezzogiorno  , separa 
l'Albania  dalla  Macedonia  e dalla  Tessaglia. 

La  Grecia  è una  contrada  montuosa, e, se  bene  nessun  de'suoi  mon- 
ti è coperto  di  perpetua  neve,  pur  questa  si  rimane  nove  mesi  sopra 
parecchie  delle  loro  sommità.  Le  catene  finiscono  in  capi  assai  spor- 
genti , che  si  recano  assai  dentro  al  mare,  e riappariscono  in  quelle 
numerose  isole  e in  quelle  rocce  che  cingouo  quella  costa  così  divisa 
da  profondi  e spessi  seni.  1 monti  della  Grecia,  come  il  Balkan,  sono 
lacerati  da  fratture  trasversali , come,  a cagion  di  esempio  , sono  le 
strette  di  Blatamana  ed  il  Golfo  di  Salonicco.  L'Adriatico,  i Dar- 
danelli ed  il  Mar  di  Marmora  circoscrivono  i monti  secondarii  della 
parte  meridionale  del  Balkan. 

Le  vallate  delle  Alpi  sono  lunghe  e strette  ; quelle  tra  le  montagne 
•Iella  Turchia  in  Europa  ed  in  Grecia  sono  cavità  a foggia  di  larghis- 
sime caldaje , spesso  racchiuse  tra  muri  di  roccia  ; parecchie  se  ne  ve- 
dono di  vastissima  capacità  al  piede  del  Balkan.  In  Morea  sono  così 
circondate  da' monti,  che  l’acqua  non  altrimenti  può  avere  un'uscita, 
che  a traverso  di  un  suolo  poroso.  Essi  consistono  in  strati  terzia- 
rii , da'quali  fu  composto  il  fondo  de'  laghi.  Colali  valli  in  foima  di 
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caldaje  si  veggono  in  quasi  tutte  le  contrade  vulcaniche  ; in  Sicilia  , 
in  Italia  e nel  mezzo  della  Francia. 

Gli  alti-piani  che  formano  le  sommità  de’  monti  o delle  catene 
montuose  sono  di  qualità  diversa  da  quegli  scaglioni  per  mezzo  dei 
quali  le  alte  terre  vengono  declinando  mescendosi  alle  basse.  I primi 
sono  in  Europa  di  piccola  ampiezza  , e di  un  brutto  aspetto  , eccetto 
quello  del  Giura , che  è pasturevole,  mentre  gli  altri  sono  quasi  sem- 
pre abitabili  e coltivati.  La  massa  dell'  alta  terra  nell'  Europa  sciroc- 
cale pende  dal  settentrione  verso  il  gran  piano  della  Baviera , alto 
3000  piedi  ; quello  di  Boemia  , che  pende  da  1500  a 900  piedi  ; e 
d'Ungheria  , da  4000  sul  mare  a 300.  La  discesa  da  parte  di  mezzo- 
giorno delle  Alpi  è 6,  o 7 volte  più  ripida,  perchè  la  distanza  dall’  as- 
se della  catena  è più  corta. 

Egli  è quasiché  impossibile  di  estimare  la  quantità  del  ghiaccio  nel- 
le Alpi;  nondimeno,  dicesi,  che,  in  fuori  delle  ghiacciaie  de'Grigioni, 
vi  sono  1500  miglia  quadrate  di  ghiaccio  nella  catena  Alpina  , della 
grossezza  di  80,  a 600  piedi.  Non  vi  sono  ghiacciaje  dalla  parte  orien- 
tale del  Gran  Glockner,  fuorché  il  piccolo  gruppo  di  Ilallstadt.  Tren- 
taquattro  ghiacciaje  circondano  le  regioni  nevose  del  Monte  Bianco  , 
vestito  di  95  miglia  quadrate  di  neve  e di  ghiaccio.  Alcune  ghiaccia- 
je sono  rimaste  permanenti  e stazionarie  nelle  Alpi  da  tempo  imme- 
morabile, meotre  altre,  oggidì,  occupano  quel  suolo  dove  prima  ma- 
turava la  messe  , o era  coperto  di  alberi  : la  forza  irresistibile  del 
ghiaccio  , tutto  ha  distrutto.  Questi  fiumi  di  gelo  , che  prendono  le 
mosse  dalle  nevose  coperture  delle  vette  montane,  riempiono  le  cupe 
e profonde  valli , pendono  su'  fianchi , o sospinti  dal  peso  passano  a 
traverso  delle  valli  al  piano,  dove  sono  trattenute  da  una  più  alta  tem- 
peratura , e vi  depositano  quegli  ammassi  di  rocce  e di  pietrame  , 
chiamati  morene,  che  cadevano  sopra  di  essi  dalle  alture  soprastanti  ; 
ma  così  lento  è il  loro  movimento,  che  prima  passeranno  sei  genera- 
zioni , che  una  pietra  caduta  sull'  estremità  superiore  di  una  lunga 
ghiacciaja  raggiunga  una  morena.  Nelle  Alpi  le  ghiacciaje  si  muovo- 
no percorrendo  non  più  di  12  a 15  piedi  ogni  anno,  e,  come  ne'  fiu- 
mi, il  movimento  è piu  rapido  nel  centro,  e più  lento  lungo  i lati  e 
nel  fondo  a motivo  dello  stropicciamento.  È pure  più  lento  nell’  in- 
verno, ma  non  per  tanto  cessa,  perchè  il  freddo  invernale  penetra  il 
ghiaccio,  come  la  terra,  insinoad  unassegnata  profondità.  Le  ghinc- 
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ciaie  non  sono  composte  di  ghiaccio  solido  ; ma  di  un  misto  di  ghiac- 
cio, di  neve,  e di  acqua;  di  maniera  che  sono  in  qualche  modo  flessi- 
bili e viscose,  e si  consolidano  secondochè  discendono  in  luoghi  più 
bassi  ; l'evaporazione  opera  sulla  loro  superficie , ma  non  è da  tanto 
per  consumarle.  Il  fronte  è costantemente  in  uno  stato  di  liquefazio- 
ne ; è ripido  ed  inaccessibile,  il  che  è dovuto  alla  configurazione  del 
suolo  sul  quale  va  rotolando  nelle  sue  cascate  ghiacciose,  talvolta  alto 
1000  piedi.  Il  corso  di  mezzo  è piuttosto  orizzontale  ; la  parte  più 
alla  precipitosissima,  e la  superficie  è discguale  e rotta  da  crepacci, 
ne'  quali  cileslri  ruscelli  di  limpidissime  acque  si  lanciano  in  cascato 
impetuose  quando  è levato  il  Sole,  e si  gelano  dipoi  al  suo  tramonto 
cangiandosi  in  un  silenzio  di  morte  quel  d’ innanzi  loro  fragoroso  ra- 
mare. Le  rocce  e le  pietre  che  vi  cadono  sopra  dalle  circostanti  al- 
ture riparano  il  ghiaccio  inferiore  dall'azione  del  sole;  e però,  men- 
tre il  ghiaccio  si  scioglie  loro  intorno,  rimangono  quelle  pietre  in  ci- 
ma di  elevati  pinnacoli  iusino  a che  non  cadano  per  cagione  del  pro- 
prio peso:  ed  in  questo  modo  son  formate  quelle  numerose  piramidi 
che  seminano  di  punte  la  superficie  delle  ghiacciaie.  Per  la  più  parte 
della  lunghezza  di  una  ghiacciaja  la  neve  invernale  si  scioglie  sulla 
superficie  tanto  quanto  sul  nudo  suolo  ; è essa  alimentata  dalla  parto 
superiore,  perciocché  colà  sopra  la  neve  non  si  scioglie  mai , ma  si 
accumula  e si  consolida  in  una  forma  stratificata.  In  alcune  delle  più 
grandi  ghiacciaie,  nelle  quali,  dal  capo  al  piede  vi  ha  una  differenza 
di  4000  piedi  di  altezza,  la  pressione  è enorme  ed  irresistibile  : le 
più  folte  foreste  di  alberi  robustissimi  sono  soverchiate  e distrutte. 

Le  ghiacciaie  avanzano  e retrocedono  secondo  la  severità  o la  mi- 
tezza della  stagione  ; negli  ultimi  anni,  nella  Svizzera,  avanzavano; 
ma  sono  esse  soggette  a periodi  di  sconosciuta  durata.  Il  celebre 
Agassiz  , osservando  le  morene,  e pur  anche  le  strie  scolpite  nelle 
rocce  sulle  quali  erano  passate  , ha  conosciuto  con  sicurezza  che  la 
valle  di  Chamouni  fu  una  volta  occupata  da  una  ghiacciaja  che  si  era 
recata  verso  il  Collo  di  Balme.  Una  morena  2000  piedi  superiore  oi 
Rodano  a S.  Maurizio  pare  che  indicasse,  che  in  tempo  rimoto  , lo 
ghiacciaie  coprissero  la  Svizzera  sino  all'  altezza  di  2155  piedi  sul 
lago  di  Ginevra. 

Il  loro  accrescimento  è ora  impedito  da  varie  circostanze  ; come 
dalla  temperatura  media  della  Terra  di'  ò sempre  supcriore  al  gelo 
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in  queste  latitudini,  dalla  grande  evaporazione,  dà  soffìi  di  aria  cal- 
da , che  si  sentono  in  ogni  punto  di  quelle  altezze,  di  notte  c di 
giorno,  de'  quali  n'  è ignota  la  ragione.  Questi  solili  caldi  non  è 
cosa  particolare  alle  Alpi,  ma  si  sono  pure  provati  nelle  ghiacciaie 
delle  Ande.  Dal  caldo  della  valle  che  discioglie  il  ghiaccio,  dalle  sor- 
genti naturali  che  vengono  fuori,  dovunque,  sotto  di  esse,  dal  calore 
della  terra , dallo  scioglimento  della  stessa  ghiacciaia , dalla  pioggia 
radente  sulla  sua  superficie , che  si  precipita  giù  per  que’  crepacci,  si 
forma  una  corrente  di  acquo  torbida  che  si  scava  una  gelida  caver- 
na in  fine  della  ghiacciaia  , c di  poi  scorre  per  mezzo  ad  essa  insi- 
iio  a che  giunge  sul  suolo  più  basso.  In  questo  modo  una  ghiacciaia 
comincia  nelle  nubi,  come  ben  dice  il  Professor  Forbcs,  si  forma  ne' 
monti,  e termina  nell'oceano. 

Senza  dubbio  alcuno  il  granito  forma  la  base  del  sistema  montuoso 
nell'Europa  Orientale,  come  che  meno  spesso  veggasi  di  quello  che  si 
potrebbe  attendere.  Gli  schisli  cristallini  di  varie  sorti  vi  sono  di  bel- 
lissime forme,  c generalmente  formano  le  più  alte  cime  dello  cresta 
Alpina  e de'  suoi  risalti,  ed  anche  delle  principali  catene  in  Grecia  e 
nella  Turchia  Europea  ; ma  gli  strali  fossiliferi  secondarii  compon- 
gono la  massa  principale,  e spesso  si  ergono  iusino  alle  più  alte  cime; 
veramente , il  calcare  secondario  occupa  una  gran  parte  dell'alfa 
terra  dell’Europa  Orientale. 

Le  rocce  calcaree  compongono  due  grandi  zone  montuose  in  cia- 
scun lato  della  catena  centrale  delle  Alpi,  e talora  giungono  all'altezza 
di  10,000  o 1*2,000  piedi.  Esse  costituiscono  una  gran  parte  della 
giogaia  centrale  degli  Appennini,  e cuoprono  la  maggior  parte  della 
Sicilia.  E veggonsi  per  ogni  dove  nella  Turchia  Europea  , dove  l'al- 
to-piano  della  Bosnia  colle  sue  terre  elevate  sul  mezzogiorno  , parte 
della  Macedonio , dell'  Albania  e delle  vicine  isole  ne  sou  particolar- 
mente composte.  Su'  fianchi  delle  Alpi  si  riposano  strati  terziarii  di 
grande  spessezza,  che  raggiungono  in  alcuni  luoghi  foltezza  di  5000 
piedi  ; zone  di  antichissimo  Plejoceno  millantano  gli  Appennini  da 
ogni  lato,  colmi  di  avanzi  organici.  Egli  pare  che  l'Atlante,  la  Sierra 
Morena,  ed  il  più  de*  monti  spagnuoli , la  catena  centrale  del  Caucaso 
e del  Balkan  furono  sollevati  prima  del  periodo  de'  massi  erratici. 
Considerando  i numerosi  dislogamenti  negli  strati , par  che  le  Alpi 
siauo  state  sollevate  da  violenti  c replicate  commozioni , separate  da 
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intervalli  di  riposo  , e talune  parti  della  catena  sono  state  sospinte  in 
diversi  tempi  : per  esempio,  le  Alpi  Marittime  c la  parte  a Libeccio 
del  Giura  furono  elevate  prima  della  formazione  della  Creta:  ma  il 
periodo  terziario  sembra  che  sia  stato  quello  delle  più  grandi  com- 
mozioni ; perciò  che  quasi  due  terze  parti  delle  terre  in  Europa  si 
sollevavano  nel  principio  di  quell'epoca  , c le  esistenti  in  allora  eb- 
bero aggiunta  altra  altezza  , se  bene  alcune  calarono  sotto  del  loro 
primo  livello.  In  quel  tempo  le  Alpi  aggiunsero  alla  loro  eleva- 
zione 2,  o 3000  piedi  ; Monte  Bianco  venne  allora  nella  presente 
altezza  ; gli  Appennini  divennero  1000  o 2000  piedi  più  alti  ; ed  i 
Carpazii  sembra  di  aver  ancora  avuto  alquanto  di  altezza  , poiché  i 
mari  erano  abitati  dalle  specie  esistenti  di  animali  (1). 


(I)  Or.  Boaè,  Sir  Carlo  Ljrell. 
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Le  atte  terre  del  Gran  Continente  ( continua  itone  ).  Il  Canea».  — 
L’ alto-piano  dell’  A*ia  occidentale , c le  sue  montagne. 


I Dardanelli  ed  il  mar  di  Marmora  non  formano  che  una  piccola 
apertura  nella  magnifica  cintura  del  vecchio  continente , il  quale  di 
bel  nuovo  comparisce  in  vastissimi  alti-piani  che  attraversano  il  mez- 
zo dell’Asia,  di  cotale  ampiezza  , che  occupano  quasi  2/5  del  conti- 
nente. Quivi  ogni  cosa  è in  maggior  proporzione  che  in  Europa;  gli 
alti-piani  si  ergono  al  di  sopra  dell’  altezza  media  de’  monti  europei, 
e le  stesse  montagne  che  li  circondano  e li  traversano  superano  in 
altezza  quelle  di  ogni  altra  coutrada.  Mentre  da  una  parte  incontrate 
i deserti  più  aridi , dall’  altra  vi  si  offre  lo  spettacolo  più  lussureg- 
giante della  vita  animale  e vegetale.  In  queste  regioni , culla  della 
civiltà,  vi  si  dischiudono  le  più  antiche  memorie  della  razza  umana, 
e gli  esistenti  monumenti  vi  mostrano  l’ingegno  e la  potenza  di  quel- 
le nazioni  che  più  non  sono  ; delle  quali  la  morale  influenza  è sem- 
pre visibile  ne’  loro  discendenti.  Costumi,  usi  ed  errori  ancora  , ci 
recano  indietro  di  là  dalle  memorie  della  Storia  , o anche  della  tra- 
dizione profana;  mentre  la  grandezza  del  mondo  esteriore  vi  ma- 
nifesta le  tremende  forze  che  han  dovuto  operare  in  tempi  rimotis- 
simi  anteriori  all’esistenza  dell’uomo. 

La  massa  gigantesca  dell'alta  terra  che  si  distende  lungo  6000  mi- 
glia tra’l  Mediterraneo  ed  il  Pacifico  è larga  2000  miglia  nella  sua 
estremità  orientale;  700,  a 1000  nel  mezzo,  e alquanto  meno  in  fi- 
ne. Montagne  colossali  ed  elevati  terrazzi  formano  il  contorno  de- 
gli elevati  piaui. 
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Tra  il  47»io  ed  il  C8nil>  meridiano  orientale,  dove  i bassi  piani  del- 
ITndostan  e di  Bokhara  si  avanzano  sull'  alto  piano  e nc  ristringono 
la  larghezza  in  700  a fOOO  miglia,  essa  è divisa  in  due  parti  da  un 
enorme  nodo  di  monti  formato  dall'  incontro  delITndoo-Coosh  , del- 
l’ Imalaja,  del  Tsung-lin,  e dalle  catene  traversali  di  Beloot  Tagli,  o 
Monti  Nubilosi  : queste  due  parti  sono  differenti  per  altezza  , per 
forma  e per  grandezza. 

La  porzione  occidentale  , eh'  è l'alto-piano  della  Persia  o d'Iran, 
è oblungo  , distendendosi  dalle  spiagge  dell'  Asia  Minore  all'  Indoo- 
Coosh  ed  alla  catena  Solimaun  , che  cinge  la  ripa  dritta  dell'  ludo. 
Esso  occupa  un'area  di  1,700,000  miglia  quadrate,  superiore,  in 
generale,  4000  piedi  sul  mare,  e 7000  in  alcuni  luoghi.  L'alto-pia- 
no orientale  o sia  del  Tibet,  di  gran  lunga  più  largo  , ha  un’  area  di 
7,600,000  miglia  quadrate  , un'  oltezza  media  di  14,000  piedi  , ed 
in  alcuni  luoghi  del  Tibet  un'altezza  assoluta  di  17,000  piedi. 

Siccome  gli  alti-piani  si  estendono  da  libeccio  a greco  , in  questo 
modo  stesso  corrono  le  principali  catene  montuose,  non  che  quelle  an- 
cora che  circondano  le  ulte-terre  e quelle  altre  che  le  traversano. 
Nondimeno,  in  riguardo  della  direzione  equatoriale  di  questa  massa 
asiatica  , v'hanno  uotcvoli  eccezioni  in  una  serie  di  catene  meridio- 
nali , gli  assi  delle  quali  si  distendono  da  ostro-scirocco  a tramon- 
tana-maestro, tra  '1  Capo  Camorin  , opposto  a Ceylou  , e l'Oceano 
Artico,  col  nome  di  Cale  occidentali , di  catena  Solimaun  ( die  for- 
ma il  limite  orientale  dell'alto-piauo  di  Persia  ),  di  Beloot  Tagli , o 
Bolor  (di' è il  limite  occidentale  dell'alto-piauo  orientale),  e di  monti 
Ural.  Queste  catene,  ricche  di  oro  , giacciono  in  differenti  longitu- 
dini, ed  in  cotal  modo  alternano  tra  loro,  che  ciascuna  comincia  solo, 
in  quella  latitudine  dove  non  ancora  è stata  raggiunta  da  una  prece- 
dente. Quella  di  Khinghan,  in  China,  si  distende  ancora  da  mezzodì 
a settentrione  lungo  le  falde  orientali  dell'alto-piano,  e forma  il  suo 
confine  in  quel  punto  (li. 

L'Anatolia,  la  parte  più  occidentale  dell'alto-piano  d' Iran  , 3000. 
piedi  superiore  al  mare  , è attraversata  da  una  corta  catena  e da 
gruppi  dirotti  di  monti , separati  da  fertili  valli  , che  ripidamento 
discendono  verso  l'Arcipelago,  e terminano  in  promontori!  cd  in  isolo 

(1)  lobostDIl'S,  l’hjsicaì  Aliai. 
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lungo  le  spiagge  dell'  Asia  Minore.  Essa  è «uà  contrada  abbon- 
dante di  spaziose  e lussureggianti, coree  che  solitarie,  campagne,  ba- 
gnata da  larghi  Rumi  ; ed  è coperta  di  alpini  piani , e di  giogaje  di- 
vise da  grandi  valli  rivolte  ai  mare,  solcate  da  serpeggianti  rivi.  In 
questo  alto-piano  dell'Anatolia,  ricco  di  pascoli,  se  bene  la  più  parte 
del  suolo  sia  salso  e sparso  di  laghi  e di  paludi,  si  ha  il  bellissimo  ve- 
dere di  varii  monti  isolati  di  formazione  vulcanica.  Una  tripla  cate- 
na di  monti  calcari  alti  6,  a 7000  piedi,  divisi  da  strette  e deliziose 
valli,  è ’l  limite  dell’alto-piano  anatoliano  lungo  le  rive  del  Mar-Nero. 
Su  per  due  terzi  delle  loro  altezze,  veggonsi  coperti  di  foreste , in- 
tramezzate da  boscosi  recessi,  e lasciando  uno  stretto  margine  sulla 
costa  , fuorché  vicino  Trebisonda  , dove  è esso  largo  e pittoresco. 
L’alta  terra  è circondata  verso  Mezzogiorno  dalla  catena  nevosa  e ag- 
gruppata del  Tauro,  che, cominciando  in  Rodi, in  Cos,  e in  altre  isole 
del  Mediterraneo,  riempie  la  parte  a libeccio  della  Asia  Minore  delle 
sue  diramazioni,  e,  dopo  di  esser  corsa  per  le  sinuosità  della  costa 
sassosa  della  Caramania  in  una  sola  alta  catena,  si  distende  a Sami- 
sat , dove  l'Eufrate  si  è aperto  un  adito  per  mezzo  di  questa  alpestre 
cintura. 

In  vicinanza  del  50mo  meridiano  l’ alto-piano  si  riduce  quasi  alla 
metà  della  suo  larghezza,  e qui  le  alte  contrade  montuose  dell’Arme- 
nia , del  Kourdistan  e delf  Azerbijun  torreggiano  maestosamente  tra 
il  Mar  Nero,  il  Caspio,  ed  il  Golfo  di  Scanderoon  nel  Mediterraneo. 

I freddi  e nudi  piani  dell'Armenia,  la  primissima  dimora  dell’  uo- 
mo , 7000  piedi  sul  mare  , non  mostrano  alcun  segno  dell’  antico  E- 
den  ; il  Monte  Ararat , sopra  del  quale  si  fermò  l’Arca  , vedesi  in 
forma  di  un  maestoso  c solitario  cono  vulcanico,  vestito  di  perpetua 
neve,  alto  sul  mare  17,260  piedi.  II  suolo  Armeno  , come  che  ele- 
vato c freddo,  pure  ò più  ricco  di  quello  delf  Anatolia  , ed  è meglio 
coltivato.  Esso  tien  rivolte  le  sue  belle  ed  ubertose  pendici  verso  le 
bagse  e ondolate  valli  di  Kara,  ad  Ostro  del  Caucaso  ; e da  un'  altra 
mano  , la  larga  ed  alla  cerchia  de’  monti  del  Kurdistan  , ergendosi 
di  colpo  da'piani  della  Mcsopotamia,  disposta  in  molte  giogaje  paral- 
lele , forma  il  suo  confine  orientale,  recando  le  -sue  diramazioni  per 
ogni  dove  sulla  sua  superfìcie.  Profondi  burroni  solcano  quel  suolo , 
ed  in  molli  luoghi  sono  così  dirupati , clic  diviene  sempre  difficile 
la  via  tra  villaggi , e nell’ inverno,  per  la  profonda  neve,  affatto  im- 
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praticabile.  La  linea  del  perpetuo  gelo  è determinata  , e perfino 
lungo  i loro  gioghi;  sono  boscosi  i fianchi, e le  valli  popolale  e fertili. 

Uu  migliajo  di  miglia  quadrale  del  kourdistan  è occupalo  dal  lago 
Van  salmastro,  che  di  rado  gela,  se  bene  allo  5407  piedi  sul  mare  e 
circondato  da  alti  monti. 

1 monti  Persiani , de  quali  klburz  è la  catena  principale  , si  di* 
stendono  lungo  il  lembo  settentrionale  dell'alto-piauo,  dall'Armenia, 
quasi  parallelamente  alle  spiagge  del  Mar  Caspio, mantenendosi  in  una 
notabile  elevazione  sino  al  picco  vulcanico  di  Demaveud,  vicino  Te- 
limi ; è questo  il  punto  più  alto  , il  quale , comechè  90  miglia  in- 
dentro terra,  è un  segno  pc'  navigatori  del  Caspio.  Le  diramazioni, 
non  meno  elevate,  di  queste  montagne,  cuoprono  I'  alto-piano  vul- 
canico di  Azerbijan,  la  contrada  ardente  di  Zoroastro  , ed  una  delle 
più  fertili  provincie  della  Persia  ; ivi  il  Koh  Salavan  erge  il  suo  cono 
vulcanico.  Bellissimi  piani,  limpidi  rivi,  recessi  ombrosi,  intramez- 
zati di  villaggi , giacciono  tra  que’  monti  ; la  Valle  di  Khosrau  Shali, 
un  caro  quadro  di  silvana  bellezza,  è celebrala  come  uno  de  cinque 
paradisi  dalla  poesia  persiaua.  la  vegetazione  al  piede  di  questi 
monti  sulle  spiagge  del  Caucaso  ha  tutta  l'esuberanza  di  una  bosca- 
glia tropicale.  L'Elburz  scema  di  altezza  ad  orieute  di  Dcraavcnd  , 
ed  allora  ruggiunge  i monti  del  Khorasan  ed  il  Paropamiso,  che  pa- 
iono come  se  fossero  catene  di  montagiic  quando  si  guardano  dai 
bassi  piani  del  Khorasan  c del  Balkh,  ma  sull'alto-piauo  della  Persia 
esse  formano  semplicemente  una  larga  contrada  sparsa  di  colline  c 
ricca  di  un  fertile  suolo,  insiuo  a che  raggiungono  l'Indoo-Coosh. 

L’alto  piano  d'Iran  è circoscritto  per  1000  miglia  lungo  il  Golfo 
Persico  e l’Oceano  ludiauo  da  una  cintura  montuosa  composta  di  tre 
insiuo  a sette  catene  parallele , di  una  larghezza  media  di  200  mi- 
glia, e distese  dall'estremità  delle  montagne  del  Kourdistan  sino  alla 
bocca  dell'Indo.  1 monti  Lasistau,  che  formano  la  parte  settentrio- 
nale di  questa  cintura,  e terminano  il  vasto  piano  orizzontale  del 
Tigri,  vanno  alzandosi  in  una  successioue  di  elevali  alti-piani  divisi 
da  monti  veramente  scoscesi,  de'  quali  l'ultima  catena  , per  lo  più 
coperta  di  neve,  finisce  nell'alto  piano  delia  Persia.  Robuste  querce 
cuoprono  i loro  fianchi  ; un  suolo  generoso,  colmo  di  fresca  verzura 
e collo,  adorna  quelle  valli  ; in  mezzo  delle  quali  scorrono  multi 
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rivi  che  vanno  a mescersi  e ad  ingrossare  il  Tigri.  Quivi  i solitari! 
colli,  alti  2000  a 5000  piedi,  veggonsi  muniti  di  fortezze,  in  mezzo 
alle  loro  cime  appianate  larghe  di  qualche  miglio  : non  sono  acces- 
sibili che  per  via  di  scale,  o su  per  entro  a'pozzi  tagliati  in  que'  di- 
rupati Danchi.  Queste  contrade  sono  piene  di  antiche  iscrizioni  e di 
resti  di  antichità.  L'umidità  diminuisce  sempre  più  ad  ostro  di  Shi- 
raz,  ed  allora  quelle  giogaje  parallele  di  brutto  aspetto  e difficili  a 
passare,  sono  separate  da  un’arida  e lunga  valle,  che  ascende  in  guisa 
di  una  gradinala  dalle  anguste  spiagge  del  Golfo  Persico  sino  all'alto- 
piano. Le  coste  del  golfo  altro  non  presentano  che  infuocate  e sabbiose 
solitudini,  cotanto  sterili,  che  tutta  la  contrada  da  Bassora  all'  Indo, 
lungi  1200  miglia  , è quasi  intera  un  arido  deserto.  In  alcuni  luo- 
ghi favoriti  su  per  que'  scaglioni  dove  scorre  alquanto  di  acqua  vi 
ha  una  vegetazione,  eia  bellezza  di  quelle  valli  diviene  più  pregiata, 
per  la  sterilità  che  le  circonda  (1). 

Eccetto  il  Mazenderan  e le  altre  provincie  che  sono  intorno  al  Ca- 
spio, e nella  catena  del  Paropamiso,  la  Persia  è arida  ; essa  non  ha 
che  poche  sorgenti  perenni,  e nè  pure  un  gran  fiume:  il  perchè  tre 
decime  parti  del  paese  è un  deserto,  e l'alto-piano  è una  larga  scena 
di  rovine.  Un  gran  deserto  salso  occupa  17,000  miglia  quadrate  tra 
lrak  e Khorasan , del  quale  il  suolo  è una  dura  argilla  , coperta  di 
efflorescenze  di  sai  comune  e di  nitro,  della  grossezza  spesso  di  un 
pollice  , variato  solo  da  poche  piante  saline  e da  tratti  di  verdura 
nelle  cavità.  Questa  arida  solitudine  si  congiunge  al  deserto  altret- 
tanto sabbioso  ed  arido  di  Herman.  Kelat,  la  metropoli  del  Belochi- 
stan,  è 7000  piedi  superiore  al  livello  del  mare:  intorno  ad  essa  vi  ha 
qualche  coltura,  ma  la  maggior  parte  di  quel  paese  è un  piano  senza 
vegetazione  alcuna  , sul  quale  una  sabbia  di  color  rosso  mattone  è 
spinta  ed  accumulata  da'  venti  settentrionali  in  foggia  di  creste  come 
i flutti  del  mare,  spesso  alte  12  piedi , senza  un  segno  di  vegetazio- 
ne. Il  vento  del  deserto,  il  cui  soffio  ardente  e pestilenziale  reca  la 
morte  agli  uomini  ed  agli  animali , rende  affatto  impervie  quelle 
sabbie  desolanti  in  certi  tempi  dell'anno. 

La  più  parte  del  suolo  luogo  il  piede  delle  catene  del  Lukce  c 

(1)Sir  tuba  Mtkolm  cn  Perito,  e Mr.  Morie  r' s Tranci  ». 
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del  Solimaun  non  è altro  che  un  avvicendamento  di  terre  infeconde  c 
di  vaste  dune.  Queste  montagne,  di  nudo  porfido  e di  arenaria,  cor- 
rono sul  confiuc  orientale  dell'  alto-piano  , e si  allungano  insino  a’ 
piani  dellTndo.  Nell'Afghauistan  è scarsa  la  coltivazione  , eccetto 
sulle  ripe  de’  fiumi  che  mettono  nel  lago  Zerrah  ; ma  la  vegetazio- 
ne rifiorisce  verso  greco.  Le  pianure  e le  valli  tra  i risalti  dell'Indoo- 
Coosh  sono  deliziosissime,  e congiungono  la  più  riposata  e ricca  bel- 
lezza cou  la  maestà  de'  moliti  nevosi  che  le  circondano. 
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Le  «Ile-terre  del  Grau  Continente  (ronUnuasioiw).  L'alto  piano  orientale 
e sue, Montagne. 


I.'  alto-piano  orientale  del  Tibet  è un  quadrangolo  irregolare  che 
si  distende  da  libeccio  a greco,  racchiuso  e traversato  dalle  più  alle 
montagne  della  Terra.  È separalo  dall'alto-piano  della  Persia  dall'ln- 
doo-Coosh,  clic  si  può  considerare  come  il  prolungamento  occiden- 
tale dellTmalnja,  occupando  l'istmo  terrestre  tra  le  basse  terre  del- 
l' Indottati  e la  Bucaria. 

Il  freddo  e deserto  alto-piano  del  Tibet  è diviso  verso  mezzogior- 
no dnll'infuocate  ed  ubertose  pianure  dell'lndostan  c dellTmalnja,  il 
quale  si  distende  dalla  estremità  orientale  dell’  Indoo-Coosh  nel  Ca- 
bulislan  insino  al  95mn  meridiano  in  circa  ; dove  è raggiunto  dall'im- 
menso gruppo  montuoso  che  rende  quel  cantone  a Libeccio  dell'alto- 
piano e la  provincia  Cinese  di  Yun-nan, una  delle  più  elevate  regioni 
del  Globo.  Verso  ponente,  l'alto-piano  ha  i suoi  limiti  nella  catena 
del  Bolor  o Beloot  Tagli,  le  Montagne  Xubiluse,  il  Tartash  Tagli  dei 
nativi,  una  catena  trasversale  che  si  distacca  dall'lndoo-Coosh  quasi 
perpendicolarmente  , presso  al  72mo  grado  di  longitudine  orienta- 
le, e,  seguendo  una  direzione  settentrionale,  forma  magnifici  gruppi 
di  monti  colle  catene  diagonali  dell'alto-piano,  ed  è la  regione  idro- 
grafica tra  la  vallata  dcll'Oxo  e la  Tartaria  Cinese.  Esso  discende  per 
mezzo  di  una  successione  di  terrazzi  per  le  contrade  di  Bokhara  e di 
Balkh  insino  alle  profonde  cavità,  dove  giace  il  Mar  Caspio  e l'altro 
di  AzolT , e forma  , colle  Gate  Occidentali , la  giogaja  Solimaun,  e 
1’  Crai,  una  singolare  eccezione  al  parallelismo  delle  montagne  del- 
l'Asia. 
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Due  angusti  e difficili  passi  menano  sul  llelool  Tagli  da' bassi  pia- 
ni di  Ilucaria  e del  Tourkistan  a Kashgar  ed  a Yarkand,  sull'alto-pia- 
no  nella  Tarlarla  Cinese.  L'estremità  a Greco  dell’  alto-piano  è ter- 
minata da'Monti  Khing-han,  una  catena  compatta  di  granito  che  scor- 
re da  mezzogiorno  a settentrione,  che  separa  lalto-piano  della  Mon- 
golia dalla  contrada  de'Mantciuri,  e raggiunge  il  ramo  Ynblonoi  del- 
T Aitai  ad  angoli  retti  presso  al  55mo  grado  di  latitudine  settentrio- 
nale. Quanto  all' estremità  sciroccale  dell'alto  piano  non  si  conocce 
altro  se  non  che  è un  ammasso  de’ monti  assai  alti.  In  falli  , tra  le 
sorgenti  del  Brahmapootra  e la  catena  Aitai,  quasi  1,000,000  di  mi- 
glia quadrate  dell'  impero  Cinese  è coperto  di  monti. 

Lo  stesso  alto-piano  è traversato  per  lungo  da  ponente  a levante  da 
due  grandi  catene.  Il  Kuen-lun,  comincia  presso  al  35,no  grado  e 30’ 
di  latitudine  settentrionale  nel  gruppo  montuoso  di  Tsang-lin  , for- 
malo dalllndoo-Coosh  e dall'Imnlnja,  e,  dirigendosi  verso  oriente, 
termina  vicino  ai  llOino  meridiano,  ma  probabilmente  cuopre  colle  sue 
diramazioni  gran  parte  delle  provincie  occidentali  della  Cina. Il  Thran- 
shan,  o le  Montagne  celesti , giacciono  più  a Settentrione  ; esse  co- 
minciano a Bolor  o Beloot  Tagli , e,  scorrendo  lungo  il  42n"'  paral- 
lelo, si  abbassano  nel  deserto  del  Gran  Gobi  vicino  al  mezzo  dell'alto- 
piano, ma,  di  nuovo  alzandosi,  continuano  col  nome  di  Slmn-Garjan, 
verso  greco,  e finiscono  sulle  spiagge  del  mar  del  Giappone.  Il  Thiau- 
shan  è assai  vulcanico,  e , sebbene  molto  indentro  terra,  caccia  lave  e 
mostra  tutti  gli  altri  fenomeni  delle  contrade  vulcaniche. 

Il  Tibet  è racchiuso  tra  l lmalaja  ed  il  Kuen-luu  ; la  Tartaria  Ci- 
nese od  il  Tungut , è riposta  tra  T ultima  catena  ed  il  Thian-shan  , o 
i Monti  celesti; e la  Mongolia,  o Zungaria,  tra  la  catena  celcstee  TAI- 
tai.  La  catena  meridionale  del  Bolor  racchiude  la  Tartaria  Cinese  nel- 
f occidente,  c la  Mongolia  , aperta  interamente  verso  ponente  , è 
chiusa  verso  levante  dalla  giogaja  Khing-han  , anche  nella  direzio- 
ne da  mezzogiorno  a settentrione.  L'Imalaja  e T Aitai  divergono  nel 
loro  corso  orientale,  di  modo  che  Tolto-piano  che  è solamente  largo 
700  a 1000  miglia  verso  lo  sua  estremità  occidentale,  ha  2000  miglia 
di  larghezza  tra  la  provincia  Cinese  di  Yutmau  ed  il  paese  dei 
Manlciuri  Tungusi  (1). 

(1)  Io  boston  s J'h'jiicut  stilai. 
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Il  solo  Imaloja,  ed  il  suo  ramo  principale,  l'Indoo-Coosh,  in  tutte 
queste  vaste  catene  di  mooli.è  il  più  conosciuto;  come  che  una  gran 
parte  uon  sia  stata  ancora  esplorata  , per  cagione  dell'  enorme  altez- 
za e della  profondità  della  neve , che  impedisce  di  avvicinarsi  ai, 
gioghi  centrali,  eccetto  in  pochi  luoghi. 

Questo  gruppo  consiste  in  tre  parti.  L'Indoo-Coosh  o il  Caucaso 
Indiano,  che  si  distende  dalla  giogaja  Paropamisaua  nell’  Afghanistan 
sino  al  Cascemire;  l'Imalaja , o l’Imao  degli  antichi , che  si  distende 
dalla  valle  di  Cascemire  a Bhotan;  e,  finalmente  , i monti  di  Bhotan 
c di  Assam;  i quali  tre  uniti  insieme  formano  uoa  magnifica  e non 
interrotta  catena  di  nobilissime  montagne. 

L'Indoo-Coosh,  che  prende  tal  nome  da  un  altissimo  monte  collo- 
cato a settentrione  della  città  di  Caboul , è assai  largo  verso  occi- 
dente, distendesi  tra  molti  gradi  di  latitudine  , ed  insieme  a’  risalti 
del  Beloot  Tagh,  ingombra  le  contrade  del  Kafferistan,  del  Koonduz 
e del  Budakshan.  Guardato  da'  piani  verso  mezzodì,  pare  che  consi- 
ste in  quattro  particolari  giogaje  che  scorrono  luna  sull'altra,  l'ulti- 
ma delle  quali  finisce  nell'  alto-piano  , ed  è tanto  alla  che  le  vette 
nevose  sono  visibili  dalla  distanza  di  150  miglia.  Una  corona  di 
meravigliosa  altezza  racchiude  la  bella  valle  di  Cascemire,  ad  oriente 
della  quale  la  giogaja  prende  il  nome  d'Imalaja,  la  dimora  della  nere. 
Dal  grande  gruppo  montuoso  di  Tsung-lin,  l'Imalaja  non  più  conserva 
la  sua  direzione  orientale,  ma  percorre  un  arco  larghissimo  a mezzo- 
giorno di  300  miglia  , che  giunge  sino  a Brahmapootra  largo  2o0k 
a 350  miglia  , occupando  un'area  di  600,000  miglia  quadrate  (1)., 

La  struttura  generale  deU'Imalaja  è molto  regolare:  la  prima  serie 
di  colli  che  si  vedano  su'piani  dell'indostan,è  alluvionale,  a settentrio- 
ne del  quale  giace  il  Tariyani  ; il  quale  à uno  spazio  di  10  a 30  mi- 
glia largo,  1000  piedi  superiore  al  mare,  coperto  di  folta  e pestilen- 
ziale boscaglia,  che  si  distende  lungo  il  piede  di  quei  colli.  A setten- 
trione di  questa  regione  vi  sono  creste  rocciose  non  meno  alte  di 
5000  a 6000  piedi.  Tra  queste  e le  più  alte  giogaje  giacciono  le  ri- 
posate e ben  coltivate  valli  di  Neapaul,  di  Bhotan  e di  Assam,  d'iue- 
saurabile  fertilità  , intramezzate  da  pittoresche  città  e da  popolosi 
villaggi.  Se  bene  siauo  separate  da  gruppi  di  mouti , formano  esse 

(1)  Jotiuslou’à  Phyucal  Aliai.  - • . . 
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H principale  terrazzo  defilimi, ijn  tra  'I  Sutloj  ed  il  Brahmapnotrn . 
Dietro  a questi  vi  sono  monti  alti  tO  a 12  mila  piedi,  co'lianchi  co- 
perti di  magnifiche  foreste:  e, finalmente,  si  alzano,  l’un  dopo  l'altro, 
r nevosi  gioghi  sull'alto-piano. 

Le  principali  c più  elevante  catene  sono  tagliate  da  stretti  e te- 
nebrosi burroni , c da  buje  forre  trasversali  , per  le  quali  i torrenti 
prodotti  dal  dimojare  delle  nevi  , si  precipitano  giù  , recandosi  ad 
ingrossare  i fiumi  dell'lndostan.  Nelle  più  basse  regioni  quelle  valli 
diventano  più  temperate,  ed  in  guisa  cresce  in  rigoglio  ed  in  bellez- 
za la  vegetazione,  che  non  può  additarsene  un’altra  che  la  superi.  Le 
valli  traversali,  nondimeno,  sono  più  frequenti  nell'Indoo-Coosh  che 
ncH'lmalaja.  dove  principalmente  consistono  in  aperture  piene  delle 
rovine  prodotte,  secoudochè  i fiumi  che  mettono  nell'Indo  enei  Gan- 
ge, si  aprivano  violentemente  una  via  a traverso  della  catena  delle 
montagne. 

La  altezza  media  dcHTmaloja  è meravigliosa.  Il  capitano  Gerard  ed 
H suo  fratello  credevano  che  non  fosse  inferiore  di  16  a 20,000  piedi; 
ma,  facendo  argomento  dall’  elevazione  ragguagliata  de’  passaggi  di 
questi  monti.il  Barone  di  Humboldt  estima  che  sia  inferiore  a 16,700 
piedi.  Il  colonnello  Sabine  crede  che  sia  solo  di  16,610  piedi,sebbene 
le  cime  di  maggiore  altezza  non  visi  possono  annoverare,  massime  in 
sulle  sorgenti  del  Sutlej;  veramente,  da  quel  fiume  a Kalee,  la  catena 
ne  offre  una  successione  senza  fine  de'più  alti  monti  della  Terra;  qua- 
ranta di  essi  superano  l'altezza  del  Chimborazo  , uno  de'  più  elevali 
delle  Ande,  e parecchi  raggiungono  almeno  l'altezza  di  26,000  pie- 
di. Questa  parte  della  magnifica  catena  è cosi  dirupata,  che  il  luogo 
della  mostra  della  soldatesca  a Sabathoo  , mezzo  miglio  lungo  ed  un 
quarto  di  miglio  largo,  dicesi  che  sia  il  solo  tratto  piano  tra  essa  e la 
frontiera  tartara  a settentrione  , o la  valle  di  Nepaul  ad  oriente. 
Verso  le  ubertose  valli  di  Nepaul  e del  Bhotan  l'Imalaja  è ugualmente 
alto,  essendo  che  alcune  delle  montagne  giungono  a 28,000  piedi  di 
altezza;  ma  è più  stretto,  sicché  la  disceso  a'piani  è ripidissima, spe- 
cialmente nel  territorio  di  Bhotan,  dove  l'inclinazione  dell’alto  piano 
supera  10,000  piedi  in  10  miglia,  cioè  1 per  5,2.  Le  valli  sono  in 
guisa  di  crepacci  cosi  profondi  e angusti,  ed  i monti  soprastanti  sono 
tanto  alti,  che  questi  abissi,  fuorché  quando  sono  illuminati  da  raggi 
verticali  del  sole,  sono  condannali  a un  perpetuo  bujo.  Per  cagione 
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della  ripideua  della  discesa,  i fiumi  si  lanciano  a guisa  di  saette.e  di* 
sciogliendosi  in  minuti  fili  riempiono  di  spuma  le  caverne , e 1'  a- 
ria  di  nebbia.  A piè  di  questa  selvaggia  regione  giace  l’elevata  e quie- 
ta valle  di  Bhotan  ornata  di  florida  verzura,ed  ombreggiata  da  magni- 
fiche foreste.  Un'  altra  discesa  di  1000  piedi  conduce  alle  pianure 
del  Gange. 

L’Imalaja  conserva  sempre  uno  grande  altezza  lungo  la  parte  set- 
tentrionale di  Assam,  e a Brahmapootra,  il  ceppo  principale  e le  sue 
diramazioni , occupano  la  larghezza  di  due  gradi  di  latitudine,  for- 
mando un  vasto  nodo  montagnoso  di  grande  elevazione.  Indietro  a 
questo  punto  niente  si  sa  di  certo;  solo  si  può  dire  che  esso  o parec- 
chie delle  sue  diramazioni  si  crede  che  attraversino  le  provincie  me- 
ridionali cinesi  e terminino  nell'isola  vulcanica  di  Formosa.  Poco  pili 
si  conosce  pure  del  lato  settentrionale  delle  montagne , se  non  che  i 
passaggi  sono  superiori  circa  5000  piedi  a'piani  del  Tibet. 

I passaggi  sull'Indoo-Coosh,  quantunque  non  i più  alti,  sono  vera- 
mente formidabili;  ve  ne  sono  sei  del  Cabul  insino  a’piani  del  Turici- 
stan;  e tanto  profonde  e cosi  chiuse  sono  quelle  strette,  che  Sir  Ales- 
sandro Bumes  non  potè  mai  fare  una  osservazione  della  stella  polare 
in  tutto  il  viaggio  da  Barmeean  sino  30  miglia  al  di  là  nel  Turkistan. 

Molti  de'passaggi  dell'Imalaja  non  sono  che  di  poco  inferiori  alla 
cima  del  Monte  Bianco  ; molti  sono  più  alti , specialmente  vicino  al 
Sutlej , dove  giungono  all'  altezza  di  18 , a 19,000  piedi;  e quello  a 
gteco  di  Khoonawvr  è 20,000  piedi  superiore  al  mare  ; il  più  alto 
cui  siasi  finora  asceso.  Tutti  questi  mouti  sono  spaventevoli,  e la  Isti- 
ga ed  il  patimento  per  la  rarità  dell’aria  negli  ultimi  500  piedi  della 
montagna  sono  tal  cosa  da  non  potersi  descrivere.  Gli  animali  vi 
soffrono  tanto  quanto  gli  uomini , e parecchi  ne  muojono  ; miglia- 
ia di  uccelli  periscono  per  la  violenza  del  vento  ; la  mobile  neve  è 
spesso  letale  a'  viaggiatori,  ed  i violenti  scoppii  del  tuono  accre- 
scono ('orrore  del  viaggio.  Il  Nili  Pass,  pel  quale  il  Signor  Moo- 
reroft  ascese  al  sacro  lago  di  Manasa,nel  Tibet,  è veramente  terribi- 
le; egli  e la  sua  guida  non  solo  dovevano  camminare  a piedi  nudi.per 
il  rischio  di  sdrucciolare,  ma  furono  costretti  di  rampicarsi  lungo  le 
più  spaventevoli  fenditure, afferrandosi  a sottili  vermene  ed  alle  piote, 
e talvolta  attraversarono  profondi  ed  orribili  crepacci  sopra  un  ramo 
d'albero,  o sopra  pietre  sciolte  gettate  di  traverso.  Intanto  son  que- 
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sic  le  vie  del  commercio  nell’  Imalnja,  non  mai  in  migliore  stato  , ed 
incapaci  di  miglioramenti  a cagione  de’  frequenti  scoscendimenti  c 
de’  torrenti. 

I più  alti  picchi,  essendo  privi  di  neve, vestono  di  una  gran  varietà 
di  colori  c di  particolari  bellezze  quella  prospettiva,  che  in  que' pas- 
saggi è sempre  magnifica.  Nel  giorno,  la  stupenda  mole  de’  monti,  la 
loro  smisurata  estensione,  la  varietà  e l'asprezza  delle  loro  forme,  e, 
sopra  tutto,  la  delicata  precisione  de’ loro  lontani  contorni  che  si  con- 
fondono nel  pallido  turchino  del  cielo,  in  opposizione  col  profondo  az- 
zurro superiore , compongono  un  quadro,  dicesi,  di  una  bellezza  tan- 
to muravigliosa  quanto  selvaggia.  A mezza  notte , quando  miriadi  di 
stelle  scintillano  nella  volta  oscura  del  ciclo  , ed  il  limpido  azzurro 
de'monti  diviene  sempre  più  cupo  secondo  si  avvicina  al  pallido  bian- 
core dove  si  mesce  insieme  la  luce  terrestre  ed  il  bianco  della  neve , 
lo  spettacolo  è di  una  maestà  impareggiabile;  e uè  parola  umana  po- 
trà mai  descrivere  lo  splendore  de'  raggi  solari  ulto  spuntare  del 
giorno,  quando  di  repente  vengono  fuori  di  mezzo  a quelle  alte  vet- 
te, clic  gettano  sui  monti  inferiori  le  loro  ombre  gigantesche. 

Ivi,  lungi  dalla  dimora  dell'uomo,  non  esiste  cosa  vivente;  alcuno 
strepito  non  si  ascolta  ; ed  il  viaggiatore,  impaurito  dal  romore  dei 
proprii  passi  ripercossi  dall’eco,  rimane  come  agghiadato  in  quella 
trista  solitudine,  ed  in  quel  supremo  silenzio  dell'  eterne  nevi. 

La  natura  pietosa  mitigava  nondimeno  l' intensa  severità  del  fred- 
do in  quelle  alte  terre  in  un  modo  senza  esempio  nelle  altre  regioni 
montuose.  Il  clima  è mite,  le  valli  sono  colme  di  verzura  ed  abitate, 
ed  il  frumeutoe  le  frutta  si  maturano  in  colali  elevazioni,  che  n al- 
tre contrade,  anche  sotto  l'equatore, resterebbero  sepellite  nella  per- 
petua neve. 

Egli  è ancora  un'altra  particolarità  in  questi  monti,  che  quanto  è 
più  alla  la  giogaja,  tanto  è similmente  più  elevato  il  limite  della  neve 
e della  vegetazione.  Sui  Ganchi  meridionali  della  prima  giogaja  il 
Signor  Gerard  trovò  la  coltivazione  all’altezza  di  10,000  piedi  sul 
mare,  se  bene  fosse  spesso  necessario  di  mietere  il  grano  aDCor  ver- 
de ed  immaturo  ; mentre  nella  Tarlaria  Cinese  buone  messi  cresco- 
no 16,000  piedi  superiori  al  mare.  Egli  pur  vide  pascoli  e basse 
boscaglie  all’altezza  di  17,009  piedi;  e grano  in  sino  a 18,54t;2784 
piedi  più  in  alto  del  Monte  Bianco,  c 1279  piedi  sulla  linea  delle  ne- 
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vi  nella  provincia  di  Quito  sotto  l'equatore.  Le  betulle  da'  lunghi 
steli  crescono  nell'altezza  di  11,068  piedi,  e la  vigna  ed  i frutti  alli- 
gnano nelle  valli  di  questi  alti  piani. La  temperatura  della  terra  pro- 
babilmente ha  qualche  influenza  sulla  vegetazione:  siccome  molte 
scaturigini  calde  esistono  nell'lmalaja  in  grandi  altezze  , vi  dcbb'es- 
sere  una  fonte  di  calore  sotto  questi  monti  che  in  qualche  luogo 
giunge  vicino  alla  superficie  e possibilmente  sarebbe  congiunta  ai 
fuochi  vulcanici  nelle  giogaje  centrali  dell' alto-piano.  Le  sorgenti 
calde  abbondano  nella  volle  di  Iuranotra  ; e posciachè  si  sa  bene  che 
molle  piante  allignano  in  una  temperatura  assai  fredda  ove  le  radici 
siano  ben  riparale,  sarebbe  per  caso  questa  la  cagione  perchè  i pini 
allignino  in  quella  valle  molto  in  alto  , e anche  splendide  foreste  di 
Deodari,  ch'è  una  specie  di  cipresso  di  grandissima  mole  che  cresce 
pure  nella  neve. 

Secondo  i fratelli  Gerard  , la  linea  dello  congelazione  ha  un'ele- 
vazione di  12,981  piedi  solamente  sui  fianchi  meridionali  dell'Ima- 
laja;  mentre  sul  lato  settentrionale  , o meglio  sulle  cime  che  s'innnl- 
zario  suli'allo-piano,  il  limile  è nell'altezza  di  16,620  piedi;  ma  l'al- 
tezza media  dell'alto-piano  del  Tibet,  e l'elevazione  relativa  della  li- 
nea della  neve  perpetua  sopra  i due  fianchi  dellTmalaja  debbo  essere 
meglio  indagata. 

Lo  più  grand'elevazione  della  linea  della  neve  sul  lato  settentrio- 
nale è l'unito  risultato  della  serenità  del  cielo,  della  più  rara  forma- 
zione della  neve  in  un'aria  fredda  affatto  secca,  e della  radiazione  del 
calore  da'vicini  piani,  che,  essendo  cosi  prossimi,  sono  vie  più  efficaci 
sulla  temperatura  che  i più  caldi  piani,ma  più  discosti  verso  mezzo- 
giorno. 

Vi  sono  minori  ghiacciaje  ne'monti  dell'Asia  che  non  si  credereb- 
be, considerata  la  gran  massa  della  neve:se  ne  veggono  principalmen- 
te nel  fianco  dellTmalaja  verso  il  Tibet  e sul  Kuen-lun.  Ve  ne  ha 
una  veramente  grande  alle  sorgenti  dell'  Indo  , ed  un’altra  a quelle 
del  Gange,  sulla  pendice  meridionale  dellTmalaja. 

Varie  catene  secondarie  di  gran  lunghezza  si  partono  dall'  estre- 
mità orientale  dellTmalaja,  o più  tosto  dal  vasto  nodo  di  monti , vi- 
cino alle  sorgenti  del  Brahmapootra,  nella  provincia  Cinese , ancora 
incognita  , di  Yun-nan  : quindi  la  loro  origine  è sconosciuta.  Ma 
nell'  Assam  superiore  corrono  a traverso  del  sistema  equatoriale 
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dei  monti  Asiatici,  e , distendendosi  verso  mezzogiorno  in  una  dire- 
zione divergente  , si  dispiegano  a guisa  delle  assicelle  di  un  venta- 
glio per  mezzo  delle  contrade  orientali  del  Gange  e della  penisola 
Indo-Cinese,  tenendo  in  mezzo  larghi  e fertili  reami.  La  giogoja  Bir- 
mano-Siamese è la  più  estesa,  perciò  che  giugne  il  capo  Romania  , 
verso  ('estremità  meridionale  della  penisola  Malese,  la  punta  più  me- 
ridionale del  continente  Asiatico;  si  può  additare  ancora  a traverso 
dell'isola  di  Sumatra  parallelamente  alla  costa,  ed  anche,  nelle  isole 
di  Banca  e di  Biliton,  dove  ha  termine. 

Un'altra  giogaja,  chiamata  la  catena  Laos-Siamese,  forma  il  confi- 
ne orientale  del  regno  di  Siam,  e la  catena  Annamatica , dalla  stessa 
origine,  separa  l'impero  di  Annam  dalTonquin  e dalla  Cocliin-China. 

Queste  Già  de'  monti  leggermente  divergenti  contengono  oro,  ar- 
gento, ottimo  stagno  ed  io  abbondanza,  quasi  sulla  superficie,  pietre 
preziose,  come  rubini  e zaffiri.  Le  montagne  nelle  basse  latitudini  non 
hanno  punto  il  severo  aspetto  di  quelle  collocate  in  climi  meno  favo- 
riti. Magnifiche  foreste  giungono  sino  alle  loro  cime  : aromi , alberi 
tintorii  di  vaghissimi  colori  e piante  medicinali  ed  odorifere  vesto- 
no le  loro  pendici;  e nelle  basse  terre  i frutti  dell’India  e della  Cina  rie- 
scono ottimamente  , in  una  terra  che  dà  tre  ricolte  di  grano  in  ogni 
anno. 

La  cresta  dell'  Imalaja  è formata  di  rocce  cristalline  disposte  a 
strati,  spezialmente  di  gneis  , intramezzati  di  larghe  vene  graniti- 
che , e di  letti  di  quarzo  di  grave  mole.  La  zona  ; alta  sul  livello  del 
mare  , 15  a 18,000  piedi , è composta  di  strati  siluriani  ; il  granito 
è più  frequente  nella  base,  e probabilmeute  forma  le  fondamenta  del- 
la catena.  In  grande  altezza  veggonsi  strati  comparativamente  recen- 
ti. Queste  formazioni  sedimentarie  , che  veggonsi  ancora  sulle  ac- 
clività delle  Alpi  e degli  Appennini,  mostrano  che  le  epoche  dell'ele- 
vazione in  codesti  luoghi  sì  discosti  tra  loro,  erano  se  non  simultanee, 
almeno  non  lontane.  Non  si  può  affatto  dubitare  che  grandi  cambia- 
menti geologici  avvenissero  in  un  periodo  comparativamente  recen- 
te nell'  Imalaja,  ed  in  una  non  picciola  parte  del  continente  Asiatico. 

I monti  Aitai,  che  formano  il  margine  settentrionale  dell'alto-pia- 
iio,  non  hanno  connessione  colla  catena  degli  (Jrali;  essi  ne  son  divisi  di 
400  miglia  di  paese  basso  e pantanoso,  parte  degli  steppi  de'  Kirghiz, 
e dui  monti  Dalai,  una  bassa  giogaja  non  mai  superiore  all'altezza  di 
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2000  piedi,  che  corre  tra  il  64®°  meridiano  e la  ripa  sinistra  dell’Ir- 
tish.  La  catena  Aitai  si  eleva  sulla  ripa  di  quel  fiume,  e si  distende 
serpeggiando  sino  al  Pacifico,  a mezzogiorno  del  Golfo  di  Okhotzk , 
separando  le  alte  terre  della  Tartaria  e della  Cina  da’  deserti  della 
Siberia  Asiatica.  Sotto  varii  nomi,  le  sue  diramazioni  circondano  il 
lato  maestrale  del  Golfo  di  Okhotzk,  e di  quinci  stendendosi  verso 
lo  stretto  di  Behring,  finiscono  nel  capo  Eastem, l’estremità  più  orien- 
tale del  vecchio  continente;  l'intera  lunghezza  della  catena  è di  4500 
miglia.  La  sua  larghezza  varia  da  400  a 1000  miglia,  ma  verso  il 
105mo  meridiano  , si  stringe  sino  a 150  per  l' intromissione  del  de- 
serto del  Gran  Gobi.  La  sua  altezza  non  è proporzionata  alla  sua  lar- 
ghezza e lunghezza.  L'Aitai,  la  sola  parte  della  catena  cosi  detta  , si 
può  riguardare  solo  come  una  seguenza  di  prominenti  e vasti  scaglio- 
ni , che  discendono  gradatamente  dall’alto  piano,  e finiscono  ne'  pro- 
montori! de'piani  della  Siberia.  Vi  sono  numerosi  laghi  su  per  quegli 
scaglioni  e nelle  vaili,  come  tra'  monti  in  Europa.  La  forma  generale 
di  questa  parte  della  cateua  è uniforme,  perchè  predominano  le  linee 
dirette  , ed  i contorni  dolcemente  rotondi:  non  sono  che  lunghe  gio- 
gaie con  cime  spianate  o piccoli  rialti  non  più  alti  di  6000  piedi,  che 
di  rado  raggiungono  la  linea  della  congelazione  perpetua:  la  neve,  non- 
dimeno , è permanente  suU’allo-piano  del  Korgon , 9900  piedi  supe- 
riore al  mare  , che  si  crede  di  essere  il  punto  culminante  di  questa 
parte  della  cateua.  Questi  alti-piani  assomigliano  fortemente  a quelli 
dei  monti  Scandinavi  per  la  sterilezza  e nudità  loro,  ma  i fianchi  sono 
coperti  di  foreste,  di  verdeggianti  prati  e di  pasturevoli  valli. 

Ad  oriente  del  86mo  meridiano  questa  regione  di  basse  montagne 
si  divide  in  tre  diramazioni,  le  quali  in  sè  chiudono  vaili  lunghe  4560 
miglia.  Le  montagne  Sayansk  e Zougoou,  che  sono  le  diramazioni, 
settentrionale  e centrale,  formano  un  gruppo  si  largo  come  l’ Inghil- 
terra, che  si  distende  come  un  grosso  promontorio  sui  piani  della  Si- 
beria ad  occidente  del  lago  Baikal,  ed  è famoso  per  la  ricchezza  delle 
miniere.  11  terzo  ramo,  i monti  Ulangomula,  giace  a settentrione  del 
Lago  Oubsa. 

La  parte  principale  del  gruppo  Baikal  è 500  miglia  lunga,  e tra 
10  a 60  largo,  alto  e coperto  di  ueve,  e dicesi  che  sia  privo  di  ghiac- 
ciaie. Esso  costeggia  il  lago  Baikal  verso  settentrione , il  più  largo 
de’  laghi  Alpini , cosi  chiuso  in  un  nodo  de’  monti , parte  granitici  e 
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parte  vulcanici,  che  rocce  e picchi  di  granito  si  ergono  dal  suo  letto» 
Le  montagne  meridionali  del  Ingo  non  sono  altro  che  In  faccia  dell’al- 
to piano  ; un  viaggiatore  che  le  ascenda  si  trova  di  subito  nel  deser- 
to di  Gobi,  che  tristo  e desolato  sempre,  giunge  sino  alla  gran  mu- 
raglia della  Cina. 

I monti  Daouria,  parte  vulcanica  dell'Altai,  che  cingono  l’alto-pia- 
no  verso  greco,  seguono  la  catena  Baikal  ; e più  lungi  verso  oriente, 
alle  sorgenti  dell’  Aldan,  la  giogaja  Aitai  prende  il  nome  di  Yablon- 
noi  Khrebet,  e si  distende  verso  il  mezzogiorno  del  golfo  di  Okhotzk 
sino  alla  costa  del  Pacifico  di  contro  all’  isola  di  Snghalian  ; mentre 
un’altra  parte,  1000 miglia  larga,  riempie  lo  spazio  tra  ’l  golfo  di  Ok- 
hotzk ed  il  fiume  Lena,  e poi,  piegandosi  a greco,  finisce  nella  peni- 
sola del  Kamtchatka.  Tra  il  confine  occidentale  del  lago  Baikal  ed 
i monti  Yablonnoi  Khrebet,  le  catene  montuose  sono  parallele,  e di- 
stendonsi  da  libeccio-levante  a greco- tramontana , eh’  èia  direzione 
generale  delle  alte  terre  delle  regioni  più  orientali  dell’  Asia. 

Una  gran  parte  della  catena  Aitai  è ignota  agli  Europei;  e non  lo 
son  meno  le  innumerevoli  diramazioni  che  penetrano  nell'  impero 
Cinese;  quelle  appartenenti  alla  Russia  abbondano  di  una  gran  varie- 
tà di  preziosi  e rari  metalli  e minerali;  argento,  rame  c ferro.  Nel- 
la giogaja  Yablonnoi  ed  in  altre  porti  vi  sono  intere  montagne  di  por- 
fido, con  diaspro  rosso  e verde;  vi  si  è pur  trovato  il  carbone  ; e in 
nn  ramo  dell’  Aitai  tra'  fiumi  Obi  e Yenissei  vi  sono  cave  di  carbo- 
ne, le  quali  essendo  stale  accese  dal  fulmine,  han  continuato  ad  arde- 
re durante  più  di  un  secolo.  1 monti  della  Siberia  superano  di  mollo 
le  Ande  per  la  ricchezza  delle  loro  miniere  d’ oro.  Il  dosso  orientale 
della  catena  degli  Urali,  e parecchi  de’  risalti  dell’Altai,  hanno  som- 
ministrato  una  grandissima  quantità  d' oro  , ma  una  regione  tanto 
ampia  quanto  la  Francia,  si  è di  recente  scoperta  in  Siberia  coperta 
della  più  ricca  alluvione  aurifera,  soprastante  alle  rocce  che  tanto  ab- 
bondano di  quel  prezioso  metallo. 

Le  miniere  degli  Urali  e dell'Altai  sono  principalmente  collocate 
nelle  rocce  metamorfiche , adiacenti  alla  pietraverde,  alla  sicnite  ed 
al  serpentino,  che  producevano  il  loro  cambiamento;  e siccome  la 
stessa  formazione  si  osserva  nella  maggior  parte  di  quella  vasta  re- 
gione dell'  Aitai  e dell’Aldan  sino  quasi  al  Kamtchatka,  vi  ha  ogni 
ragione  per  credere  che  tutta  intera  quella  vasta  regione  è aurifera? 
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oltre  a che,  siccome  molti  de'  risalti  selteotrionali  dell'  Aitai  sono 
particolarmente  ricchi,  si  può  conchiudere  che  i rami  meridionali 
nell'  impero  Cinese  lo  sono  del  pari.  Per  la  qual  cosa  la  Siberia  me- 
ridionale e la  Tartaria  Cinese  formano  un  distretto  aurifero,  proba- 
bilmente di  un’area  più  grande  che  tutta  1*  Europa,  che  aggiugnesino 
ai  nostri  dominii  ( inglesi  ) nell’  lndostan , dove  non  ancora  si  sono 
esplorate  le  formazioni  aurifere  (1). 

I depositi  sedimentar»  in  questa  vasta  giogaja  sono  più  antichi 
che  il  granito  , la  sienite  e i porfidi  : per  conseguente  queste  rocce 
ignee  non  han  qui  formato  parte  della  scorza  originale  del  globo.  La 
maggior  parte  dell’  Aitai  è occupata  da  rocce  della  serie  Paleozoica, 
e probabilmente  non  ve  if  ha  veruna  più  moderna.  Ad  occidente  dei 
Yenissei  non  vi  sono  rocce  vulcaniche,  cosi  dette,  antiche  o moder- 
ne, ma  abbondano  ad  oriente  di  quel  fiume,  anche  sino  al  Kamlchatka 
che  n'  è pieno. 

Le  qualità  fisiche  ed  i resti  fossili  di  questo  ampio  sistema  di  mon- 
tagne han  piccola  relazione  colle  formazioni  geologiche  di  Europa  e 
di  America.  La  Siberia  orientale  par  che  formi  ancora  di  per  sè  un 
distretto  separato,  e che  quella  parte  tra  la  città  di  Yakoutzk  e la 
bocca  del  Lena  sembra  di  essersi  sollevata  in  un  periodo  più  vicino 
di  quella  parte  della  Siberia  che  si  distende  ad  occidente  terso  i monti 
Sayansk;  oltre  a questo,  1’  elevazione  della  parte  occidentale  dell’Al- 
tai  fu  contemporauca  a quella  de’  monti  Urali  (2).  In  somma,  le  ca- 
tene nella  direzione  de’  paralleli  di  latitudine  nel  vecchio  continente 
sono  vie  più  numerose  e larghe  che  quelle  nei  meridiani  ; e siccome 
esse  giacciono  particolarmente  verso  l’equatore,  le  forze  interne  che 
le  sollevarono  furono  probabilmente  modificate  dalla  rotazione  della 
Terra. 

L’ alto-piano  del  Tibet  è solo  4-000  piedi  superiore  al  mare  verso 
settentrione,  ma  nel  piccolo  Tibet  giunge  sino  ad  11,000  e 12,000 

(1)  ( Sir.  Roderick  |.  Murchison  ). 

(2)  Dalle  osservarioni  di  Sir  Roderich  Murchison,  del  Sig.  Middendorf,  del 
Verneul,  e del  Conte  Kejrserling,  sembri  incora  che  quelle  basse  terre  delti  Sibe- 
ria si  distendevano  sin  da  che  le  specie  esistenti  di  pesci  di  nicchio  abitarono  i ma- 
ri settentrionali;  una  circostama  che  debbe  aver  reso  vie  più  severo  il  clima  della 
Siberia,  e materialmente  effettuato  quello  delle  parti  settentrionali  dell'  Europa 
e dell1  Asia. 
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piedi.  Il  Kuen-lun,  la  più  meridionale  delle  due  catene  montagnose 
diagonali  che  attraversano  T alto  piano,  comincia  nell'  Indoo-Coosh, 
nella  latitudine  35°  30’ , essendo  in  fatto,  una  diramazione  di  quella 
catena,  e si  distende  ad  oriente  in  due  rami,  che  circondano  il  lago 
Tengri-Nor,  e di  bel  nuovo  si  uniscono  nel  K’  han  del  Tibet  orienta- 
le. Il  più  meridionale  dei  due  rami  conosciuti,  i monti  Glaciali,  o il 
Kara-Korum  de' nativi,  conserva  un  andamento  curvilineo  parallelo 
all’  Imnlaja  , e di  là  piegasi  a settentrione  verso  Kuen-lun  , che  va 
più  diritto  per  l'alto  piano.  Intorno  al  lago  Koko-Nor  alcune  cate- 
ne più  o meno  connesse  formano  un  elevato  piano  montuoso,  qua- 
si nel  centro  dell'alto-piano,  d’  onde  quell’  immense  giogajc  divergo- 
no, per  lo  che  le  provincie  a libeccio  della  Cina  divengono  la  più  ele- 
vata regione  della  terra.  La  contrada  del  Tibet,  che  ne  sta  in  mezzo 
aH'Imalaja  ed  al  Kuen-lun,  consiste  in  giogaje  rocciose,  che  si  disten- 
dono da  maestro  a scirocco,  separale  da  lunghe  vallate  , nelle  quali 
scorrono  i tronchi  superiori  del  Brahmapootra,  del  Sutlei  e dell'  lu- 
do. Secondo  il  Sig.  Moorcroft,  il  sacro  lago  Manosa,  nel  Gran  Ti- 
bet, ed  il  paese  circostante,  è 17,000  supcriore  al  mare  : e perciò 
1210  piedi  più  alto  del  Monte  Bianco.  In  questa  elevata  regione 
cresce  il  grano  e l'orzo,  e vengono  a maturità  molti  de'frutti  dell'Eu- 
ropa meridionale.  La  città  di  H'  Lassa  nel  Tibet  orientale,  residen- 
za del  Gran  Lama,  è circondata  di  vigneti  , e si  dinomina  da’ Cinesi 
il  Regno  del  Piacere.  Vi  sono  colà  parecchi  alberi  ; ma  il  terreno 
colto  in  qualche  modo  assomiglia  a erbosi  steppi  che , in  uua  stuc- 
chevole uniformità,  danno  pascolo  a migliaja  di  capre  dagli  Scialli, 
a numerose  greggi  e a grassi  armenti-  Vi  sono  varii  laghi  nell'  alto 
piano:  alcuni  nel  Ladak  contengono  borace;  sale  utilissimo  nelle  arti, 
il  quale  solo  qui  ritrovasi,  nel  monte  Ccrbolili  in  Toscana,  ed  in  una 
delle  isole  di  Lipari. 

In  estate  il  Sole,  nel  mezzodì,  è potentissimo;  l’aria  Iva  una  traspa- 
renza di  una  purezza  indicibile  , c sì  forte  è l'azzurro  del  eielo,  che 
sembra  nero  come  nelle  notti  più  oscure.  La  sorgente  luna  non  il- 
lumina I'  atmosfera  ; alcuno  irradiamento  anticipato  non  annunzia  la 
sua  vicinanza,  insino  a che  il  suo  lembo  non  giunga  a toccar  T oriz- 
zonte ; e le  stelle  splendono  , sfavillanti  e distinte , come  tanti  soli. 
Nel  Tibet  meridionale  la  verzura  ritrovasi  solo  in  luoghi  particola- 
ri ; i gelidi  monti  e gli  elevali  piatii  hanno  una  sembianza  austera. 
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uno  spettacolo  più  severo  e tristo  non  si  potrebbe  concepire.  La  soli- 
tudine più  cupa  cuopre  questi  aridi  deserti , dove  non  v’  ha  un  al- 
bero. non  uo  virgulto  che  sia  più  alto  di  pochi  pollici.  Lo  rada  e pas- 
seggera vernini  si  dilegua  in  Ottobre;  dimodoché  sembra  quella  terra, 
come  se  vi  fosse  di  sopra  passato  il  fuoco;  mentre  con  furia  irresisti- 
bile v i spirano  venti  secchi  e taglienti,  che  mugghiando  iu  quegli  ste- 
rili monti , avvolgono  il  disgraziato  viaggiatore,  cui  coglieva  lo  notte 
in  quelle  strette,  tra  furiosi  turbini  di  neve,  e tra  mortali  geli. 

Yarkand  e Khotan,  provincie  della  Tartaria  Cinese,  che  giacciono 
oltre  alle  catene  diagonali,  sono  meno  elevate  e più  fertili  che  il  Tibet; 
pure  cotanto  vi  è freddo  l’iuveruo  che  il  Gume  Yarkiang  è gelato  du- 
rante tre  mesi.  Sono  esse  bagnate  da  cinque  Gumi,  e contengono  pa- 
recchie grandi  città;  Yarkand,  la  più  notabile,  è l’emporio  del  com- 
mercio tra  il  Tibet,  il  Turkistan,  la  Cina  e la  Russia  : se  ne  estrae 
oro,  rubini,  seta  ed  altri  proventi. 

La  giogaja  Tartara  del  Thian-Shan  è molto  elevata;  il  Bogda  Oo- 
la,  o la  Montagna  Sanla,  vicino  al  lago  Lob  , ha  sempre  le  sue  piu 
alte  cime  coperte  di  neve,  e sull’uno  c sull’altro  lato  vi  sono  due  vul- 
cani ardenti.  Questa  catena  procede  lungo  il  4'2rao  parallelo  di  lati- 
tudine settentrionale,  formando  col  Beloot  Tagh  un  gruppo  montuo- 
so nella  sua  estremità  occidentale,  nel  cui  centro,  il  piccolo  alto-pia- 
no di  Pnmer,  che  giunge  a lo.GOO  piedi  di  altezza,  è chiamato  dai 
nativi  il  Tello  del  Mando.  Questa  singolare  elevazione  fu  la  prima  vol- 
ta descritta  dal  Veneziano  viaggiatore  Marco  Polo  600  anni  addietro. 
L’Oxo  proviene  da  una  ghiacciaia  del  Pooshtee  Khur,  una  sommità 
del  Beloot  Tagh,  vicino  al  piano  di  Pamer  ; e il  Yarkand  scaturisce 
dal  lago  Siri-Kol:  anche  il  Kokan  si  erge  nello  stesso  piano,  eh’ è ec- 
cessivamente freddo  nell’  inverno,  mentre  nella  state  offre  gradita  pa- 
stura a numerose  greggi.  Sulla  giogaja  Thian-Shan  ben  profonda  è la 
neve  durante  l' inverno,  mentre  assai  poco  ne  cade  sul  piano  per  la 
secchezza  dell’ aria.  Sopra  queste  montagne  annualmente  non  cadono 
che  solo  due  o tre  rovesci  di  pioggia,  per  picciol  tempo,  e le  gocce 
sono  così  minute  che  appena  bagnano  il  suolo  ; non  di  meno  i rivi 
clic  ne  sorgono  bastano  per  l'irrigazione. 

La  Zungaria  o Mongolia , tra  i Thian-Shan  c l' Aitai,  è a pena  co- 
nosciuta, più  in  là  de’suoi  erbosi  steppi  ; i quali  iutersegati  da  molti 
laghi  e dossi  sporgenti  dell' Aitai,  formano  le  terre  pasturcvoli  de  va- 
ganti Kirghiz. 
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11  particolar  distintivo  dell’alto-piano  è il  deserto  di  Gobi,  che  oc- 
cupa un'area  di  300,000  miglia  quadrate  nella  sua  estremità  orieu  • 
tale,  interrotto  solamente  da  pochi  luoghi  di  pascolo  e da  basse  bo- 
scaglie. Larghi  sparii  piani  sono  coperti  di  pietruzze  e di  sabbia:  e 
quei  non  alti  colli,  che  distanti  fra  loro  veggonsi  sulla  sua  superficie, 
non  sono  nè  ornati  di  boschi,  nè  rinfrescati  da  correnti  acque;  la  sua 
elevazione  generale  sul  mare  è di  4200  piedi,  ma.  da  ponente  a le- 
vante, è intersegalo  da  una  bassa  valle  acconciamente  detta  Shamo, 
o il  Mar  di  Sabbia,  mescolata  pure  col  sale.  Ad  occidente  vi  sta  il 
llan-llai,  il  Mar  secco,  eh'  è un  arido  piano  di  mobile  sabbia  adu- 
nata io  alte  creste.  Quivi,  come  in  tutti  i deserti,  il  sole  di  state  ò 
scottante,  non  vi  cade  goccia  d’  acqua,  e quando  si  addensano  le  neb- 
bie son  queste  segno  solo  di  furiosi  venti. Tutte  le  pianure  della  Mon- 
golia sono  freddissime  nell'  inverno,  perchè  i colli  settentrionali  sono 
troppo  bassi  per  ripararle  da’  soffii  polari,  e,  essendo  più  alti  che  ne’ 
deserti  Siberiani,  sono  eccessivamente  freddi:  alcun  mese  dell'  anno 
non  è libero  della  gelata  e della  neve,  non  di  meno  uon  è profonda 
tanto  perchè  impedisca  il  gregge  di  trovare  il  suo  pascolo.  Sabbiosi 
deserti  somiglianti  a quelli  del  Gran  Gobi’  si  distendono  verso  la  par- 
te meridionale  delle  diramazioni  Cinesi  dell'Altai. 

£ questa  la  meravigliosa  zona  delle  alte  terre  che  circonda  il  vec- 
chio continente  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Negli  ampii  piani  , sopra 
ciascun  suo  lato,  si  ergono  varii  sistemi  indipendenti  di  mouti,  sa 
bene  assai  inferiori  per  estensione  e per  altezza. 
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Sistemi  secondarli  delle  Montagne  del  gran  Continente.  — La  Scandinavia.  — 

I,a  gian  Brettagna  e l'Irlanda.  — 1 Monti  UraH Il  Gran  Piano  Settentrio- 

nale. 

I V • 

Il  gran  piano  settentrionale  è diviso  da  due  masse  di  aite  terre  , 
inferiori,  per  ogni  rispetto,  a quelle  or  ora  descritte;  esse  compon- 
gono i monti  Scandinavi,  e gli  Urali,  limite  arbitrario,  tra  l'Europa 
e l’Asia. 

La  giogaja  delle  primarie  montagne  che  davano  forma  alla  peni- 
sola Scandinava  comincia  al  Capo  Lindesnaes,  il  punto  più  meridio- 
nale della  Norvegia  , e , dopo  di  aver  corso  1000  miglia  verso  gre- 
co, finisce  a Capo  Nord  Kyn,  sull'Oceano  Polare,  termine  dell'  Eu- 
ropa. La  più  grande  altezza  di  questa  catena  non  è più  di  8412  pie- 
di. Essa  paragonavasi  ad  un  grosso  fiotto,  che  si  viene  gradatamente 
elevando  da  oriente,  il  quale  dopo  di  essersi  composto  in  una  cre- 
sta, cade  a picco  nel  mare  in  occidente.  Yi  sono  3696  miglia  qua- 
drate di  questa  penisola,  superiori  alla  linea  della  neve  perpetua. 

La  parte  meridionale  della  catena  consiste  in  sommità  che  seguo- 
no la  direzione  generale  della  giogaja  150  miglia  larga.  Alla  distan- 
za di  360  miglia  dal  Capo  Lindesnaes  le  montagne  formano  una  so- 
la massa  elevata,  che  finisce  io  un  alto-piano  conservando  un’altezza 
di  4500  piedi  per  100  miglia.  Esso  pende  verso  oriente,  e a un  trat- 
to prende  forma  di  scoscese  balze  precipitantisi  nei  profondi  del 
mare  occidentale. 

Il  suolo  è sterile,  pantanoso  e disseminato  di  picchi;  oltre  a ciò 
un’  area  di  600  leghe  quadrate  è occupata  dallo  Snae  Braen,  l' am- 
masso più  grande  di  neve  perpetua  e di  ghiacci  del  continente  Euro- 
peo. Indi  segue  un  mucchio  prominente  di  montagne,  dalle  quali 
spiccatasi  una  semplice  catena,  larga  25  miglia,  va  innanzi  in  una 
continua  direzione  insino  all'  Isola  di  Megaree  , dove  termina  il  suo 
corso  visibile  nel  Capo  Nortb;  è questo  una  smisurata  c nuda  roccia 
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perpetuamente  battuta  da’flutti  dell'Oceano  Polare:  ma,  considerata 
la  corrispondenza  della  struttura  geologica,  debbesi  credere  clic  conti- 
nui sotto  il  mare  d' onde  viene  indi  a ricomparire  , secondo  1'  opi- 
nione del  Sig,  Boué,  nelle  rocce  schistose  dello  Spitzbergen.  I dossi 
sporgenti  di  questi  monti  cuoprono  la  Finlandia  ed  il  basso  alto-pia- 
no roccioso  della  Lapponia.  Le  valli  e le  contrade  lungo  il  lato  orien- 
tale della  catena  abbondano  di  foreste  e di  laghi  Alpini. 

La  costa  dirupata  della  Norvegia  è una  serie  d’ isole  rocciose  , di 
capi,  di  promontori^  e di  scoscese  balze,  divisa  da  profonde  insena- 
ture che  penetrano  varie  miglia  nel  cuore  de’ monti.  Queste  insena- 
ture, o fiordi, sono  in  parte,  o del  tutto  bagnati  dal  mare;  nel  primo 
caso  le  spiagge  sono  fertili  ed  abitate,  e tutto  il  paese  è ornato  delle 
più  pittoresche  vedute.  1 fiordi  non  sono  particolari  fattezze  delle  co- 
ste della  Norvegia  ; sono  anche  più  estesi  nella  Greenland  ed  in  Islan- 
da, e di  una  forma  più  austera,  minacciati  da  rocce  vestite  di  neve 
e di  ghiaccio. 

Siccome!  monti  Scandinavi,  quelli  di  Feroe,  della  Brettagna, 
d'Irlanda  e delle  parti  a greco  dell’  Islanda  si  assomigliano  e seguo- 
no la  stessa  direzione  generale  ; essi  debbono  essere  stati  sollevali 
da  forze  operanti  in  linee  parallele,  c però  si  possono  riguardare  co- 
me appartenenti  allo  stesso  sistema. 

Le  isole  Feroe,  ad  occidente  a punto  della  Norvegia,  si  alzano 
di  un  colpo  in  un  rialto  di  2000  piedi  di  altezza,  cinto  da  dirupi  che 
s' immergono  nell'  Oceano. 

Le  isole  rocciose  del  Zetland  e quelle  di  Orkncy  formano  parte  del 
sistema  montuoso  della  Scozia  ; le  Orcadi  sono  state  evidentemente 
separate  dalla  terra  ferma  per  mezzo  dello  stretto  di  Pentland,  dove 
la  corrente  muovesi  con  una  prodigiosa  violenza.  La  parte  a mae- 
stro della  Scozia  è un  rialto  1000  a 2000  piedi  elevato , che  finisce 
di  repente  nel  mare,  coperto  di  scope,  di  torba  e di  pascoli.  La 
direzione  generale  dei  monti  Scozzesi,  come  quella  della  Scandina- 
via, è da  greco  a libeccio,  divisa  da  una  lunga  fila  di  laghi , nel- 
la stessa  direzione,  distendendosi  dallo  stretto  Moray,  interamente 
per  mezzo  dell'isola,  infino  al  mezzogiorno  dell'  isola  di  Muli.  I monti 
di  Scozia  son  pieni  di  laghi  di  una  bellezza  meravigliosa.  1 colli 
Grampiani,  coi  loro  risalti  e colle  lunghe  giogaje,  empiono  la  mag- 
gior parte  della  Scozia  a settentrione  de' fiumi  Clyde  e del  Forili. 
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Il  più  alto  monte  nelle  isole  Brittanne  è il  Ben  Nevis,  che  noo  supera 
4374  piedi  sul  mare. 

La  costa  orientale  Scozzese,  in  generale,  è fredda,  come  che  fer- 
tilissima, e si  può  citare  come  un  modello  di  buooa  coltivazione  ; 
e le  terre  di  mezzo  e le  contee  meridionali  non  sono  inferiori  nè 
per  la  qualità  del  suolo  nè  per  l'eccellenza  della  coltura.  Verso  l'oc- 
cidente il  paese  si  veste  di  una  bellezza  selvaggia,  ma  pittoresca  ; la 
costa  Atlantica  tagliala  da  molti  seni  di  mare,  e coperta  d'isole,  ras- 
somiglia assai  a quella  della  Norvegia. 

Non  si  può  dubitare  che  le  Ebridi  formavano  parte  della  terra  fer- 
ma in  qualche  rimoto  periodo  geologico,  posciachè  esse  seguono  la 
direzione  del  sistema  montuoso  in  due  linee  parallele  di  un  aspetto 
pieno  di  nobile  selvatichezza,  e mai  non  piu  alte  di  3200  piedi.  Il 
vario  paese  sui  limiti  Scozzesi  vie  più  si  eleva  nella  parte  occiden- 
tale dell'Inghilterra  e nella  settentrionale  del  Gallese,  deve  i colli 
sou  selvaggi,  ma  le  valli  hanno  somiglianza  di  giardini,  e la  veduta 
de'  laghi  Inglesi  è per  vero  di  una  delicata  vaghezza. 

La  sempreverde  Irjanda  è,  per  lo  più,  una  contrada  montuosa,  e 
alle  tempeste  dell'Atlantico  oppone  una  costa  di  macigni  del  più  al- 
pino aspetto:  ma  è ricca  di  terre  arative  e di  pasture,  e possiede  le 
più  belle  prospettive  di  laghi:  in  verità,  i laghi  di  acqua  dolce  nelle 
valli  montane,  particolarità  cosi  distintive  del  sistema  europeo,  sono 
di  grande  ornamento  alle  alte  terre  della  Gran -Brettagna. 

Varie  parti  delie  isole  Britanne  erano  terre  asciutte,  mentre  la 
più  parte  del  continente  Europeo  era  ancora  sotto  1'  antico  Oceano. 
L’ alta  terra  di  Lammermuir  ed  i colli  Grampiani  in  Scozia,  e quel- 
li di  Cumberlaud  in  Inghilterra,  furono  sollevati  innanzi  che  le  Alpi 
cominciassero  a comparire  sulle  acque. 

In  generale  tutte  le  più  alte  parti  demonti  Britanni  sono  di  gra- 
nito c di  rocce  cristalline  stratificate.  Gli  strati  priraarii  fossiliferi 
sono  di  una  immensa  grossezza  nel  Cumberlaod  e nel  settentrione  di 
Galles;  e l’antica  arenaria  rossa,  parecchie  centinaia  di  piedi  profon- 
da, si  distende  da  mare  a mare  lungo  i fianchi  de'Grampiani.  Le  ca- 
ve carbonifere  sono  assai  copiose  nel  mezzogiorno  della  Scozia  e nel 
settentrione  dell’  Inghilterra;  eccetto  il  calcare  conchiliare  , vi  sono 
esempii  di  ogni  formazione  in  queste  isole.  I fuochi  vulcanici  sono 
stati  assai  ardenti  ne  primissimi  tempi,  ed  in  alcun  luogo  non  v'ha 
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una  si  bella  struttura  colonnare  come  nella  grotta  di  Fiogai  e nello 
Storr  di  Sliye  , nelle  Ebridi  : nel  settentrione  dell'  Irlanda  uno  spa- 
zio di  80»  miglia  quadrale  di  mica-schislo  è coperto  di  rocce  vulca- 
niche, che  Uniscono  sulla  costa  nelle  magnifiche  colonne  della  strada 
de'Giganti. 

La  catena  degli  Urali,  linea  di  confine  tra  l’Europa  c l’Asia,  è la  sola 
interruzione  del  gran  piano  settentrionale,  ed  è interamente  disgiunta 
e largamente  divisa  da’ monti  Aitai  da  laghi  salsi,  da  pantani  e da  de- 
serti. La  giogaja  centrale  si  può  segnare  principiando  di  mezzo  al 
lago  di  Arai  e il  Mar  Caspio  infino  all'estremità  settentrionale  della 
Nuova  Zemlia,  una  distanza  meglio  di  1700  miglia;  ma  siccome  la 
catena,  ad  effetto,  comincia  sulla  ripa  dritta  del  fiume  Ural,  negli 
steppi  de’ Kirghiz,  vicino  al  51mo  grado  di  latitudine  settentrionale, 
corre  difilato  verso  il  settentrione  in  una  lunga  e stretta  giogaja  , 
insino  al  Golfo  Kasskaia,  nell’Oceano  polare,  come  che  si  può  dire 
che  termini  nelle  rocce  spaventevoli  verso  'I  lato  occidentale  della 
Nuova  Zemlia.  ( monti  Frali  hanno  quasi  l’altezza  de’  monti  della 
Foresta  Nera  o de’Vosgi;  e,  salvo  poche  eccezioni , sono  coperti  di 
boschi  sino  alla  cima,  particolarmente  di  Pini  Zimbri. 

Le  immense  ricchezze  minerali  di  queste  montagne,  oro,  platina, 
ferro  magnetico  o rame,  giacciono  sul  lato  verso  la  Siberia,  e,  mas- 
sime tra’l  64mo  c 60im>  grado  di  latitudine  settentrionale:  sola  parte 
dove  si  sono  stabilite  le  colonie,  ed  una  delle  regioni  più  civili  cd 
industriose  dclllmpero  Russo.  Verso  mezzogiorno  abbondano  di  pa- 
scoli, non  soli  più  larghe  di  un  100  miglia,  consistendo  in  lunghe 
giognje,  tra  le  quali  la  più  alta  non  supera  l'altezza  di  3498  piedi  : 
quivi  si  sono  trovali  i diamanti.  Dalla  parte  settentrionale  della  con- 
trada delle  miniere,  l'ammasso  montuoso,  in  guisa  di  uno  stretto  re- 
cinto, è coperto  di  foreste  impenetrabili  e di  profonde  paludi,  altret- 
tanto sconosciuto  quanto  inabitabile.  Tra  questi  monti  Urali  non  s’in- 
contrano nè  precipizii  , nè  difficili  forre , nè  distintivo  aldino  di 
lina  alta  catena  ; la  discesa  dall’uno  e dall’altro  lato  è così  dolce,  che 
in  molti  lunghi  è difficile  di  conoscere  dove  cominci  la  pianura  ; e 
la  strada  che  li  attraversa  dalla  Russia  per  Ekaterinbnrg  è così  facile, 
che  a pena  par  che  sia  un  passaggio  di  montagna.  La  dolce  discesa  e 
la  lentezza  de’  fiumi  è cagione  perchè  si  formino  larghi  stagni  lun- 
go la  base  siberiana  di  quella  giogaja.  Quasi  tutto  ciò  che  sap- 
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piamo  di  queste  contrade  lo  dobbiamo  agli  ardui  cd  arditi  studi! 
di  Sir  Roderick  Murchison:  egli  trovò  che  il  lato  occidentale  si  com- 
pone di  rocce  siluriane,  devoniane  e carbonifere , più  o meno  al- 
terale e cristallizzate  ; sulla  declività  orientale  le  miniere  sono  in 
strati  metamorfici,  miste  a rocce  di  origine  ignea;  e l'asse  cen- 
trale è di  rocce  quarzose  e cloriliche. 

La  gran  zona  dell'alta  terra  che  si  distende  lungo  il  vecchio  con- 
tinente dall'Atlantico  alle  spiagge  del  Pacifico  divide  le  basse  terre 
in  due  parti  assai  diseguali.  Quella  a settentrione,  divisa  solo  dal- 
la giogaja  degli  Urali  e daU’allo-piano  Valdai  di  elevazione  ancor  mi- 
nore, si  distende  dal  Tamigi  o da’  colli  Britannici  e dalla  ripa  orien- 
tale della  Senna  allo  Stretto  di  Behring,  comprendendo  più  che  190° 
di  longitudine  , ed  un'area  di  4,500,000  miglia  quadrate  geografi- 
che-quadrate,  eh’  è un  terzo  più  che  I’  Europa  intera.  La  maggior 
parte  è un  perfetto  piano,  eccetto  poche  elevazioni,  e basse  col- 
line , ed  in  molti  luoghi  un  piano  uniforme  si  estende  per  cen- 
tinaia di  miglia.  La  contrada  tra  i monti  Carpazii  ed  Urali  è un 
piano,  sul  quale  a pena  vi  ha  un'elevazione  in  1500  miglia;  e 
negli  steppi  della  Russia  meridionale  e della  Siberia  l'ampiezza  del 
terreno  piano  è fuor  di  ogni  misura.  L’  altezza  media  assoluta  del- 
le provincie  piane  della  Francia  è di  480  piedi.  Uoscow,  il  più  al- 
to puuto  del  piauo  Europeo,  è anche  480  piedi  alto,  d’onde  il  suo- 
lo pende  impercettibilmente,  verso  il  mare  di  mezzo  giorno  e di  set- 
tentrione, in  sino  a che  s'immerge  sotto  del  suo  livello.  L' Olanda  , 
da  un  lato,  sarebbe  inondata,  se  non  fossa  difesa  dalle  sue  dighe,  e 
verso  Astracan  il  piano  si  profonda  vie  più  ancora.  Eccetto  il  rialto 
di  Ust-Urt,  di  non  grande  elevazione,  collocato  tra  il  Caspio  e l’Aral, 
c ch'è  il  giogo  estremo  della  catena  degli  Urali,  tutta  quella  larga  pia- 
nura, a settentrione  ed  oriente  del  mar  Caspio  ed  intorno  al  lago  Arai, 
forma  una  vasta  cavità  di  18,000  leghe  quadrate,  assai  inferiore  al 
livello  dell'oceano  ; e la  superficie  del  Mar  Caspio  stesso , il  punto 
più  basso,  ha  un  abbassamento  di  83  piedi  e anche  più. 

La  parte  Europea  del  piano,  dimora  di  popoli  civili  nelle  regioni 
occidentali  e di  mezzo,  e lungo  il  Baltico,  è coltivatissima  ed  abbon- 
dante. La  maggior  quantità  delle  terre  coltivate  giace  a settentrione 
della  regione  idrografica  che  si  distende  da'Caparzii  sino  al  centro  della 
catena  degli  Urali;  per  tanto  vi  sono  larghi  terreni  coperti  di  eriche  che 
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dall'estremità  dell'  Iultand  a traverso  del  Lunebourg  e della  Vestfa- 
lia arrivano  infino  al  Belgio.  Il  terreno  è di  eccellente  qualità  a mez- 
zogiorno di  esso.  Intorno  a Polkova  ed  a Moscow  vi  ha  uno  spazio 
di  terra  grassa  la  migliore  del  mondo,  il  quale  non  è men  largo  che 
tutta  la  superficie  della  Francia  e della  Penisola  Spagnuola  unita  in- 
sieme : esso  è parte  degli  alti  steppi,  e per  lo  più  sono  in  uno  stalo 
selvatico. 

Una  vasta  porzione  del  gran  piano  è terreno  pasturevole,  e larghi 
tratti  sono  coperti  di  foreste  naturali,  specialmente  in  Polonia  ed  in 
Russia, dove  esistono  milioni  di  aceri,  di  pini,  di  abeti  e di  alberi  cedui. 

La  quantità  della  terra  iucolta  in  Europa  è grandissima,  e vi  sono 
ancora  molte  paludi.  Un  pantano  tanto  lungo  quanto  l'Inghilterra  si 
distende  dal  i52,no  parallelo  di  latitudine,  seguendo  il  corso  del  Prepit, 
un  braccio  del  Dnieper  , che  scorre  in  mezzo  ad  esso  ; ed  altri  pan- 
tani si  veggono  altresì  in  sulle  foci  di  parecchi  lenti  fiumi  dell'Europa 
centrale.  In  Danimarca  cuoprono  1970  miglia  quadrate  di  superfi- 
cie, e nelle  parti  più  settentrionali  frequentemente  s'  incontrano  sta- 
gni coperti  di  muschio. 

Verso  l’ estremità  orientale  dell’  Europa  il  gran  piano  si  veste 
delle  qualità  di  un  deserto  tutto  speciale  conosciuto  col  nome  di  stappi; 
la  qual  voce  , supposta  di  origine  tartara  , significa  un  vasto  piano 
privo  di  alberi:  quindi  gli  sleppi  possono  variare  secondo  la  natura 
del  suolo.  Principiano  essi  dal  fiume  Dnieper  e si  distendono  lungo 
le  spiagge  del  Mar-nero  , e contengono  tutto  il  paese  a settentrione 
e ad  oriente  del  Mar  Caspio  e della  Tartaria  Indipendente  : essi  pas- 
sano a traverso  degli  Urali  e dell' Aitai,  sicché  si  può  dire  che  occupi- 
no tutte  le  terre  basse  della  Siberia.  Si  possono  attraversare  centinaja 
di  leghe  ad  oriente  del"Dnieper  senza  che  si  cangi  per  poco  quel 
prospetto.  Le  pasture  son  rade  , ma  magnifiche  , e posciachè  , l'un 
giorno  dopo  l’altro  , senz’  altro  confine  che  T orizzonte  , non  altro 
vedi,  l'occhio  rimane  stanco  di  tanta  uniformità.  Alcune  fiate  par 
che  si  vegga  un  lago  , il  quale  , per  effetto  della  refrazione  atmosfe- 
rica , avvicinandosi,  sparisce.  Numerosissime  greggi  e cavalli  innu- 
merevoli danno  un  qualche  ornamento  a questa  scena,  infino  a che  gli 
steppi  sono  verdeggianti;  ma  appena  in  ottobre  sopraggiunge  l'inverno, 
diviene  allora  un  sol  campo  di  bianchissima  neve.  Spaventevoli  uraga- 
ni e venti  furiosi  cominciano  allora  a dominare  in  quelle  solitudini  , 
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con  una  violenza  cui  nè  uomo  nè  marnale  alcuno  può  resistere,  men- 
tre che  il  sole  , in  mezzo  ad  un  purissimo  cielo  , lancia  i suoi  vivi 
raggi  sopra  quel  terrestre  scompiglio.  La  lotta  tra  la  primavera  e l'in- 
verno è lunga  e severa.  Intanto  quando  spirano  venticelli  più  miti,  e 
l’acqua  scorre  in  torrenti  giù  pe'  canali  aperti  nell’ immollalo  suolo, 
la  terra  di  nuovo  si  cuopre  di  verzura.  Cosa  singolare  ! L'ardore  scot- 
tante del  sole  non  ha  meno  sinistre  conseguenze  in  quelle  selvagge 
regioni  che  il  freddo  dell'Inverno.  In  giugno  gli  steppisono  bruciati, 
pioggia  veruna  non  cade,  e nè  pure  una  goccia  di  rugiada  rinfresca 
la  terra  arsa  e desolata.  Il  sole  si  leva  e tramonta  come  un  globo  di 
fuoco,  e durante  il  giorno  è oscurato  da  una  densa  nebbia  prodotta 
dall'evaporazione.  In  alcune  stagioni  la  secchezza  è eccessiva  ; sicché 
l'aria  è piena  di  una  polvere  impalpabile;  s'inaridiscono  le  sorgenti  , 
e il  bestiame  perisce  a migliajn.  La  morte  allora  diguazza  a suo  gran- 
d'agio nel  regno  vegetale  cd  animale;  inaino  al  più  lontano  orizzonte 
non  si  vede  che  squallore  e distruzione:  sembra  avere  innanzi  il  tri- 
sto spettacolo  di  un  lagrimerolc  naufragio. 

Gran  parte  di  questo  paese  è coperto  di  un  terreno  eccellente,  ma 
non  profondo  ; e dovunque  si  è posto  a coltura  il  grano  vi  cresce 
con  mollo  rigoglio  ; pertanto  sotto  quel  sottile  strato  di  terreno  , vi 
ha  qua  creta  fredda  e soda  che  uccide  ogni  erba  che  abbia  radici  pro- 
fonde, nè  vi  ha  pianta  che  prosperi  se  non  che  quelle  sole  che  pos- 
sono resistere  olle  grandi  variazioni  del  clima.  Un  grandissimo  spa- 
zio è irreparabilmente  sterile.  Tutto  il  paese  dal  Caucaso  , lungo  le 
spiagge  del  Mar  Nero  e del  Caspio,  doppio  in  superficie  dell’  isole 
Britanne  e di  forma  avvallata,  è un  deserto  privo  affatto  di  acqua  dol- 
ce : vestito  esso  di  efflorescenze  saline  sembra  come  se  fosse  tutto  co- 
perto di  brina.  L'atmosfera  e la  rugiada  sono  salse,  e parecchi  laghi 
saligni  nelle  adjacenze  di  Astrakan  forniscono  gran  quantità  di  sai  co- 
mune e di  nitro.  In  fuori  di  brevi  tratti  di  verzura  pochi  e discosti,  i 
segni  solo  della  vegetazione  non  sono  che  piante  saline,  e solo  intorno 
ad  Astracan  vi  ha  terreno  e coltura.  Alcuni  bassi  colli  veggonsi  tra’l 
Caspio  ed  il  Lago  d’Aral,  ma  per  io  più  altro  uon  è che  un  oceano  di 
sabbia  mobile,  spesso  cacciata  via  da  spaventosi  turbini. 

Il  Turkistan  è un  deserto  sabbioso , eccetto  sulle  ripe  dell’  Oxo  e 
del  Jasarte,  e tanto  innanzi  quanto  si  può  recar  co'  canali  l’acqua  fe- 
condatrice nelle  terre  adjacenti.  A settentrione  la  sterilità  cede  il 
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luogo  alla  verdura  tra  T fiume  Urul,  e i terreni  ed  i monti  dell’Asia 

centrale,  dove  gli  steppi  de’  Kirghiz  forniscono  di  pascolo  migliaja  di 
cammeli  e di  bestiame  di  queste  tribù  erranti. 

La  Siberia,  il  cui  suolo  è un  piano  unito  o ondulato,  ha  una  super- 
ficie di  più  che  7,000,000  di  miglia  quadrate  tra  F Oceano  Pacifico 
settentrionale  e le  montagne  Ural , il  mar  Polare  e la  giogaja  Aliai, 
i cui  larghi  scaglioni  e i dossi  sporgenti  vengono  a finire  in  questi 
piani,  come  i capi  cd  i promontorii  terminano  nel  mare.  Veramente 
il  Sig.  Middendorf  incontrò  una  catena  di  monti  i più  desolati  sulle 
spiagge  dell'Oceano  polare,  nel  paese  de'Sumodeije  la  costa  ad  orien- 
te quasi  inaccessibile  non  ancora  si  è esplorata.  Le  ricchezze  minerali 
de’monti  hanno  raccolto  una  popolazione  che  dimora  in  città  di  molta 
importanza  lungo  T piede  delle  catene  degli  Urali  e dell' Aitai , dove  il 
terreno  fornisce  buone  messi  e pasture  ; alle  falde  de'  monti  e su  per 
piani , vi  hanno  di  molle  foreste.  Tra  T fiume  Tubai  ed  il  corso  su- 
periore dell'  Obi,  io  qua  dal  limite  dove  allignerebbe  il  grano  , si  di- 
stendono molte  ccntinaja  di  miglia  quadrate  di  grasse  e nere  terre 
spopolate,  coperte  di  alberi  e di  erbe  : ma  pur  questo  utile  suolo  è 
sparso  di  piccoli  laghi  di  acqua  dolce  e salsa,  uua  lunga  fila  de'  quali 
per  300  miglia,  orla  la  base  de’  monti  Urali. 

A settentrione  del  62mo  parallelo  di  latitudine  il  fromento  non  vie- 
ne a maturità  per  cagione  de’  gelati  solili  dell’  Oceano  glaciale , che 
domina  a suo  arbitrio  sopra  queste  aperte  solitudini.  In  una  più  alta 
latitudine,  nè  pure  si  vedono  le  foreste  di  fosco  abete;  non  vi  ha  che 
una  vasta  e trista  terra  di  salsi  steppi , di  sterminati  pantani , e di 
laghi  salsi  e dolci.  Il  freddo  è cosi  intenso,  che  quel  suolo  spongioso  è 
perpetuamente  gelato  alla  profondità  di  parecchie  centinaia  di  piedi 
sotto  la  superficie  ; e questa  medesima  superficie,  che  non  dighiaccia 
prima  del  finire  di  Giugno,  di  nuovo  è presa  dal  gelo  verso  il  mezzo 
di  settembre  , e durante  nove  o dieci  mesi  dell'  anno  una  profonda 
neve  cuopre  il  suolo.  Per  buona  sorte  sono  ben  radi  i venti  forti  nel- 
l’inverno ; e quando  spirano  non  v’ha  cosa  vivente  che  si  arrischi  di 
incontrarli.  L’Ammiraglio  Russo  Wrangel,  che  viaggiò  in  tempo  del 
freddo  più  rigoroso  dalla  foce  del  Kolyma  sino  allo  stretto  di  Behring,  ^ 
ne  dà  un  terribile  racconto  di  questi  deserti.  « Quivi , nevi  eterne 
e ghiacci  cuoprono  le  rocce  che  formano  il  conGne  dell'orizzonte  ; ivi 
la  natura  giace  involta  in  un  perpetuo  inverno  ; e la  vita  è una 
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contìnua  lotta  tra  privazioni  di  ogni  sorte  e gli  orrori  del  freddo  e 
della  fame  : queste  regioni , sepolcro  della  natura  , non  altro  con- 
tengono che  le  ossa  solo  di  un  altro  mondo.  La  gente  e la  neve  stessa 
fumiga,  e questa  svaporazione  nel  medesimo  istante  si  cangia  in  mi- 
lioni di  aghi  di  ghiaccio,  che  nell'aria  fanno  un  romore  come  il  suono 
di  un  raso  che  si  laceri,  o di  un  drappo  grosso  di  seta.  Le  renne  si 
riparano  nelle  foreste  o si  stringono  insieme  per  riscaldarsi  alquanto: 
solo  il  corvo,  il  nero  uccello  dell'Inverno,  fende  l'aria  con  tarde  e pe- 
santi ale,  lasciando  indietro  una  lunga  striscia  di  sottil  vapore,  che 
segna  la  via  del  suo  solitario  volo.  I tronchi  de'  più  grossi  alberi  si 
spaccano  con  forte  rumore  ; grandi  massi  di  rocce  sono  svelti  dai 
loro  luoghi;  il  suolo  nelle  valli  si  apre  in  larghi  crepacci,  da'quali  esco- 
no fuori  le  sotterranee  acque,  cacciando  innanzi  una  nube  di  vapore, 
che  immediatamente  si  cangia  in  ghiaccio.  L’atmosfera  si  addensa,  e 
le  splendenti  stelle  si  offuscano.  Il  cane  fuori  degli  abituri  di  que'  na- 
turali si  accovaccia  nella  neve,  ed  il  suo  lugubre  ululato,  ad  ogni  sei 
od  otto  ore,  interrompe  solo  quel  silenzio  generale  dell'Inverno  » (1). 
Nondimeno,  in  molte  parti  della  Siberia,  il  sole,  se  bene  lungamente 
mancante  da  queste  triste  regioni , non  perciò  le  lascia  in  uua  com- 
piuta oscurità,  il  maraviglioso  splendore  delle  stelle,  il  lucente  chia- 
rore della  neve,  produce  un  certo  crepuscolo,  che  vie  più  si  aumenta 
per  cagione  delle  splendide  corruscazioni  dell'aurora  boreale. 

Il  calore  scottante  della  state  è causa  di  una  spezie  di  magico  muta- 
mento nelle  provincie  meridionali  de’  deserti  della  Siberia.  La  neve 
non  a pena  è disciolta,  che  la  terra  è già  coperta  di  verzura  ; si  dis- 
chiudono i Gori  di  varii  colori,  maturano  i loro  semi,  e muojono  in 
pochi  mesi , soprastando  già  l’ Inverno  per  riprendere  il  suo  impero. 
Una  vegetazione  anche  di  più  breve  vita  radamente  cuopre  i piani 
nell'estremo  settentrione,  e,  sulle  spiagge  dell'Oceano  Glaciale,  il  li- 
chene, pastóra  delle  renne,  vien  sù  più  scarsamente  ancora. 

L'abbondanza  di  animali  da  pellicce  nelle  parli  meno  rigorose  dei 
deserti  della  Siberia  spinse  i Russi  a recar  colonie  ed  a fabbricar  città 

(1)  Nel  1820  l'Ammiraglio  ( allori  Luogotenente  ) Wrangel  viaggiò  dalla  foce 
del  KoUtna  allo  Stretto  di  Behring  sopra  slitte  tirate  da  cani,  e fece  un  ardito  ten- 
tativo, come  chè  inutile,  di  raggiungere  il  Polo  Artico. Il  Luogotenente  Anjou,  nel 
tempo  stesso , veleggiò  dalla  foce  del  tana  , giunse  al  grado  70  1(2  di  latitudine 
aelieniriouale,  e passò  intorno  al  gruppo  delle  nuore  isole  Siberiane. 
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in  quo’ gelati  luoghi.  Yakulsk  sul  Lena,  nel  grado  62,  1'  30"  di  lati- 
tudine settentrionale  è,  probabilmente,  la  città  più  fredda  della  ter- 
ra. Il  suolo  vi  è sempre  gelato  insino  alla  profondità  di  400  e più  piedi 
quando  il  termometro  di  Fahrenheit  segua  adombra  il  77°  grado  ; e 
siccome,  in  alcune  stagioni  dell'anno,  non  v’ha  gelata  per  quattro  me- 
si, il  suolo  è abbellito  da  foreste  di  larice,  ed  il  grano  e la  segala  pro- 
ducono da  15  sino  a 40  volte.  Nell'Inverno  il  freddo  è cotanto  inten- 
so, che’l  mercurio  è costantemente  gelato  per  due  mesi,  e talvolta  an- 
che tre. 

Nelle  parti  settentrionali  dell'  Europa  gli  strati  siluriani , devo-  * 
niani  e carboniferi  sono  in  maggior  forza , e più  verso  mezzodi  sono 
seguili  in  ordine  ascendente  da  immensi  tratti  delle  più  alte  serie  di 
rocce  secondarie,  colmi  di  que'  colossali  e mostruosi  animali  di  un  più 
vecchio  mondo.  In  molte  parti  del  piano  negli  antichi  spazii  indi  appa- 
rivano larghe  ed  importanti  vallate  terziarie, ripiene  di  resti  di  animali 
non  più  esistenti.  Tra  queste  le  più  importanti  sono  le  vallate  di  Lon- 
dra, di  Parigi,  di  Vienna  e di  Moscovia,  una  con  molte  altre  nel  set- 
tentrione della  Germauia  e della  Russia;  un  suolo  di  alluvione  cuopre 
la  maggior  parte  del  piano.  Verso  la  parte  orientale  Sir  Roderick  Mur- 
chison  ha  segnato  i limiti  di  una  regione  doppia  in  superficie  della 
Francia,  che  si  distende  dall'Oceano  polare  agli  steppi  meridionali , 
e di  là  dal  Volga  a'fianchi  della  catena  Ural,  che  consiste  in  depositi 
rossi  di  sabbia  e di  marna,  pieni  di  rame  in  granelli,  appartenente  al 
sistema  Permiano. 

Questa,  e l’immenso  spazio  di  nera  creta  già  mentovata,  sono  tra  le 
principali  fattezze  dell’  Europa  orientale. 
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Biii'e  terre  meridionali  del  Gran  Continente',  co’  loro  alti  plani 
•Mondani  e monti. 


Le  basse  terre  a meno  giorno  della  gran  cintura  montuosa  del 
vecchio  continente  sono  assai  divise  da’ suoi  dossi  sporgenti,  da 
separati  gruppi  di  monti,  e vie  più  da  profondi  seni  e da  larghi  ma- 
ri. Questi  piani  hanno  qualità  tropicali  più  che  quelli  a settentrio- 
ne, perciocché,  situati  in  latitudini  più  basse  , i monti  li  riparano 
da’  Fieri  venti  siberiani  ; ma  le  diverse  parti  sono  in  una  maravi- 
gliosa  opposizione  ; o ricche  di  quanto  può  prodursi  da  un  buon 
terreno  ajutato  dal  caldo  e dall'umidità,  o coperte  di  deserti  di  aride 
sabbie;  o coltivate  ottimamente,  o nel  più  selvaggio  stato  di  natura. 

Le  sterili  parti  delle  basse  terre  che  stanno  tra  le  coste  Cinesi  e 
l’ Indo  ben  poco  si  assomigliano  alle  grasse  terre  vivificate  dal  calo- 
re tropicale  e bagnate  dalle  inondazioni  periodiche  de’  nobili  fiumi 
che  scaturiscono  dalle  gelide  spelonche  del  Tibet  e dell' Imalaja.  Al 
contrario,  le  regioni  favorite  in  quella  parte  delle  basse  terre  tra  ’{ 
Golfo  Persico,  l'Eufrate,  e Atlante,  sono  di  poco  momento  quando 
si  paragonino  alla  sterminata  ampiezza  de’  deserti  Arabi  ed  Afri- 
cani , arsi  e calcinati  da  un  Sole  equatoriale.  Il  pregio  di  una  zona 
montuosa  , dispensatrice  di  costanti  tesori  di  fecondante  umidore  , 
non  si  può  meglio  comprendere  che  col  paragone  di  queste  due  re- 
gioni del  globo. 

Il  paese  Tartaro  di  Mandshur,  bagnato  dall’ Amour  , ma  poco  no- 
to agli  Europei,  è collocato  immediatamente  a settentrione  del  Ya- 
blonnoi,  una  diramazione  della  catena  Aliai,  e però  partecipa  del  di- 
solato aspetto  della  Siberia,  e nelle  sue  parti  settentrionali , ariose 
del  Gran  Gobi.  Esso  è in  parte  attraversato  da  monti  e coperto  da 
dense  foreste  ; nondimeno  la  vena  cresce  ne'  piani,  ed  anche  il  gra- 
no ne’  luoghi  riparati.  Yerso  la  Gorea  la  contrada  è più  fertile  ; in 
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quella  penisola  vi  sono  piani  coltivati  alla  base  della  sua  giogaja  cen- 
trale. 

La  Cina  è il  paese  piu  fertile  sulla  superficie  della  Terra;  un  piano 
di  alluvione  210,000  miglia  quadrate  largo , formato  da  uno  de'  più 
vasti  sistemi  di  fiumi  nel  vecchio  mondo  , occupa  la  sua  parte  orien- 
tale. Questo  piano,  settuplo  della  Lombardia,  non  è meno  fertile  e 
bene  irrigato.  Il  Gran  canale  attraversa  la  parte  orientale  del  piano 
per  700  miglia , delle  quali  500  di  considerabile  larghezza,  formano 
una  linea  diritta,  lungo  la  quale  l’acqua  scorre  con  sensibile  velocità. 
Il  terreno,  coltivato  colla  zappa,  fornisce  riso  per  lo  più  o ortaglia. 
La  pianta  del  Tè  cresce  in  una  bassa  fila  di  monti,  diramazione  della 
catena  de'  monti  Pe-Iing  tra  ’l  30™°  ed  il  32mo  parallelo  di  latitudi- 
ne settentrionale.  Il  freddo  neH’inverno  è maggiore  che  nelle  latitu- 
dini corrispondenti  europee  ; e nella  state,  il  caldo  è proporzionata- 
mente eccessivo. 

La  penisola  Indo-Cinese,  collocata  tra  la  Cina  ed  il  fiume  Brahma- 
pootra,  ha  un’  aja  di  77,700  miglia  quadrate,  e si  avanza  1500  mi- 
glia nell'oceano.  I piani  compresi  tra  le  diramazioni  che  discendono 
dall'estremità  orientale  dellTmalaja,  e che  la  dividono  per  lungo,  co- 
me dicemmo  qui  innanzi , sono  di  grande  ampiezza.  L’ impero  Bir- 
mano, che  occupa  la  vallata  dell'Irrawady  , dicesi  di  esser  si  larga 
come  la  Francia  e non  meno  fertile,  specialmente  nella  sua  parte  me- 
ridionale, eh'  è il  granajo  dell’  Impero.  Magnifici  fiumi  intersecano 
questi  piani  di  alluvione,  formati,  e del  continuo  accresciuti,  dal  suo- 
lo tirato  giù  dagli  altipiani  del  Tibet,  che  pur  anche  vico  depositato 
nelle  dette  alle  loro  foci. 

I piani  dell'Indostan  si  distendono  2000  miglia  lungo  la  pendice 
meridionale  dell'  Imalaja  e dell'  Iudoo-Coosh  tra  il  Brahmapoolra  e 
l'Indo,  e finiscono  verso  ostro  nella  baja  di  Bengal , nell'alto- piano 
del  Deccan,  e nell'  Oceano  Indiano:  è una  contrada  questa  che  com- 
prende nel  suo  complesso  ogni  varietà  di  clima  dal  caldo  ed  umidore 
tropicale  in  sino  alla  deliziosa  temperatura  dell'  Europa  meridionale. 

La  vallata  del  Gange  è una  delle  più  ricche  del  globo,  e contiene 
una  maggior  quantità  di  terriccio  vegetabile,  e terre  coltivate  , che 
ogni  altra  contrada  in  questo  continente,  eccetto  forse  l' impero  Ci- 
nese. Nella  sua  parte  superiore,  Sirhind  e Delhi,  sede  dell'antico  im- 
pero Mogolo,  sempre  ricco  di  splendidi  esemplari  delle  arti  Indiane, 
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sono  in  parte  aride  contrade  , come  che  nell’  ultima  v'  ha  un  suolo 
fertile  : bellissimo  poi  è quel  paese  colè  dove  il  Jumna  ed  altri  Gumi 
si  uniscono  per  formare  il  Gange . 

Questi  fiumi,  di  tratto  io  tratto,  scorrono  racchiusi  ffa  rocce  e alte 
ripe  , il  che  è un  forte  ostacolo  alle  periodiche  inondazioni  delle 
acque  ; ma  questo  vantaggio  non  diminuisce  o cancella  la  naturale 
freschezza  ed  umidità  del  clima.  La  terra  a poco  a poco  si  va  mi* 
gliorando  verso  oriente  , secondo  che  più  si  appiana  , in  sino  a che 
uè  pure  una  pietra  si  vede  per  centinaia  di  miglia  fino  al  Golfo  di 
Bengal.  Nella  parte  superiore  di  questa  magnifica  valle  nasce  il  fro- 
mento  ed  altro  grano  europeo , mentre  nella  parte  meridionale  gran 
varietà  di  frutta  indiane,  riso,  cotone,  indaco  e zuccaro  sono  proventi 
tutti  da  traffichi.  La  pendenza  di  piani  del  Gange  è cosi  piccola,  che 
da  Saharampora,  vicino  al  piede  dell'lmalaja,  sino  alla  baja  di  Ben- 
gala, vi  hanno  solo  1100  piedi  di  elevazione  sul  livello  di  Calcutta. 
Da  ciò  ne  proviene , che  il  Gange  ed  il  Brahmapootra,  cogli  altri 
fiumi  che  vi  mettono  capo,  nella  stagione  delle  piogge,  in  giugno  ed 
in  settembre,  cuoprono  per  centinaja  di  miglia  , a guisa  di  mare,  il 
territorio  Bengalese.  Come  subito  si  abbassano  le  acque,  le  campagne 
verdeggianti  si  cuoprono  di  riso  e di  altro  fromento;  ma,  raccolta  la 
messe,  e cresciuto  il  caldo,  la  scena  si  cambia  ; il  paese,  spogliato 
della  sua  bellezza,  diviene  adusto  e polveroso  in  ogni  dove , eccetto 
nelle  larghe  boscaglie.  Si  stima  che  un  terzo  del  territorio  Britanno 
nell'India  è coperto  di  questi  fertili  spazii  paludosi.  Lord  Corowallis 
era  di  parere,  ed  il  sig.  Colebrookc  il  confermava , che  un  terzo  del 
territorio  della  Compagnia  Orientale  delle  Indie  è boscaglia. 

La  penisola  dell’  Indostan  è occupata  dall'alto  piano  del  Deccan  di 
forma  triangolare,  il  quale  è molto  più  basso,  e senza  veruna  con- 
nessione coll  afto  piano  del  Tibet.  Esso  è circondato  dalle  primarie 
giog8je  del  Gate  da  oriente  e da  ponente,  e da’  monti  Vendhya  ver- 
so setteutrione,  venendo  giù  con  piani  successivi  in  sino  a quelli  del- 
i’indostan  proprio.  Una  traccia  della  direzione  generale  equatoriale 
dell’alta  terra  Asiatica  è ben  visibile  ne'  monti  Vendhya,  talvolta  det- 
ta la  catena  centrale  dell'  India,  e nella  giogaja  Saulpoora  a mezzo- 
giorno, essendo  amendue  quasi  parallele  allTmalsja  (1). 

. '■  - «•> t. 

(<)  lobosioo  ’s  Pbysical  Alias. 
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La  superficie  del  Deccau,  3000  a 4000  piedi  superiori  al  mare,  è 
un  composto  di  piani,  di  creste  rocciose,  e di  mooticelli  solitari!  con  le 

sommità  appianate;  molto  numerosi  massimamente  nelle  parli  a gre- 
co. Queste  solitarie  e quasi  inaccessibili  alture  si  ergono  a un  trat- 
to in  su  que'  piani,  quasi  perpendicolarmente,  dimodoché  per  ascen- 
dervi vi  ha  d'uopo  di  gradoni  tagliati  nella  roccia, o di  far  uso  di  pe- 
ricolosissimi sentieri.  Molti  sono  fortificati,  e furono  già  rifugio  dei 
nativi;  ma  essi  dovettero  pur  sempre  cedere  all'indomabile  valore  de' 
soldati  Britanni. 

La  penisola  termina  nell'  alto  piano  di  Mysore,  7000  piedi  su- 
periore al  mare,  circondalo  dal  Nilgherry  o Monti  azzurri , che  si 
eleva  1941  piedi  più  in  alto. 

La  base  di  questo  alto-piano,  e veramente  di  tutto  il  Deccan,  è il 
granito,  c vi  sono  ancora  molte  rocce  di  sieuite  e di  troppo,  abbon- 
danti di  strati  fossiliferi  primarii  e secondaria  Sebbene  in  questo  alto- 
| piano  sianvi  le  famose  cave  di  diamanti  di  Golconda,  pure  la  vera 

| sua  ricchezza  consiste  nel  terriccio  vegetabile  100  piedi  profondo,  il 

| quale  è una  sorgeule  inesauribile  di  fertilità.  Le  coste  marittime 

I ne'  due  lati  della  penisola  sono  del  tutto  differenti;  quella  del  Ma- 

I labar  da  oriente  è rocciosa  , ma  in  molti  luohi  ben  coltivata,  ed 

I i suoi  monti  vestiti  di  foreste  formano  una  specie  di  muraglia  di 

I una  veduta  semplice  ma  dilettevole , lunga  500  miglia  , e meglio 

i di  5000  piedi  alta.  Sulla  costa  del  Caromandel  le  montagne  sono 

j nude,  più  basse,  interrotte,  ed  i larghi  piani  marittimi  sono  la  più 

I parte  adusti. 

L' isola  di  Ceylon,  presso  che  uguale  aH’Irlauda,  è quasi  congiun- 
ta all'  estremità  meridionale  della  penisola  da  seccagne  e da  pic- 
cole isole,  tra  le  quali  nelle  maree  di  primavera  non  v'  ha  piu  di 
I 6 piedi  di  acqua.  Il  nome  Sanscrillo  di  Risplendente  può  dare  qual- 
che idea  di  questa  isola,  ricca  e fertile  di  suolo,  ornata  di  alti  mouti, 
solcata  da  numerosi  corsi  d'acqua,  e coperta  da  primitive  foreste;  e 
oltre  a ciò  è ricca  di  pietre  preziose,  e della  pesca  delle  perle. 

Il  Punjab  ed  il  gran  deserto  Indiano  sono  una  continuazioue  delle 
basse  terre  dell'Asia  ad  occidente  delia  penisola  Indiana.  Il  PuDjab 
oil  paese  de’ cinque  fiumi,  giace  alla  base  dell' Indoo-Coosh.  La  sua 
parte  più  settentrionale  cousiste  in  fertili  scaglioni  ottimamente  col- 
tivati e di  valli  al  piede  de'  monti.  Esso  è fertilissimo  nel  piano,  nello 


Digitized  by  Google 


I 


86  GEOGRAFIA  FISICA 

spazio  di  tempo  tra  le  inondazioni  periodiche  de'  Rumi  e colè  dove  è 
bagnato  da’  canali:  in  altre  parti  è pasturevole.  Labore  occupa  la 
parte  principale  del  Punjab,  e la  città  di  questo  nome  sull'Indo,  una 
volta  rivale  di  Delhi  , giace  sulla  grande  strada  dalla  Persia  all'  In- 
dia, c divenne  la  metropoli  del  regno  di  ltunject-Sing.  La  vallata  del- 
l’ Indo  partecipa  in  tutto  delle  qualità  del  Punjab  ; è fertile  solo  dove 
vi  può  arrivar  l’acqua:  la  più  parte  di  essa  è terreno  di  alluvione  , 
clic  si  coltiva  col  riso;  il  resto  sono  pascoli,  o pantani  salsi  infecondi. 

A mezzogiorno  del  Punjab  , e tra  i fertili  piani  dell’  Indostan  e la 
ripa  sinistra  dell’Indo  giace  il  gran  deserto  Indiano  , largo  circa  400 
miglia,  il  quale  diviene  sempre  più  arido,  secondo  che  si  approssima 
al  fiume.  Esso  è formalo  di  una  argilla  dura  , coperta  di  mobile  sab- 
bia, cacciata  dal  vento  a guisa  di  onde,  e che  in  taluni  luoghi  si  rin- 
verde  dopo  le  piogge.  Nella  provincia  di  Cutch  , a mezzogiorno  del 
deserto,  uno  spazio  di  7000  miglia  quadrate,  conosciuto  col  nome  di 
Tildi  di  Cutch,  è a vicenda  deserto  sabbioso  e mare  interno.  In  Apri- 
le le  onde  del  mare  vi  son  cacciate  da’venti  dominanti,  lasciando  po- 
che eminenze  erbose  , dove  si  riducono  gli  asini  selvaggi.  Il  deserto 
di  Mekraro,  un  tratto  egualmente  sterile,  si  distende  lungo  il  Golfo 
di  Oman  dalle  bocche  dell'  Indo  in  sino  al  Golfo  Persiano  : in  alcuni 
luoghi,  nulladimeno,  esso  produce  la  palma  Indiana  e gli  arboscelli  a- 
romatici  dell'  Arabia  Felice.  Si  fu  questa  la  via  seguita  da  Alessandro 
al  ritorno  col  suo  esercito  dalle  Indie. 

Le  spiagge  squallide  del  Golfo  Arabo , su  per  le  quali  nè  pure  un 
(Ilo  d'  erba  rinfresca  I’  arida  sabbia  , e le  incolte  valli  dell'  Eufrate  e 
del  Tigri,  separano  l'Asia  dall'Arabia  e dall’Africa,  le  regioni  più  de- 
serte del  vecchio  mondo. 

La  penisola  Araba  , divisa  in  due  parti  dal  Tropico  di  Cancro  , è 
quasi  quadrupla  della  Francia.  Priva  di  fiumi  , solo  poche  correnti 
e qualche  sorgente  nutricano  l'assetato  terreno,  le  cui  aride  sabbie 
sono  infuocate  da  un  Sole  ardente.  La  parte  centrale  è un  alto-pia- 
no di  moderata  altezza,  il  quale,  dicesi  nondimeno,  che  abbia  un'ele- 
vazione di  8000  piedi  nella  provincia  di  Haudramaut.  Ad  ostro  del 
Tropico  vi  ha  quasi  un  oceano  interminabile  di  sabbie  ondeggianti , 
che  a guisa  di  nubi  cacciate  qua  e là  da'  venti , son  temute  ancora 
dal  Beduino  errante  : mentre  a larghi  intervalli  lunghi  e stretti  av- 
vallamenti coperti  di  macchie  e di  verdura,  danno  all’occhio  conforto 
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e ristoro.  Più  a settentrione  , la  penisola  da  scirocco  a maestro  è 
attraversata  da  monti  e da  colli , che  in  mezzo  ad  essi  comprendono 
deliziose  e colte  valli  ornate  di  boschi  di  datteri  e di  arboscelli  aro- 
matici. Ma  si  come  l' alto-piano  si  protende  nel  deserto  Siriaco  , la 
rovine  e le  distruzioni  riprendono  il  loro  dominio,  ed  all’ intorno  del 
resto  della  sua  circonferenza  discende  in  scaglioni  o in  giogaje  paral- 
lele di  monti  e di  colli  insino  alla  bassa  costa  sabbiosa  larga  30  a 100 
miglia  , che  circonda  la  più  gran  parte  della  penisola  , dalle  bocche 
dell’  Eufrate  sino  all'  Istmo  di  Suez.  1 monti  si  distendono  prossima- 
mente al  lido  nella  provincia  di  Oman,  la  quale  è attraversata  da  lun- 
ghe giogaje,  e divisa  in  ammassi  di  aridi  monti  non  più  alti  di  3500 
piedi,  eccettuato  il  Sebcl  Okkdur.alto  6000  piedi  sul  mare,  e solcato 
da  corsi  temporanei  e da  fertili  valli.  Quivi  la  terra  è coltivata  e co- 
perta di  verdura,  e alquanto  più  addentro  verso  mezzogiorno  vi  ha 
una  linea  di  oasi  nutrite  da  sotterranee  sorgenti , dove  produconsi  i 
fruiti  della  Persia,  dell'liidia  e dell'Arabia. 

La  costa  sciroccale  è a pena  conosciuta,  eccetto  verso  le  provincie 
di  Haudramaul  e dell'  Iemen,  o Arabia  Felice,  dove  i gioghi  de'mon- 
li,  taluni  tra'  quali  alti  più  che  5000  piedi,  rasentano  la  costa,  ed  in 
molti  luoghi  mettono  nell’  Oceano  ; per  lo  che  talvolta  formano  eccel- 
lenti baje,  come  quelle  di  Aden , riparale  dalle  rocce  sporgenti.  In 
questi  intervalli  vi  sono  città  e villaggi , piantagioni  di  cotone  , bo- 
schetti di  datteri  e terre  coltivate. 

Sul  lato  settentrionale  di  queste  giogaje  di  granito,  dove  gli  alti- 
piani si  elevano  8000  piedi  sul  mare  , e lungo  il  margine  del  deser- 
to di  Ei-Aklaj  nell'  Haudramaut,  vi  ha  uno  spazio  di  terra  cosi  sciol- 
ta e sottile,  che  il  Baron  Wrede  avendovi  immerso  un  piombino,  e 
discesovi  360  piedi,  non  aucora  toccava  il  fondo,  lo  quella  contrada 
vi  ha  una  tradizione  che  l' armata  Sabea  del  Be  SufQ  , avendo  ar- 
dito di  attraversarlo  , vi  rimanesse  inghiottita.  La  parte  dell'Ara- 
bia , che  merita  il  nome  di  Felice  , è solo  quella  che  trovasi  bagna- 
ta da  acque  correnti  permanenti,  come  che  poco  abbondanti.  Anche 
colà  i monti  e le  terre  fertili  s’ intromettono  assai  indentro,  e sono 
produttive  di  grano  , di  pascoli , di  caffè  , di  piante  odorifere  e di 
gomme.  Alte  rupi  vanno  lunghesso  le  spiagge  dell’ Oceano  Indiano 
e lo  stretto  di  Bab-el-man-deb  , la  porta  delle  lagrime.  La  ferlilezza 
di  quel  luogo  prosegue  assai  lungi  per  la  Costa  del  Mar  Rosso  , ma 


Digitized  by  Google 


88  GEOGRAFIA  FISICA 

a poco  a poco  riapparisce  l’aridità,  insino  a che  i monti  e que’  piani 
a scaglioni , su'  quali  sono  collocate  le  città  sante  de’  Maomettani,  la 
Mecca  e Medina,  diventano  sterili  terre,  là  dove  alcuna  sorgente  d'ac- 
qua non  le  bagni. 

Il  soffio  del  deserto,  carico  di  sabbia  bruciante , si  distende  sopra 
queste  regioni  infuocate.  L’alto-piauo  settentrionale  è orlato  di  mon- 
ti ; e la  penisola  tra  ’l  Golfo  di  Akabah  e di  Suez  sul  mar  Rosso  , 
l Eliath  delle  SS-  Scritture,  è ingombra  del  gruppo  montagnoso  del 
Sinai  e dell'Oreb.  lebel  Houra,  il  monte  Sinai, sul  quale  Mosè  rice- 
vette i Dieci  Comandamenti,  è alto  9000  piedi,  e circondato  da  mon- 
ti ancora  più  elevati,  coperti  di  neve  nell’  inverno.  Il  gruppo  di  Si- 
nai è ricco  di  sorgenti  e di  verzura.  Verso  la  sua  estremità  setten  - 
trionale  giace  il  deserto  El-Teh  , 70  miglia  lungo  e 30  largo  , dove 
gl'  Israeliti  andarono  errando  40  anni.  Esso  è coperto  di  una  lunga 
segucnza  di  alte  rocce  di  un  aspetto  veramente  tristo,  diviso  da  pro- 
fondi crepacci  non  più  larghi  di  pochi  piedi  e chiusi  tra  muri  rocciosi 
alti  a picco  talvolta  1000  piedi , in  guisa  delle  abbandonate  vie  di 
una  città  ciclopica.  Il  viaggio  dal  Sinai  all' Akabah,  per  la  valle  della 
Sorgente , Wadee-el-Ain  , è veramente  magnifico , ed  il  sito  stesso 
di  Petra  è una  confusione  tremenda  di  scure  e nere  montagne.  È 
esso  una  gran  valle  chiusa  da  rocce , con  burroni  e strette  precipito- 
se. La  gola  o stretta  principale  è lunga  2 miglia,  e non  più  larga  di 
10  a 30  piedi  ; è racchiusa  essa  tra  rupi  perpendicolari  alte  100  pie- 
di insino  a 700,  e così  vicine,  che  non  lasciano  vedere  il  cielo  se  non 
come  una  lunga  striscia.  Un  rivo  scorre  in  mezzo  alla  gola,  che  debbe 
essere  stato  una  volta  un  torrente  assai  grosso  : in  quelle  rocce  pre- 
cipitose si  veggono  migliaja  di  caverne  altra  fiata  abitate  , condotti  , 
cisterne,  fila  di  gradini,  teatri  e tempii,  che  insieme  formano  uno  de* 
più  meravigliosi  avanzi  deU’antichilà,  L’intera  Arabia  Petrea,  l’Edom 
de’ sacri  Scrittori , mostra  un  prospetto  spaventevole  di  distruzioue, 
in  questo  modo  rimanendo  adempiute  le  voci  del  profeta  (I). 

Un  deserto  sabbioso  , attraversato  da  basse  giogaje  calcari , sepa- 
ra l'alto-piano  dell’Arabia  dalla  parte  abitabile  della  Siria  , divisa  da’ 
monti  di  Lcbanon  in  due  stretti  piani.  Questi  monti  si  possono  con- 


(1)  V.  la  spiritosa  e pittoresca  narraiione  del  viaggio  io  Egitto  e nella  Siria  di 
Miss  Martineati. 
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siderarc  come  tanti  dossi  sporgenti  della  catena  del  Tauro  ; almeno 
le  sono  congiunti  per  mezzo  della  giogaja  boscosa  di  Gawoor,  l anti- 
co Amano,  impervio,  fuorché  da  due  strette,  celebri  nella  storia  col 
nomedi  « Porte  dell’Amano  e della  Siria.  » 11  gruppo  del  Lebanon 
comincia  col  Monte  Cassio,  che  si  erge  di  subito  dal  mare  in  un  sol 
picco  alto  7000  piedi,  vicino  alla  bocca  dell'Oronte.Di  qui  la  catena  si 
avvio  verso  mezzogiorno,  discosto  circa  ‘20  miglia  dalle  coste  del  Me- 
diterraneo , in  una  continua  fila  di  picchi  sino  alle  sorgenti  del  Gior- 
dano, dove  si  divide  in  due  rami,  quasi  paralleli,  del  tutto  nudi  , che 
racchiudono  l' ampio  ed  ubertoso  piano  di  Beka  o di  Gor  , I’  antica 
Celesiria,  dove  sono  le  rovine  di  Balbec. 

Il  ramo  del  Libano  termina  in  mare  vicino  alla  foce  del  fiume  Lcon- 
I les,  poche  miglia  lontano  dell’  antica  Tiro  ; mentre  I’  Anti-Libano, 

i che  si  spicca  dal  monte  Ermon,  alto  9000  piedi,  si  avanza  ad  occi- 

f dente  del  Giordano  a traverso  della  Palestina  serpeggiando,  in  sino 

a che  1’  ultimo  risalto  , a mezzogiorno  del  mar  Morto  , in  forma  di 
| rocciose  creste  si  profonde  nel  deserto  del  Sinai. 

I Le  cime  di  tutti  questi  monti , da  Scanderoon  sino  a Gerusalem- 

, me , nell’  inverno  sono  coperte  di  neve  : è durevole  solo  nel  Libano  , 

dove  la  sua  elevazione  assoluta  è di  9300  piedi.  I precipizi  i sono  spa- 
i ventevoli;  abbondanti  le  sorgenti,  ed  i risalti  de'  monti  sono  pieni  di 

| villaggi  e di  conventi:  le  terre  più  alte  sono  vestite  di  foreste  , e le 

t più  basse  sono  abbellite  di  vigneti  e di  giardini:  molti  sporti  dell'An- 

, li-Libano  finiscono  in  dirupi  sulla  costa  tra  Tripoli  e Beyrout , tra  le 

I quali  il  prospetto  è meraviglioso. 

Le  valli  ed  i piani  della  Siria  sono  ricchi  di  terriccio  vegetabile  ; 
particolarmente  il  piano  di  Damasco,  di  una  verzura  magnifica,  come 
che  circondalo  da  deserti  ; de’quali  l'uniformità  infeconda  è alleggia- 
, ta  verso  oriente  dalle  spezzate  colonne  e da'rovinali  tempii  di  Paimi- 

ra ( Tadmor  ).  1 deserti  Assirii,  nondimeno  , non  sono  in  ogni  dove 
sterili;  nella  primavera  sono  coperti  da  una  rada,  ma  vivida  verdura, 
mescolata  ad  erbe  aromatiche  ; ma  ben  poco  duro.  Quando  sono  dive- 
nute secche  , quelle  larghe  pianure  riprendono  la  solita  aridità.  Il 
paese,  altoc  basso,  diventa  più  sterile  verso  la  Terra  Santa:  per  tan- 
to anche  qui  taluni  di  que'  monti , come  il  Carmelo  , il  Basitali , ed  il 
Tabor,  sono  magnificamente  coperti  di  boschi,  e molte  di  quelle  valli 
sono  fertili , spezialmente  quella  del  Giordano  , che  ha  la  sembianza 
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di  luoghi  di  delizie  abbelliti  di  boschetti  di  legni  aromatici  e di  pian- 
te odorose  , ma  in  uno  stato  sempre  inculto.  Un  lato  del  Lago  di  Ti- 
beriade  io  Galilea  è selvaggio  ; sull'altro  vi  hanno  gentili  montagnel- 
te,  selvagge  e capricciose  valli,  ornate  di  palma,  di  olivo  e di  sicome- 
ro;  luoghi  essi  di  quieta  solitudine  e di  pastorale  bellezza.  Gerusalem- 
me giace  sopra  una  declività  circondata  da  monti  alpestri , selvaggi 
e disolati.  La  maggior  parte  della  Siria  è un  deserto  in  paragone  di 
ciò  che  anticamente  era.  La  legge  Musulmana  ha  distrutto  questa 
bella  contrada;  quella  contrada  dove  un  tempo  scorreva  il  latte  ed  ii 
mele  — la  Terra  di  Promissione.  Più  innanzi  verso  mezzogiorno 
crescono  le  rovine;  le  valli  diventano  più  nude,  insino  a che, ad  ostro 
del  Mar  Nero  , il  loro  arido  aspetto  n'  indica  1'  avvicinamento  del  de- 
serto. 

La  valle  del  Giordane  è l'esempio  più  notevole  che  si  conosca  del- 
l'abbassamento del  suolo  sotto  la  superfìcie  generale  dei  Globo.  Que- 
sta cavità  . che  si  distende  dal  Golfo  di  Akabah  nel  Mar  Rosso  siuo 
alla  biforcazione  del  Libano , è 620  piedi  inferiore  al  Mediterraneo 
nel  Mare  di  Galilea,  e le  acri  acque  del  Mar  Morto  hanno  un  ab- 
bassamento di  1300  piedi  (1). 

La  depressione  della  valle  fu  osservata  dagli  antichi;  per  lo  che  ebbe 
il  nome  distintivo  di  Coelo-Siria  Siria  Concava.  Essa  è del  tutto  mu- 
rata dalle  montagne  tra  i Mar  Morto  ed  il  Libano , dove  è larga  10  a 
15  miglia. 

Indubitatamente,  a cagione  di  un  cambiamento  istantaneo  di  tem- 
peratura della  crosta  terrestre,  ha  dovuto  succedere  un  accorciamento 
degli  strati  lungo  questa  costa  del  Mediterraneo  , o forse  iu  conseguen- 
za di  esser  mancalo  qualche  interno  appoggio  ; perchè  la  valle  del 
Giordano  non  è il  solo  esempio  di  un  avvallamento  di  suolo  sotto  il 
livello  del  mare  : i piccoli  laghi  amari  sull'  istmo  di  Suez  sono  cavità 
della  medesima  sorta  , come  pure  i laghi  di  Natron  nel  deserto  Libi- 
co, ad  occidente  della  delta  del  Nilo. 


(1)  la  conseguenza  delle  misure  del  Maggiore  Symoods  confermate  da  misure 
Francesi,  e ricevute  dal  Barone  Humboldt . l'abbassamento  del  Mar  Nero  è , co- 
me si  è detto  di  sopra  , di  1300  piedi  ; ma  i signori  Berloti  e Russiger  , col  baro- 
metro , n'ebbero  1388*  V.  Lienl.  Molynetii's  Paper  in  thè  Royal  Ctoyraphieal 
Society,  18*8. 


Digitized  by  Google 


91 


CAPITOLO  SETTIMO 


L'Àfrica  — L’Alto-piano  — Il  Capo  di  Buona  Speranza , e la  Coala  orientale  — 
La  Costa  occidentale  — L'Abiuinia  — La  Scncgambia  — Le  basse  Terre,  ed  i De- 
serti. 


Il  continente  Africano  ha  la  lunghezza  di  5000  miglia  dal  Capo  di 
Buona  Speranza  all’estremità  meridionale  , ed  altrettanto  fra  1 Capo 
Guardafili , nell'Oceano  Indiano  , e Capo  Verde  , sull’Atlantico  ; ma 
per  cagione  della  sua  figura  irregolare  ha  un'  area  di  solo  12  milioni 
di  miglia  quadrate.  È diviso  in  due  parti  dall'equatore  , per  conse- 
quente  la  sua  maggior  parte  giace  sotto  un  sole  tropicale.  Le  alte  e 
basse  terre  di  questa  parte  dell’antico  mondo  sono  cosi  distintamen- 
te separate  dalle  moutagne  della  Luna , o piuttosto  di  Komri , che  , 
eccettuati  i territorii  montagnosi  dell'  Atlante  , ed  il  ristretto  alto- 
piano di  Barca,  si  può  dir  che  consista  in  due  parti  solamente,  un  alta 
contrada  ed  una  bassa. 

Un  largo,  come  che  poco  elevato,  alto-piano  occupa  tutta  l'Africa 
Meridionale  , ed  anche  arriva  al  6°  o 7°  grado  a settentrione  dell  e- 
quatore.  Da'  tre  lati  va  pendendo  in  file  di  stretti  scaglioni  paralleli , 
verso  l’oceano,  separati  da  catene  montuose,  le  quali  divengono  più 
alte  secondo  si  allontanano  dalla  costa  ; e vi  ha  ragione  per  credere 
che  la  struttura  della  falda  settentrionale  sia  somigliante  , comechè 
si  conoscano  solo  le  sue  estremità,  cioè  l'AbissiDia  ad  oriente,  e l’al- 
ta terra  di  Senegambia  a ponente  ; tutte  e due  si  lanciano  assai  più 
innanzi  verso  settentrione,  che  la  parte  di  mezzo. 

I confini  dell'alto  piano  sono  assai  poco  conosciuti  dagli  Europei,  e 
meno  ancora  la  sua  superficie,  la  quale  insino  ad  ora  non  è stala  ol- 
trepassata a settentrione  del  Tropico  di  Capricorno  da  alcuno  uomo 
bianco.  Una  parte  comparativamente  piccola,  a settentrione  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza  , è stata  esplorata  da’  viaggiatori  Europei.  Il 
Sig.  Truter  ed  il  Sig.  Somerville  furono  i primi  uomini  bianchi  ve- 
duti dagli  abitanti  di  Lilakoo  ; intanto  di  una  spedizione  che  battè 
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la  via  slessa,  pochi  anni  dopo,  alcuno  non  ritornò.  A settentrione  del 
Capo  il  suolo  si  alza  60U0  piedi  sul  mare  ; e il  fiume  Orange  o Ga- 
rcep,  co'suoi  tributari! , si  può  dir  con  più  ragione  che  asciughi  anzi 
che  irrighi  la  contrada  per  mezzo  della  quale  scorrono;  molti  di  essi, 
per  vero,  forniscono  non  altro  che  un  passaggio  a’  torrenti , che  le 
piogge  periodiche,  menano  neil'Orauge,  e sono  privi  d'acqua  molti 
mesi  dell'anno.  Il  fiume  secco,  nome  di  ut»  di  questi  corsi  periodici, 
non  è un  falso  nome  in  quel  paese.  Le  loro  ripe  sono  abbellite  dai 
mimose . e le  pianure  sabbiose  hanno  fornito  i naturalisti  di  molte 
ricchezze  scientifiche  ; e , veramente,  la  zoologia  non  è meno  obbli- 
gata nll'intcro  continente  dcU’Africa  pe’  varii  animali  che  l'abitano. 

Il  Dot.  Smith  attraversò  il  Tropico  del  Capricorno  venendo  dal 
Capo  di  Buono  Speranza,  dove  il  paese  conserva  sempre  la  sua  con- 
sueta aridità  : a settentrione  di  esso  vi  ha  un  vasto  spazio  non  esplo- 
rato. Nel  1802  due  mercatanti  nativi  attraversarono  il  continente  , 
largo  1590  miglia  , da  Loando  sull’  Atlantico  a Zambeze  sul  Canale 
Mozambico.  Essis’  imbatterono  in  varie  nazioni  intente  a’ traffichi, 
molto  innanzi  in  civiltà,  che  coltivano  in  abbondanza  il  maize  e il  mi- 
glio, come  che  la  maggior  parte  della  contrada  è in  istato  di  natura. 
Basse  giogaje  di  monti  ricchi  di  rame,  il  quale  è una  merce  princi- 
pale di  questa  contrada,  veggonsi,  nella  direzione  di  scirocco  a mae- 
stro, a ponente  delle  provincie  di  Camleaze,  un  paese  pieno  di  fiumi, 
di  paludi  e di  larghi  stagni  salsi,  che  forniscono  di  sale  tutta  questa 
parte  dei  continente.  I viaggiatori  attraversarono  102  fiumi , la  più 
parte  guadosi.  La  particolarità  più  notevole  di  questo  paese  è il  La- 
go N’yassi,  di  grande  ma  non  conosciuta  lunghezza,  e comparativa- 
mente stretto.  Esso  comincia  200  miglia  a settentrione  della  città  di 
Tele  , sul  Zambeze  , e si  distende  da  scirocco  a maestro  , rinchiuso 
a oriente  da  una  fila  di  monti  con  lo  stesso  nome  , che  si  avanzano 
nella  stessa  direzione  , discosto  350  miglia  dal  canale  Mozambico. 
Questo  è tutto  ciò  che  conosciamo  dell’alto  piano  dell’Africa  meridio- 
nale, insino  al  IO100  grado  del  meridiano  settentrionale  , dove  ebbe 
termine  il  viaggio  ncll'Abissinia  del  Dr.  Beke.Egli  è manifesto,  non- 
dimeno, che  non  vi  possono  esser  colà  sull’alto-piano  monti  veramen- 
te alti  coperti  di  perpetue  nevi;  perciocché,  se  in  fatti  vi  fossero,  l'A- 
frica Meridionale  non  sarebbe  priva  di  grandi  fiumi  ; ciò  non  ostan- 
te l’altezza  dell'alto  piano  e de'  monti  diKomrisul  suo  confine  setlen- 
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Inolialo,  debb’ esser  considerabile,  per  poter  fornire  perennemente 
le  sorgenti  del  Nilo,  del  Senegai  e del  N'iger. 

I limili  dell'allo-piano  sono  meglio  conosciuti.  Al  Capo  di  Buona 
Speranza  il  continente  Africano  è circa  700  miglia  largo  , e finisce 
in  tre  file  parallele  di  montagne,  l'ultima  delle  quali  è la  più  alta,  e 
confina  colf  alto  piano.  Tutte  sono  solcate  da  precipitosi  e profondi 
burroni,  pc'quali  i torrenti  invernali  si  lanciano  nell'Oceano.  Le  lun- 
ghe valli,  dette  pur  koroos,  che  li  separano,  sono  formate  a scaglioni, 
in  guisa  che  di  grado  in  grado  discende  quello  spazio  elevato  verso  i 
piani  marittimi.  La  scesa  è ripida,  posciachè  questi  piani  c le  giogaje 
de  moliti  sono  molto  strette.  Verso  il  lato  occidentale  le  montagne  for- 
mano un  alto  gruppo  e terminano  in  scoscesi  promoutorii  sulla  costa, 
dove  la  montagna  della  Tavola  , a Capo  Town  , alta  3581  piedi , è 
pe'murinai  un  cospicuo  seguale. 

II  granito,  ch'è  la  base  della  Africa  Meridionale  , si  alza  a consi- 
derevoli altezze  in  molti  luoghi,  cui  in  generale  sono  soprapposti  vasti 
letti  di  arcuane  , che  impartiscono  quel  distintivo  di  un  particolare 
appianamento  alle  sommità  di  molli  tra'  monti  del  Capo. 

I koroos  sono  aridi  deserti  nella  stagione  asciutta,  ma  subito  dopo 
le  piogge  sono  coperti  di  verdura  e di  una  splendida  Flora.  I piani 
marittimi  partecipano  della  stessa  aridità  passaggera  , se  bene  una 
gran  parte  è ricca  di  proventi  cereali , di  vigneti , di  frutti  e di  pa- 
scoli. 

La  parte  più  indentro  delle  giogaje  parallele  verso  il  20 mo  meri- 
diano è 10,000  piedi  alta , e,  comechè  si  abbassi  verso  un  gruppo 
di  colli  in  su  l'estremità  orieutale,  essa  di  nuovo  si  estolle,  verso  il 
27mo  meridiano,  in  una  catena  veramente  alpina  e non  interrotta,  de- 
nominata le  montagne  di  Quotlamb,  che  si  avanzano  nella  direzione 
settentrionale  di  Natale,  e continuano  nella  catena  de'monli  Lupaia, 
80  miglia  entro  terra,  a traverso  del  Zauguebar. 

A Natale  la  costa  è erbosa,  ed  è ornata  di  gruppi  di  alberi  come  un 
parco  Inglese.  Il  Zambese  ed  altri  corsi,  che  discendono  dal  rialto  , 
rinfrescano  le  soggette  pianure  lungo  il  canale  Mozambico  ed  il 
Zanguebar,  e,  come  che  talune  parti  siano  paludose  e coperte  di  man- 
gli,  pure  vedonsi  que'piani,  feracissimi  in  grano,  abbelliti  di  boschet- 
ti di  palme,  ed  i monti  vestiti  di  nobili  foreste  ; ma  dal  4°  grado  di 
latitudine  settentrionale  sino  al  Cupo  Guardafui  è un  continuo  deser- 
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lo.  V ha  pure  un  trailo  sterile  verso  il  confine  meridionale  della  ca- 
tena Lupaia,  dove  si  è trovato  l'oro  in  massa  ed  in  granelli  sulla  su- 
perficie e nelle  correnti,  il  che  fu  cagione  perchè  i Portoghesi  stabi- 
lissero fondachi  sopra  queste  coste  insalubri. 

L'isola  di  Madagascar,  notevole  per  la  sua  magnifica  catena  di  mon- 
ti, piena  di  tremendi  dirupi  e coperta  di  foreste  primitive,  è paralle- 
la alla  costa  Africana,  dalla  quale  n’è  separata  dal  canale  Mozambico, 
largo  300  miglia,  di  modo  che  si  può  presumere  che  si  sollevasse  dal 
mare  nel  tempo  stesso  che  la  catena  Lupata. 

La  differenza  tra  la  costa  orientale  e l'occidentale  dell'Africa  Meri- 
dionale è assai  grande.  Le  scoscese  montagne  intorno  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza  , e la  sua  costa  rocciosa  , che  si  avanza  per  breve  tratto 
lungo  l’Atlantico  verso  settentrione,  sono  seguite  da  giogajedi  are- 
naria di  piccola  elevazione,  che  separa  l'interno  deserto  sabbioso  dalle 
aduste  spiagge  ugualmente  sabbiose.  La  costa  che  vieti  giù  in  scaglio- 
ni verso  l'Atlantico,  tra  l’Oraoge  e Capo  Negro,  non  ha  neppure  una 
goccia  di  acqua  dolce  nel  tratto  di  900  miglia.  A Capo  Negro,  varie 
catene  di  monti , separate  da  lunghe  pianure,  cominciano  a formare 
un  seno  semicircolare  neU'interno,  lasciando  lungo  la  costa  alcuni  pia- 
ni larghi  140  miglia.  Nel  Benguela  questi  piani  sono  sani  e coltivati; 
più  innanzi  verso  settentrione  vi  sono  maremme  erbose  e foreste  gi- 
gantesche. Il  suolo,  in  molti  luoghi  saturato  di  acqua  , è coperto  di 
intricali  ed  impenetrabili  gruppi  di  mangli,  e di  alte  canne,  che  cuo- 
prono  ancora  le  secche  intorno  alla  costa  ; ingombro  quel  luogo  da 
caldi  e pestilenziali  vapori , non  una  volta  sola  li  dissipa  una  amica 
brezza. 

La  contrada  de'Calbongos  è la  più  elevata  terra  della  costa;  ivi  un 
magnifico  aggruppamento  di  monti  vestiti  quasi  insino  alle  loro  cime 
di  grossi  alberi  siede  non  molto  indentro.  Le  basse  pianure  di  Biafra 
e di  Benin,  ad  occidente  di  essi,  e specialmente  la  delta  del  Niger,  è 
interamente  formata  di  paludi  ricche  di  rigogliosi  vegetali. 

Il  messagiero  della  Morte,  trasformatosi  in  pestifere  esalazioni  do- 
mina sopra  queste  letali  regioni  e le  custodisce  contro  le  aggressioni 
degli  Europei  : insino  ad  ora  rendeva  vano  ogni  sforzo  per  stabilire 
fattorie  o fondachi  lunga  questa  magnifica  costa. 

Molte  parti  della  Guinea  Settentrionale  sono  tanto  fertili,  che  po- 
trebbero gareggiare  colla  vallata  del  Nilo  per  la  copia  di  cereali , ol- 
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tre  diversi  altri  proventi;  e se  bene  la  temperatura  sia  assai  elevala, 
il  clima  non  è molto  insalubre.  Nessuno  Europeo  insino  ad  ora  ha 

veduto  le  alte  montagne  di  Komri,  generalmente  conosciute  col  nome 
di  montague  della  Luna,  le  quali  , dicesi , che  attraversino  il  conti- 
nente lungo  ’l  margine  settentrionale  del  gran  rialto,  tra’ due  sporti  o 
promontotii,  dell' A bissóna  e della  Senegambia.  Questa  catena  divide 
gli  Stati  alquanto  inciviliti  del  Soudan,  di  Bornou,  e diBegharmi  dalle 
barbare  nazioni  dell'alto  piano.  Essa  si  distende  con  una  estremità  ad 
ostro  dell'Abissinia,  coll'altra  raggiunge  l'alta  terra  di  Senegambia.  e 
continua  nella  giogaja  Kong  , che  si  avanza  1200  miglia  dentro  I)a- 
horay  e la  Costa  d'oro,  e finisce  nel  promontorio  di  Sierra  I.eone. 

Il  vasto  promontorio  Alpino  dell'Abissinia  o Etiopia  , largo  700 
miglia,  si  spicca  dall'alto-piano  per  300  miglia  nelle  basse  terre  del- 
I'  Africa  Settentrionale.  Esso  a settentrione  penetra  in  una  bassa  re- 
gione pantanosa,  e verso  oriente  ne'piani  del  Senaar,  e del  Kordofan 
ad  Occidente,  e ad  oriente  di  subito  cade  sulla  costa  a corta  distanza 
dal  mar  Rosso.  Ha  qui  8 , a 900  piedi  di  altezza  , ma  si  va  abbas- 
sando verso  ponente,  in  guisa  che  nel  15010  parallelo  di  latitudine  la 
falda  orientale  dell'alto  piano  verso  il  mar  Rosso  è quasi  venti  volte 
più  larga  dell'opposta  verso  1 Nilo;  non  di  meno , la  cresta  di  que- 
st'ultima  falda  è 3 a 4000  piedi  superiore  a'  piani  (*). 

Per  questo  rispetto  I'  Abissinia  si  assomiglia  al  Deccan  , dove  il 
Gate  si  erge  a un  tratto  vicino  alla  costa  del  Malobar  , e la  super- 
ficie va  gradatamente  pendente  verso  quella  del  Coromandel.  L'alto- 
piano dell'Abissinia  è una  seguenza  di  piani  ondolanti  divisi  da  am- 
massi montuosi  isolati  di  grande  altezza  , che  in  Samien,  in  Godjam 
cd  in  Caffa  più  a mezzogiorno  , giunge  all'  altezza  assoluta  di  1 1 a 

15.000  piedi.  I piani  sono  intersegati  da  numerosi  riviche  formano  il 
Nilo  ed  i suoi  tributarli  da  una  mano,  e dall'altra  I'  Hawash  e gli  al- 
tri fiumi  che  vi  mettono,  i quali  insieme  sboccano  nell’Oceano  India- 
no. Il  margine  dell'alto-piauo  verso  il  Nilo  è scosceso  assai,  le  cor- 
renti si  precipitano  sulle  basse  terre  per  mezzo  di  valli  profonde  3 a 

1.000  piedi , il  perchè  un  viaggiatore  venendo  su  per  esse  potrebbe 
imaginarsi  che  attraversasse  una  fila  di  monti,  mentre,  giugnendo  alla 
cima,  si  trova  sopra  un  elevata  pianura.  Questa  contrada  cosi  alta 

(*)  Stimando  quest'  altezza  da  Greco  a Libeccio,  la  proporzione  de’  due  decli- 
vìi  dell’Abissinia  è nel  rspporlo  di  12,6  91. 
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vi  presenta  laghi,  paludi,  verdi  prati  e terre  coltivate,  produttive  di 
varii  grani,  e talvolta  di  caffè.  Il  piano  di  Dembia,  granajo  del  pae- 
se, gode  perpetua  primavera.  Il  Dott.  Beke,  cui  siamo  obbligati  di 
tante  utili  ootizie  in  riguardo  di  questa  parte  dell'Africa,  viaggiò  nel- 
l'interno insino  a men  che  10  gradi  dall'Equatore,  e,  dalle  informa- 
zioni avute,  sembra  che  la  parte  meridionale  dell'  Abissiuia  sia  so- 
migliante a quelle  di  Shoa  e di  Godjam  ; larghe  pianure  oudolanti, 
talvolta  con  ammassi  montuosi  ed  attraversate  da  numerosi  torrenti; 
grandi  spazii  i quali  debbono  avere  un'altezza  di  7000  ad  8000  piedi, 
perciocché  -non  altro  producono  che  orzo:  il  paese  verso  Caffa  e le 
sorgenti  del  Gojeb  sono  ancora  piò  alte  , ed  io  talune  parti  deserte  ; 
ma  la  strada  delle  carovane  fra  Waliega  e Caffa  passa  a traverso  di  una 
vasta  foresta  impervia  a'  raggi  del  sole,  in  guisa  tale,  che,  a detta 
de' mercatanti,  non  si  vede  durante  cinque  o sei  giorni  consecutivi  ; 
e nell'  occidente  del  Dedhesa  sono  immense  pianure  erbose , luoghi 
di  caccia  degli  elefanti  delle  tribù  Galle. 

La  struttura  geologica  deU'Abissinia  assomiglia  a quella  del  Capo 
di  Buona  Speranza  ; cioè  a dire  la  base  è di  granito,  cui  soprasta  l'a- 
renaria, talvolta  il  calcare,  lo  scbisto  e la  breccia.  Il  granito  arriva 
alla  superfìcie  nelle  parti  più  basse  deU’Abissinia,  ma  l'arenaria  pre- 
vale nelle  parti  superiori  ed  assume  una  forma  spianata,  sedendo 
spesso  sulle  cime  de’  monti  in  enormi  masse  schiacciate,  cui  si  può 
accedere  coU'ajuto  di  gradini  tagliati  nelle  rocce  , o colle  scale:  que- 
sti siti  isolati  sono  luoghi  di  prigione  per  delitti  di  fellonia.  Grandi 
tratti  sono  antiche  rocce  vulcaniche,  massime  in  Shoa. 

La  Senegambia,  un'  appendice  dell’estremità  occidentale  dell’alto- 
piano, anche  si  distende  assai  in  dentro  nelle  basse  terre,  ed  è la  re- 
gione idrografica  donde  fluiscono  le  correnti  da  un  lato  verso  le  pia- 
nure di  Soudan,  dove  si  congiungono  al  loliba  o Niger;  e dall'  altro, 
il  Gambia , il  Senegai  ed  altri  fiumi  mettono  nell’  Oceano  Atlantico, 
passando  per  una  ricca  e coltivata  pianura , ma  insalubre  per  foltez- 
za di  vegetali. 

L'umidità  che  discende  dall'orlo  settentrionale dell’alto-piano dell’A- 
frica Meridionale,  sotto  gl'infuocati  raggi  di  un  sole  tropicale,  fecon- 
da quel  tratto  del  paese  che  si  distende  da  mare  a mare  a traverso  del 
continente;  da  esso  principiano  le  basse  terre  Africane.  Una  gran  par- 
te di  questa  regioue,  che  contiene  molti  regni  e città  commerciali,  è 
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veramente  una  fertile  contrada.  L’abbondanza  dell'acqua,  la  diligen- 
za de’  naturali  in  irrigar  le  terre,  le  piogge  periodiche  ed  il  calore 
tropicale  non  lasciano  riposare  il  suolo.  L'agricoltura  è rozza  ancora, 
ma  la  natura  è si  benigna  cheli  riso  ed  il  miglio  si  raccoglie  in  tanta 
copia  si  che  basta  a fornire  il  bisognevole  ad  una  numerosa  popolazio- 
ne. Si  trova  l' oro  ne'  letti  de'  fiumi , e le  foreste  sono  pur  dimora 
di  elefanti;  ma  l'uomo  è la  merce  principale  ne'  loro  traffichi  : alto 
infame  è questo  de’  selvaggi  che  vendono  i loro  simili;  ma  che  po- 
tremmo dire  di  più  infame  agli  scellerati  compratori  che  ardiscono 
prendere  il  nome  sacro  di  Cristiani  ! 

Questa  zona,  costantemente  colma  di  vita , e intramezzata  di  lar- 
ghi laghi , di  pestifere  paludi  , di  scure  foreste  di  alberi  gigante- 
schi e di  vaste  solitudini  dove  mai  non  vi  penetrò  l'uomo  biauco; 
in  paragone  della  sua  lunghezza,  è poco  larga.  Discostandoci  dai 
monti , l’umidità  diminuisce  ed  il  suolo  proporzionatamente  peg- 
giora ; bastando  a pena  a produrre  solo  alquanto  d’  erba  per  le 
mandrie  de'  Beduini  erranti.  Finalmente  incomincia  un  tremendo 
e nudo  deserto,  il  quale,  orribile  sempre,  disteudesi  verso  tramonta- 
na 800  miglia  sino  agii  erbosi  steppi  al  piede  dell'Atlante  ; e per 
1000  miglia,  tra  l'Atlantico  ed  il  mar  Rosso  la  nudità  di  quella  con- 
trada spaventevole  non  è interrotta  se  non  solo  dalla  vallata  del  Nilo 
e da  poche  Oasi.  — »•.  > *,Krv  n;( 

* ■ r .'•Wfc.’t  «t.  iu. 

DESERTI  DELL’  AFRICA. 

Verso  pouente  circa  760,000  miglia  quadrate  di  superficie, un’area 
uguale  a quella  del  Mediterraneo,  e,  in  alcune  parti,  di  un  livello 
più  basso,  è coperta  dellerme  sabbie  del  Sahara , le  quali  per  pa- 
recchie miglia  si  prolungano  nell’  Atlantico  iu  forma  di  seccagne. 
Questo  deserto  è a vicenda  arso  dal  caldo,  ed  agghiacciato  dal  fred- 
do. Durante  nove  mesi  dell'anno  i venti  spirano  sempre  da  Oriente  ; 
e negli  equinozi!  si  mutano  iu  uragani , cacciandosi  innanzi  nubi 
di  sabbia,  che  cangiano  in  densa  notte  il  pieno  meriggio  e invol- 
gono iu  comune  eccidio  intere  carovane  , uomini  ed  animali.  La 
sabbia  corre  su  per  que'piaui  tremendi  iu  guisa  di  flutti,  in  qua  ed  in 
là,  secondo  spira  il  vento:  l'atmosfera  stessa  è sabbia.  L’aspetto  di- 
solato di  questo  arido  deserto,  smisurato  quanto  Toceaoo,  è,  a ua 
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tempo,  terribile  e sublime  ; l' aria  riscaldata  e secca  sembra  rosso 
Vapore;  il  cadente  sole  comparisce  come  un  getto  vulcanico  di  fiam- 
me, mentre  {'infuocato  vento  ti  sospinge  e ti  circonda  come  lo  spiro 
della  morte.  Inverso  di  tramontana  vi  sono  di  molti  laghi  salsi , e 
tali  son  pure  le  sorgenti:  il  suolo  è coperto  di  luccicanti  incrostazio- 
ni di  sale,  e quelle  particelle,  aggirate  in  aria  da'  veuti,  splendono 
al  sole  a guisa  di  diamanti. 

Questo  deserto  uon  si  distingue  solo  per  la  sabbia  ; di  quando  in 
quando  s’incontrano  tratti  ghiajosi,  e basse  e uude  rocce  non  meno 
aride  e scarne;  ma  lungo  il  confine  orientale  ed  il  settentrionale 
del  Sahara,  alcune  Oasi,  dove  in  un  punto  s' incontra  la  sterilità  e la 
vita,  provengono  da  talune  sorgenti  di  acqua  dolce  vicino  alla  super- 
fìcie. In  generale  le  Oasi  siedono  sotto  il  piano  del  deserto,  e ve- 
dendole inchiuse  in  mezzo  ad  un  ciglione  sabbioso  o calcare  par  di 
vedere  la  dipintura  di  uu  verdeggiante  paese  incastonata  in  una  cor- 
nice. Le  Oasi  meno  spaziose  producono  erbaggi,  felci,  acacie,  ed  ar- 
boscelli ; boschi  di  datteri  nelle  più  larghe,  dove  si  riducono  lioui, 
pantere,  gazelle,  rettili  e varietà  di  uccelli. 

Ne’  deserti  della  Nubia  e della  Libia,  ad  oriente  del  Sahara  , il 
fuolo  discende  verso  il  Mediterraneo  in  una  seguenza  di  spianate  , 
ormate  di  vasti  deserti  di  sabbia  o di  ghiaja,  ad  oriente  ed  a ponen- 
te separate  solamente  da  basse  creste  rocciose.  Questa  contrada  de-  * 
dive,  alta  solo  540  piedi  sul  mare  alla  distanza  di  750  miglia  in 
dentro  terra,  è tagliata  trasversalmente  dal  Nilo,  e da  un  profondo 
solcone  parallelo  al  fiume,  dove  l'occhio  è rallegrato  da  una  lunga 
fila  di  Oasi.  Questo  solco,  il  Nilo  ed  il  Mar  Rosso,  quasi  parallelo 
ad  amendue,  han  lungo  il  loro  fianco  alcune  eminenze  rocciose  che  si 
avanzano  a settentrione  dell'alto  piano.  Su  per  queste  sabbie  senza 
fine  e per  le  rocce  di  questi  deserti  non  un  animale,  non  un  insetto 
rompe  il  mortale  silenzio  : nè  un  albero  , nè  un  cespuglio  vi  si 
vede  che  ti  appresti  un'  ombra  amica.  Nell'  abbagtiore  del  mezzo 
giorno,  al  calore  riflesso  dalla  sabbia  rossa  , l’aria  è tremolante  , e 
nella  notte  diviene  gelida  sotto  un  cielo  sereno  seminato  di  stelle  scin- 
tillanti. A queste  scollanti  solitudini  la  contrapposizione  della  stretta 
vallata  del  Nilo  è cosa  a un  tempo  tanto  straordinaria  quanto  meravi- 
gliosa; perciocché,  come  una  striscia  smaltata  di  verde,  si  vede  ser- 
peggiare per  100(h  miglia  in  mezzo  ai  deserto  ; le  sue  acque  az- 
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zurre  ora  rapide  e «spumanti  trabalzano  tra  «selvagge  rocce,  ed  or  quie- 
tamente spandonsi  in  lenti  rivi  tra  campi  di  grano  e tra  gli  augusti 
monumenti  de'  passali  tempi. 

Lungi  pochi  giorni  di  cammino  a ponente  del  Nilo,  sopra  un  brut- 
to piano  selcioso,  giace  il  solco  di  sopra  mentovato,  indiritto  a set- 
tentrione, e contenente  le  Oasi  di  Darfour,  di  Seiime,  e la  Grande  e 
la  Piccola  Oasi,  e le  vallate  parallele  de'  laghi  Natron  e Bahr-Belama 
o il  Fiume  Ateiulto.  La  grande  Oasi,  o sia  l'Oasi  di  Tebe , è lunga 
120  miglia  e 4 oo  larga;  la  minore,  separata  da  42  miglia  di  deserto, 
è della  forma  stessa.  Amendue,  ricche  di  verdura  e coltivate,  abbel- 
lite di  villaggi  in  mezzo  a'  boschetti  di  palme  e di  alberi  fruttiferi, 
notevoli  ancora  per  avanzi  di  antichissime  fabbriche  , ne  appresen- 
tano  una  scena  di  dolce  e quieta  bellezza  in  contrapposto  de’  circo- 
stanti orrori.  I laghi  Natron  sono  nella  parte  settentrionale  della  Val- 
le di  Nitrun,  35  miglia  a ponente  dal  Nilo  ; la  parte  meridionale  è 
un  luogo  bellissimo  e riposato, divenuto  nella  metà  del  11°  secolo,  gra- 
dito ritiro  de'  monaci  cristiani  , e dove,  una  volta,  si  annoveravano 
362  conventi,  ora  solo  4 ne  restano  ; da  questi , non  è molto  , si  ot- 
tennero molti  pregiati  manoscritti. 

Un*  altra  Già  di  Oasi  si  disteude  lungo  il  parallelo  del  Cairo  ; for- 
niti di  acqua  dolce , non  sono  men  fertili  delle  precedenti.  In  mez- 
zo ad  esse  ammiransi  le  rovine  del  Tempio  di  Giove  Aminone. 

Centinaja  di  miglia  lungo  l'orlo  boreale  del  deserto,  dall'Atlantico 
seguendo  il  piede  meridionale  dell'Atlante  allo  Gran  Sirti , son  ter- 
re pastnrevoli  senza  un  albero;  è un  oceano  di  verdura.  Alla  Gran 
Sirti  il  Sahara  giunge  le  spiagge  del  Mediterraneo,  e,  per  vero,  nel- 
lo spazio  di  1100  miglia  tra’l  fine  dell'  Atlante  e il  piccolo -alto- pia- 
no di  Barca,  la  terra  è si  disutile,  che  a pena  vi  dimorano  30,000 
abitanti;  i quali,  per  la  più  parte,  sono  tribù  erranti  che  pascolano  le 
loro  greggi  sugli  erbosi  steppi.  Magnifiche  campagne  veggonsi  luo- 
go la  costa  del  Mediterraneo  a borea  dell'Atlante  capaci  tutte  di  coltu- 
ra. La  Storia,  e le  rovine  di  molte  gran  città,  fanno  fede  del  loro  an- 
tico splendore  ; anche  ora  vi  sono  di  molte  città  popolose  e commer- 
ciali e ricche  di  grano,  sebbene  la  maggior  parte  di  queste  preziose 
regioni  siano  malamente  coltivate  o non  coltivate  affatto. 

La  base  della  parte  sabbiosa  dell'  Africa  settentrionale  è un’  ar- 
gilla compatta  ; nella  bassa Nubia,  tra'  paralleli  di  Assouan  e di  Esneh, 
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predomina  il  granito  bianco  e rosso,  cui  seguono  le  arenarie  argillo- 
se • |'  Egitto  di  mezzo  è calcare  , e più  giù  le  deposizioni  del  Nilo 
cuoprono  la  superficie. 

Parrebbe  che  I'  Africa  meridionale,  se  bene  simile  nella  sua  non 
interrotta  superficie,  e per  la  configurazione  penisolare,  all  Ameri- 
ca  meridionale,  non  le  assomiglia  per  altri  rispetti,  ma  ha  molta 
somiglianza  col  Deccan  per  la  sua  forma  triangolare,  per  la  sua  ele- 
vata spianata,  e per  la  situazione  delle  circostanti  catene  montuo- 
se, se,  come  vi  ha  ogni  ragione  di  credere,  dalla  fertile  regione  a 
settentrione,  o che  l’Africa  meridionale  discenda  in  spianate  suc- 
cessive sino  alle  basse  terre,  o che  i monti  Komri  veramente  esi- 
stano e corrano  dirittamente  a traverso  del  continente.  In  vir- 
tù della  connessione  già  menzionata  tra  l' apparenza  esterna  e la 
struttura  interna,  come  pure  in  parte  per  notizie , si  è creduto 
che  i monti  circondanti  i due  triangoli  in  discorso  souo  di  una  ana- 
loga composizione  ; che,  se  qualche  strato  secondario  esista  in  que- 
sta parte  dell’Africa , esso  debbe  stare  fuori  di  queste  catene , e 
nè  sulle  cime  delle  alte  montagne  nè  nell’  interno  ; e che  qualche 
strato  teziario  sull'altopiano  ha  dovuto  formare,  come  nel  Deccan, 
le  cavità  de'  laghi  di  acqua  dolce. 

La  prodigiosa  ampiezza  del  deserto  è una  delle  particolarità  di 
maggior  rilievo  nella  struttura  del  vecchio  continente.  Una  zona 
di  disotazione  quasi  irreparabile  signoreggia  dall’Oceano  Atlanti- 
co per  mezzo  all'Africa,  e a traverso  dell'  Asia  centrale  pressoché 
sino  al  Pacifico,  lungo  almeno  120  gradi  di  longitudine.  Sono  in 
Europa  parecchie  e lunghe  contrade  ugualmente  sterili  ; e se  a que- 
sti pioni  sabbiosi  si  aggiungano  i deserti  della  Siberia  insieme  con 
tutti  gli  spazii  pieni  di  monti  sterili  e rocciosi,  la  terra  infruttifer- 
nel  vecchio  mondo  è enorme.  La  quantità  del  sale  su’  piani  sab- 
biosi è immensa,  il  che  è prova  di  aver  fatto  parte  del  letto  dell’Oceaa 
no,  o di  mari  interni  durante  un  periodo  geologico  non  molto  ri- 
moto.  Le  terre  basse  iulorno  al  mar  Nero  ed  al  Caspio,  ed  al  Lago 
di  Arai,  sembra  che  siano  state  scoperte  molto  di  recente , per 
ragione  della  gran  proporzione  di  nicchi  trovati  identici  a quelli 
ora  viventi  in  quelle  acque.  Lo  stesso  si  può  dire  del  deserto  Sa- 
hara dove  vi  ha  meravigliosa  copia  di  recenti  nicchi  e di  sale. 
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|l  Continente  Americano. — Le  montagne  dell' America  Meridionale.— Le  Ande — . 
Le  montagne  di  Parimi  e del  Brasale. 


Alcune  parti  men  grave  della  croata  del  globo  sotto  i meridiani  che 
attraversano  il  continente  Americano  da  Capo  I{orn  all'Oceano  Arti- 
co han  dovuto  cedere  alle  forze  espansive  de'  fuochi  sotterranei,  a 
squarciarsi  per  effetto  della  contrazione  degli  strati  nel  raffred- 
darsi. A traverso  di  questa  crosta  sollevavansi  le  Ande,  le  quali  eser- 
citavano una  si  grande  influenza  sulla  forma  del  continente  e sulla 
singolare  semplicità  de'suoi  principali  sistemi  montuosi,  i quali,  po- 
chi eccettuati , hanno  una  tendenza  generale  da  settentrione  a mez- 
zogiorno. 11  continente  Americano  è lungo  9000  miglia,  ed  essendo 
configurato  in  due  grandi  penisole  unite  insieme  da  un  lungo  e stret- 
to istmo,  naturalmente  veniva  divisa  in  tre  parti , in  America  Me- 
ridionale, Centrale  e Settentrionale  ; però  queste  tre  parti  sono  uni- 
te esse  dalla  magnifica  catena  delle  Ande , le  quali  poco  inferiori  in 
altezza  all'lmalaja  , corrono  lungo  la  costa  del  Pacifico  dal  di  dentro, 
del  cerchio  Artico  quasi  fioo  all'Antartico.  In  questa  esteusioue  v i 
s‘  incontra  ogni  varietà  di  clima  ; dal  rigore  de'  ge(i  polari  sino  al  cal- 
do scottante  della  zona  torrida;  mentre  le  montagne  sono  tanto  alle  , 
che  i medesimi  estremi  termini  di  caldo  e di  freddo  si  possano  provare 
in  un  viaggio  di  poche  ore  dalle  infuocate  pianure  dei  Perù  insino  a 
picchi  nevosi.  In  questa  lunga  catena  vi  sono  tre  particolarità  distin- 
tive, a un  di  presso  , se  bene  non  del  tutto  , corrispondenti  alle  tre 
divisioni  naturali  del  continente.  Le  Ande  dell’  America  meridionale 
differiscono  materialmente  da  quelle  dell' America  Centrale  c del  Mes- 
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sten,  mentre  amemlue  differiscono  dal  prolungamento  settentrionale 
della  catena  generalmente  conosciuta  col  nome  di  Chippewayan  o 
Montagne  rocciose. 

La  maggior  lunghezza  dell' America  Meridionale  da  Capo  Horn  al- 
llstmo  di  Panama  è di  circa  4020  miglia  geografiche.  La  sua 
punta  meridionale  è assai  stretta,  ma  si  allarga  verso  settentrione  in- 
fino alla  latitudine  di  Capo  S.  Rocco  sull'Atlantico  , tra  cui  e Capo 
Bianco  sul  Pacifico  giunge  alla  sua  maggior  larghezza  di  circa  2750 
miglia.  Kssa  consiste  in  tre  sistemi  montuosi , separali  da  altret- 
tante vallate  di  tre  de’  più  grandi  fiumi  del  moudo.  Le  Ande  si  di- 
stendono lungo  la  costa  occidentale  da  Capo  Horn  all’  Istmo  di  Pa- 
nama, in  una  catena  non  molto  larga,  ma  di  un’  altezza  maestosa;  la 
quale  ripidamente  discende  verso  le  strette  pianure  marittime  del 
Pacifico,  ma  di  contra  ad  oriente  si  distende  in  alte  vallate  e in  spor- 
ti in  sino  a vastissimi  piani,  de'quali  la  superficie  per  centinaia  di  mi- 
glia è cotanto  uniforme  e spianata  quanto  quello  dell'Oceano  che  li  cir- 
conda. Nondimeno  sopra  queste  pianure  si  elevano  due  separati  sistemi 
di  montagne  : uno  nel  Brasile  tra  ’l  Rio  della  Piata  ed  il  fiume  del- 
le Amazzoni,  e l'altro  è quello  di  Parima  e di  Gujana,  che  siede 
tra  'I  fiume  delle  Amazzoni  e l’ Orenoco. 

La  gran  catena  d«?lle  Ande  erge  in  sul  primo  la  sua  cresta  sulle  on- 
de dell'Oceano  Antartico  colla  maestosa  e scura  rupe  del  Capo  Horn, 
la  punta  più  meridionale  dell'Arcipelago  della  terra  del  Fuoco, Questo 
aggruppamento  d'isole  montuose,  ampio  quanto  la  Gran  Brettagna,  è 
separato  dal  continente  dallo  stretto  di  Magellano.  Le  isole  sono  pie- 
ne di  seni  e di  strette  braccia  di  mare  che  terminano  in  ghiac- 
ciaje  nutrite  dalla  neve  sulle  cime  di  monti  alti  6000  piedi.  La 
parte  più  alta  de'  fianchi  di  questi  monti  è coperta  di  terra  tor- 
boso ; le  loro  falde  sono  assiepate  di  folte  ed  intricate  foreste  di 
bruno  faggio,  che  mai  non  lascia  le  scure  foglie,  che  insieme  com- 
pongono una  scena  affatto  selvaggia  e spaventevole.  I monti  in  sul 
luto  occidentale  di  questo  aggruppamento  d’ isole  vengono  giù  sino 
alle  larghe  pianure  verso  oriente,  a somiglianza  del  continente  stesso, 
dei  quale  l’arcipelago  uon  altro  è che  l' estremità  meridionale  (*). 

(*i  The  Ynynqr  of  Capi.  King.  R.  N.  Mr.  Danvins  Journal  of  a Naturaliit; 
Dr.  f.i-p^ig  a Traodi  io  Smlh  America,  sono  le  f ut  donde  traisi  le  notizie 
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Il  Pacifico  bagna  le  radici  delle  Ande  Patagonesi  lungo  circa  1000 
Origlia  da  Capo  Horn,  sino  al  41™°  parallelo  meridionale.  Tutta  la 
costa  è rivestita  di  una  segueuza  di  arcipelaghi  e d’ isole,  le  quali 
per  mezzo  di  angusti  tratti  di  mare  , sono  divise  dalle  dirupate 
rive.  Indubitatameote  più  innanzi  verso  mezzogiorno,  questi  soldi» 
marini  sono  indizio  di  una  profonda  valle  longitudinale  delle  Allu- 
de riempiuta  dall'Oceano,  dimodoché  la  catena  delle  isole  che  si 
distende  parallelamente  all'  asse  delle  montagne  non  è che  la  som- 
mità di  una  giogaja  esteriore  che  si  alza  sul  mare. 

La  medesima  costa  per  0oO  miglia  cerchiata  da  muri  di  rocce, 
che  discendono  negli  abissi  immensurabili  del  mare.vedesi  squarcia- 
ta da  profondi  crepacci,  somiglianti  a quelli  delle  coste  Norvegesi  ; 
i quali  poiché  finiscono  in  tremende  ghiacciale  , queste  divise  in 
massi  smisurati  si  precipitano  a volta  a volta  scoppiando  come  tuo- 
no, cacciando  innanzi  furiosamente  il  mare  in  grossi  fiotti  per  quel- 
le fenditure.  Le  isole  e la  terra  ferma  sono  vestite  di  folte  foreste, 
le  quali,  secondo  che  diminuisce  la  latitudine,  mostrano  ateo  cupa 
aspetto. 

Tra  'I  passo  di  Chacabuco  a settentrione  di  Santiago,  metropoli 
del  Chili,  e l’arcipelago  di  Chileè,  lunghesso  la  costasi  distende 
una  catena  di  colli  composti  in  generale  di  rocce  cristalline  ; tra 
la  quale  e le  Ande  vi  sta  una  lunga  valle,  che  ottimamente  ba- 
gnata da'  fiumi  che  discendono  dalla  catena  ceutrale,  forma  la  por- 
zione più  fertile,  anzi  è il  giardino  del  Chili  : si  comprendono  io 
essa  le  ricche  provincie  di  Santiago  , di  Cplchagua  e di  Maule. 
Questo  lungo  avvallamento  si  puh  considerare  come  una  prolunga* 
zione  dello  stretto  che  separa  Chiloè  dalla  terra  ferma.  Molte  som- 
mità delle  Ande  sinternano  oltre  a'  limiti  della  neve  perpetua,  tra  T 
4Qno  ed  il  31“°  parallelo,  e parecchie  di  esse  sona  vulcani  ardenti. 
Nella  latitudine  32°  39'  s' innalza  il  gigante  delle  Ande  Americane,  i 1 
Nevado  di  Aconcagua,  che  torreggia  sul  villaggio  fjhiliana  del  no* 
me  stesso,  e che  sì  distintamente  vedesi  da  Valparaiso.  Sebbeue  a’iu- 
dichi  come  un  vulcano , a cagion  che  nel  Chili  si  dà  in  generale  tal 


della  Terra  del  Fuoco,  della  Patagonia  e del  Chili;  e pel  Perii , per  la  Catena 
delle  Alide  siilo  all’Istmo  di  Panama,  feci  uso  de’  lavori  di  Uuiuhuldl,  di  fea- 
lland,  del  l)r.  l’oeppig.  e di  Mrver  di  Berlino. 
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nome  ad  ogni  picco  nevoso,  pure  uon  presenta  alcun  segno  di  mo- 
derna origine  ignea.  Sembra  esso  composto  di  una  specie  di  porfido, 
che  si  trova  generalmente  nel  mezzo  della  catena  Chiliana.  La  sua 
altezza,  secondo  le  accurate  osservazioni  del  Capitano  Becchey,  ecce- 
de 24,000  piedi  (*). 

Presso  alla  latitudine  della  Concezione,  col  mancare  l’equabile  umi- 
dità del  clima  vengono  ancor  mancando  le  folte  foreste  di  Araucarie  e 
di  altre  piante  semi-tropicali  ; e posciachè  non  cade  pioggia  veruna 
nel  Chili  centrale  per  nove  mesi  dell’anno  , i colli  e i monti  coloriti 
di  bruno,  di  porpora  e di  rosso-mattone  sono  solo,  qua  e là , coperti 
di  rade  boscaglie  e di  arboscelli  ; ma  uon  sì  tosto  un  grosso  rove- 
scio di  pioggia  ha  inumidito  quel  suolo  pieno  di  screpoli  , a un 
tratto  si  veste  di  una  Flora  bellissima,  ma  passaggera.ln  alcune  valli 
è più  durevole  e di  forme  tropicali,  mescolata  a piante  alpine. 

Nel  Chili  Meridionale  la  pioggia  cade  solo  una  volta  in  due  o tre 
anni;  causa  manifesta  della  sterilità  della  precipitosa  e continuata  chi- 
na occidentale  delle  Ande  ; ma  verso  Oriente,  due  diramazioni  se- 
condarie si  spiccano  dalla  Cordigliera  Centrale  , le  quali  , boscose  a 
grande  altezza,  penetrano  300,  o 400  miglia  ne’ sottoposti  piani.  La 
Sierra  di  Cordova,  la  più  meridionale  di  esse, comincia  tra  ‘I  33“'°  ed 
il  3 1 mo  parallelo  , e si  distende  nella  direzione  delie  Pampas  ; più  a 
settentrione  la  Sierra  di  Salta  e di  luguy  si  avanza  dalla  valle  di  Ca- 
tamarca  e di  Tucuman  verso  il  Rio  Vermiglio,  uno  de  tributarii  del 
Rio  della  Piata, 

La  catena  presso  al  grado  24nl°  di  latitudine  meridionale  assume 
il  nome  di  Ande  Peruviane,  e «ien  divisa  dal  Pacifico  da  una  giogaja 
di  monti  composti  di  rocce  cristalline  e parallele  alla  costa  del  mare 
e da  un  interposto  deserto  sabbioso,  di  rado  largo  più  di  60  miglia  ; 
e colà  dove  nude  rocce  spuntano  a traverso  delle  mobili  sabbie  , là 
pioggia  quasi  mui  non  vi  cade.La  larghezza  della  costa  è quasi  ristes- 
sa iusino  all’  istigo  di  Panama  , ma  intorno  alla  latitudine  di  Payta 
incominciano  a vedersi  cupe  e rigogliose  foreste  , piene  di  orchide, 
die  proseguono  verso  selteutrioue. 

('  l.a  misura  di  questa  grand’ delazione  ai  e ollenula,  facendo  uso  della  si- 
tuazione del  picco  tei  umlo  die  fu  s'abilila  dal  Capitano  Pitz-Rny  . ed  impiegan- 
do gli  angoli  di  elevazione  osservali  dal  Capitano  R cchej  vicino  di  Valparaiao. 

• Dr.  Parpplgs  7raiel». 
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Le  Ande  dalln  loro  estremità  meridionale  inflno  al  Nevado  di  Cho- 
rolque  , nel  21*  30’  di  lat.  merid.  compongono  semplicemente  una 
grande  e continua  seguenza  di  monti  ; ma  a settentrione  la  catena 
racchiude  un  alto-piano  assai  elevato,  o una  lunga  e larga  vallata  , 
nella  direzione  della  catena,  da  ciascun  lato  circondata  da  una  giogaja 
parallela  di  alte  montagne,  di  molto  ad  essa  superiore.  Queste  Cordi- 
gliere parallele,  in  varfi  punti,  sono  unite  da  enormi  aggruppamenti 
trasversali,  o da  una  sola  cresta  che  l’attraversa  come  una  diga  ; la 
quale  struttura  predomina  a Passo  ( 1°,  13’  6".  Lat.  Seti.).  La  sce- 
sa verso  ’l  Pacifico  è ripidissima;  la  pendenza  è ancora  molto  precipi- 
tosa verso  oriente,  donde  gli  sporgenti  si  distendono  verso  i piani. 

Al  contrario  degli  alti-piani  dell’Asia  della  stessa  elevazione,  dove 
la  coltivazione  si  riduce  ne’  luoghi  più  riposti,  o di  quelli  più  bassi 
in  Europa,  solo  acconci  per  pasture,  le  alte  regioni  delle  Ande  nu- 
tricano una  messe  esuberante  di  ogni  ricolta  Europea,  contengono 
parecchie  popolose  città  piene  di  tutte  le  delicatezze  della  vita,  con 
università,  biblioteche  ed  istituzioni  civili  e religiose,  in  altezze  u- 
guali  a quella  del  Picco  del  Teneriffa,  12,170  piedi  superiore  al  ma- 
re. Parecchi  villaggi  ed  alcune  miniere  nelle  quali  si  lavora  son  col- 
locati in  altezze  uguali  ed  anche  superiori  alla  cima  del  Monte  Bian- 
co!*). E questa  condizione  di  cose  non  si  riferisce  solo  a'tempi  pre^ 
senti  ; imperocché  questi  alti-piani  furono  una  volta  sede  di  civiltà 
di  una  razza  di  uomini  che  « ha  la  stessa  relazione  agli  lncas  eda’pre- 
senli  abitanti , che  gli  Etrusci  avevano  un  tempo  agli  antichi  Ro- 
mani e agli  Italiani  de’  nostri  giorni.  » 

L’  alta  valle  di  Desaguadero,  una  delle  più  notevoli,  ha  un’  altez- 
za assoluta  di  12,900  piedi,  ed  una  larghezza  tra  30  a 60  miglia  : 
essa  si  distende  per  400  miglia  in  mezzo  olle  due  catene  parallele 
dell'Ànde.e  tra  il  gruppo  montuoso  di  Lipez,  nel  20°  di  lat. meridio- 
nale, e l’enorme  nodo  di  montagne  di  Vilcanota,  che  allungandosi  da 
oriente  a ponente  rinchiude  la  valle  da  parte  di  maestro  , occupando 
un’  area  tre  volte  più  larga  che  la  Svizzera  ; taluni  de'  suoi  picchi 
nevosi  si  estollono  8300  piedi  sulla  superficie  dell’alto  piano,  dal  che 
si  può  formare  un'  idea  della  grandezza  gigantesca  delle  Ande.  Que- 

* l.e  celebri  miniere  di  argento  ilei  Putusi,  da  prima,  si  latorauo  in  sulla  sua 
velia  stessa’  cioè  all'aliena  di  10,K>0  piedi  sul  mare. 
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sta  elevata  valle  o alto-piano  è circondata  da  ciascun  lato  dalle  dne 
grandi  catene  delle  Ande  Boliviane:  quella  a ponente  è la  Cordiglie- 
ro della  costa;  la  giogaja  ad  oriente  è la  Cordigliera  Boliviana,  pro- 
priamente detta  : e il  suo  prolungamento  a maestro  è la  Cordigliera 
Beale.  Queste  due  file  di  montagne  giacciono  così  vicine  alla  costa, 
che  l' intera  larghezza  deli"  alto-piano,  inclusive  amendue,  è solo  di 
226  miglia.  Tutti  i picchi  nevosi  delle  Cordigliere  della  costa  sono 
o vulcani  ardenti  o di  origine  ignea,  e sono  collocati  tutti  vicino  al- 
la pendenza  marittima  della  catena;  per  conseguente,  la  discesa  ò 
assai  precipitosa.  La  Cordigliera  orientale,  che  principia  ne'  monti 
metalliferi  del  Potosi,  è inferiore  alla  linea  della  ueve  perpetua 
verso  mezzogiorno,  ma  la  sua  parte  boreale  contiene  le  tre  creste 
montagnose  di  Sorata,  di  Supaiwasi  e d’Illimani,  ed  ò una  de'  più 
magnifici  tratti  delle  Ande  (*).  La  parte  nevosa  principia  dall'ammas- 
so gigantesco  d'Illimani,  del  quale  le  dentellate  creste  si  prolungano 
nella  direzione  dell’asse  della  catena.  La  ghiacciaia  più  bassa  sul  suo 
fianco  meridionale  non  discende  di  sotto  di  16,301)  piedi,  e la  valle 
di  Toteoral , un  vero  abisso  in  mezzo  al  quale  si  potrebbe  a suo  bel- 
l'agio stare  il  Vesuvio  , si  mostra  tra  l'Hlimani  ed  il  Nevado  della 
Mesada,  donde  la  Cordigliera  orientale  corre  a maestro  in  una  con- 
tìnua linea  di  picchi  nevosi  sino  al  gruppo  di  Viloanota  , dove  si 
congiunge  alla  Cordigliera  della  costa.  La  vallata  del  Deseguade- 
ro* , ampia  ben  130,000  miglia  quadrate  , è notevole  per  la  gran 
varietà  della  sua  superficie  ; nel  mezzodì , tra'  distretti  minerali,  è 
povera  e fredda,  Potosi , la  città  più  elevata  del  mondo , siede  in 
un’altezza  assoluta  di  13,300  piedi , al  piede  di  una  montagna  ce- 
lebre per  le  sue  miniere  di  mercurio,  Chiquisaca,  la  metropoli  del- 
la Bolivia,  popolala  di  13,000  abitanti , sta  a greco  di  Potosi  , in 
mezzo  di  terre  coltivate.  La  parte  settentrionale  della  valle  è piena 
di  abitahli,  e produce  orzo,  avena  ed  altri  grani,  ed  il  lago  di  Titia- 
ca,  venti  volle  maggiore  del  lago  di  Ginevra  , riempie  la  parte  a 
maestro  della  gran  vallata.  Le  isole  e le  spiagge  di  questo  lago  au- 


• U larghezza  dell' alio -piano  e delle  dne  Cordi  glie  re  scritledi  sopra , tu  misu- 
rala dal  signor  Pentland;  egli  ancora  determinò  le  altezze,  dell’ Muntili  di  21, 
150  p.di  Supaiwasi  o llu.j.m  l’ulosi,  di  20,260,  e di  Auuliuma  o il  Picrado  di 
Sorata,  di  21,200  piedi. 
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cora  mostrano  rovine  colossali,  antichi  monumenti  di  un  popolo  an- 
teriore agli  Incas.  La  moderna  città  di  La  Paz  con  40,000  abitanti, 
non  lungi  dalle  sue  rive  meridonali,  è collocata  nella  piu  deliziosa 
situazione  che  si  possa  imaginare,  godendo  la  veduta  intera  dello 
smisurato  Ne  vado  d' lllimani  alla  distanza  di  7 leghe  verso  sciroc- 
co-levante. 

Parecchie  diramazioni  si  muovono  dal  lato  orientale  della  Cordi- 
gliere Boliviana,  che  terminano  nella  grau  pianura  di  Cbiquitos  e del 
I’araguai;  la  più  notevole  è la  Cordigliere  di  Yuroacaraes,  che  chiu- 
de la  ricca  vallata  di  Cochabamba  a settentrione,  e termina  viciuo 
alla  città  di  Santa  Cruz  de  la  Sierra. 

Vi  sono  alcune  fertili  valli  nel  nevoso  gruppo  di  Vilcanota  e di 
Cusco.  La  città  di  Cusco,  che  racchiude  quasi  50, 000  abitanti,  era 
la  capitale  dell'impero  degli  Incas:  essB  ancora  conserva  numerose 
rovine  di  quella  Casa,  tra'  quali,  i resti  del  tempio  del  Sole  e della 
sua  fortezza  Ciclopica,  ancora  Fauno  testimonianza  del  suo  antico 
splendore.  Quattro  antiche  strade  Peruviane  menavano  da  Cusco  al- 
le diverse  parti  dell'impero,  poco  inferiori  per  molti  rispetti  alle 
antiche  vie  Romane:  le  quali  tutte  passavano  per  tali  strette  di  monti 
più  alte  che  ’l  Picco  di  TeoerifTa.  Sul  prolungamento  settentrionale 
della  catena,  nella  Lat.  11°  Mer.,  vi  ha  l’elevato  piano  di  Bombon, 
circondato  dalle  Ande,  viciuo  alle  celebri  miniere  di  argento  di  Pa- 
sco, all'altezza  di  14,000  piedi  sul  more.  In  esso  è situato  il  Lago  di 
Lauricocha,  che,  a cagione  della  sua  lontananza,  si  può  considerare 
come  una  delle  sorgenti  del  Piume  delle  Amazoni.  Vi  sono  varii 
piccoli  laghi  sull  alto-piano  e sulle  elevate  valli  delle  Ande,  e taluni 
nella  liueo  della  neve  perpetua.  Sono  essi  assai  freddi  e profondi  ; 
spesso  del  più  terso  colore  di  verde  marino:  alcuni,  per  caso,  furo- 
no crateri  di  vulcani  estinti. 

La  catena  delle  Ande  si  divide  in  tre  linee  di  monti  che  si  disten- 
dono da  mezzogiorno  a settentrione  nell'ammasso  trasversale  di  Pa- 
sco e di  Huanuco,  che  io  sè  chiude  la  vallata  di  Bombon  tra  l' 111110 
ed  il  16mo  parallelo  di  latitudine  meridionale:  quella  del  mezzo  se- 
para I'  ubertosa  e larga  vallata  del  Marauon  Superiore  dalla  valle 
ancor  più  ricca  di  Huallaga  , mentre  la  più  orientale  forma  la  bar- 
riera tra  l’ultima  e la  valle  tropicale  del  Vacayali.  So'.o  la  catena  oc- 
cidentale tocca  il  limite  della  neve  perpetua,  e,  se  fecciosi  eccezioue 
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del  Nevado  di  Huaylillas,  nel  7°  50',  alcuna  montagna  » settentrione 
di  questa,  lungo  400  miglia  sino  alle  Andes  di  Quito,  arriva  alla  li- 
nea della  neve. 

Nel  grado  4®  50’  di  lat.  merld.  le  Ande  formano  l’ aggruppamento 
montuoso  di  Loxa,  un  tempo  famoso  per  le  sue  foreste,  dove  si  di- 
scopri la  Cincona,  o la  scorza  Peruviana.  Da  questo  aggruppamento 
la  catena  si  divide  in  due  smisurate  e lunghe  creste  le  quali  per  350 
miglia,  passano  in  mezzo  della  repubblica  dell'Equatore  insino  all'al- 
tro gruppo  montuoso  di  Los  Pastos  in  quella  di  Nuova  Granata. Que- 
ste creste  rinchiudono  una  vasta  vallata,  che,  divisa  dalle  creste  tra- 
sversali di  Assuay  e di  Chisinche  in  tre  spazii , formano  le  valli  di 
Cueoca,  diTapia  e di  Quito.  Il  piano  di  Cuenca  è di  poca  importan- 
za ; quella  di  Tapia  è magnifico;  mentre  quella  di  Quito  è di  una 
straordioaria  bellezza:  su  l'uno  e l'altro  lato  si  estolle  una  fila  di  picchi 
nevosi , celebri  per  ogni  rispetto  nella  storia  della  scienza  , come  la 
valle  medesima  l'è  in  quella  degli  aborigini  del  Nuovo-Mondo.  In 
questi  luoghi  le  forze  vulcaniche  sono  state  studiate  col  più  gran  pro- 
fitto ; quivi,  cento  anni  addietro,  ebbe  luogo  la  misura  dell’arco  del 
meridiano  che  allora  somministrò  i dati  più  precisi  per  determi- 
nare la  massa  e la  forma  del  nostro  pianeta:  la  quale  operazione, tor- 
nata a particolare  onore  dell'Accademia  Francese  che  la  propose,  re- 
se celebri  i nomi  di  Bouguer,  di  La  Gondamine  , di  Godin  , di  D. 
Giorgio  Juan  e di  Ulloa. 

La  Cordigliere , o la  cresta  che  cinge  la  valle  di  Quito  contiene  ad 
oriente  i picchi  nevosi  di  Antisana,  di  Cotopaxi,  uno  de’più  meravi- 
gliosi tra’  vulcani  ardenti , il  cui  splendente  cono  giunge  all'altezza 
di  18,775  piedi  , di  Tungaragua  e di  el-Altsr,  una  volta  tanto  alto 
quanto  il  Chimborazo,  e di  Sangay.  La  giogaja  occidentale  racchiude 
il  colossale  Chimborazo  che  si  può  vedere  dalle  coste  del  Pacifico  , il 
picco  piramidale  d'illinissa,  avanzo  di  antico  vulcano.  L'altezza  di  II- 
linissa  fu  misurata,  con  molta  diligenza  dagli  accademici  Francesi.es- 
sendo  visibile  direttamente  sul  livello  dell'  oceano;  ed  in  questo  modo 
se  ne  dedusse  l’ elevazione  assoluta  della  valle  di  Quito  e degli  altri 
picchi  che  la  circondano  , e si  ebbe  il  primo  valore  a un  di  presso 
del  coefficiente  barometrico.  A settentrione  del  Chimborazo  e vicino 
ad  esso  siede  il  Girguairazo,  c prossimamente  alla  città  di  Quito  si 
erge  il  vulcano  non  men  famoso  di  Pichincha  , meulre’i  Nevado  di 
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Cayambè , la  cu!  cima  , alta  19,534  piedi,  è attraversata  dall'  equa- 
tore terrestre,  e ne  presenta  un  segno  terminale  smisurato , il  più 
notevole  e grande  sulla  superficie  del  nostro  pianeta  , che  chiude 
l’estremità  a greco  della  vallo 

La  valle  di  Quito,  una  delle  più  deliziose  nelle  Ande  * lunga  200 
miglia  , larga  30  , e dell'altezza  media  di  10,000  piedi,  è cinta  dai 
vulcani  più  magnifici , c da'  monti  più  maestosi  nel  Nuovo  Mon- 
do. Una  considerazione  particolare  meritano  due  tra' molli  vulcani 
che  siedono  in  queste  Cordigliere  parallele  che  la  fiancheggiano.  Il 
bellissimo  cono  nevoso  di  Cayambè  Urcu  , innanzi  già  mentovato  ; 
attraversato  dall'  Equatore,  che  ci  offre  la  divisione  più  notevole  del 
globo,  la  chiude  a borea  ; e nella  Cordigliere  occidentale  ancora  con- 
templasi la  croce  sulla  cima  del  Pichincha,  alta  15,924  piedi  sul  Pa- 
cifico , che  servi  di  segnale  a Bouguer  ed  a La  Condamine  nella  loro 
memorabile  misura  dell'  arco  del  meridiano. 

Alcune  parti  della  pianura  di  Quito  verso  mezzodì  sono  sterili , 
ma  ’l  suolo  generalmente  è buono,  ed  una  perpetua  primavera  lo  cuo- 
pre  di  una  lussureggiante  vegetazione.  La  città  di  Quito  , collocata 
sopra  un  fianco  del  Pichincha  all'altezza  assoluta  di  9540  piedi,  con- 
tiene 70,000  abitanti.  La  città  è beo  costrutta  e graziosa;  le  chiese, 
splendide;  ha  un’Università  per  gli  studii ed  ogni  cosa  acconciaalla  vita 
civile  iu  una  situazione  senza  uguale  per  magnificenza  e per  bellez- 
za. Il  perchè  in  sulla  vetta  delle  Ande  v’ha  un  mondo  tutto  partico- 
lare,ornato  di  monti  e di  valli,  di  laghi  e di  riviere,  di  città  popoloso 
e di  campi  coltivati.  Molti  monumenti  degl' loca  ancora  si  trovano 
ben  conservati  inque'piani,  dove  più  nobile  è ’l  paesaggio;  da  un  luogo 
sono  visibili  undici  coni  vulcanici.  Sebbene  le  Ande  sono  inferiori  di 
altezza  all  lmalaja,  non  per  lauto  le  cupole  di  trachite , i coni  tronchi 
de'vulcani  ardenti,  e le  ammassate  rovine  di  quelli  già  estinti,  miste 
colle  ardite  fattezze  delle  montagne  primarie,  vestono  della  più  gran 
varietà  quel  prospetto  , mentre  il  fumo,  e spesso  ancora  la  fiamma  , 
uscendo  da  queste  perpetue  regioni  nevose  lo  rende  vie  più  sublime. 
Comunque  sembrino  meravigliose  queste  montagne  anche  se  si  os- 
servino dalle  pianure  dell'altopiano,  esse  non  sono  in  fatti  che  le  cime 
diseguali  delle  Ande,  la  sommità  addensata  di  quella  stupenda  catena. 

Fra  'I  gran  gruppo  di  Los  Paslos,  contenente  parecchi  vulcani  ar- 
denti , e quello  di  Las  Papas  , nel  secondo  grado  della  latitudine  set- 
tentrionale, il  fondo  della  valle  è alto  solo  6900  piedi  elevato  sul  ma- 
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re;  a borea  dell'ultimo  gruppo  la  cresta  delle  Ande  si  dirama  in  tre 
giogaje,  le  quali  divergono  per  oon  più  unirsi.  La  piu  occidentale  di 
esse,  quella  di  Choco , che  si  può  considerare  la  continuazione  della 
gran  catena , divide  la  valle  della  riviera  Cauca  dal  Pacifico  ; è solo 
5000  piedi  alta  ed  è la  più  bassa  delle  tre.  Se  bene  abbia  la  larghezza 
di  20  miglia,  è cosi  ripida,  e di  si  difficile  accesso,  in  modochèi 
viaggiatori  non  posson  far  uso  di  muli  per  attraversarla,  ma  debbono 
esser  trasportati  a dosso  degli  uomini  : e ricca  in  platino  ed  in  oro. 
Il  ramo  centrale,  o la  Cordigliere  di  Quindiu,  si  avvanza  per  diritto 
verso  Settentrione  tre  la  Maddalena  e Cauca , sollevandosi  a grande 
altezza  nel  Picco  vulcanico  di  Tolima.  Le  due  ultime  catene  sono  u- 
nite  dal  gruppo  montuoso  di  Antioquia,  del  quale  non  altro  se  ne  sa, 
se  non  che  formi  due  grandi  ammassi,  i quali,  dopo  di  aver  separate 
le  correnti  della  Maddalena . di  Cauca  e di  Atrato  si  avvia  verso 
maestro,  molto  diminuito  di  altezza,  e colia  catena  di  Choco  forma 
i bassi  monti  dell'Istmo  di  Panama.  La  più  orientale  delle  tre  Cordi- 
gliere , chiamata  la  Sierra  della  Summa  Paz,  colla  sua  falda  occiden- 
tale si  distende  negli  alti  piani  di  Bogota,  di  Tuoja,  ed  altri,  dell'an- 
tica Cundinamarca,  che  hanno  una  elevazione  di  circa  9000  piedi  ; 
mentre  sulla  sua  falda  orientale  scaturiscono  i fiumi  Guaivari  e Me- 
ta, che  formano  le  acque  principali  deH’Orenoco.  La  tremenda  fen- 
ditura d'Icononzo  s'incontra  nella  via  che  mena  da  Santa  Fè  di  Bo- 
gola  alle  rive  della  Maddalena.  Probabilmente  fu  formata  da  un  ter- 
remoto, ed  assomiglia  a un  filone  minerale,  vuoto , che  si  traghetta 
con  due  ponti  naturali  ; il  più  basso  è composto  di  pietre  che  sono 
Timaste  incastrate  cadendo  tra  le  rocce.  Questa  giogaja  iuchiude  le 
Ande  di  Cundinamarca  e di  Merida,  e si  avvia  verso  greco  per  la 
Nuova-Granata  inaino  al  10mo  di  latitudine  settentrionale,  dove  si 
unisce  colla  catena  littorale  di  Venezuela  o Caracca,  che  va  difilata  a 
levante  e termina  a Capo  Paria  nel  mare  delle  Antille,  o meglio  alla 
sua  estremità  orientale  dell'Isola  della  Trinità.  Questa  catena  litto- 
rale è così  maestosa  e vaga  che  il  Barone  Humboldt  la  paragona  alle 
Alpi  uscenti  del  mare  ma  senza  la  loro  neve.  Il  gruppo  separato  di 
Santa  Marta,  alto  19,000  piedi,  coperto  di  alta  neve,  siede  sopra  un 
ampio  piano  tra  la  delta  della  Maddalena  ed  il  Lago  di  Maracaybo  , 
e serve  di  segnale  a' marinai  ben  lungi  uel  mare  delle  Antille. 

1 passaggi  per  le  Ande  Chiliane  sono  numerosi  ; quello  di  Portil- 
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Io,  che  mona  do  San  Jago  a Mendoza  è il  più  alto  ; esso  attraversa 
le  due  eresie,  con  una  vallata  in  mezzo,  che  rappresenta  in  piccolo  il 
grande  avvallamento  Perù-Boliviano  e la  volle  di  Quito;  la  più  ele- 
vata è cosi  alta  che  la  vegetazione  finisce  assai  di  sotto  della  sua  ci- 
ma. Quelli  nel  Perù  sono  i più  alti , se  bene  ben  pochi  raggiungano 
la  linea  delle  nevi.  In  Bolivia  l'elevazione  media  degassaggi  nelle 
Cordigliere  occidentale  e nell'orientale  è di  piedi  14,892  in  quclla.e 
di  14,422  in  questa.  Quello  che  mena  da  Sorata  alla  volle  aurifera  di 
Tipuani  è forse  in  Bolivia  il  più  allo.  Per  la  mancanza  assoluta  della 
vegetazione  c pel  freddo  intense,  si  suppone  dell'altezza  di  16,000  p. 
sul  Pacifico;  quelli  a settentrione  sono  di  poco  più  bassi.  Il  passo  di 
Quindiu  in  Colombia,  comechè  non  tanto  elevato,  è il  più  difficile  d! 
tutti  a traverso  le  Ande  : ma  sono  i più  pericolosi  quelli  che  trapas- 
sano i gruppi  montuosi  da  un  alto  piano  all'altro  ; per  esempio,  quel- 
lo sul  Paramo  del  Assuay,  nel  piano  di  Quito,  dove  la  strada  è quasi 
così  alta  che  ’l  Monte  Bianco  , perlocchè  non  di  rado  i viaggiatori 
che  si  provano  di  passarlo  restano  spenti  da'freddissimi  venti  (*). 

Sul  lato  occidentale  delle  Ande  non  vi  piove  o ben  poco,  eccetto 
nella  sua  estremità  più  meridionale  ; una  meschina  vegetazione 
cuopre  piccoli  tratti  o quelle  vallicelle  bagnate  da'rivi  che  discendono 
dalle  Ande.  Un  caldo  eccessivo  e l'umidore  si  congiungono  per  coprire 
il  fianco  orientale  e i suoi  risalti  d'intricate  foreste  di  grossi  alberi  e 
di  folte  macchie.  Questa  esuberanza  diminuisce  secondo  cresce  l’al- 
tezza in  siuo  a che  le  sterili  rocce  sono  solo  coperte  di  neve  e di  ghiac- 
ciaie. Nelle  Ande  vicino  all'  Equatore  non  vi  sono  adatto  ghiacciaie 
che  discendano  di  sotto  alla  linea  delle  nevi.  La  ripidezza  delle  pen- 
denze e la  secchezza  dell'aria,  in  sì  grande  elevazione,  impedisce  ogni 


(*j  La  misurazione  del  Sig.  Perniami  nelle  Ande  Perù  Bolitìane  ei  fanno  crede- 
re, che  molti  de’loro  passaggi  sono  più  alti  che  nella  parte  equatoriale  della  cate- 
na. 1 passaggi  del  Ramihuasi,  sull’alta  strada  da  Cusco  ad  Arequipa,  di  Toledo 
( Ira  Arequipae  Puno),  diGualillase  Calluoquinai  ( tra  Arici  e Lapaz  ),  lutti 
nella  Cordiglieri  occidentale,  giungono  alle  corrispondenti  elevazioni  di  10,160  ; 
18,790  ; 11,780  e 18,160:  mentre  nell’orientale  Cordiglieri  o Boliviana  i passi  di 
Challa  ( tra  Oruro  e Cochabamba  ),  di  Pacuani  ( tra  La  Paz  e Curolco  ),  di  Pumi- 
pacheta  (Ira  ’l  lago  di  Tiliaca  e i fiumi  che  mettono  nell’Amazzone  di  Vilcan- 
nota  I tra  la  valle  di  Colilo  e quelli  del  fiume  Yucajr  ) , giungono  alle  altezze  di 
13,600;  13,380;  13,600  e 14,820  piedi  Ingleii. 


<13 


GEOGRAFIA  FISICA 


accumulamento  di  acqua  inoltrata:  oltre  a che  son  di  poco  momento  i 
cambiamenti  annuali  di  temperatura.  L'aspetto  di  queste  regioni  di- 
sgraziate non  si  può  descrivere  con  parole;  cotanto  sono  state  sconvol- 
te da  tremende  commozioni.  II  bagliore  della  neve  stanca  l’occhio;  le 
pesanti  moli  delle  fiere  rocce,  i precipizi!  a picco.e  le  spaventevoli  fen- 
diture delle  quali  è ignota  la  profondità , scuote  1’  animo  piò  saldo , 
l’ immaginazione  più  ardita  ; mentre  le  orecchie  sono  percosse  dalle 
dirompenti  valanche,  o da’ rombi  ruotolanti  de  vulcani.  Nel  silenzio 
della  notte  , quando  il  cielo  è sereno  e i venti  si  riposano,  il  cupo  ro- 
morio  de’  fuochi  vulcanici  nella  quiete  sepolcrale  di  quelle  solitudini 
riempie  gl'  Indiani  di  superstizioso  timore. 

Negli  altissimi  piani  de’gruppi  trasversali,  come  quello  di  Bom- 
kon , comunque  chiaro  sia  il  cielo,  il  paese  è lurido  e scolorato  : le 
ombre  azzurro-scure  sono  crudamente  contornate , e per  la  rarità 
dell'aria  non  si  possono  estimare  con  esattezza  le  distanze.  I cambia- 
menti del  tempo  sono  iroprovisi  e violenti  ; brutti  nugoloni  di  nero 
vapore  si  sollevano,  e su  per  que'piani  infecondi  sono  spinti  da'cru- 
deli  venti  ; la  neve  e la  grandine  sono  lanciale  con  un  empito  irresi- 
stibile; e furiose  tempeste,  in  un  tratto  ne  assalgono,  tra  un  romorio 
spaventevole  e sinistro.  Non  ostante  la  sottigliezza  dell'aria  lo  strepito 
della  pioggia  ne  atterrisce,  mentre  il  fulmine  striscia  su  per  l'adusto 
suolo,  e talvolta  uscendo  della  terra  .secondo  cel  dicci!  Dr.  Poeppig, 
distrugge  una  fila  di  muli  o una  frotta  di  pecore  con  un  solo  lampo. 

Alle  volte  sulla  cresta  delle  Ande  v’  imbattete  in  una  corrente  di 
aria  calda  : codesto  straordinario  fenomeno  sopra  quelle  gelide  altu- 
re, non  ancora  si  è spiegato  : in  generale  avviene  due  ore  dopo  il 
tramonto  in  siti  assegnati  ed  angusti,  non  più  larghi  di  pochi  passi» 
somiglianti  a sortii  similmente  descritti  dell'aria  calda  nelle  Alpi.  Un 
esempio  particolare  probabilmente  di  luce  terrestre,  si  osserva  nel- 
l’attr  aversa  re  le  Ande  da  Chilo  a Mendoza.  Sopra  questa  scena  roc- 
ciosa talvolta  si  ferma  un  particolare  splendore,  una  sorta  di  luce  ros- 
sastra inesprimibile,  che  si  dilegua  durante  le  piogge  invernali,  e nè 
è visibile  ne’ giorni  soiarii.  Il  Dr.  Pcepping  lo  attribuisce  alla  sec- 
chezza dell'aria  : egli  si  tenne  in  questa  opinione  posciachè  ebbe  os- 
servato uno  splendore  consimile  sulla  costa  del  Perù,  e poi  anche  ve-* 
duto  in  Egitto. 

Le  Ande  discendono  su'piani  orientali  in  successivi  piani  coltivati, 
come  quelli  di  Tucuman , di  Salta  e di  Jujuy , nella  repubblica  della 
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Piata,  e molti  altri.  Quello  di  Tucuman,  il  giardino  della  repubblica, 
è alto  2500  piedi  sul  mare. 

Le  basse  terre  ad  oriente  delle  Ande  sono  divise  dagli  alti-piani  e 
da'monti  di  Parima  e del  Brasile  in  tre  parti  di  aspetto  assai  diverso: 
i deserti  ed  i Pampas  di  Patagonia  e di  Buenos  Ayres,  le  selve  o la 
vaile  boscosa  delle  Amazzoni,  e i Llanos  o gii  erbosi  steppi  deli  o* 
renoco.  Gli  alti-piani  orientali  in  alcun  luogo  uon  superano  2500 
piedi  di  altezza  assoluta  ; i piani  sono  cosi  bassi  e spianati,  spezialmen- 
te al  piede  delle  Ande,  che,  se  l'oceano  si  alzasse  1000  piedi, sommer- 
gerebbe più  che  la  metà  del  Continente  dell’America  Meridionale. 

Il  complesso  montuoso  di  Parima  forma  un  gruppo  di  montagne 
disparse  sopra  un  alto-piano  non  più  di  2000  piedi  superiore  al  ma- 
re, che  si  distende  G o 700  miglia  da  oriente  a ponente,  tra  i fiume 
Orenoco,  il  Rio  Negro,  il  Maragnone  e l'Oceano  Atlantico.  È esso  del 
tutto  separato  dalle  Ande, essendo  80  leghe  ad  oriente  dc'monti  di  Nuo- 
va Granata.  Esso  comincia  60  o 70  miglia  dalla  costa  di  Venezuela 
ed  ascende  in  quattro  successivi  scaglioni  a'piani  ondolanti,  che  si  ad- 
dentrano uno  o due  gradi  oltre  all’Equatore, ed  ha  una  lunghezza  dop- 
pia della  sua  larghezza. 

Sette  catene,  oltre  i gruppi  di  montagne,  attraversano  l' alto-pia- 
no da  ponente  ad  oriente,  delle  quali  la  principale  è la  Sierra  del 
Parima  : essa  principia  alla  foce  della  Meta,  ed  attraversa  i piani  di 
Esmeralda  su 'confini  del  Brasile.  Questa  catena,  non  più  alta  di  600 
piedi , precipitosa  da  per  tutto  , forma  la  regione  idrografica  dei 
fiumi  che  mettono  nel  Fiume  delle  Amazzoni  e neH’Orenoco.  L'Ore- 
iìoco  nasce  sul  fianco  boreale  della  Sierra  del  Parima  , e nel  suo 
corso  curvilineo  su'  piani  di  Esmeralda  attraversa  quella  catena  e 
l'altra  parallela  di  Maypures  36  miglia  discosto  verso  mezzogior- 
no : e percuotendo  violentemente  contro  le  pendenti  rocce  che  lo  at- 
traversano, forma  la  serie  magnifica  di  balze  precipitose  e di  ca- 
teratte di  Maypures  e di  Atures , donde  i Monti  di  Parima  trassero 
il  nome  di  Cordigliere  delle  cateratte  dell’  Orenoco.  La  catena  di 
granito,  che  forma  le  ripe  e riempie  il  fondo  del  fiume,  è coperta  di 
una  lussureggiante  vegetazione  tropicale,  particolarmente  di  foreste 
di  palme.  Nellallo  Orenoco,  vicino  di  Charichana.vi  ha  una  roccia  di 
granilo  che,  al  levare  del  sole,  caccia  suoni  musicali,  come  le  note  di 
un  organo  : sono  essi  cagionati  dalla  differenza  di  temperatura  tra  Fa- 
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ria  esterna  e quella  elle  riempie  le  profonde  e strette  fenditure  in 
elle  In  roccia  è divisa  in  ogni  parte.  Alcun  che  di  somigliante  avviene 
nel  monte  Sinai  a della  dell'illustre  Humboldt.  Le  altre  catene  paral- 
lele che  si  distendono  sopra  l'alto-piano  in  Venezuela  e nella  Gujana, 
se  bene  non  di  grande  altezza,  sono  veramente  alpestri  e spesso  termi- 
nano in  rupi  a picco  ; sono  esse  separate  da  basse  praterie  , general- 
mente infeconde  nella  stagione  asciutta,  ma  dopo  la  caduta  delle  piog- 
ge si  cuoprono  di  un  verde  tappeto  di  erba  mescolata  a fiori  , spesso 
alta  sei  piedi.  La  bellezza  de'vegetali  in  queste  contrade  sorpassa  l'im- 
maginazione : le  regioni  dell'Orenoco  superiore  e del  Rio  Negro  e di 
quasi  tutte  le  montagne  e le  rive  de'Gumi  nella  Gujana,  sono  vestite  di 
foreste  maestose  ed  impenetrabili,  delle  quali  gli  umidi  e caldi  reces- 
si sono  la  dimora  di  bellissima  e singoiar  razza  di  Orchidee,  c d’intri- 
gate  rampanti  di  diversa  sorte. 

Sebbene  tutte  le  montagne  del  sistema  di  Parima  siano  selvatiche 
ed  alpestri,  non  sono  alte  ; il  Picco  inaccessibile  dei  Cerro  Duida  , 
che  s'innalza,  tutto  solo,  7155  piedi  sul  piano  di  Esmeralda,  è il  pun- 
to più  sublime,  ed  uno  delle  più  alte  montagne  nell'  America  Mer  i- 
dionale  ad  oriente  delle  Ande.  Le  deliziose  praterie  del  Rupununi  e- 
ratio  i luoghi  delle  finzioni  romanzesche  ne'  giorni  della  Regina  Eli- 
sabetta. A mezzogiorno  di  Pacaraime,  vicino  ad  un  seno  del  fiume, 
si  suppose  che  stesse  la  famosa  Manoa,  che  fu  scopo  della  sfortunata 
spedizione  di  Sir  Walter  Raleig  ; circa  11  miglia  a libeccio  di  essa  è 
collocato  il  lago  Amucu,  il  Gran  Lago  dalle  ripe  di  argento,  di  gran- 
de ampiezza  solamente  in  tempo  delle  inondazioni  periodiche. 

Sul  lato  meridionale  della  valle  del  Maragnone  siede  l'altopiano  Jcl 
Brasile  non  più  alto  in  nessun  luogo  di  2500  piedi,  che  ingombra  la 
metà  di  quell'impero  insieme  con  una  parte  della  repubblica  Argenti- 
na e dell'  Uruguay  orientale.  Ha  la  forma  di  un  triangolo,  col  suo  api- 
ce nel  punto  di  unione  de'  Gumi  Mamore  e Beni,  e colla  sua  base  si  di- 
stende, vicino  alla  spiaggia  dell' Atlantico,  dalla  foce  del  Rio  della 
Piata  sino  a tre  gradi  addentro  I'  Equatore.  È diffìcile  di  assegnare 
i limiti  di  questo  vasto  territorio  , ma  se  ne  può  formare  un'  idea 
col  seguire  la  direzione  de'  tronchi  precipitosi  c delle  cateratte  de'Gu- 
mi che  vengouo  giù  da  esso  ne'piani  circostanti.  In  questo  modo  una 
linea  che  si  meni  dalla  cascata  del  Tocantino,  nel  grado  3, 30  di  lati- 
tudine Meridionale  , alle  cateratte  di  Madeira  , nell'  8°  grado  della 


Digitized  by  Google 


MONTAGNE  DEL  BRASILE  H5 

medesima  latitudine,  segnerebbe  a un  dì  presso  il  suo  limite  setten- 
trionale ; di  qui  la  linea  si  amerebbe  verso  libeccio  sino  all’  unio- 
ne del  Mamore  e del  Beni;  allora,  rivolgendosi  a scirocco,  lungo  lo 
schiene  delle  montagne  chiomata  la  Cordigliere  Goral  e la  Sierra  Pa- 
reri* , si  recherebbe  a mezzodì  della  cateratta  del  Paranà  chiamata 
Sete-Quedas  , nella  lat.  24°  30'  Merid.;  e lilialmente  di  qui , per'  lo 
grandi  cascate  del  fiume  Iguassu.al  Morrò  di  Santa  Marta,  nella  lat. 
28 , 40  , a mezzo  di  dell'  isola  di  Santa  Caterina. 

Diverse  catene  di  monti , quasi  parallele , si  distendono  da  libec- 
cio a greco,  700  miglia  lungo  la  base  del  triangolo  , con  una  lar- 
ghezza di  circa  400  miglia.  Tra  queste,  la  Sierra  do  Mar,  o la  cate- 
na liltorde,  si  distende  dal  fiume  Uruguay  al  Capo  San  Rocco  , non 
mai  discosto  più  di  20  miglia  dall'Atlantico,  eccetto  a mezzodì  della 
baja  di  Santos,  dove  giunge  ad  80m.  I suoi  risalti  divergono  qua  e là 
a manritta  ed  a mancina;  i picchi  granitici  di  Corcovado  e di  Teju- 
co,  termine  di  uno  di  tali  risalti,  ornano  in  modo  veramente  pittore- 
sco la  magnifica  baja  di  Rio  de  Janeiro.  La  catena  parallela  di  Espenha* 
co  comincia  vicino  alla  città  di  San  Paolo  , e le  catene  continue  del 
Serro  Frio,  formano  il  confine  occidentale  della  vallata  del  Rio  San 
Francesco;  è essa  la  più  alta  nel  Brasile,  ed  uno  de'montiche  la  com- 
pongono, l'Itambe,  s’innalza  8426  piedi  sul  mare. Tutti  i monti  Bra- 
siliani hanno  una  direzione  generale  da  libeccio  a scirocco  , fuorché 
la  catena  trasversale  della  Sierra  dos  Vertentes,  che  principia  60  mi- 
glia a mezzogiorno  di  Villa  Rica  , e si  volge  tortuosamente  in  sino 
al  suo  termine  vicino  alla  unione  del  Mamore  e del  Beni.  Esso  co- 
stituisce la  regione  idrografica  de'tributarii  del  San  Francesco  e delle 
Amazzoni  verso  borea  , e di  quelli  del  Rio  della  Piata  a mezzodì  ; la 
sua  maggiore  altezza  sul  mare  è 3500  piedi;  la  parte  occidentale , la 
Sierra  Pareri*  , è una  seguenza  semplicemente  di  monti  separati. 
Questa  catena  littorale  di  Venezuela,  ed  i monti  di  Parima  , sono  le 
sole  giogaje  nel  continente  Americano  che,  del  tutto  od  in  parte,  non 
giacciono  nella  direzione  de’  meridiani. 

Foreste  superbe  di  alberi  giganteschi,  strette  insieme  da  intrigate 
rampanti  eda  piante  parasitiche,  vestono  le  declività  de'monti  ed  or- 
lano le  ripe  de'  fiumi  Brasiliani,  colà  dove  una  rigogliosa  verzura  ab- 
bellisce un  ricco  suolo. Molte  frale  pianure  dell’alto-piano  offrono  pa- 
scoli di  erba  sabatica  solo  dopo  le  piogge;  altre  son  coperte  di  foreste 
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di  alberi  nani  e contraffatti;  ma  vasti  spazii  sono  pur  ricchi  di  eccel- 
lenti  pasturo  io  tramezzati  da  campi  di  grane:  alcune  parti  sono  ste- 
rili sabbie  c pezzi  rotolati  di  quarzo  ; e i Campi  Parecis  a borea 
della  Sierra  dos  Vertente*,  nella  provincia  di  Matto-Grosso,  sono  un 
deserto  di  sabbia  di  sconosciuta  larghezza  simile  al  Gran  Gobi  sul- 
l’ alto-piano  del  Tibet. 
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I piani  meridionali  sono  i più  sterili  de'  tre  grandi  spazii  delle  bas- 
se terre  Americane;  essi  si  distendono  dalla  terra  del  Fuoco  oltre  al  17® 
grado  di  latitudine,  ol900  miglia,  sinoaTucuman  ed  a’ monti  del 
Brasile.  In  una  estremità  cresce  la  palma,  mentre  nell'altra  profonde 
nevi  cuoprono  il  suolo  durante  parecchi  mesi  dell’anno.  Questo  piano 
vastissimo,  di  1 ,620,000  miglia  quadrate,  comincia  dalla  parte  orien- 
tale della  Terra  del  Fuoco,  eh’ è una  terra  piatta  coperta  di  alberi,  c 
perciò  superiore  alla  sua  contìnuazioue  sul  continente  per  mezzo  della  • 
Patagonia  orientale,  che,  per  800  miglia  dal  suo  confine  meridionale 
sino  di  là  dal  Rio  Colorado  , è un  deserto  di  ghiaja.  Talvolta  veg- 
gonvisi  grossi  ciottoli,  cespi,  erba  nericcia, arboscelli  armati  di  spi- 
ne, laghi  salsi , incrostazioni  saline  bianche  come  la  neve  , e neri 
banehi  basaltici,  a simiglianza  de'  piani  di  ferro,  al  piede  delle  An- 
de, infecondi  com  ’l  resto.  Nondimeno  la  Patagonia  Orientale  non  ci 
mostra  una  spianata  generale  ma  una  seguenza  di  piani  orizzontali 
ghiajosi,  a vicenda  alti  e bassi,  separali  da  lunghe  lince  di  creste  o di 
ripide  citine  come  se  fossero  le  loro  gronde.  La  salita  è di  poco  mo- 
mento , perchè  anche  al  piede  delle  Ande , il  piu  elevato  di  questi 
piani  è alto  solo  3000  piedi  sull'oceano.  1 piani  son  qua  e là  intra- 
mezzati di  burroni  e di  rivi,  senza  che  quelle  acque  rendano  fecondo 
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quell' arido  suolo.  Il  passaggio  dal  calore  interno  ad  un  intenso  fred- 
do è rapido  , e spesso  gl’  impetuosi  venti  si  cangiano  , sopra  que- 
sti deserti , in  fieri  uragani:  gl'  Indiani  si  studiano  di  evitarli  , ec- 
cetto quando  sono  in  via  per  visitare  le  tombe  de*  loro  genitori. 
La  ghiaja  finisce  poche  miglia  di  là  a settentrione  del  Rio  Colorado: 
quivi  comincia  la  terra  rossa  calcare  de'  Pampas , coperta,  si  che  ne 
annoja,  uniformemente  sempre  di  cespi  di  erbe  salvatiche,  senza  un’ 
albero  senza  un  cespuglio.  Questa  regione  così  piana  come  ’l  mare  e 
senza  una  pietra , si  allunga  sin  quasi  all’  alto-piano  dei  Brasile  , c 
per  1000  miglia  tra  l’Atlantico  e le  Ande  , non  vedi  , e a gran- 
dissime distanze,  altro  oggetto  che  ne  interrompe  la  desolante  uni- 
formità che  un  solitario  umbù  in  guisa  di  un  gran  segno  terminale. 
Questo  vasto  spazio  se  bene  privo  quasi  d'  acqua  , non  è tutto  nella 
stessa  condizione.  Ne'  Pampas  di  Buenos  Ayres  vi  sono  quattro  di- 
stinte regioni.  Lungo  180  miglia  ad  occidente,  di  Buenos  Ayres  so- 
no i Pampas  coperti  di  cardi  e di  trifoglio  cocleato  ( medicago  saliva ) 
di  un  vivo  verde  finché  dura  l'umidità  della  pioggia.  Nella  primavera 
la  verzura  si  appassisce,  e di  poi  dopo  un  mese  i cardi  giungono  al- 
l’ altezza  di  10  piedi , in  tanta  foltezza  e così  difesi  dalle  spine  che 
diventano  impenetrabili.  Nella  state  gli  steli  secchi  sono  spezzati  dal 
vento  ed  il  trifoglio  di  nuovo  spande  la  freschezza  sulla  terra.  1 Pam- 
pas 430  miglia  ad  occidente  di  questa  regione  formano  un  fitto  tap- 
peto di  erbe  lunghe  e rigogliose  , mescolate  a vaghissimi  fiori , che 
porgono  una  pastura  inesauribile  a numerosissimo  bestiame  ed  a mi- 
• gliaja  di  cavalli;  indi  segue  un  tratto  di  paludi  e di  pozze,  cui  succe- 
de una  regione  di  burroni  e di  pietre,  e , infine  una  zona  , che  tocca 
le  Andes  , di  spinosi  arbusti  e di  alberi  contrafatti  fittamente  adot- 
tati. Le  terre  piatte  nella  provincia  d’ Entre  Rios  nell'Uraguay, 
quelle  di  Santa  Fè , ed  una  gran  parte  di  Cordova  e del  Tucuman  , 
sono  erbose  e sparse  di  case  villerecce  pel  bestiame.  Le  rive  del  Pa- 
ranà  e di  altri  tributarti  della  Piata  sono  adorne  di  una  varietà  in- 
finita di  vegetali  tropicali , particolarmente  delle  graziose  spezie 
delle  palme  , mentre  leisole  iu  mezzo  a’ fiumi  sono  ricche  di  bo- 
schetti di  aranci.  Un  deserto  di  sabbia  , detto  il  Gran  Chaco  , né 
sta  od  occidente  del  Paraguay:  altro  non  produce  che  una  varietà  di 
aloè  e di  cacti.  Confinano  col  descritto  deserto  le  provincie  Bolivia- 
no di  Chiquilos  e di  Moxos , coperte  di  foreste  c di  macchie,  dove 
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ammirami  le  lodate  fatiche  e le  cure  beuelklte  delle  Missioni  de'Ge- 
suiti  per  incivilire  nel  passato  secolo  gli  aborigeni  dell'  America 
Meridionale. 

I Pampas  di  Buenos  Ayres,  1000  piodi  sul  mare  , si  avvallano 
lungo  il  piede  delle  Ande,  perlochè  le  acque  che  vengono  giù  da  que' 
monti  si  raccolgono  in  ampli  laghi , in  paludi , in  pantani  larghissi- 
mi , ed  in  vaste  saline.  La  palude  o stagno  d' Ybera  di  1000  miglia 
quadrate  è interamente  coperta  di  piante  acquatiche.  Queste  paludi, 
per  cagione  delle  inondazioni  annuali  de’  fiumi , gonfiate  traboccano 
sopra  migliaja  di  miglia  quadrate  di  superficie  , e cuoprono  pur  i 
Pampas  lasciandovi  un  letto  di  melma  fecondante.  In  queste  inon- 
dazioni periscono  moltitudini  di  animali,  e non  è roen  letale  la  sec- 
chezza che  ne  segue  talvolta.  Fra  l' anno  1830  ed  il  1831  perirono 
due  milioni  di  animali  per  mancanza  di  nutritura,  ed  avviene  alle 
volte  ancora  che  appicatosi  per  caso  il  fuoco  all'erba  secca  ed  a'  car- 
di , in  quella  spaventevole  conflagrazione  , altri  milioni  vi  restano 
consumati  e spenti.  ’ 

Le  Silvas  del  fiume  delle  Amazzoni,  che  siedono  nel  centro  del 
continente  , formano  la  seconda  divisione  delie  basse  terre  dell'  A- 
merica  Meridionale.  Questa  contrada  è più  diseguale  de’  Pampas  , 
t-d  i vegetali  sono  cosi  affollati  che  non  altrimenti  vi  si  può  penetra- 
re che  navigando  su  pel  fiume  o pe'  suoi  tributari!.  Le  foreste  non 
solo  cuoprono  la  grati  vallata  delle  Amazzoni  dalla  Cordigliero  di  Chi- 
quitos  sino  alle  montagne  di  Parima  , ma  si  pure  le  giogaje  confi- 
nanti, la  Sierra  dos  Vcrtcntes  e di  Parima,  di  modo  che  il  tutto  for- 
ma una  superficie  boscosa  più  che  sestupla  della  Francia,  fra  ’l  18mn 
parallelo  meridionale  ed  il  7*o  boreale  : e però  intertropicale  ed  at- 
traversata dall’ equatore.  Quivi  veggonsi  molte  praterie  pantanose 
tra’l  3°  e 4°  grado  di  latitudine  boreale  ed  alcuni  steppi  erbosi  a 
mezzodì  della  catena  Pacaraimo  ; ma  son  dessi  di  poca  importanza  in 
riguardo  delle  Silvas  le  quali  si  distendono  lungo  le  rive  del  fiume 
per  1500  miglia  con  una  larghezza  tra  350  a 800  miglia  e forse  più. 
Secondo  il  Barone  de  Humboldt,  il  ruolo,  arricchito  per  tanti  secoli 
delle  spoglie  delle  foreste , ò formato  di  un  terriccio  ubertosissimo. 

• Sir  Woodbiuc  Va  risii  un  Duenos  Ayres  , e Sir  Francis,  Head’  s Journty  over 
(Ite  Pampas. 
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No' profondi  ed  oscuri  recessi  di  queste  primissime  foreste  il  caldo  è 
soffocante  : ivi  non  penetra  sodio  di  aria  , e , dopo  di  essere  in- 
nacquate dalle  piogge  periodiche,  l’ umidità  è cosi  grande  che  in  sul 
mattino  si  solleva  una  nebbia  azzurra  tra  i grossi  fusti  degli  alberi 
ed  avviluppa  le  intricate  rampanti  che  si  distendono  da  ramo  a ramo. 
Un  silenzio  di  morte  vi  regna  dal  levare  al  tramontar  del  sole  , ma 
non  a pena  si  nasconde  sotto  l'orizzonte  che  a un  tratto  si  ascoltano 
le  voci  discordanti  di  migliaja  di  animali,  non  però  continue  e dure- 
voli, ma  si  in  scoppii  tremendi  e separati.  Par  che  le  bestie  siano  ad 
intervalli  e tutte  od  un  tempo  sospinte  da  una  forza  sconosciuta  , in- 
aino a che  la  foresta  tutte  si  riempie  di  un  tumulto  , di  un  gridare 
universale.  Indi,  nella  mezza  notte  , segue  un  profondo  silenzio  , il 
quale  , al  primo  albore  del  giorno , è di  bel  nuovo  interrotto  dui 
selvaggio  coro  con  un  tremendo  o generale  ruggito.  L'usignuolo  an- 
cora ha  il  suo  tempo  di  cauto  e di  silenzio;  dopo  breve  riposo 

Ora  lento  e placidissimo 
Il  bel  canto  in  giù  discende  ; 

Or  con  volo  rapidissimo 
Gorgheggiando , in  alto  ascende. 

PlGNOTTI. 

Spesso,  il  rumore  di  qualche  animale  fuggente,  o colto  in  agguato 
do  nemiche  bestie,  risveglia  dal  sonno  que’  Gerì  ospiti  delle  foreste  , 
per  lo  che  a un  subito  si  ascoltano  confuse  strida  di  furore  o di  pau- 
ra. 1 temporali  accompagnali  dal  tuono  li  spaventa  oltremodo  ; al- 
lora sembra  che  tutta  la  natura  partecipa  di  quel  timore.  Quel  sordo 
cigolio  delle  cime  degli  alti  alberi  ha  un  certo  che  di  sinistro,  se  be- 
ne nè  pure  uu  soffio  di  aria  le  agiti  ; un  sibilo  cavernoso  nelle  alte 
regioni  dell’  aria  giunge  all'  orecchio  come  nunzio  del  nero  vapore 
che  vi  galleggia;  uua  notte  nera  cuopre  le  antiche  e temute  foreste  , 
le  quali  indi  a poco,  percosse  da'violenti  soffii  dell’  uragano,  le  senti 
come  se  cacciassero  muggiti  e stridori  spaventevoli  : aggiungi  a que- 
sto bujo  infausto  il  guizzo  vivido  de'  baleni  ed  i fragorosi  scoppii  del 
tuono,  e si  avrà  compiuta  una  scena  veramente  terribile. 

I Llanos  dell'  Orenoco  e di  Venezuela  , vestiti  di  lunghe  erbe  , 
formauo  la  terza  parte  delle  basse  terre  dell’  America  Meridionale 
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ed  occ  upsno  153,000  miglia  quadrale  tra  le  delle  dell'  Orcnoco  c del 
Loquela , spianali  come  la  superfìcie  del  mare.  Si  possono  percor- 
rere queste  terre  lungo  1100  miglia  dall’  Orcnoco  alle  Ande  di 
Pasto  ; e bene  spesso  non  v'  ha  un  eminenza  alta  un  piede  in  270 
miglia  quadrate  di  superficie.  Sono  essi  di  una  lunghezza  doppia 
della  larghezza  ; e siccome  il  vento  spira  costantemente  da  oriente, 
il  clima  è più  ardente  nella  parte  più  occidentale.  Questi  stoppi  so- 
no per  la  più  parte  privi  di  alberi  e di  boscaglia  , pure  in  taluni 
luoghi  vedousi  maurizie  ed  altre  palme.  Comunque  siano  piatte 
queste  terre , pure  vi  si  osservano  due  specie  di  ineguaglianze  ; una 
consiste  in  banchi  o massi  di  arenaria  o di  calcare  compatto,  cinque  o 
sei  piedi  alti  di  un  perfetto  livello  per  molte  leghe  ed  impercettibi- 
li fuorché  nelle  estremità  ; l' altra  ineguaglianza  si  può  solo  scopri- 
re col  barometro, o cogli  strumenti  per  livellare;  si  nomiua  una  Mesa, 
ed  è un  alzamento  che  a poco  a poco  si  va  sollevando  sino  all’ altezza 
di  parecchi  passi.  Quantunque  sia  di  poco  rilievo  questa  elevazione, 
pure  una  Mesa  forma  la  regione  idrografica  da  libeccio  a greco  tra’ 
fiumi  che  mettono  nell'Orenoco  ed  i rivi  che  fluiscono  dalla  costa  bo- 
reale della  Terra  Ferma.  Nella  stagione  piovosa,  da  Aprile  al  finiredi 
Ottobre,  le  pioggie  tropicali  vengono  giù  a torrenti,  di  modo  che  le 
inondazioni  de’  fiumi  cuoprono  centinaja  di  miglia  quadrata  de'Llanos. 
L’acqua  giunge  talvolta  ne’  luoghi  avvallati  all’altezza  di  12  piedi,  sic- 
ché vi  perisce  una  moltitudine  di  cavalli  e di  altri  animali:  dopo  ciò 
quella  terra  tramanda  un  sentore  di  musco,  eh' è un  odore  particolare 
di  molti  quadrupedi  dell’America  Meridionale.  Per  cagione  della  pia- 
nezza della  contrada  ancora  , le  acque  di  qualche  tributario  dell’Ore- 
noco  sono  respinte  da’  traboccamenti  di  quel  fiume  , specialmente 
quando  sono  ajutati  dal  vento  e formano  laghi  passeggeri.  Ma  non 
subito  l'acqua  si  abbassa  , questi  stoppi,  concimati  da' sedimenti  si 
ornano  di  un  manto  di  verzuru  e producono  ananassi , e qua  c là 
gruppi  di  palma  a ventaglio, e mimose  cheavvivano  le  sponde  de'fiu- 
ini.  Si  cangia  poi  la  scena  col  ritorno  della  aridità  ; I'  erba  bruciata 
si  converte  in  cenere,  I’  aria  è piena  di  polvere  sollevata  dalle  oppo- 
ste correnti  prodotte  dalla  diversità  della  temperatura,  anche  quan- 
do manca  il  vento.  Se  per  caso  cade  una  scintilla  di  fuoco  sulle  adu- 
ste pianure  un  incendio  universale  cuopre  il  terreno  tra  fiume  e 
fiume,  e mentre  vi  trova  la  morte  immenso  stuolo  di  ogni  sorte  di 
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animali,  quel  suolo  argilloso  s’ insteriLisce  per  parecchi  anni  ; iositio 
a che  , a vicenda  , novelle  piogge,  col  mutar  delle  stagioni,  dirom- 
pano la  superficie  del  suolo  indurito  come  un  mattone. 

I Llanos  giacciono  tra  1*  equatore  ed  il  Tropico  di  Cancro;  ia  tem- 
peratura media  annuale  è quasi  di  84  Fahren.  Il  caldo  è vie  più  sof- 
focante durante  la  stagione  delle  piogge  , quando  il  tuono  romoreg- 
gia  tra  violenti  e spessi  uragani. 

GEOLOGIA  DELL'  AMERICA  MERIDIONALE. 

Ciò  che  più  è degno  dinotarsi  nella  condizione  geologica  dell’Ame- 
rica Meridionale  è '1  vasto  svolgi  mento  delle  forze  vulcaniche  ristretto 
nello  catena  delle  Ande  e dove  si  è cotanto  allargato, come  nella  parte 
Bolivia-Peruviana,  sino  a'  luoghi  vicino  alla  costa.  Nondimeno  si  di- 
rebbe a torto  che  noa  vi  fosse,  a gran  distauza  del  mare, veruna  trao- 
da di  moderna  azione  vulcanica  *;questa  è una  di  quelle  teorie,  della 
quale  colie  recenti  scoperte.se  n’è  provata  fallacia. Le  aperture  vulca- 
niche veggonsi  nelleAnde  ingruppi  linearità  più  meridionale  è quella 
del  Chili,  che  si  distende  dalla  latitudine  di  Chiloe  a quella  di  Sauto 
Jago,  tra'  paralleli  48°  e 33.  Merid;  in  questo  tratto  esistono  cinque 
ben  conosciuti  crateri  ardenti , de'  quali  il  più  meridionale  è '1  vul- 
cano di  Llanquihae  o di  Osoruo  , osservato  dal  sig.  Gaye,  ed  il  più 
settentrionale  è quello  di  Maypu  , i cui  fuochi  si  veggono  talvolta 
dalla  capitale  del  Chili.  Fra  il  33mo  parallelo  e la  frontiera  Bolivia- 
na non  sembra  che  vi  sia  alcuna  apertura  vulcanica  , ma  nella  pro- 
vincia di  Atacama  si  erge  il  vulcano  di  San  Pedro  di  Atacama.  La 
montagua  d' Isiuga  , nella  provincia  di  Tarapaca,  dicesi  che  sia  un 

* Il  sig.  Continui]  trovò  un  cratere  vulcanico  perfetto , colle  tracce  palesi  del- 
le correnti  della  lava  usoiiane,  ( esempio  raro  ne'più  alti  crateri  delle  Alpi  ) , vi- 
cino a San  Pietro  de  Cacba  nella  valle  del  Yucay  (lai.  14°  12’,  long.  71°  15’.  Oc- 
cid.  ),  e ad  un’ elevazione  di  12,000  piedi  ) , vicino  alle  rovine  del  Tempio  del- 
I’  Inga  Viracocha  ; monumento  e luogo  celebre  nella  leggenda  Peruviana  distan- 
te 175  miglia  dal  punto  più  vicino  dai  mare.  Egli  è probabile  che  parecchi  dei 
più  celebri  distretti  mineralogici  dell’  Alto  Perù  , il  Potosi  , per  esempio,  situa- 
to nel  porfido , sono  stati  sollevati  io  un  periodo  mollo  recente.  Nella  valle  del 
Desaguadero  non  mancano  moderne  rocce  vulcaniche  ; ne’  profondi  burroni  in- 
torno alla  città  di  La  Paz  lat.  16°  13'.  vi  esistouo  conglomerali  vulcanici , e il 
monte  di  Litanias  che  fornisce  la  pietra  per  ediflzii  di  quella  città  Boliviana  ( lat. 
16”,  42’,  loug.  68°,  19'  Ij2  ;,  è composto  della  più  perfetta  Incitile  , e si  alza  a 
14,300  piedi  dal  mare  Pacifico  da  cui  è distante  ICO  miglia. 
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vulcano  ardente, ma'!  gran  centro  dell’azione  vulcanica  fu  questa  par- 
te della  Cordigliero  Occidentale  si  estende  dal  grado  18  c minuti  10, 
al  grado  1G  e minuti  20  , dove  le  Ande  cambiano  la  loro  direzione 
dall’  esser  parallele  al  Meridiano,  con  una  inclinazione  di  quasi  45 
gradi  a questa  linea. 

Le  cupole  gigantesche  di  trochite  delle  Ande,  di  Sahansae  del  Ne- 
vudo  di  Chuquibamba  segnano  il  limite  settentrionale  e meridiona- 
le di  questa  linea  di  aperture  ; la  prima  , una  delle  piramidi  trachi- 
tiche  tra  le  più  perfette  nelle  Ande,  giunge  aH’altezzadi  22,350  piedi, 
nella  latitudine  di  18°  7',  e nella  longitudine  68^  54'  Occid.  ; vi- 
cino ad  essa  vi  sono  i Nevadi  gemelli  di  Pomarape  e di  Pariuacota 
uno  del  quale  vedesi  cacciar  fumo.  Il  gruppo  de'  picchi  nevosi  ve- 
duto da  Arica  , il  cui  centro  , il  Nevadodi  Tacora,  è nella  latitudi- 
ne di  17°  43’ mostra  un  cratere  squarcialo,  e una  solfatara  arden- 
te , sopra  uno  de'  suoi  lati.  Tra  questo  punto  ed  il  vulcano  di  Àre- 
quipa  nou  si  è veduto  veruno  vulcano  ardente.  Ben  si  sa  che  que- 
sto vulcano  ha  vomitato  fiamme  e ceneri  , recando  la  distruzio- 
ne su'  luoghi  circostanti  , in  un  periodo  comparativamente  recente; 
il  cratere  di  Cvinas,  ardente  nel  16mo  secolo,  è ora  riempiuto  ed  af- 
fatto estinto.  Fra  la  latitudine  di  Arequipa  (16°  24')  ed  il  gruppo 
Equatoriale  de'  vulcani , le  Aude  non  mostrano  un  solo  cratere  ar- 
dente. Questo  gruppo  equatoriale  si  distende  lungo  una  linea  me- 
ridionale di  3 gradi  e 15  minuti , tra  il  picco  di  Sangay  ed  il  vulca- 
no di  Los  Pastos.  Le  più  notevoli  tra  queste  aperture  vulcaniche 
sono  il  Singay.il  Tunguragua  ed  il  Cotopaxi,  tutte  situati  nella  Cor- 
digliere più  lontana  dall'  Oceano.  Pichinca  ardeva  nel  1831  ; ed  a 
settentrione  dell'  Equatore,  Imbaburu,  i vulcani  del  Chili,  di  Cum- 
bal,  di  Tuquercs  o Los  Postos,  di  Sotara  e di  Purace  , segnano  l’am- 
piezza dell'attuale  forza  vulcanica  nel  nostro  emisfero. 

Il  Granito,  che  sembra  di  essere  la  base  di  tutto  il  continente,  è 
largameute  sparso  verso  oriente  e verso  mezzodì  : esso  comparisce 
abbondantemente  nella  Terra  del  Fuoco  e nelle  Ande  della  Patago- 
nia ed  in  grandi  elevazioni:  e nel  Chili  e nel  Perù  meridionale  for- 
ma la  linea  de' monti  paralleli  al  PaciGco,  dove  sono  collocate  le 
ricchezze  minerali  del  primo  ; ma  si  scuoprc  cosi  di  raro  nelle 
porti  settentrionali  della  catena,  die,  dice  il  Barone  liumboldt , si 
può  viaggiare  parccdii  auui  nelle  Ande  del  Perù  e di  Quito  seuza 
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che  ne  incontriate  un  segno.  Egli  noi  .vide  mai  ad  una  altezza  mag- 
giore di  ll.oOO  piedi. Col  granito  si  trova  collegatoquae  là  lo  gneis, 
ma  ’l  raicascisto  è vie  più  comune  tra  le  rocce  cristalline.  La  roccia 
quarzosa  , probabilmente  del  periodo  Devoniano  , è molto  frequen- 
te: generalmente  è mescolata  colla  mica,  ed  è ricca  in  oro  ed  in  ferro 
speculare.  Spesso  si  distende  per  parecchie  leghe,  nelle  falde  occiden- 
tali del  Perù  , della  grossezza  di  (>000  piedi.  L’  arenaria  rossa,  colle 
sue  marne  gessose  e salifere,  forse  contemporanea  della  nostra  marna 
rossa  inglese , di  smisurata  estensione,  si  mostra  nelle  Ande,  e sul- 
l'allo-piano  ad  oriente,  dove  in  alcuni  luoghi,  come  in  Colombia,  si 
spande  sopra  migliaja  di  miglia  quadrate  sino  alle  spiagge  dell’Atlan- 
tico. Essa  abbondantemente  si  estende  sino  alle  altezze  di  10,000 
e 11,000  piedi  ; per  esempio,  su’  piani  di  Tarqul  e nella  vallata  di 
Cucnca.  Talvolta  vi  si  trova  unito  il  carbone , come  nelle  Ande  di 
Pasco,  nel  Perù,  si  è incontrato  all’altezza  di  14,750  piedi  sul  mare. 

Il  Porfido  abbonda  lungo  tutte  le  Aude,  dalla  Patagonia  a Colom- 
bia , in  ogui  elevazione  , su'  fianchi  e sulle  cime  delle  montagne , e 
giunge  alle  più  grandi  altezze,  ma  di  tempo  differente  e di  diverse 
qualità  mineralogiche.  Una  specie  di  esso  ricca  in  metallo  si  trova 
spesso , e per  ciò  si  è designato  come  metallifero;  in  esso  si  trovano 
alcune  delle  più  celebri  miniere  del  Perù,  quelle  del  Foiosi,  di  Oruro 
e di  Puno.  Le  nude  e precipitose  rocce  di  porfido  danuo  una  grau 
varietà  di  colore  alle  Ande  , particolarmente  nel  Chili  ; il  color  di 
porpora  , il  rosso-tegola  ed  il  bruno  fanno  un  contrasto  curioso  col 
biancore  della  neve  in  sulle  cime  de’  monti.  ( Dr.  Piepping  ). 

Non  meno  del  porfido  ubbouda  la  trachite:  molte  delle  parti  più  al- 
te, c tutte  le  grandi  cupole  de’monti , sono  (rachitiche.  Le  masse  di 
questa  roccia  alte  da  14  a 18,000  piedi,  si  vedono  nel  Chimburazoe 
nel  Fichi  lidia.  Una  quantità  prodigiosa  di  materie  vulcaniche , lava, 
tufo  ed  ossidiana,  si  trova  snlla  faccia  occidentale  delle  Ande,  dove  i 
vulcani  sono  ardenti:  sulla  faccia  orientale  non  ve  n'ha  alcuno.  Que- 
sto è per  l'appunto  il  caso  in  quella  parte  della  catena  che  siede  tra  l’E- 
quatoieed  il  Chili.  La  Cordigliera  Boliviana  , che  circonda  la  valla- 
ta di  Desaguadero,  uè  fornisce  un  esempio  uotevole.  La  Cordigliere 
Ottonile  è composta  di  rocce  cristalline  c stratificate  nella  base  , e 
nelle  maggiori  elevazioni  di  trachite  , di  ossidiana  e di  conglomera- 
ti tradii tici,  menile  la  Curdigliera  orientale  consiste  io  rocce  stra- 
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tificate  del  sistema  Siluriano,  cou  graniti , porfidi  quarziferi  e sie- 
nite  injeUota  , e di  rocce  secondarie  del  periodo  triassico , di  mar- 
ne con  gesso,  di  calcare  oolitico  , e di  cristallo  di  roccia  con  bellis- 
simi colori.  Verso  il  Chili , e a traverso  delia  giogaja  Chiliann,  di- 
verso è il  caso  , perchè  i vulcani  ardenti  son  qui  nel  centro  della  ca- 
tena. Nicchi  marini  di  diversi  periodi  geologici  si  sono  trovati  in 
diverse  elevazioni  ; il  che  è prova  di  esser  succeduti  varii  solleva- 
menti ed  avvallamenti  nella  catena  delle  Ande  * 

L' intero  giogaja , dopo  di  essersi  avvallata  qualche  migliajo  di 
piedi  in  due  volte,  fu  sospinta  all’  in  sù  da  un  lento  movimento  ge- 
nerale durante  ii  periodo  Eoceno,  dopo  del  quale  si  profondò  un'  al- 
tra volta  ancora  parecchie  centinaja  di  piedi,  per  esser  di  nuovo  alza- 
ta al  presente  livello  da  un  moto  lento  e spesso  interrotto.  Questi 
cambiamenti  si  veggono  chiaramente  , specialmente  nella  sua  parte 
meridionale.  1 grossi  fusti  di  alberi , che  ’l  Darwin  trovò  in  stato 
fossile  nella  giogaja  Cspallata.sul  fianco  meridionale  delle  Ande  Chi- 
liane,  ora  700  miglia  discosto  dall’ Atlantico,  ne  offrono  un  esem- 
pio notevole  di  simili  cambiamenti.  Questi  alberi,  insieme  col  suolo 
vulcanico  sul  quale  erano  cresciuti , si  erano  affondati  dal  lito  sino 
al  fondo  dell'oceano,  donde,  dopo  cinque  alternazioni  di  depositi  se- 
dimentarli e di  copiose  lave  sottomarine  di  enorme  spessezza,  l'inte- 
ro ammasso  fu  sospinto  nuovamente  cd  ora  forma  la  catena  Aspalla- 
ta. Dipoi,  colle  corrosioni  delle  acque  correnti,  venivano  in  veduta 
i tronchi  seppelliti  io  uno  stalo  siliceo,  uscendo  fuori  dal  suolo  dove 
crescevano,  ora  divenuto  solida  roccia. 

» Quantunque  appajanu  fuor  d'  ogni  misura  e a pena  comprensi- 
bili siffatti  cambiamenti,  nondimeno  succedevano  tutti  in  un  recen- 
te periodo  ove  si  paragonino  alla  storia  della  Cordigliero  ; e la  Cor- 
•digliera  medesima  è del  tutto  moderna  se  si  ragguagli  a parecchi 
degli  strati  fossiliferi  dell’Europa  e dell'America.  » * 

Considerata  la  quantità  della  ghiaja  e della  sabbia  nelle  vallate  del- 
le più  basse  giogaje  , come  pure  le  altezze  sul  presente  livello  del 
mure  di  7000  a 9000  piedi,  egli  è chiaro  che  T intera  area  delle  An- 

* Il  sig.  Peotland  trovi)  molli  nicchi  fossili  del  periodo  Siluriano  all’aliena  di 
17, 500  piedi,  sul  Me  va  do  Boliviano  di  Antakana  nella  lai.  16°  21'  , e quelli 
del  calcare  carbonifero,  in  parecchi  luoghi  del  Perù  superiore,  all’  altezza  di 
14,200  piedi.  (Mr.  Darwin’*  Journal  of  Troie!*  in  .Soulh  America.) 
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de  Chiliane  si  sono  a poco  a poco  sollevate  durante  molli  secoli  ; e 
la  costa  anche  al  presente  si  va  sollevando  impercettibilmente  , seb- 
bene alarne  fiate  si  è in  un  subito  sollevata  in  virtù  di  successivi 
piccoli  sollevamenti  di  qualche  piede  per  opera  de’  terremoti,  somi- 
gliante a quello  che  scosse  il  continente  lungo  un  tratto  di  1000  mi- 
glia a 2G  febbraro  1835. 

Sul  lato  orientale  delle  Ande  il  suolo  , dalla  Tierra  del  Fuegonl 
Rio  della  Piata,  fu  sollevato  in  un  trattatolo,  da  una  immensa  forza 
di  elevazione,  mediante  un  movimento  equabile  ed  impercettibile 
per  2000  miglia  , nel  periodo  de*  pesci  di  nicchio  ora  esistenti , i 
quali  in  molle  parti  di  questi  piani,  conservano  ancora  i loro  colori. 

11  sollevamento  graduale  fu  almeno  interrotto  da  otta  lunghi  periosti 
di  riposo,  che  ci  vengono  indicati  da'  margini  de'  piani  successivi,  i 
quali, distendendosi  da  mezzogiorno  a settentrione^  formavano  altret- 
tante linee  di  coste  marittime , che  i'  una  dopo  l' altra  sempre  più 
s’ innalzano  tra  l'Atlantico  e le  Ande.  Egli  è manifesto,  per  cagione 
della  ghiaja  e de*  gusci  fossili  trovati  in  amendue  i lati  della  Cordi- 
gliero , che  tutto  I’  estremità  a libeccio  del  continente  si  è alzata 
lentamente  per  lungo  tempo , e insicmemente  l' intera  catena  delle 
Ande.  Il  sollevamento  della  costa  del  Chili  succedeva  in  ragione  di 
parecchi  piedi  in  un  secolo  ; ma  diminuiva  verso  levante,  insino 
a che  , ne'  piaui  Patagoniani  e ne’  Pampas,  era  solo  di  pochi  pol- 
lici lungo  la  stessa  linea.  L'instabilità  della  parte  meridionale  del 
continente  non  è meno  meravigliosa  , se  si  consideri  che  ili  tempo 
del  terremoto  del  1835  i vulcani  nelle  Ande  Chiliane  erano  in  eru- 
zione nel  tempo  stesso  lungo  7*20  miglia  in  una  direzione,  e 400  in 
un'altra,  dimodoché  probabilmente  vi  stava  colà  un  lago  sotter- 
raneo di  bruciante  lava,  sotto  questa  estremità  del  continente,  largo 
quanto  il  doppio  del  Mar-Nero.  1 piani  a scaglioni  delia  Patagonia,  v 
che  si  distendono  centinaia  di  miglia  lungo  la  costa,  sono  strati 
terziari!,  non  in  forma  di  avvallamenti,  ma  di  un  gran  deposita,  sul 
quale  giace  un  grosso  strato  di  una  sostanza  bianca  pomiciosa,  che 
si  allunga  almeno  in  500  miglia,  della  quale  una  decima  parte  con- 
siste in  infusorii  marini.  Sopra  tutta  questo  giace  la  ghiaja  di  sopra 
mentovata,  sparsa  sulla  costa  nella  lunghezza  di  700  miglia,  colla 
larghezza  media  di  200,  e colla  spessezza  di  50  piedi.  Queste  miriadi 
di  ciottoli,  principalmente  di  porfido  , sono  stati  dirotti  dalle  rocce 
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delle  Ande,  c trasportati  dalle  acque,  in  un  periodo  posteriore  alla 
deposizione  degli  strati  terziari!  ; periodo  d’ incalcolabile  durata. 
Tutte  le  pianure  della  Terra  del  Fuoco  e della  Patagonia  , su'  due 
fianchi  delle  Ande,  sono  coperte  di  enormi  ciottoli , suppostisi  tras- 
portati da  ghiacci  galleggianti  discesi  in  più  basse  latitudini  in  an- 
tichi tempi,  cui  al  presente  non  giungono  : questa  osservazione  di 
molto  rilievo  la  dobbiamo  al  signor  Carlo  Darwin. 

1 vegetali  distorti  di  questi  sterili  piani  erano  bastevoli  per  nu- 
trire i grossi  animali  della  specie  de'pachidermi  ora  estinta , anche 
in  tempo  quaudo  esistevano  i presenti  pesci  di  nicchio  de'  mari  Pa- 
tagoniani. 

1 Pampas  di  Buenos  Ayres  sono  del  tutto  alluvionali  ; sono  il  de- 
posito del  Rio  della  Piata.  Il  Granito  predomina  in  un’  estensione 
di  2000  miglia  lungo  la  costa  del  Brasile  , e colla  sienite  Torma  la 
base  dell'  alto  piano.  Il  sopraslrato  di  questo  consiste  in  antiche  roc- 
ce vulcaniche  e metamorfiche,  di  arenaria,  di  scisto  argilloso,  di  cal- 
care sparso  di  grandi  caverne  piene  di  ossa  di  animali  estinti  e di 
suolo  alluvionale.  L’ oro  si  trova  nel  suolo  alluvionale  sulle  rive  de’ 
fiumi,  ed  i diamanti , si  copiosi  in  quel  paese  , in  un  conglomerato 
ferruginoso  di  un  periodo  molto  recente. 

La  terra  fertile  delle  Silvas  veniva  assai  da  lungi;  tratta  giù  dal- 
le Ande,  a poco  a poco  si  veniva  depositando,  e concimavasi  col  di- 
sfacimento di  migliaja  di  foreste.  Il  granito  ricomparisce,  assai  più 
ruvido  dell’ usato,  nell’alto- piano  e su'  monti  di  Parima.  L’arenaria 
delle  Ande  ancor  qui  si  trova,  e ne'  piani  di  Esmeralda  essa  incap- 
pella il  granito  del  solitario  Duida  conformato  a foggia  di  prisma;  il 
monte  culminante  è desso  del  complesso  montuoso  di  Parima.  Il  cal- 
care comparisce  nel  Brigantino  o Cocollar,  la  più  meridionale  della 
tre  giogaje  della  catena  (inorale  di  Venezuela  ; le  altre  due  sono 
composte  di  granito,  di  rocce  metamorfiche  e schisti  cristallini  , 
squarciate  da  terremoti , e consumati  dal  mare  che  ha  profonda- 
mente digitata  quella  rosta.  La  catena  delle  isole  nel  continente 
Spagnuolo  è semplicemente  la  rovina  di  una  giogoja  più  settentrio- 
nale , dirotta  in  ammassi  separati  da  queste  forze  irresistibili. 
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America  centrate  — Isole  occidentali  — Notiiic  geologiche. 


Prendendo  a considerare  le  naturali  divisioni  solamente  del  Con- 
tinente, l’America  Centrale  si  può  dire  che  sia  quella  che  ne  gia- 
ce tra  gli  Istmi  di  Panama  e di  Darien  e l' istmo  di  Tehuantc- 
pec,  e perciò  in  un  clima  tropicale.  Questo  stretto  e tortuoso  trat- 
to di  terra  , che  unisce  i due  continenti  Americani  , si  distende 
da  scirocco  a maestro  circa  1200  miglia,  colla  larghezza  di  20 
a 300  miglia  ed  insino  a 400. 

Come  una  giogaja  regolare  , le  Ande  discendono  a un  tratto 
verso  l’ Istmo  di  Parama,  ma  come  una  massa  di  terra  alta  con- 
tinuano per  mezzo  dell'America  Centrale  e del  Messico,  mesco- 
lati confusamente  insieme  alti-piani  c monti.  L’ alta  terra  che  for- 
ma la  giogaja  centrale  della  contrada,  c la  regione  idrografica  tra 
due  oceani,  è assai  ripida  sul  suo  fianco  occidentale,  e scorre  vi- 
cino la  costa  del  Pacifico,  dove  l'America  Centrale  si  restringe;  ma 
a settentrione,  dove  diviene  più  larga,  l'alta  terra  si  discosta  dal- 
la spiaggia  a maggior  distanza  che  non  si  allontanino  le  Ande  in 
ogni  altra  parte  tra  Capo  Ilorn  ed  il  Messico.  Questa  contrada  si 
compone  di  tre  gruppi  distinti  divisi  da  valli  che  si  distendono  da 
1'  un  mare  all'  altro  , cioè  Costarica,  il  gruppo  di  Honduras  e di  Ni- 
caragua, ed  il  gruppo  di  Guatemala.  * 

Le  pianure  di  Panama  , poco  elevate  sul  mare,  ed  iu  talune  par- 
ti ingombre  di  monti , seguono  la  direzione  dell’istmo  per  280  mi- 
glia, e finiscono  nella  baja  di  Parità.  Da  questo  punto  la  Cordigliera 
boscosa  di  Yeragua  , supposta  dell’altezza  di  9000  piedi,  si  prolun- 
ga sino  al  piccolo  ma  elevato  alto-piano  di  Costarica  , circondato  da 
vulcani  e finisce  nel  piano  di  Nicaragua,  che,  insieme  col  lago,  oc- 
cupa una  area  di  30,000  miglia  quadrate,  e forma  la  seconda  squar- 
ciatura  nella  gran  catena  delle  Ande.  Il  lago  è solo  128  piedi  sul 
Pacifico,  dal  quale  è separalo  da  una  linea  di  vulcani  ardenti.  Il  fiu- 


* Jubustou's  /‘bilicai  All  ji. 
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me  San  Juan  de  Nicaragua  scorre  dalla  sua  estremità  orientale  nel 
mare  delle  Antille  , e colla  sua  estremità  settentrionale  ò congiunto 
ni  Iago  più  piccolo  di  Managua  o Leon  dal  fiume  Penaloya.  Per  mez- 
zo di  questa  linea  d’  acqua  si  è proposto  di  unire  i due  mari.  L’alta 
terra,  dopo  un  intervallo  di  170  miglia,  comincia  di  nuovo,  col  pae- 
se di  Mosquito  e di  Honduras,  che  principalmente  consiste  in  alti- 
piani e monti,  alcuni  de'  quali  sono  vulcani. 

Guatimala  è un’  alto-piano  solcato  da  profonde  valli,  che  giaccio- 
no tra  'I  piano  di  Comayagua  e l'Istmo  di  Tehuantepec.  Esso  si  caccia 
verso  levante  in  dentro  della  penisola  di  Yucatan  , che  termina  al 
Capo  Catoche  e circonda  la  Baja  di  Honduras  di  alti  monti  disposti  a 
scaglioni.  L' alto-piano  di  Guatimala  forma  un  largo  piano  verdeg- 
giante , smaltato  di  odoriferi  fiori,  or  allo  or  basso,  e di  un'  altezza 
assoluta  di  5000  piedi.  Nella  parte  meridionale  dell’alto-piano  le  cit- 
tà, la  vecchia  e la  nuova  Guatimala,  sono  situate  12  miglia  discosto. 
La  parte  del  piano  sul  quale  siede  la  nuova  è circoscritta  a ponente 
da’  tre  vulcani  di  Pacayo  , del  Fuego  e di  Agua  ; questi , ergendosi 
7 a 10,000  piedi  sul  piano,  sono  prossimi  alla  nuova  città  a ponente, 
e compongono  un  tanto  ardito  quanto  delizioso  prospetto.  Il  vulcano 
di  Agua  , al  cui  piede  è sita  la  città  vecchia,  è un  cono  perfetto;  dal- 
la cui  vetta  verdeggiante  talvolta  escono  torrenti  di  acqua  bollente 
e pietre.  Essa  è stata  distrutta  due  volte  dal  vulcano , ed  ora  è qua- 
si abbandonata  pe’  terremoti.  II  vulcano  del  Fuego  generalmente 
cuccia  fumo  da  uno  de'  suoi  picchi , e quello  di  Pacayo  arde  solo  al- 
cune fiate.  I larghi  piani  erbosi  sono  solcati  da  profonde  valli  verso 
il  settentrione , colà  dove  ’l  rialto  di  Guatimala  termina  in  giogaje 
parallele  di  monti  , dette  il  Cerro  Pelado  , che  procede  da  oriente  a 
ponente  lungo  il  94mo  meridiano  , occupando  la  metà  dell'  Istmo  di 
Tehuantepec,  eh’  è 140  miglia  largo,  ed  unisce  l’ alto  piano  di  Gua- 
timala con  quello  del  Messico. 

Comecché  vi  sono  vasti  prati  sugli  alti-piani  di  Guatimala  , vi 
sono  aocora  magnifiche  foreste  primitive  , come  il  nome  stesso  l’in- 
dica; perchè  Guatemala,  in  idioma  Messicano,  significa  un  Inogo  co- 
perto di  alberi.  Le  ripe  del  Rio  de  la  Papian,  o Usumasinta,  che  sor- 
ge dal  lago  alpino  di  Lacandon , e scorre  verso  il  Golfo  del  Messico 
per  mezzo  dell'  alto-piano,  sono  di  una  meravigliosa  bellezza. 

In  generale  la  coste  dell'America  Centrale  sono  strette,  ed  in  ta- 
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luni  luoghi  i monti  e le  alte  terre  giungono  in  sino  al  margine  del* 
l’ acqua,  ha  canna  da  zucchero  è indigena  ; e sulle  terre  basse  della 
costa  orientale  si  raccoglie  tutto  l'ordinario  provento  delle  isole  in* 
diane  Occidentali,  oltre  a molte  cose  particolari  alla  contrada. 

Siccome  il  clima  è freddo  sulle  alte  terre,  la  vegetazione  della  zo- 
na temperata  è in  ottima  condizione.  Sulle  terre  basse , come  in  al- 
tre terre  dove  il  caldo  e l’umido  è eccessivo  , e dove  la  natura  non 
è,  perla  più  parte,  esposta  a venni  disordine,  la  vegetazione  è vi. 
gorosa  sino  all'  esuberanza  : foreste  di  alberi  giganteschi  si  ergono 
per  aspirar  f aria  di  sopra  alle  piante  impenetrabili  del  suolo;  le  foci 
de’  fiumi  sono  coperte  di  folte  macchie  piene  di  motigli  e di  canne 
alte  100  piedi,  mentre  da  un'  altra  parte  deliziose  praterie  e boscosi 
monti,  i quali  si  bagnano  il  piede  nell’acqua,  variano  la  scena.  Quasi- 
ché tutta  la  costa  del  Pacifico  è serrata  da  un  piano  alluvionale,  po- 
co largo  , e generalmente  diverso  per  qualità  da  quello  che  cinge  la 
costa  Atlantica.  In  una  linea  lungo  il  lato  occidentale  dell'  alto-piano 
c do'  monti  vi  ha  una  successione  continuata  di  vulcani,  a diversa  di- 
stanza dalla  spiaggia  ed  a varie  altezze  , sul  suo  fianco.  Egli  sem- 
bra come  se  una  gran  fenditura  , un  vasto  crepaccio  si  fosse  aper- 
to sulla  superficie  della  terra  , lungo  la  unione  de'  monti  e della 
spiaggia  , a traverso  del  quale  il  fuoco  interno  trovava  un’  uscita.  Yi 
sono  più  che  20  vulcani  ardenti,  l’un  dopo  l’altro,  tra  ’l  10,uu  grado 
ed  il  20mn  di  latitudine  settentrionale;  taluni  più  alti  che  i monti  del- 
la giog8ja  centrale,  e parecchi  soggetti  a violenti  eruzioni.  In  tutto 
ve  ne  sono  39  nell’  America  Centrale  , de’  quali  17  nel  Guatimala  , 
e però,  fuorché  Giava,  un  numero  superiore  a quello  in  ogui  altro 
paese. 

L'Arcipelago  Colombiano,  o le  isole  occidentali,  che  si  possono  con- 
siderare come  avanzi  della  parte  sommersa  del  contiuente  Meridio- 
nale e dell'  America  Centrale  , consiste  in  tre  distinti  gruppi , cioè 
le  piccole  Antille  , le  maggiori  Aotille  , e Bahama  o l' isole  Lucay. 
Talune  delle  piccole  sono  piatte , ma  in  generale  si  contradistinguo- 
no per  l’arditezza  della  forma  ; hanno  nel  centro  una  sola  montagna 
o un  gruppo  , che  discende  co’  fianchi  tutto  intorno  , insino  al  ma- 
re, ma  con  maggior  ripidezza  verso  il  suo  fianco  orientala , il  quale 
è esposto  alla  forza  della  corrente  Atlantica.  La  Trinità  è la  più  me- 
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ridionale  della  linea  delle  magnifiche  isole  , che  formano  un  semicer- 
chio , che,  nel  suo  cavo  a levante , racchiude  il  mare  delle  Anlille. 
La  linea  è unica  insino  alla  Guadalupn  , dove  si  divide  in  due  ca- 
tene conosciute  col  nome  d' Isole  di  sopravento  e sottovento.  Tri- 
nità, Tobago  , Santa  Lucia  e Domenica  sono  particolarmente  mon- 
tagnose, e le  montagne  sono  tagliate  da  profondi  ed  angusti  bur- 
roni coperti  di  antiche  foreste.  Le  isole  vulcaniche  , che  principal- 
mente sono  in  una  sola  parte  della  catena , son  fornite  di  monti 
di  figura  conica  sparsi  di  rocce  di  una  forma  più  alpestre  ; ma  tutte 
le  isole  delle  minori  Antille  son  fornite  di  larghi  spazii  di  eccellente 
terra  vegetale  in  un  ottimo  stato  di  coltura.  Lo  più  parte  di  esse  so- 
no circondate  di  creste  di  corallo  , che  rendono  pericolosa  la  naviga- 
zione ; e però  vi  sono  poche  relazioni  tra  queste  isole,  e meno  anco- 
ra colle  maggiori  Autille,  per  cagione  de’venli  dominanti  e delle  cor- 
renti , che  rendono  difficile  il  ritorno.  I.e  minori  Antille  finiscono 
nel  gruppo  delle  isole  delle  Vergini  , che  sono  piccole  e piatte,  tatù' 
ne  delle  quali  a pena  si  alzano  pochi  piedi  sul  mare , e la  più  parte 
sono  vere  rocce  coralline. 

Le  quattro  isole  che  formano  il  gruppo  delle  maggiori  Antille  sono 
le  più  spaziose  e la  più  belle  dell’  Arcipelago.  Porto  Rico,  Haiti  o San 
Domingo  e Giammaica  separate  dall’isole  delle  Vergini  da  un’angusto 
canale,  sono  collocate  parallelamente  alla  catena  littorale  di  Venezuela, 
da  oriente  a ponente;  mentre  Cuba  con  una  sinuosa  piegatura,  separa 
il  mare  delle  Caraibe  dal  Golfo  del  Messico.  Porto  Rico  è 90  miglia 
lunga  e 36  larga.  Una  giogaja  di  monti  boscosi  l’attraversa  per  mez- 
zo da  oriente  a ponente  ; d’ onde  n’ha  gran  copia  d’acqua.  Nelle  parti 
interne  vi  sono  larghe  praterie  , ed  uu  suolo  assai  ricco  sulla  costa 
settentrionale  , ma  1 clima  viciuo  al  mare  è insalubre. 

Haiti  o San  Domingo,  lunga  346  miglia  e larga  132,  ha  nel  cen- 
tro una  catena  di  monti , che  si  distendono  da  oriente  a ponente  co- 
me tutti  i monti  delle  grandi  Antille  ; la  più  alta  cima  è 900  piedi 
superiore  ai  mare.  Un  ramo  diverge  dal  giogo  principale  verso  Capo 
Tiburon , dimodoché  Haiti  comprende  grande  ampiezza  di  alte  terre. 
Le  montagne  sono  coltivabili  quasi  insino  alla  cima , e veggonsi  ve- 
stite di  foreste  tropicali  non  mot  tocche.  I larghi  piatii  souo  ben  for- 
niti di  acqua  , ed  il  suolo,  come  che  non  profondo,  è ferace. 

La  Giammaica,  la  più  utile  delle  possessioni  Briltaniche  nelllndie 
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occidentali,  ha  un  area  di  4256  miglia  quadrate,  delle  quali  1 10,000 
acri  sono  coltivate  principalmente  colla  canna  da  zucchero.  La  ca- 
tena principale  delle  Montagne  Azzurre  siede  nel  centro  dell’  Isola  , 
da  oriente  a ponente  , con  una  cresta  sì  acuta  che  in  alcuni  luoghi  vi 
hanno  solo  pochi  passi  da  una  parte  all'altra.  Le  diramazioni  sue  co- 
prono tutta  la  parte  orientale  dell’isola;  talune  sono  assai  alte.  Le  gio- 
gaje  più  elevate  son  fiancheggiate  da  altre  più  basse,  che  discendono 
sino  alle  verdi  praterie.  Le  balze  sono  selvagge  ; ripide  le  scese  , ur- 
liate qua  e là  di  superbe  foreste  : le  valli  sono  assai  anguste , e non 
più  di  una  ventesima  parte  della  superficie  dell’  isola  è terra  in  pia- 
nura. Vi  sono  piccoli  fiumi  ; il  contorno  delle  coste  ha  300  miglia  di 
lunghezza  ; e vi  si  annoverano  almeno  30  buoni  porti;  il  calore  medio 
estivo  giunge  a 80  gradi  di  Fahrenheit , e quello  dell'  inverno  a 75. 
Le  pianure  sono  spesso  insalubri , ma  l’ aria  de'  monti  è sana  ; la 
febbre  non  mai  si  è appresa  all'  altezza  di  2500  piedi. 

Cuba  , la  più  grande  dell’  Arcipelago  Colombiano  , ha  un'  area  di 
3615  leghe  quadrate  e 200  miglia  di  coste,  ma  così  assiepala  di 
creste  coralline  , di  secche  e di  rocce  , che  solo  un  terzo  n’  è accessi- 
bile. I suoi  monti  che  giungono  all'altezza  di  8000  piedi,  occupano  il 
centro  , e empiono  la  parte  orientale  dell’  isola,  lungo  un  grau  trat- 
to lineare.  Nessuna  isola  è di  tanto  momento  a rispetto  della  stftì  si- 
tuazione e de'  suoi  proventi  naturali  ; e se  bene  molto  del  suo  basso 
suolo  è pantanoso  c pestilente,  vi  sono  vaste  praterie,  e una  settima 
parla  dell'  isola  è in  coltura. 

Le  isole  Bahama  formano  la  parte  meno  utile  e meno  importante 
dell'  Arcipelago.  Questo  gruppo  consiste  almeno  in  500  isole  , tra 
le  quali  alcune  sono  semplici  rocce  , collocate  ad  oriente  di  Cuba  e 
della  costa  della  Florida.  Dodici  sono  più  tosto  larghe,  e coltivate  ; 
c sebbene  aride  , producono  campeggio  e acagiù.  Tutte  poi  son 
circondate  da  un  intrigato  laberinto  di  secche  e di  creste  , partico- 
larmente di  madreperle,  di  corallo  e di  sabbia  : alcune  si  elevano  di 
sopra  della  superficie  e sono  ornate  di  boschetti  di  palme.  Il  Gran 
banco  di  Bahama  è la  prima  terra  del  Nuovo  mondo  dove  io  prima 
sbarcò  Colombo  ; la  seconda  fu  Haiti,  dove  riposano  le  sue  ceneri. 

La  geologia  dell’  America  centrale  è poco  conosciuta  ; nulladime- 
no  egli  è chiaro  , per  la  confusa  mischianza  di  alti  piani  e di  ca- 
tene-montuose in  ogni  direzione , che  le  forze  sotterranee  han 
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dovuto  operarvi  con  maggior  irregolaritàe  parzialmente  che  nell'A- 
merica Meridionale  o nella  Settentrionale.  Il  granito  , lo  gneiss  ed  il 
micachisto  formano  la  stratificazione  sottoposta  della  contrada  ; ma 
l'abbondanza  delle  rocce  ignee  indica  l'intensità  della  forza  vulcanica  , 
sì  negli  antichi  , come  ne'  tempi  moderni  , la  quale  ancora  si  man- 
tiene viva  ne’  gruppi  vulcanici  di  Guatinola  e del  Messico. 

In  forza  dell'  identità  degli  avanzi  fossili  de'  quadrupedi  estiuti, 
vi  ha  ogni  ragione  per  credere  che  I'  Arcipelago  facesse  una  volta 
parte  dell’  America  Meridionale,  e che  I'  alpestre  e tortuoso  istmo 
dell'  America  Centrale  , e la  catena  sinuosa  delle  isole  che  girano  da 
Cumana  alla  penisola  delle  Floride  , non  siano  che  gli  sparsi  avanzi 
di  un  esistente  continente.  La  potente  forza  vulcanica  nell'  Ame- 
rica centrale  e nel  Messico  . la  natura  vulcanica  di  molte  isole  , e 
l'esistente  fuoco  in  San  Vincenzo,  insieme  co' tremendi  terre- 
moti cui  tutta  la  regione  è soggetta  , fa  divenire  più  che  probabile 
che  'I  mare  delle  Caraibe  ed  il  golfo  del  Messico  siano  il  risultato  di 
un  grande  avvallamendo  , il  quale  , per  caso  , veniva  accrescendosi 
per  opera  delle  corrosioni  del  Gulf-stream  o corrente  del  Golfo  e de' 
scoscendimenti  delle  terre.  Questa  corrente,  il  Gulf-stream,  è assai 
impetuosa  tra  le  isole  occidentali , da  Ottobre  a Maggio  di  ciascuu 
anno. 

L'  avvallamento  di  questa  vasta  area  , debb’  essere  stato  assai  di 
momento  , poiché  1*  acqua  è molto  profonda  tra  le  isole  , e debb'es- 
ser  successo  dopo  la  distruzione  de'grandi  quadrupedi,  e per  conse- 
guente in  un  periodo  geologico  assai  recente.il  sollevamento  dell'alto- 
piano messicano  debb'  essere  stato  un  avvenimento  contemporaneo. 
Nell'Arcipelago  Colombiano  , le  forze  vulcaniche  son  ristrette  nelle 
isole  più  piccole,  le  quali,  con  una  direzione  meridionale,  si  dislen- 
duno  dal  12°  grado  al  18°  Settentrionale  si  che  possono  indicarsi  co- 
me una  giogaja  Caribbeana  , che  comincia  coll'  Isola  Granada  e ter- 
mina con  S.  Eustachio.  San  Vincenzo  , Santa  Lucia  , Marlinicca  , 
uua  gran  parte  di  Guadalupa,  Monserrato,  Nevis  e Santa  Caterina 
souo  vulcaniche  ; nella  più  parte  si  veggono  crateri  recentemente 
estiuti,  che  hanno  cacciato  ceneri  c lava  tra  periodi  storici  ; mentre 
le  isole  meno  elevate  sopratento  e sottovento  . Tobago,  Barbados, 
Deseada,  Antigoa,  Barbada  e San  Bartolomeo  collisole  delle  Vergini 
e Bahama,  sono  composte  di  rocce  calcari  o di  corallo. 
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CAPITOLO  XI. 


V America  SeUculriouuIc  — Allo-piauo  c montagne  del  Mestico  — Le  MouUpuo 
Rocciose  — La  catena  Marittima  e le  uioulannc  dell'  America  Rossa. 


Secondo  la  divisione  naturale  del  continente  , 1’  America  Setten- 
trionale principia  circa  il  grado  20  di  latitudine  Settentrionale  , e 
finisce  nell’  Oceano  Artico.  È più  lunga  che  I’  America  Meridionale  , 
ma  l’ irregolarità  de’  suoi  contorni  reude  impossibile  1’  estimazione 
della  sua  superficie.  La  maggior  lunghezza  è di  circa  3100  miglia  , e 
la  larghezza  , nella  parte  più  distesa,  è 3500  miglia. 

La  struttura  generale  dell'  America  Settentrionale  è ancora  più 
semplice  che  quella  della  parte  meridionale.  L’alto-piano  del  Messico 
e le  Montagne  Rocciose  , che  sono  una  conlinuazioue  dell'  alta  terra 
delle  Ande,  va  correndo  lungo  il  lato  occidentale,  ma  ad  una  distan- 
za si  grande  dal  Pacifico,  che  vi  ha  luogo  per  un’altro  corso  di  monti 
lungo  la  costa.  Le  vastissime  pianure  ad  oriente  sono  divise  per 
lunghezza  da'  monti  Allegani  , che  si  distendono  dalle  Caroline  sino 
al  Golfo  di  San  Lorenzo  , parallellamente  e non  molto  discosto  del- 
I'  Atlantico.  Se  bene  la  direzione  generale  de'  monti  è da  mezzodì 
a tramontana  , pure,  siccome  conservano  alquauto  di  parallellismo 
colle  due  coste , divergono  verso  il  settentrione  ; una  indirizzan- 
dosi a maestro  , e 1’  altro  a greco.  Il  luogo  e stretto  piano  tra  l'A- 
tlantico e gli  Allegani  è diviso , per  lungo  , da  una  linea  di  clivi 
non  più  alti  di  200  a 300  piedi  sul  piano  Atlantico  , che  formano  i^ 
margine  sporgente  dei  secondo  scaglione,  o falda  Atlantica,  ia  cui  su- 
perficie si  va  svolgendo  ad  occidente  insiuo  al  piede  delle  montagne. 

Un  immeuso  alto-piano  occupa  la  più  gran  parte  del  Messico.  Esso 
principia  dull  lstmo  di  Tcbuunlepec  e si  distende  verso  maestro  Suo  al 
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42°  parallelo  di  latitudine  settentrionale  per  circa  1600  miglia  ; quasi 
la  stessa  distanza  dalla  punta  settentrionale  della  Scozia  insino  a Gibil- 
terra. Esso  si  ristringe  verso  mezzogiorno,  e si  allarga  verso  maestro 
fino  quasi  alla  latitudine  della  città  di  Messico,  dove  giunge  alla  mag- 
gior larghezza  di  360  miglia  ed  è anche  qui  più  alto.  La  parte  più 
orientale  in  quel  parallelo  è elevata  7500  piedi  sul  mare  , d’  onde  si 
reca  verso  occidente  all’  altezza  di  7430  piedi  alla  città  di  Messico  , 
e di  qui  gradatamente  diminuisce  sino  a 4,000  piedi  verso  il  Pacifico. 

La  sua  altezza  in  California  non  è conosciuta  , ma  ha  sempre  la 
qualità  di  un  alto-piano,  e conserva  un'  elevazione  di  6000  piedi  lun- 
go il  iato  orientale  della  Sierra  Madre  , anche  sino  al  grado  32  di  la* 
titudine  settentrionale  , dove  giunge  ad  Un  livello  più  basso  prima 
di  arrivare  alle  Montague  Rocciose.  La  discesa  da  questo  alto  piano 
verso  le  terre  basse  è assai  ripida  da  ogni  lato  ; verso  oriente  spe* 
cialmente  è cosi  precipitosa  che  veduto  di  lungi  sembra  una  giogaja 
di  alte  monlagne.Qui  vi  sono  solo  due  strade  carreggiabili  provegnen- 
li  dui  Golfo  Messicano , che  raenauo  , per  due  strette  tra  se  disco- 
ste 500  miglia  , una  a Xalapa  , vicino  a Vera  Croce  , l’ altra  a Sau 
lillà  , a ponente  di  Monterey.  La  discesa  verso  le  spiagge  del  Pacifico 
è quasi  ugualmente  ripida  , e non  meno  quella  a mezzodì,  dove,  per 
300  miglia  tra'  piani  di  Tehuantcpec  ed  il  Rio  Yopez,  corre  verso  le 
spiagge  del  PaciGco,  e termina  in  alti  monti , lasciando  solo  uno  stret- 
to margine  di  coste  montuose.  Colà  dove  la  superficie  dell'  alto-piano 
non  è attraversala  da'  monti  , è cosi  spianata  come  la  superficie  del- 
l’oceano. Una  strada  carreggiabile  su  di  esso  lunga  1500  miglia  con- 
duce , senza  incontrare  alcuna  altura  , da  Messico  a Santa  Fè. 

La  parte  meridionale  dell’  alto-piano  è divisa  in  quattro  parti  o 
separati  piani  , circondati  da  colli  alti  500  a 1000  piedi.  In  uno  di 
questi,  il  piano  di  Tenochtitlau  , circondato  da  una  muraglia  di  monti 
di  porfido  , siede  la  città  di  Messico  , una  volta  metropoli  dell'im- 
pero di  Montezuma,  e vieppiù  ampia  c splendida  della  presente,  co- 
me ne  fan  fede  gli  avanzi  della  sua  antica  gloria  : è essa  7430  piedi 
superiore  al  mare. 

Una  delle  singolari  fenditure  a traverso  delle  quali  i fuochi  inter- 
ni trovano  un’  uscita  , si  distende  dal  golfo  del  Messico  al  Pacifico  , 
direttamente  nel  mezzo  dell'ullo-piano  in  una  linea  circa  16  miglia  a 
mezzodi  della  città  di  Messico.  Una  fila  assai  notevole  di  vulcani  ar- 
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denti  ritrovasi  lungo  questo  parallelo  ; Tuxtla  , il  più  orientale  tra 
essi  , è nel  95°  grado  di  longitudine  occidentale  , vicino  al  golfo 
Messicano,  in  una  bassa  giogaja  di  colli  boscosi.  Piu  ad  occidente  vi» 
desi  il  nevoso  cono  di  Orizaba  , il  quale  per  cagione  del  suo  cratere 
sempre  ardente,  sembra  una  stella  nell'  oscurità  della  notte,  per  cui 
ebbe  il  nome  di  Cittalapetl  — la  Montagna  della  stella.  Popocatepetl, 
la  più  alla  montagna  nel  Messico  , 17884  piedi  sul  mare  , siede  più 
a ponente  ed  è continuamente  aniente  ; questo  vulcano  insieme 
co'  picchi  d'Iztacihuati  c di  Toluca,  formano  una  specie  di  circo  vul- 
canico in  mezzo  al  quale  è collocato  Messico  ed  il  suo  lago.  Una  fila 
di  piccoli  vulcani  unisce  questi  tre  or  mentovati.  Sopra  una  pianura 
sulla  falda  occidentale  del  rialto  , e circa  70  miglia  in  linea  retta  dal 
Pacifico  , vi  ha  il  vulcano  di  Jorullo.  Questo  vulcano  comparve  di 
subito  & giunse  all' altezza  di  1683  piedi  sul  piano,  nella  notte  del 
29  di  Settembre  , 1759  : esso  è il  più  alto  de'  sei  monti  che  sono 
stati  cacciati  fuori  sopra  questa  parte  dell'alto-piano  dopo  la  metà  del 
passato  secolo.  Il  gran  cono  di  Colima,  I'  ultimo  di  questa  serie  vul- 
canica , vedesi  solo  nel  piano  dei  nome  stesso  , tra  'I  declivio  occi- 
dentale dell'  alto-piano  ed  il  Pacifico. 

Un’alta  giogaja  di  monti  si  distende  lungo  l’orlo  orientale  dell'alto- 
piano sino  al  Reai  de  Catorce  , e la  superficie  del  piano  è divisa  in 
due  parti  dalla  Sierra  Madre,  che  principia  al  21°  grado  di  lat.Sett.; 
e dopo  di  essersi  avviata  circa  60  miglia  verso  borea,  viene  interrot- 
ta dalle  creste  isolate  della  Sierra  Allamina  , e dal  gruppo  contenen- 
te le  famose  miniere  di  mercurio  di  Fresnillo  e di  Zacatecas  : indi 
subito  dopo  riprende  l’ andamento  di  una  catena  regolare  , e , con 
una  larghezza  di  100  miglia  , va  innanzi  in  giogaje  parallele  ed  in 
lunghe  vallate  sino  al  Nuovo  Messico  , dove  costeggia  amendue  le 
ripe  del  Rio  Bravo  del  Norie , e raggiunge  la  Sierra  Verde , la 
parte  più  meridionale  delle  Moutagne  Rocciose  , nel  40mo  grado  di 
lat.  Sett. 

Alcune  vette  , a mezzodi  , della  Sierra  Madre  , dicesi  che  siano 
alte  10,000  piedi  sul  mare,  e 4000  sulla  loro  base;  e tra  'I  parallelo 
di  36°  e di  42°  , dove  la  catena  forma  la  regione  idrografica  tra  'I 
Rio  Colorato  ed  il  Rio  Bravo  del  Norie,  ve  ne  sono  più  alte  ancora  e 
coperte  di  perpetua  neve.  Le  montagne  sulla  ripa  sinistra  del  fiume 
anzidetto  formano  le  giogaje  orientali  della  Sierra  Madre,  c conten- 
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gono  le  sorgenti  d'innumerevoli  fiumi  che  mettono  nel  Missouri  e di 
altri  fiumi  die  shoccano  nel  Mississippi  e nel  Golfo  del  Messico. 

Una  qualità  distintiva  degli  alti-piani  del  Messico  sono  le  cosi  det- 
te Barancas,  ossia  profonde  cavità  : sono  esse  estese  squamature, 
larghe  due  o tre  miglia  , e vie  più  lunghe  , e profonde  spesso  insi- 
no  a 1000  piedi , iti  fondo  delle  quali  un  rivo  mormoreggiatile  reca 
le  acque  a qualche  liume  vicino:  i Manchi  sono  precipitosi  e alpestri, 
e le  pendenti  rocce  mostransi  coperte  di  grossi  alberi.  Un  calore  in- 
tenso si  aggiunge  alla  diversità  tra  questi  cavernosi  crepacci  e gli  ari- 
di piani  dove  f aria  è più  fredda. 

I vegetali  cangiano  col  cangiare  dell'  elevazione  ; per  conseguen- 
te lo  splendore  che  adorna  le  terre  basse  si  dilegua  negli  alti  piani , 
i quali  , sebbene  producano  molto  fromento  e pascoli  , sono  spesso 
salini  , sterili  e nudi  di  alberi,  eccetto  in  alcuni  luoghi  dove  cre- 
scono querce  smisurate  sul  nudo  suolo. 

Le  montagne  Rocciose. 

Le  Montagne  Rocciose  percorrono  1500  miglia  in  due  catene  pa- 
rallele dalla  Sierra  Yerde  insino  alla  foce  del  fiume  Mackenzie  nel* 
l' Oceano  Artico,  talvolta  unite  da  una  catena  trasversale.  In  alcuni 
luoghi  la  giogaja  orientale  giunge  sino  alla  linea  delle  nevi  , ed  an- 
che l’ avanza  , come  ne’  monti  llooper  e Brown  ; ma  l' elevazione 
generale  è solamente  superiore  alla  linea  degli  alberi  ; quella  occi- 
dentale non  è cosi  alta  sino  a settentrione  del  55°  parallelo  . dove 
ambo  le  giogaje  sono  della  stessa  altezza  , e spesso  più  alte  della  li* 
nea  della  neve.  In  generale  sono  sterili , se  bene  le  valli  trasversali 
siano  intramezzate  da  fertili  spazii  vestiti  di  erbe  ed  anche  di  alberi. 
Le  montagne  di  Saba  e di  Ozark  , loro  sola  diramazione  verso  mez- 
zodì, scorrono  per  mezzo  del  Texas  sino  al  Mississippi.  La  lunga 
vallata  tra  le  due  file  delle  Montagne  Rocciose,  larga  quasi  100  mi- 
glia , dev'  essere  molto  elevata  nel  mezzodì , posciachè  i tributarli 
del  fiume  Colombia  , lungo  100  miglia  , discendono  tra  ripidezze  e 
cascate  ; ed  egli  è probabile  che  sia  ancora  più  alta  verso  le  sorgenti 
del  l’eace  , dovei  monti  , non  più  alti  di  1500  piedi,  sono  coperti 
di  perpetua  neve.  La  Sierra  Verde  è 490  miglia  lontana  dal  Pacifico, 
ma,  siccome  la  costa  si  volge  dirittamente  a settentrione  dello  stret- 
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to  di  Juan  de  Fuco , la  giogaja  occidentale  delle  Montagne  Rocciose 
conserva  una  distanza  di  380  miglia  dall'  Oceano  , da  quel  punto 
alla  latitudine  del  mare  di  Behring  , nel  grado  60  di  lat.  Sctt. 

Le  montagne  sulla  costa  occidentale  consistono  in  due  catene  una 
delle  quali , principiando  nei  Messico  , prossimamente  alla  stessa 
latitudine  colla  Sierra  Madre,  cinge  il  Golfo  di  California  ad  orien- 
te , e segue  quasi  una  direzione  interna  fino  a settentrione  del  fiu- 
me Oregon  , dove  forma  le  Alpi  marittime  della  costa  ; ed  allora  , 
allargandosi  in  attraversando  l’America  Russa  , finisce  nello  Stretto 
Nootka. 

L'altra  catena,  conosciuta  comete  Alpi  marittime  della  California, 
comincia  all’  estremità  della  penisola,  e , correndo  verso  borea  con 
crescente  altezza  rasente  il  Pacifico  , passa  a traverso  le  isole  di 
Quadra  e di  Vancouver  , e,  dopo  di  aver  raggiunto  le  Alpi  della 
costa  a maestro  , termina  nel  monte  Elia  , eh'  è alto  17860  piedi. 
Una  giogaja  di  alti  monti  nevosi  , che  principia  al  Capo  Meudo- 
cino  , attraversa  di  rettamente  queste  catene  littorali  e le  unisce 
alle  Montagne  Rocciose,  Essa  è la  regione  delle  acque  tra  ’l  Colora- 
do e gli  affluenti  dell’  Oregone,  che  scorre  nel  Pacifico  e si  protrae 
ad  oriente  delle  Montagne  Rocciose  , a minore  elevazione  , sotto  il 
nome  di  montagne  Nere  , che  si  distendono  sino  al  Missouri.  Le 
praterie  si  distendono  tra  questa  catena  littoralee  le  Montagne  Roc- 
ciose della  California  sino  a borea  del  fiume  Oregone.  La  costa  del- 
1’  Oregone  per  200  miglia  è un  ammasso  di  folti  e romiti  boschi 
e di  pantani  , ed  a settentrione  di  esso  , con  poche  eccezioni  , 
vi  ha  una  regione  montagnosa  di  fiero  aspetto  , che  spesso  supera 
la  linea  della  neve.  Un  ramo  delle  Alpi  marittime  , che  scorre  a 
ponente  della  baia  di  Bristol  , ha  molti  vulcani  ardenti  , ed  altri 
pure  ve  n'  ha  in  quello  che  forma  il  promontorio  di  Aliaska.  Gli  ar- 
cipelaghi e le  isole  lunghesso  la  costa,  dalla  California  sino  al  pro- 
montorio di  Aliaska  , hanno  le  medesime  severe  fattezze  che  il  con- 
tinente , e si  possono  considerare  come  le  sommità  di  una  catena 
sottomarina  degli  alti  piani  e de'  monti  che  formano  la  giogaja  più 
occidentale  delle  catene  marittime.  L'arcipelago  del  Priucipe  di  Gal- 
les contiene  sette  vulcani  ardenti. 

Le  montagne  sulle  coste  del  Pacifico  e le  isole  sono  in  molti  luo- 
ghi coperte  di  colossali  foreste  , ma  larghi  spazii  uel  mezzodì  sono 
deserti  sabbiosi. 
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Continuazione  di'li'Aiurrica  Settentrionale.  La  vallata  del  Misiisvippi  — I Monti 
Allegaci — La  pendenza  Atlantica  — Il  piano  Atlantico — Notizie  geologiche — 
Altezza  media  de'  Continenti. 


Il  gran  piano  centrale  dell'  America  Settentrionale  , che  giace 
tra  le  Montagne  Rocciose  e le  Allegani  si  distende  dal  Golfo  del  Mes- 
sico inaino  all'  Oceano  Artico,  comprende  la  vallata  del  Mississippi, 
del  S.  Lorenzo  , del  Nelson  , del  Churchill  , ed  il  più  di  quelle 
del  Missouri  , del  Mackenzie  e del  Coppermine.  Esso  ha  un'  area 
di  3,245,000  miglia  quadrale  , cioè  245,000  miglia  quadrate  più 
che  il  piano  centrale  dell’  America  meridionale  , e circa  la  metà 
della  grandezza  del  piano  del  vecchio  continente  , eh’  è meno  ferti- 
le ; perciocché  , se  bene  l' intera  America  non  supera  la  metà  del 
vecchio  continente,  almeno  comprende  altrettanto  suolo  coltivabile. 

Il  piano  , lungo  5000  miglia , diviene  più  largo  verso  settentrio- 
ne , e non  ba  elevazioni , eccetto  un  basso  rialto  che  lo  attraversa 
nella  linea  de'  laghi  del  Caoadà  e delle  sorgenti  del  Mississippi  , e 
non  mai  supera  I’  altezza  di  1500  piedi , e di  rado  quella  di  700  ; 
forma  esso  la  regione  idrografica  tra  i corsi  d’acqua  che  fluiscono  nel- 
I’  Oceano  Artico  e quelli  che  fluiscono  nel  Mississippi.  Il  distintivo 
dei  piano  è quello  di  una  uniformità  perfetta,  dolcemente  ascendendo 
dal  Golfo  del  Messico  siuo  alle  sorgenti  del  Mississippi,  che  è ’i  più 
bell'  ornamento  delle  basse  terre  dell'  America  Settentrionale.  Il 
suolo  si  alza  colla  stessa  regolarità  dalla  ripa  diritta  del  Mississippi 
iusino  al  piede  del  Montagne  Rocciose  , ma  la  sua  salita  dalla  sini- 
stra ripa  iusino  a'  monti  Allegani,  è interrotta  da  colli  e da  vallette 
che  racchiudono  le  terre  più  fertili  degli  Stati-Uniti.  In  sì  vasto 
spazio  si  rinvengono  diverse  qualità  di  terre , differenti  climi  e 
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proventi  ; ma  , essendo  in  uno  stato  quasi  naturale  , nelle  parti  di 
mezzo  e nelle  meridionali  si  ammirano  le  sue  verdi  praterie  , e le 
immense  foreste,  e piti  lungi  verso  borea  , siffatti  deserti  che  per 
1'  aridità  gareggiano  con  quelli  della  Siberia. 

Nel  mezzogiorno  un  deserto  sabbioso,  largo  400,  a 500  miglia  si 
distende  lungo  la  base  delle  Montagne  Rocciose  sino  al  46"10  grado  di 
Lat. Seti. Gli  aridi  piani  del  Texas  e la  regione  superiore  dell’Arkansas 
hanno  tutte  le  qualità  degli  alti-piani  dell'  Asia  ; più  a settentrione 
i nudi  e sterili  sleppi  sulle  alte  terre  nel  più  lontano  occidente  sono 
adusti  nell'  estate,  e gelati  nell’  inverno  da  crudeli  soRìi  provegnen- 
ti  dalle  Montagne  Rocciose  ; ma'l  suolo  si  migliora  verso '1  Missis- 
sippi. Alla  sua  bocca  , per  vero  , vi  sono  35,000  miglia  quadrate 
coperte  di  stagni  e di  paludi,  vestite  di  robusta  vegetazione,  e la  sua 
delta  è un  laberinto  di  rivi  c di  laghi  , con  dense  macchie.  Vi  sono 
ancora  larghi  spazii  di  foreste  e di  terre  salse  , massimamente  la 
gran  Salina  tra  i Gumi  Arkansas  ed  il  Neseikelongo  , che  è spesso 
coperta  da  uno  strato  di  sale  della  grossezza  di  due  o tre  pollici  si- 
mile ad  una  caduta  di  neve.  Tutta  la  coltivazione  sulla  ripa  dritta 
del  fiume  sul  golfo  del  Messico  , e nelle  provincie  adiacenti  , è del 
tutto  tropicale  , consistendo  in  canne  da  zucchero  , cotone  ed  inda- 
co. Indi  principiano  le  praterie  che  tanto  distinguono  I'  America 
Settentrionale. 

Sulla  dritta  del  Mississippi  queste  praterie,  talvolta  si  distendono 
sopra  un  suolo  ondeggiante  , talora  piano  e sterminato  come  ’l  mare; 
coperte  di  lunghe  e folte  erbe  colorite  di  uu  dolce  verde,  veggonsi  pur 
mescolate  di  fiori  particolarmente  gigliacii  , che  riempiono  l'aria  di 
soave  odore.  Ne’ distretti  meridionali  alle  volte  sono  intramischiate 
con  gruppi  di  magnolie,  di  tulipani  e di  bombaci,  e nel  scttentriono 
colla  quercia  e col  noce  nero.  Sono  ben  rari  gli  esempli  di  un  viag- 
gio di  molli  giorni  per  le  praterie  senza  trovare  un  cespuglio  , ec- 
cetto sulle  ripe  de'  fiumi  , che  sono  deliziosamente  abbellite  di  mir- 
ti , di  azalee,  di  calmie,  di  audromede  e di  rododendri.  Su  pc'  va- 
sti piani  errano  innumerevoli  torme  di  cavalli  selvaggi  , di  bisonti 
e di  cervi.  Nelle  latitudini  più  alte  il  paese  prende  un  aspetto  più 
severo  ; ma  è sempre  idoneo  a produrre  riso  ed  orzo  ne’  territori! 
degli  Indiani  Assinaiboii , e grandi  foreste  circondano  il  lago  Win- 
nepeg  ; indi  segue  una  bassa  vegetazione  con  erba  , e verso  l' Ocea- 
no Glaciale  la  terra  è sterile  e sparsa  di  numerosi  laghi. 
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Ad  oriente  del  Mississippi  vi  ha  una  magnifica  contrada  larga  circa 

1000  miglia  da  mezzodi  a settentrione  tra  il  gran  fiume  ed  i monti 
Allegani  , per  la  più  parte  coperta  di  alberi.  Quando  fu  discoperta 
I'  America  , tutto  quel  paese  non  era  che  una  vastissima  foresta  , 
dal  Golfo  di  S.  Lorenzo  e dn'  laghi  del  Canadè  sino  al  golfo  del  Mes- 
sico , e dall'  Oceano  Atlantico  , attraversati  gli  Allegani  , discen- 
deva nella  valle  del  Mississippi  verso  borea  , ma  verso  mezzodì  essa 
trapassava  il  tronco  principale  di  quel  fiume  interamente,  formando 
un  oceauo  di  vegetazione  di  1,000,000  e più  ancora  di  miglia  qua- 
drale , delle  quali  la  maggior  parte  ancora  esiste.  Se  bene  le  foreste 
occupino  cosi  gran  parte  del  paese  , pur  vi  sono  immense  praterie 
sulla  ripa  orientale  del  fiume.  Infecondi  pini , distendendosi  assai 
indentro  , occupano  tutta  la  costa  del  golfo  Messicano  ad  oriente 
dal  fiume  Pcarl,  a traverso  1'  Alabama  ed  una  gran  parte  della 
Florida. 

Questi  vasti  e uniformi  sparii  sabbiosi,  coperti  di  foreste  di  pi- 
ni giganteschi  , sono  un  distintivo  cotanto  singolare  del  continente 
dell’  America  settentrionale  quando  le  praterie,  e non  si  ristringono 
in  questa  parte  sola  degli  Stati  Uniti  ; perciò  che  incontransi  lar- 
gamente nella  Carolina  Settentrionale  , nella  Virginia  ed  altrove. 
Il  Tenessee  ed  il  Kentucky,  sebbene  molto  diboscati  , pure  sono 
questi  Stati  coperti  di  vaste  foreste  , e 1’  Ohio  scorre  lungo  centi- 
naja  di  miglia  tra  alberi  bellissimi , sopra  un  suolo  sparso  di  azalee, 
di  rododendri  e di  altri  graziosi  arboscelli  avviluppati  di  erbe  ram- 
panti. In  questi  luoghi  le  foreste  Americane  compariscono  in  tutta 
la  loro  magnificenza  ; cipressi  giganteschi  ed  eccelsi  tulipiferi  , 
estollono  le  loro  cime  di  sopra  delle  foreste  ; una  varietà  di  nobili 
querce  , neri  noci  , platani  Americani , noci  albi,  aceri  saccarini,  e 
liriodendri  , il  più  splendido  della  specie  delle  magnolie  , l'orgoglio 
della  foresta. 

L'  lllinese  bagna  una  contrada  ricca  di  praterie  sempre  fresche  e 
verdeggianti  : cinque  nuovi  Stati  vengono  in  ognidì  sempre  più  in 
forza  ed  in  prosperità  intorno  a’  grandi  Laghi  : il  loro  territorio  di 
280,000  miglia  quadrate  contiene  180  milioni  di  acri  di  terra  ec- 
cellente coltivabile.  Questi  Stati,  I'  lllinese  , il  Michigan,  Indiana, 
Ohio  ed  il  territorio  a maestro  , per  le  più  parte  coperti  ancora  di 
boschi  , siedono  tra  i laghi  e l’ Ohio  , e dagl'  antichi  Stati  della 


Digitized  by  Google 


U2 


GEOGRAFIA  FISICA 


Confederazione  giungono  sino  al  Mississippi  superiore  : è questa 
un  paese  doppio  della  Francia  e sestuplo  della  Inghilterra. 

La  quantità  dell’  acqua  nella  parte  a greco  del  piano  centrale  su- 
pera d’ assai  la  estensione  delle  terre.  I cinque  laghi  principali  , 
r Urone  , il  Superiore  , il  Michigan  , 1’  Erie  e l’ Ontario , cuo- 
prono  un  area  uguale  a quella  della  Gran-Brettagna  , senza  annove- 
rare i piccoli  laghi  , ed  innumerevoli  dumi. 

Il  Canadà  comprende  milioui  di  acri  di  buon  terreno  , coperto 
d'  immense  foreste.  Il  Canadà  superiore  è più  fertile  , e per  molti 
rispetti  è una  delle  più  utili  colonie  Inglesi  in  occidente  : ogni  seme 
Europeo  , ed  ogni  pianta  vi  alligna,  ove  richieda  un'estate  calda  e 
sia  capace  di  durare  un'  inverno  freddo.  Le  foreste  specialmente  so- 
no di  abeti  bianchi  e neri,  di  pini  di  Weymoutth  e di  altre  sorte;  i 
quali  alberi  non  concedono  che  altre  piante  vestano  il  suol  > sotto- 
posto : essi  vengono  in  grande  altezza  , a guisa  di  nudi  steli  , or- 
nati di  folta  chioma  , che  getta  un’  ombra  scura  sul  terreno.  La 
caduta  per  vecchiezza  di  grandi  olberi  è un  avvenimento  ordinario  , 
e non  senza  danno  , perchè  spesso  è causa  della  caduta  de'conli- 
gui  ; e una  tempesta  di  gragnuola  è terribile. 

Dopo  un  copioso  nevigare  . seguito  da  pioggia  e da  parziale  di- 
diacciamento  , una  forte  gelata  veste  gli  alberi  e i loro  rami  di  un 
ghiaccio  trasparente  spesso  della  grossezza  di  un  pollice  ; gli  alberi 
più  forti  si  curvano  sotto  il  peso  ; da  ogni  ramo  veggonsi  pendenti 
ghiacciuoli,  die , a pena  scossi  dal  vento  , cadono  giù  in  terra 
come  un  rovescio  di  grandine  : l’ abete  del  Canadà  specialmeole  col- 
le sue  sottili  foglie  e co’  lunghi  rami  svigoriti  , diviene  come  una 
sola  massa  di  gelo.  Se  il  vento  si  rinfresca  , i piccoli  alberi  si  vedo- 
no prostesi  a guisa  delle  messi  abbattute  dalla  tempesta  , mentre  i 
più  grandi  or  da  un  lato  si  volgono  ed  or  da  un  altro  tristamente.  In 
fine  la  foresta  intera  vien  meno  sotto  l’ importabile  carico:  l un’albe- 
ro  dopo  l' altro  cade  atterrato  da  una  forza  subitanea  e terribile  : 
quanto  v'  ha  intorno  è distrutto  , non  essendovi  ostacolo  capace  di 
resistere  ; sicché  infine  altro  non  si  ode  che  un  rombo  selvaggio  e 
spaventevole  che  da  lungi  par  che  fosse  il  tuono  ripetuto  del  canno- 
ne. Nondimeno  non  si  può  imaginare  più  grato  spettacolo  e più 
maraviglilo  quaulo  l'effetto  dc'raggi  solari  in  qualche  bel  giorno  sui 
rami  gelali  ; allora  ogni  minuzzolo  di  ghiaccio  brilla  come  un  cri- 
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stallo  , e la  natura  Intera  sembra  ornata  di  diamanti.  Sebbene  lo 
strato  sottoposto  del  suolo  è sempre  gelato  pochi  piedi  sotto  la  su-* 
perfide  di  là  dal  56om  grado  di  latitudine  settentrionale,  pure  gli  al- 
beri crescono  in  taluni  luoghi  sino  al  grado  64.  Più  in  là  verso  set- 
tentrione scompajono  le  maestose  e cupe  foreste  , ed  in  vece  si  ap- 
presenta  un  freddo  e nudo  deserto,  che  diventa  sempre  più  spaven- 
tevole secondo  che  si  approssima  all'  Oceano.  Quattro  quinti  di  esso  . 
assomigliano  a'  deserti  della  Siberia  nella  superficie  e nel  clima , 
coperti  durante  molti  mesi  dell'  anno  di  profonda  neve.  Durante 
Testate  è esso  il  ridotto  di  torme  di  renne  e di  bisonti  che  vengono 
da  mezzodì  a pascolare  sulla  tenera  erbetta  , che  spunta  allora  lun- 
go i rivi  ed  i laghi. 

La  catena  degli  Allegani , o degli  Appalachi  , che  compone  il 
secondo  sistema  de’  monti  dell'  America  Settentrionale  , separa  il 
gran  piano  centrale  da  quello  che  giace  lungo  T Oceano  Atlantico. 
La  sua  base  è una  striscia  dell’  alto-piano,  alta  1000  a 3000  piedi  , 
che  ne  sta  tra  le  sorgenti  dell' Alabama  e del  Yazari , negli  Stati 
meridionali  dell’  Unione  , e il  nuovo  Brunswich  , alla  foce  del  San 
Lorenzo.  Questa  alta  terra  è attraversata  per  1000  miglia  , tra  A- 
labama  e Vermont  , da  tre  a cinque  giogaje  parallele  di  basse  mon- 
tagne , di  rado  più  elevate  di  30  4000  piedi  , e separate  da  lunghe 
vallate  assai  fertili , che  occupano  più  di  2/3  della  sua  larghezza  di 
100  miglia.  In  Virginia  ed  in  Pensilvania  , la  sola  parte  della  alle- 
na cui  verameute  appartenga  il  nome  di  monti  Allegani  , è larga 
150  miglia,  e tutta  insieme  si  computa  che  abbia  un  area  di  2000000 
di  miglia  quadrate.  Il  parallellismo  delle  giogaje  ed  il  livello  unifor- 
me delle  loro  cime  sono  i distintivi  di  questa  catena  , ch‘  è più 
bassa  e meno  selvaggia  che  le  Montagne  Rocciose.  L'uniformità  de! 
contorno  nelle  parli  meridionali  e mezzane  della  catena  è veramente 
notevole,  e proviene  dalla  loro  particolare  struttura.  * Queste  mon- 
tagne non  hanno  asse  centrale  , ma  consistono  in  una  serie  di  pie- 
gature convesse  e concave  , che  formano  alterni  colli  e lunghe  valli, 
che  scorrono  quasi  parallele  per  mezzo  della  loro  lunghezza  , ta- 
gliate trasversalmente  dalle  riviere  che  fluiscono  , da  un  lato  , al- 
f Atlantico  , e , dall’  altro  , al  Mississippi.  La  regione  idrografica 

* Slr  Ch.  Ljfcll’  s Tratti*  in  North  America. 
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quasi  segue  gli  aggiramenti  della  costa  del  punto  della  Florida  sino 

all'  estremità  maestrale  dello  Stato  del  Maine.  * 

La  pittoresca  e quieta  prospettiva  de'  monti  Appalachi  è ben  co- 
nosciuta ; essi,  in  generale,  sono  vestiti  di  una  lussureggiante  vege- 
tazione , ed  il  loro  fianco  orientale  si  considera  come  una  delle  più 
vaghe  contrade  negli  Stati-Uniti.  A mezzogiorno  conservano  unq  di- 
stanza di  200  miglia  dall'  Atlantico,  ma  si  avvicinano  assai  più  alla 
costa  nella  parte  sciroccale  dello  Stato  di  Nuova-York,  donde  il  loro 
generale  andamento  procede  a settentrione  del  S.  Lorenzo.  Ma  le 
Montagne  Azzurre  , che  formano  la  giogaja  più  orientale  , conti- 
nuano nel  doppio  corso  delle  Montagne  Verdi  sino  a Capo  Gaspè 
nel  Golfo  di  S.  Lorenzo.  Esse  riempiono  colle  loro  diramazioni  il  Ca- 
nada , il  Maine  , il  Nuovo  Brunswich  e la  nuova  Scozia  , le  quali 
sono  tante  alle  quanto  la  elevazione  media  della  principale  catena  , e 
si  distendono  ancora  insino  alle  sterili  regioni  della  baja  di  Bafiin.  Le 
principali  catene  del  Canadà  sono  parallele  al  fiume  S.  Lorenzo.  Una 
s'  incamina  a greco  di  Quebec  ; e le  Montagne  Farinose  ( mealy  ) 
che  sono  assai  più  lunghe  , si  distendono  dal  fiume  Ottowu  alla  baja 
Sandwich  , e , se  bene  basse  , sono  sempre  coperte  di  neve.  Poco 
si  sa  delle  terre  di  là  dal  cerchio  Artico  , fuorché  probabilmente 
si  allungano  da  scirocco  a maestro. 

Il  territorio  tra  la  b8ja  d'IIudson,  le  bocche  del  Churchill  e quel- 
la del  Mackenzie,  è pure  una  regione  sconosciuta;  verso  Oriente  di- 
scende ripidamente  verso  la  costa,  ma  la  parte  occidentale,  nota  col 
nome  di  Terra  Sterile  , è bassa  e mancante  di  boschi , eccetto  sulle 
ripe  de'  fiumi  : tutta  quella  superficie  è coperta  di  ripidissimi  colli. 
Non  solo , secondo  cresce  la  latitudine  , si  diminuiscono  le  foreste  , 
ma  sì  pure  la  vegetazione  in  generale  , insino  a che  sulle  spiagge 
artiche  il  suolo  diviene  incapace  di  coltura  , ed  in  vece  di  maestose 

* Una  catena  di  monti  si  snppone  essere  un  prisma  triangolare  con  nn  rettan- 
golo per  base  . sicché  abbia  tre  lati  orinomeli  e la  coi  altezza  è l’elevazione  ma- 
dia della  catena  e la  base  la  media  larghezza  e lunghezza  di  essa, e io  questo  modo 
al  può  valutare  la  sua  massa.  Egli  è evidente  che  un  alte  -piano  deve  presentare 
un  aspetto  più  grandioso  soli’  altezza  media  di  nn  continente  che  una  catena  di 
montagne  , perché  , supposto  che  amrndue  abbiano  la  stessa  base  ed  altezza  . 
uno  sarebbe  esattamente  il  doppio  deli’  altra  ; ed  anche  se  le  montagne  siano 
più  alte  delle  due  , la  loro  parte  superiore  contiene  molta  minore  materia  solida 
che  la  loro  più  bassa  a motivo  degl1  intervalli  e delle  profondi  valli  tra’  picchi. 
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foreste  non  si  vede  che  l' Artica  betulla  rampicante  sul  suolo.  Molte 

tra  le  isole  lungo  le  coste  a maestro  , come  che  poco  favorite  dalla 
natura  , producono  lino  e legname  ; e Terranova , si  spaziosa  come 
T Inghilterra  col  Gallese  , nutrisce  colle  sue  pesche  una  popolazione 
di  70,000  abitanti  : è dessa  più  viciua  all’  Inghilterra  che  ogni 
altra  parte  dell'America;  essendo  di  solo  1636  miglia  nautiche  la  di- 
stanza tra  ì porto  S.  Giovanni  e la  baia  di  Yalenzia  in  Irlanda. 

Il  lungo  piano  , comparativamente  stretto  , che  siede  tra’  monti 
Apallachi  e l'Atlantico  si  distende  dal  Golfo  del  Messico  sino  alla 
costa  orientale  del  Massachusetts.  Verso  la  sua  estremità  meridionale 
esso  raggiunge  il  piano  del  Mississippi,  c a poco  a poco  diventa  più 
angusto  verso  la  nuova  Inghilterra  , dove  semplicemente  comprende 
le  isole  littorali.  Esso  è diviso  a traverso  della  sua  lunghezza  da  una 
linea  di  clivi , 200  a 300  piedi  alti  , che  cominciano  in  Alabama  e 
terminano  sulla  costa  del  Massachusetts.  Questo  scosceso  è 'I  margi- 
ne orientale  della  spianata  conosciuta  col  nome  di  Pendenza  Atlan- 
tica , che  si  alza  sul  piano  marittimo  o Atlantico  , e giunge  ad  oc- 
cidente insino  al  piede  delle  Montagne  Azzurre,  la  giogaia  più  orien- 
tale della  catena  Apallachiana.  Essa  è stretta  verso  lu  sua  estremità 
nell'  Alabama  ed  in  Nuova-York  , ma  in  Virginia  e nelle  Caroline  è 
larga  200  miglia.  Ila  suolo  ricco  e coltivato,  e rivi  e fiumi  le  recano  x 
• una  potentissima  forza  per  adoperarsi  a benefizio  dell’  industria  c * ‘ 
della  navigazione  interna,!  quali  a traverso  di  que 'monti,  precipita- 
tisi per  quelle  eresie  rocciose  , si  avviano  ne’  piani  a ponente.  Me- 
glio di  23  grossi  fiumi  vengono  giù  in  cascate  da  queste  balze  di 
monti  tra  Nuova  York  ed  il  Mississippi  formando  bellissime  prospet- 
tive. * 

Sul  piano  Atlantico  si  la  terra  che  V acqua  prendono  una  nuova 
sembianza.  I fiumi  , dopo  di  essersi  lanciati  giù  per  quelle  rupi, 
iodi  volgono  quietementc  le  loro  acque  verso  l'Oceano  , ed  il  suolo 
istt-sso  diviene  un  piano  di  uniforme  livello  non  più  di  100  piedi 
superiore  al  mare.  Lungo  la  costa  è esso  diviso  in  valli  e in  borri 
con  innumerevoli  cale. 

I n maggior  parie  delle  magnifiche  contrade  ad  oriente  degli  Al- 
lagarli è iu  un’eccelleute  stalo  di  coltura  e di  prosperità  commercia- 

* V.  n^sieal  Gcojraphj  by  !!  B.  Ungerti  Eq  ■ f hc  Unilcil  Suora. 
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le,  cui  bì  aggiungono  i suoi  vantaggi  naturali  ikmi  superati  da  quelli 
di  ogni  altra  regione.  Nondimeno  la  natura  conserva  oncora  il  suo 
impero  in  alcuni  luoghi, particolarmente  dove  vi  ha  copia  di  sterili 
piueti  e di  malsane  paludi.  Il  territorio  degli  Stati  Uniti  ha  l'esten- 
sione di  7,  0 8,000,000  di  miglia  quadrate,  delle  quali  la  più  parte 
è atta  a produrre  ogni  cosa  utile  all'  uomo  , ma  non  n'  è diboscata 
più  della  sua  ventisecsima  parte.  Il  clima  in  generale  è salubre  , il 
suolo  è fertile  , abbonda  di  tesori  minerali  ed  è ricco  di  fiumi  navi- 
gabili e di  porti  eccellenti.  I posti  avanzati  dell' incivilimento  sono 
già  a mezza  via  dal  Pacifico,  e la  crescente  de'bianchi  continuamen- 
te ed  irresistibilmente  si  avanza  recando  I'  ultima  rovina  agli  auti- 
ehi  padroni  del  suolo  : tristo  esempio  , ma  non  solo  , della  rapida 
estinzione  di  intera  razza. 

Notizie  Geologiche.  , 

Le  rocce  Siluriane  e Cristalline  , ricche  di  metalli  preziosi  e di  al- 
tri , formano  il  sultoslrato  del  Messico,  per  la  più  parte  coperto  di 
formazioni  plutoniche  e vulcaniche  e di  calcare  secondario  ; non  di 
meno  il  granito  vieue  in  sulla  superficie  sopra  la  costa  di  Acapulco  , 
e alle  volte  su’  piani  e su’  monti  del  rialto.  Le  Montagne  Rocciose 
souo  principalmente  Siluriane  , eccetto  il  giogo  orientale  , che  si 
compone  di  rocce  cristalline  stratificale  , di  amigdaloidi  e di  anti- 
che sostanze  vulcaniche.  La  catena  littorale  ha  la  medesima  qualità, 
insieme  con  immensi  tratti  di  rocce  vulcaniche  , si  antiche  come 
moderne  massime  di  ossidiana  le  quale  in  niuuo  altro  luogo  è si  co- 
mune , eccetto  che  nel  Messico  e nelle  Ande. 

Nell'  America  Settentrionale,  al  pari  che  nella  parte  meridionale, 
1’  azione  vulcanica  è circoscritta  interamente  sulle  coste  , o nell’  al- 
ta lerru  lungo  il  Pacifico.  I numerosi  spiracoli  nel  Messico  ed  in  Ca- 
lifornia sono  spesso  in  gran  movimento,  c le  sorgenti  calde  vi  abbon- 
dano ; e sebbene  un  notevole  spazio  stiuvl  a settentrione  di  essi  , 
dove  il  fuoco  è in  riposo  , la  contruda  ò piena  di  materie  Ignee,  sic- 
ché di  nuovo  trova  un  adito  nell'  Arcipelago  del  Principe  di  Galles, 
•dove  vi  sono  7 vulcani  ardenti.  Dal  monte  S.  Elia  a ponente  per 
mezzo  1*  intera  costa  meridionale  della  Penisola  dell'  America  Russa 
e delle  isole  Alcuziaue,  che  forma  uu  semicerchio  tra’l  Capo  Aliasi», 
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iu  America  . e Li  penisola  di  Kumtehalku  , ritrovatisi  spiragli  vul- 
canici, e,  nell'  ultima  penisola  ve  ne  sono  Ire  di  grande  altezza. 

Per  .la  somigliante  qualità  delle  coste  e per  l' identità  de'  mammi- 
feri fossili  iu  ciascun  lato  dello  stretto  di  Ikhring,  è più  che  probabi- 
le che  i due  continenti  furono  uniti , anche  dopo  che  'I  mare  venne 
abitalo  dalle  specie  esistenti  di  nicchi  marini.  Parecchi  de'quadrupcdi 
giganteschi  dei  vecchio  continente  si  suppone  di  essersi  recali  iu  A- 
mcricu  portandovi  per  terra  o sul  ghiaccio  ; e di  essere  andati  va- 
gando verso  mezzogiorno  per  ie  lunghe  valli  dello  Montagne  Roccio- 
sa del  Alessio)  e dell’America  Centrale,  c di  essersi  disparsi  su'vusli 
piani  di  ameudue  i continenti  iusino  alle  parti  più  rimole.  * Lina  spe- 
cie estinta  di  cavalli,  il  mastodonte  , una  specie  di  elefante,  tre  gi- 
ganteschi Edentuli,ciì  un  ruminante  dallo  corno  vuote, erravano  sulle 
praterie  dcH'Aiucrica  Settentrionale;  ma, per  vero,dopo  che  '1  mare  fu 
popolato  da’presenti  abitanti, e probabilmente  ancora, dopo  resistenza 
degl'  indiani.  Gli  scheletri  di  questi  animali  si  trovano  in  gran  nu- 
mero nelle  paludi  salse  sulle  praterie  chiamate  Licki , le  quali , se- 
condo Lycll  . forniscono  ancora  iu  nutritola  alle  ruzzo  esistenti. 

Nuu  di  meno , vi  esistevano  varii  animali  particolari  ali'  America, 
come  puro  a ciascuna  parte  di  quel  couliueute  , ulmcno  per  que 
tonto  che  ora  ne  sappiamo.  L'America  meridionale  conserva  ancora 
in  molti  cosi  gli  esemplari  de’  suoi  autichi  abitanti , so  bene  assai 
in  piccolo.  Ma  su’  piani  Patagoniani , o su’  Pampas  , sono  stati  tro- 
vati gli  scheletri  di  auimuli  colossali  e di  strane  forme  ; uno  simile 
al  formichiere  ma  mollo  grande,  coperto  di  una  armudura  meravi- 
gliosa di  squame  simile  a quella  dell'Armadillo;  altri  somiglianti  a'to- 
\>i  o sorci,  e cosi  grossi  quanto  un  ippopotamo:  i quali  tutti  si  nutri- 
vano di  vegetabili , ed  esistevano  nel  tempo  stesso  cogli  animali  già 
mcutnvali.  Questi  auimuli  uon  furono  distrutti  per  opera  dell'  uomo, 
perciocché  dal  Brasile  altri  animali  non  più  grandi  di  un  topo 
scomparvero  nello  stesso  periodo. 

La  [altezza  geologica  degli  Stati  Uniti  , del  Gonadi  e di  tutte  le 
contrade  dell'  Oceano  Polare,  sebbene  di  per  sè  sola  di  sommo  rilie- 
vo, lo  diviene  assai  più  ove  si  esamini  riferendola  a quella  dell'  Eu- 
ropa seltoutriouule  e dimezzo.  L'uà  notabile  analogia  esiste  nella 

* t»r.  Richard  son,  on  |/ic  Fauno  ofths  tuliluil gì  o[  North  .-/mcrt  /. 
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struttura  della  terra  in  ciascun  lato  della  gran  valle  Atlantica  Set- 
tentrionale. Lo  Gncis,  il  micaschisto,  ed  alle  volte  il  granito,  predo- 
minano in  larghi  spazii  negli  Alleg8ni,  sulla  pendenza  Atlantica,  e vie 
, più  nelle  latitudini  settentrionali  del  continente  Americano,  e si  tro- 
vano ancora  a traverso  della  maggior  parte  della  Scandinavia  , della 
Finlandia  e della  Lapponia.  In  questi  ultime  contrade , al  pari  che 
nelle  parti  più  settentrionali  dell'  America  , Sir  Carlo  Lyell  ha  os- 
servato che  le  rocce  fossillifere  appartengono  , o alle  più  antiche  o 
alle  più  recenti  formazioni  * , agli  strati  Siluriani,  o a cosi  fatti  che 
racchiudono  gusci  di  specie  recenti  solamente  , non  comparendo  in 
quelle  immense  regioni  alcuna  formazione  intermedia.  Gli  strati  Si- 
luriani si  distendono  sopra  2000  miglia  nelle  latitudini  alte  e mezza- 
ne dell’Ainerira  settentrionale;  essi  occupauo  uno  spazio  quasi  tanto 
grande  quanto  tra'più  occidentali  promontori  della  Norvegia  e quelli 
che  separano  il  mar  Bianco  dall’  Oceano  Polare  ; e Sir  Roderico 
Murchison  ne  mostrava  le  tracce  a traverso  dell’  Europa  centrale  ed 
orientale  , e dc'monti  Ural  , anche  sino  alla  Siberia  : per  mezzo  a 
queste  vaste  regioni , nell’  America  ed  in  Europa  , dopo  gli  strati 
Siluriani  seguono  in  ordine  ascendente  le  formazioni  Devoniane  e 
carbonifere  , le  quali  sono  estesissime  negli  Stati  Uniti , princi- 
palmente ne'  monti  Allegani  e sulla  pendenza  Atlantica.  Gli  strati 
Devoniani  e carboniferi  hanno  in  uno  in  Nuova-York  la  grossezza 
di  1 miglio  e mezzo  , e tre  volte  tanti  iu  Pensilvania , dove  un  solo 
deposito  carbonifero  occupa  un  area  di  63,000  miglia  quadrate,  tra 
i confini  di  quello  Stato,  e FAInbama.  Altri  depositi  non  meno  vasti 
esistono  negli  Stali  o verso  Settentrione  ; perlocchè  questo  minera- 
le così  utile  è jnesaurabile  ; il  che  non  è l'ultimo  tra'  tanti  vantaggi 
che  ornano  quel  fiorente  paese.  Nel  Nuovo-Brunswick  la  forma- 
zione carbonifera  non  è meno  estesa  , e sino  nelle  isole  del  mar 
Polare  se  ne  sou  trovati  i segni  , non  che  sulla  costa  orientale  delia 
Grcenland  ed  anche  dello  Spitzbergen. 

Vasti  spazj  carboniferi  seno  nel  Belgio , sopra  gli  strati  Siluriani; 
ed  una  gran  parte  dell'  Inghilterra  somiglia  perfettamente  all'Ame- 
rica Settentrionale.  Le  rocce  siluriane  in  molti  esempii  sono  le  sles- 

r 

* Questa  notabile  analogia  tra'  resti  fonili  de’  siatemi  Siluriani  nel  Vecchio  e 
net  Nuoro  mondo  è stata  dimostrata  con  più  particolarità  mediante  le  ricerche  di 
Sigg.  de  Y ameni  I c Sharie. 
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*c  , e i depositi  di  carbone  della  Nuova  Inghilterra  sono  precisa- 
mente  simili  a quelli  del  paese  di  Galles  , oltre  a 3000  miglia. 

In  tutte  le  contrade  più  settentrionali  mentovate  di  sopra , cotan- 
to lontane  tra  di  loro  , l’ andamento  generale  delle  rocce  è da  greco 
a libeccio  ; e nell'Europa  settentrionale,  nelle  isole  Britanniche  e nel- 
1’  America  settentrionale  , i grandi  laghi  sono  formati  lungo  la  u- 
nione  degli  strati  , per  la  qual  cosa  una  sì  compiuta  analogia  ne  re- 
ca una  prova  dell’ ampia  diffusione  della  stesse  condizioni  geologiche 
nelle  regioni  seltent  rionali  in  un  periodo  assai  rimoto.  In  tempi 
posteriori  que’  massi  erratici  , che  ora  sono  disseminati  sopra  le 
più  ulte  latitudini  di  ambo  i continenti  furono  , con%robabilità, 
recati  da  settentrione  dal  giaccio  galleggiante  o dalle  correnti,  quuu- 
do  la  terra  era  ancora  coperta  dal  mare.  Non  mancava  1’  opera 
de'  vulcani  per  compiere  1'  analogia.  Gli  strati  Siluriani  ed  i sot- 
toposti sono  stati  perforali  in  molti  luoghi  da  rocce  trappensi  sopra 
amendue  i continenti  , ed  essi  compariscono  ancora  nelle  isole  dcl- 
I'  Atlantico  Boreale  , e ne'  mari  Polari.  Anche  ora  i fuochi  vulca- 
nici sono  in  grande  attività  nel  centro  a punto  di  quella  valle  in  Is- 
landa , e nella  rimotissima  e poco  conosciuta  isola  di  Jan  Moyen. 

ALTEZZA  MEDIA  DE'  CONTINENTI. 

A 

L’  altezza  media  de'  continenti  sul  livello  del  mare  è la  media  tra 
I’  altezza  di  tutte  le  alte  terre  , e di  tutte  le  basse.  Il  Barone  de 
Humboldt  , che  De  fece  la  valutazione , trovò  che  gli  alti-piani, 
colle  loro  scese  , a motivo  della  loro  grande  ampiezza  e della  massa, 
influiscono  assai  più  sul  risultato  che  le  catene  mantagnose.  Per 
esempio,  se  i Pirenei  si  riducessero  in  polveree  si  spandessero  ugual- 
mente sopra  tutta  I'  Europa,  il  suolo  non  si  eleverebbe  più  che  6 pie- 
di; le  Alpi  che  occupano  un'  area  quadrupla  , la  solleverebbero  solo 
di  22  piedi,  mentre  l' alto-piano  sì  compatto  della  penisola  3pa- 
gnuola  , che  ha  solo  1920  piedi  di  altezza  media,  eleverebbe  di 
76  piedi  il  suolo  dell'Europa;  dimodoché  l’ alto-piano  della  pe- 
nisela Spagnuola  produrrebbe  un  risultato  quattro  volte  maggiore 
che  le  Alpi. 

Una  grande  ampiezza  di  terra  bassa  necessariamente  compeusa 
l’ altezza;  almeno  ne  diminuisce  il  risultato.  L'elevazione  media  del- 
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• In  Francia  , inclusive  i Pirenei  , il  Giura  , i Veggi , e (ulte  le  al- 
tre montagne  Francesi,  è di  870  piedi , mentre  Foltezza  media  di 
tutto  il  continente  Europeo,  di  1,720,000  miglia  quadrate,  è solo  di 
070  piedi,  perchè  il  vasto  piano  Europeo  eli'  è nove  volte  più  largo 
della  Francia  non  ha  che  I’  altezza  media  di  380  piedi,  sebbene  esso 
ha  poche  intumescenze,  le  quali,  nondimeno,  non  superano  di  molto 
1002  piedi  di  altezza  , di  modochè  è esso  200  piedi  più  basso 
che  I*  altezza  media  della  Francia.  * 

II  vasto  rialto  dell’  Asia  Orientale  , colle  sue  montagne  colossali 
è meno  appariscente  sull’  altezza  media  dell’  Asia  , di  quello  che 
si  avrebbe  potuto  credere  a rispetto  dell'  abbassamento  iutorno  al 
mar  Caspio  ; e più  ancora  dal  livello  assai  basso  e dall’  immensa 
estensione  della  Siberia  , che  un  terzo  più  larga  che  I’  Europa. 
Gli  alzamenti  in  questi  vasti  piani  sono  di  poco  momento  in  pa- 
ragone della  loro  ampiezza  ; perciocché  Tobolsk  è solo  115  pie- 
ili  superiore  al  livello  del  mare  ; ed  anche  sull’  Angora  Superiore, 
nel  punto  più  vicino  al  mare  Indiano  che  all’  Artico  , 1’  eleva- 
zione è solo  di  830  piedi , che  non  arriva  alla  metà  deli’ altezze 
della  città  di  Monaco  ( Baviera  ) , e la  terza  parte  dell’  Asia  ha 
un’  altezza  media  di  solo  255  piedi.  La  impressione  prodotta  dal  Gran 
Gobi  , quella  parte  dell’  alto-piano  che  ne  sta  tra  ’l  lago  Baikal  ed 
il  mare  della  Cina  , è diminuita  dn  una  vasta  lama  profonda  2560 
piedi  ; ò dessa  l’asciutta  cavità  di  un  antico  mare  di  considerabile 
estensione  vicino  di  Ergè,  dimodoché  questo  gran  deserto  ha  l’altezza 
media  di  4220  piedi , c per  conseguente  esso  solo  alza  ’l  centro  di 
gravità  del  continente  Asiatico  128  piedi,  se  bene  sia  doppio  in  su- 
perficie della  Germania.  L’ alto-piano  del  Tibet  . la  cui  elevazione 
media  , secondo ’l  Barone  Humboldt  è di  11600  piedi  , insieme 
colle  catene  dell’  Imalaja  e del  Kucn-lun,  che  lo  racchiude,  par  clic 
solo  avesse  un'  elevazione  di  358  piedi.  In  tutto  il  livello  medio 
dell’  Asia  sul  mare  è 1150  piedi.  " 

* Secondo  il  Sig.  Charpenticr,  )’  area  della  base  de-  Pirenei  è 1720  miglia  qua- 
drate Inglesi.  Siccome  la  media  elevazione  degassaggi  de'  monti  fa  conoscere  la 
loro  altezza  media,  Humboldt  crede  in  conseguenza  dell' altezza  di  *23  passaggi 
ue'Pircnei  , che  la  cresta  media  di  quella  catena  è 791K)  piedi  alla,  il  ebe  è 300 
piedi  più  alla  dell'altezza  media  delle  Alpi,  se  bene  i picchi  nelle  Alpi  hanno  una 
maggior  elevazione  di  quelli  de’  Pirenei  nella  ragione  di  1,4  ad  1. 

*'  tìli  Accademici  Russi  Fuss  e Bunge,  trovarono  per  mezzo  di  osservazioni  ba- 
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Non  ostante  1’  altezza  e la  lunghezza  delle  Ande  , In  loro  massa 
non  diviene  cosa  di  rilievo  sul  continente  dell’  America  Meridionale, 
a motivo  dell’  ampiezza  de’  piani  orientali  che  sono  esattamente  un 
terzo  più  larghi  che  I’  Europa.  Imperocché  se  questi  monti  fossero 
ridotti  in  polvere,  e sparsi  ugualmente  sopra  di  essi,  non  li  alzereb- 
be più  di  318  piedi;  ma  quando  i minori  sistemi  montani  e Tallo-pia- 
no del  Brasile  si  aggiungessero  alle  Ande,  l'altezza  media  delfiniera 
America  meridionale  sarebbe  di  1130  piedi.  L’America  Settentrio- 
nale, le  cui  catene  montagnose  sono  di  molto  inferiori  a quelle  nella 
parte  meridionale  del  Continente  , deve  all'  alto-piano  del  Messico 
una  maggiore  elevazione,  dimodoché  ha  l’altezza  media  di  750  piedi. 

L'  altezza  media  di  tutto  il  Nuovo-Mondo  è di  930  piedi , e l' al- 
tezza del  centro  di  gravità  di  tutte  le  masse  continentali,  sul  livello 
del  mare  eccetto  l'Africa  , è di  1010  piedi.  Cosi  egli  sembra  che 
1'  azione  interna  negli  antichi  tempi  è stata  più  potente  sotto  l'Asia, 
alquanto  meno  sotto  l’America  Settentrionale,  e meno  di  tutte  sotto 
1’  Europa.  In  processo  de’ secoli  avranno  luogo  altri  cambiamenti  in 
questi  risultati,  tanto  per  f improviso  e graduale  sollevamento  della 
terra  in  talune  parti  del  Globo,  quando  per  l’abbassamento  in  altre. 
Le  masse  continentali  del  settentrione  sono  le  parti  più  basse  del  no- 
stro emisfero  , dopo  che  le  altezze  medie  dell’  Europa  e dell'  Ame- 
rica Settentrionale  sono  di  670  a 750  piedi.  * 


rometriebe  che  rattezza  media  di  quella  parte  dell’alto-piano  dell’Asia  Orientalo 
tra  il  lago  Bajkal  ed  il  Gran  muro  dilla  Cina  è solo  di  circa  0960  piedi.  La  picco- 
lezza di  questa  mediasi  deve  attribuire  alle  carità  nell’  alto-piano  spccialuicnu 
nel  deserto  del  gran  Gobi. 

* Secando  le  misure  e le  calcolazioni  di  Humboldt  o di  Pentlnnd  , I’  altezza  di 
più  alti  picchi  e le  altezze  medie  dell’  Imaluja  , delle  Ande  Equatoriali  e Bolivia- 
ni , e delle  Alpi  sono  le  seguemi. 


Imalaja ‘ .*  ' 

Aode  tra  8°  di  Lai.  Sett.  e 2°  di  Lat.  mcr. 
Cordigliero  Oricutale  tra  la  latit.)  tra  18"  e 15° 
Occidentale  ) di  t-®*-  Mtrid. 

Alpi. 


Picchi 

Alter-» 

23,700 

■nei  1 in 
18,070 

21,420 

11,380 

21,200 

15,230 

22,300 

14,000 

15,006 

7,333 

Nondimeno,  il  Picco  di  DhaWalaghini  ha  per  certo  l’altezza  di  28,000  piedi.  Il  Ca- 
pitano Gerard  assegnava  18,000  a lt»,000  piedi  per  l’altezza  dell.  Ime.  delle  n.n 
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Profondità’  media  dell’Oceano. 

SI  poco  è conosciuta  il  letto  dell'  Oceano  sicché  non  se  ne  può 
trarre  veruna  conseguenza  in  riguardo  delle  sue  creste  e delle  sue 
altezze.  A cagione  dell  sua  piccola  influenza  sulla  forza  di  gravità  , 
La  Place  suppone  che  sia  di  circa  4 miglia.  Siccome  la  media  altez- 
za de’  continenti  è di  circa  1000  piedi  , e la  loro  ampiezza  di  cir- 
ca 1]4  di  quella  del  mare  , essi  possono  facilmente  esser  sommersi, 
se  non  fosse  che,  perchè  il  mare  ha  solo  1/5  della  densità  media  del 
globo  , ed  il  globo  stesso  cresce  in  densità  verso  il  suo  centro.  La 
Place  ha  provato  che  la  stabilità  dell’ equilibrio  dell’Oceano  non  può 
mai  esser  sconciata  da  qualsisia  causa  fisica  : quindi  è impossibile 
una  inondazione  generale  per  la  semplice  instabilità  dell’  Oceano. 

sa’  moall  la  mezzo  del  rialto  Asiatico  , e 30,000  piedi  come  l'elevazione  assolata 
del  Kuen.lan  , ma  ’l  Colonnello  Sabine  osserva  che  queste  misura  abbisognano 
di  esser  confirmale. 
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CAPITOLO  XIII. 


Il  Continente  dell'  Australia.— La  Tasmania,  o la  Terra  di  Van-Diemen — Le  Iso- 
le — Isole  Continentali  — Isole  Pelasgicho  — La  nuova  Zelauda.  — La  nuova 
Guinea  — Bnrneo  — Isole  anulari  ( A lolt.i  ) — Creste  circolari  — Creste  coralli- 
ne — Creste  barriere  — Isole  vulcaniche  — Aree  di  abbassamento  e di  elevazione 
nel  letto  del  Pacifico.  — Vulcani  ardenti  — Terremoti.  — Cambiamenti  secolari 
nel  livello  della  Terra. 

Il  continente  della  Nnova  Olanda , situato  nell'  Oceano  Pacifico  , 
Orientale  , è così  mancante  di  gran  fiumi  navigabili  che  probabil- 
mente nelle  sue  parti  interne  non  esista  veruna  alta  terra  , dimo- 
doché , per  quel  tanto  che  se  n’  è esplorata  sembra  essere  sio- 
golarmente  piatta  e bassa  ; ma  è ognora  sì  poco  nota  che  non  si 
può  congetturare  quale  sia  la  sua  elevazione  media.  Da  levante  a 
ponente  ha  la  lunghezza  di  2400  miglia  , e 1700  da  settentrione  a 
mezzogiorno  : il  tropico  di  Capricorno  la  divide  in  due  parli  dise- 
guali, per  conseguenza  possedè  amendue  i climi,  uno  clima  tempe- 
rato e I’  altro  tropicale.  La  Nuova  Guinea  f separata  dalla  nuova 
Olanda  dallo  stretto  di  Torres  , ed  attraversata  dalia  stessa  catena 
di  monti  insieme  colla  nuova  Olanda  e la  Terra  di  Van-Diemen  , è 
cotanto  somigliante  in  struttura  , sicché  uon  forma  che  una  parte 
distaccata  di  un  adjsceDte  continente. 

Le  coste  della  Nuova  Olauda  sono  ricche  di  molte  larghe  baje  e 
di  porti  che  potrebbero  riparare  tutte  le  navi  deli'  Europa.  Il  di- 
stintivo più  singolare  del  lato  orientale,  eh’  è principalmente  occu- 
pato dalla  Colorjia  Inglese  della  Nuova  Galles  meridionale,  è una  lun- 
ga catena  di  montagne  che  rasentano  la  costa,  e , eccettuate  alcuno 
brevi  deviazioni  nelle  sue  parte  meridionali  , conserva  una  direzio- 
ne meridionale  a traverso  del  35nw  grado  di  latitudine.  Questa  cate- 
na con  una  estremità  continua  dallo  stretto  di  Torres , a settentrio- 
ne del  Golfo  di  Carpentaria  , assai  addentro  nella  Nuova-Guinea;  e 
coll'  altra  attraversa  tutta  la  Terra  di  Vau-Diemen.  Essa  è bassa  nel- 
la parte  setleutrionale  della  Nuova- Olanda  , essendo  iu  taluni  luo- 
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ghi  un  semplice  rlnltn  ; ma  circa  ’l  30mn  grado  di  latitudine  meri- 
dionale prende  la  forma  di  una  regolare  catena  montagnosa,  e , scor- 
rendo tortuosamente  da  greco  a libeccio  , termina  il  suo  corso  » isi- 
bilc  nel  Promontorio  di  Wilson,  la  punta  meridionale  del  conti- 
nente. Nondimeno  , è continuata  da  una  catena  d' isole  montagnose 
per  Io  stretto  di  Bass  sino  a!  Capo  di  Portland  , nella  Terra  di  Van- 
Dicmcn  ; di  qui  la  giognja  procede  secondo  una  linea  sinuosa  di  pit- 
toreschi, c alti  monti  sino  a Capo  South,  dove  finisce,  dopo  di  aver 
separato  nel  suo  cammino  di  1500  miglia  le  pendenze  dell'  acque  in 
orientali  ed  occidentali. 

La  distanza  della  catena  dal  mare  nella  Nuova-Galles  meridionale 
è di  50  a 100  miglia,  ma  nel  3'2in"  parallelo  si  allontana  sino  a 150, 
e di  poi  subito  ritorna  , e forma  il  selvaggio  gruppo  de’  Picchi  Co- 
recudguy,  d’onde,  col  nomo  di  Montagne  Azzurre  e di  Alpi  Austra- 
liane , la  sua  parte  più  alta  , si  avanza  io  una  direzione  generale 
occidentale  sino  al  fine  del  paese. 

L’  altezza  ordinaria  di  queste  montagne  è solo  di  2400  a 4700 
piedi  sul  livello  del  mare  ; ed  il  monte  Kosciusko  , il  più  alto  deile 
Alpi  Australiane,  non  supera  l’altezza  di  G500  piedi  ; intanto  la  sua 
situazione  è così  favorevole,  cho  la  veduta  di  sopra  della  sua  nevosa 
e scoscesa  cima  mena  1*  occhio  su  per  un  area  di  7000  miglia  qua- 
drati. L’alpestri  e selvatiche  fattezze  di  questi  monti  eccede  di  gran 
lunga  quanto  si  potrebbe  imaginare  in  riguardo  dalla  loro  altezza  ; 
in  taluni  luoghi , è vero  , le  loro  vette  rotonde  sono  coperte  di  fo- 
reste ; ma  , la  massima  parte  della  catena,  comcchò  co’  fianchi  bo- 
scosi , è coronata  da  nude  oguglie,  da  picchi  dentati  , da  spianato 
creste  di  granito  e di  porfido,  mescolate  con  largure  di  neve.  I risal- 
tati dossi  rendono  spaventevoli  questi  monti , ed  in  molli  luoghi  di- 
vengono intutto  inaccessibili , si  nella  Nuova  Galles  meridionale  che 
nello  Terra  di  Yan-Diemen.  Essi  spiccansi  da  man  destra  e da 
sinistra  dall’  asse  delia  giognja  principale,  cui  son  equali  in  altezza, 
c distaccati  da  essa  c tra  di  loro  , da  oscuri  e profondi  abissi , in 
guisa  di  fenditure  nel  seno  della  terra  , tra  ferrea  cerchia  di  preci- 
pitosi Candii  veggons’  in  fondo  scorrere  acque  nere  e silenziose  o in 
spumanti  torrenti.  Questi  spaventevoli  borri,  cotanto  pericolosi  per 
discendervi , c vie  più  difiicili  per  uscirne  fuori , son  cause  perchè 
questi  monti,  almeno  nella  Nuota  Galles,  formino  tante  separazioni 
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insormontabili  tra  ’l  paese  in  su  In  costa  e quello  nell’  interno  : con- 
diziono di  coso  assai  sfavorevoli  per  ben  conoscere , » per  dirozzare 
que’  luoghi  (1).  •*  ' ■ 

Nella  Nnova  Galles  meridionale  la  contrada  discende  verso  occiden- 
te da  questi  monti  in  un  piano  basso  piatto  ed  uniforme.  Sul  lato 
orientale,  veggonsi  mescolatamente  aggruppati  insieme  monti  e gio- 
gaje  vestile  di  oscuro  verde  e colle  rotonde  cime,  pe'  quali  indi  si  va 
in  una  contrada  ricca  di  frondosi  boschi , che  gradatamente  discen- 
dono verso  la  costa  e formano  le  fertili  terre  della  colonia  Britairicn. 
Questo  paese  fu  scoperto  da  Cook  nel  1770,  e in  fino  al  1788  non  vi 
venne  recata  veruna  colonia.  Essa  è divenuta  assai  prospera  , e se 
bene  i coloni  nelle  parti  più  remote  soffrono  privazioni  e difficoltà  di- 
pendenti dalla  loro  condizione  , pure  nelle  città  vi  ha  gente  bene  ac- 
costumata e vi  si  godono  gli  agi  e le  delicatezze  della  vita  civile. 

La  zona  Littorale  sul  lato  occidentale  della  Nuova  Olanda  è in  ge- 
nerale di  terra  di  qualità  inferiore  , intramezzata  da  fertilissimi 
spazii  vicino  a'  fiumi , e circondata  ad  oriente  da  una  giognja  di  pri- 
marie montagne  dell'  altezza  di  3 , a 4000  piedi  , nelle  quali  tal- 
volta vi  comparisce  il  granito.  Più  in  là  il  paese  è piano, e migliore  è 
il  terreno  , se  bene  nou  troppo  fertile  fuorché  in  erba. 

Nessuno  de’  suoi  fiumi  è navigabile  alquanto  lungi  dalia  foce.  La 
mancanza  dell’  acqua  nell'  interno  pesa  gravemente  ; e per  quanto 
si  sa  , è un  deserto  sabbioso  nudo  di  alberi  , ed  tramischiato  di 
macchie  e dì  paludi  ; non  di  meno  si  crede  generalmente  che  vi  sia 
nel  mezzo  dille  terre  un  ampio  mare  , o un  lago  di  acqua  dolce. 
La  quale  opinione  6 fondata  in  parte  sulla  natura  del  suolo,  cd  audio 
sulla  considcraziouc  che  tutti  i fiumi  che  mettono  nel  mare  sulla  co- 
sta settentrionale,  tra  '1  Golfo  di  Van-Diemcn  e Carpcntaria  , con- 
vergano verso  le  loro  sorgenti , come  se  servissero  all'  uscita  di  uu 
vasto  corpo  d'  acqua. 

Nulladimeno  comunque  il  mezzo  del  continente  possa  essere  sfa- 
vorevole , e le  spiagge  abbiano  in  generale  lo  stesso  «spetto  di  ste- 
rilità , vi  ha  di  molte  belle  terre  indentro,  lungi  dalla  costa.  Verso 
Settentrione  si  possono  allevare  le  piunte  tropicali  , ed  in  un  conti- 
nente cosi  largo  vi  debbono  essere  ampi  spazii  di  terre  arative  , su' 
. ì . ,o<(«  5 ao'J  SiLìio  • >-•:  • • : -smì» 

(1)  J/imoirs  vf  Cium  Stri.Uekì. 
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bene  sia  particolarmente  pasturevolc.  Su  pe*  monti  ed  altrove  vi  sono 
vasto  foreste  , puro  quell'  umidore  ae  manca  , che  io  alti  i luoghi, 
sotto  la  stessa  latitudine,  vi  produce  una  rigogliosa  vegetazione.  Nel- 
le colonie  , il  diboscamento  di  grandi  superficie  ha,  in  qualche  mo- 
da , modificato  la  inedia  temperatura  annuale  , di  modo  chu  'I  cli- 
ma diveniva  più  caldo  e più  asciutto  , e non  perciò  migliore. 

La  Terra  di  Var.-l)iemen,di  forma  triangolarcela  un  arcadi  27200 
miglia  quadrate  , ed  è assai  montuosa.  Alcuna  contrada  non  possie- 
de , come  questa  , maggior  numero  di  profondi  e comodi  porti  ; 
c siccome  la  più  parte  de’  fiumi  , se  bene  non  navigabili  per  lungo 
tratto  , metton  capo  in  profonde  braccia  di  mare  , per  tal  cagio- 
ne , offrono  un  sicuro  ancoraggio  a'  legni  di  ogni  grandezza.  La  ca- 
tena montuosa  che  attraversa  la  colonia  della  Nuova  Galles  meridio- 
nale e le  isole  nello  stretto  di  Bass , vien  di  nuovo  fuori  del  Capo 
Portland  , e girando  per  la  Terra  di  Van-Diemen  in  forma  della 
lettera  Z la  separa  in  due  parli  quasi  uguali,  con  una  altezza  media  di 
37o0  piedi , e lungi  dal  mare  40  miglia  più  o meno.  Essa  racchiu- 
de le  valli  de’  fiumi  Dcrwent  e Ileron  , e , intromessovi  un  ramo 
in  mezzo  ad  esse  , insino  a Hobart-Town  , termina  a capo  South. 
Lo  diramazioni  che  si  recano  per  ogni  dove  souo  cotanto  selvatiche, 
e pieni  di  squamature  insormontabili  quanto  essa  medesima.  Qui 
veggoDsi  , lungo  numerosi  fiumi  ed  intorno  a spaziosi  laghi , apri- 
che valli  e larghi  piani  coltivabili  ; in  guisa  che  la  Terra  di  Van- 
Diemen  ò più  capace  di  coltivazione  e fertile  che  il  continente  adja- 
ccntc,  ma  ’1  suo  clima  è umido  e freddo.  Nulladimeno  il  suolo  in- 
culto di  amendue  le  contrade  è di  gran  lunga  inferiore  a quello  nel- 
la maggior  parte  dell'  America  Settentrionale  o meridionale.  Il 
Granito  costituisce  l'intero  piano  della  porzione  occidentale  della 
Nuova  Galles  meridionale,  e si  reca  assai  addentro  nel  continente  no- 
tabilmente assomigliando  ad  una  porzione  della  catena  Aitai  de- 
scritta dal  Barone  Humboldt.  L’  asse  centralo  della  giogaja  , nella 
Nuova  Galles  meridionale  e nella  Terra  di  Van  Diemen  , è compo- 
sto di  granito,  di  sienite,  e di  roccia  quarzosa  ; ma  ne'  primi  tem- 
pi vi  debbono  essere  stati  grandi  irruzioni  di  materie  vulcaniche  , 
di  maniera  che  , molte  porzioni  della  catena  principale  ed  il  più 
de’  suoi  dossi  sporgenti  sono  delle  più  antiche  rocce  ignee.  Gli  strati 
fossilliferi  delle  due  colonie  appartengono  principalmente  al  periodo 
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Paleozoico  , ma  la  loro  fauna  fossile  è povera  fn  specie.  Talune  so- 
no identiche  colle  specie  di  altre  contrade  , ed  altre  sodo  loro  somi- 
. glianti , anche  colle  Inglesi.  Dalle  loro  cave  carbonifere  si  conosco 
che  la  Flora  di  queste  contrade  fu  cosi  apparentemente  distinta  da 
quella  dell' emisfero  settentrionale,  prima  del  periodo  carbonifero  , 
che  1’  è nel  giorno  presente. 

Ordinamento  delle  Isole. 

Se  bcoe  le  innumerevoli  isole  che  sono  disparse  nell’  Oceano  e 
ne'  mari  differiscono  per  grandezza  , forma  e qualità  , esse  sono 
state  aggruppate  dal  Van  bueh  in  due  classi  distinte,  in  Isole  Conti- 
nentali ed  in  Isole  Pelasgiche  ; le  quali  ultime  sono,  per  la  più  par- 
te , di  formazione  vulcanica  o corallina.  Le  isole  continentali  sono 
lunghe  in  proporzione  della  larghezza  , e veggousi  una  appresso 
I'  altra  rasente  il  margine  de*  continenti,  come  se  fossero  stale  for- 
male durante  il  sollevamento  della  Terra  ferma  , o , ne  fossero 
state  susseguentemente  distaccate  dal  mare  sicché  o'  indicano  sem- 
pre gli  antichi  confini.  Queste  isole  , che  si  giacciono  iri  lunghezza 
I'  una  dopo  l' altra  , generalmente  sou  parallele  alla  catena  maritti- 
ma de*  monti  , e sono  per  lo  più  della  stessa  struttura  , talché  sug- 
geriscono I*  idea  di  una  porzione  sottomarina  della  giogaja  marittima 
non  ancora  compiutamente  emersa  dal  mare  , o , se  si  fosse  abbas- 
sata , non  ancora  disparita  sotto  le  onde. 

L'  America  ci  presenta  esempli  numerosi  di  questa  sorte  d’ isole; 
sulla  costa  a maestro  ve  n*  ha  una  lunga  catena  , appartenente  al 
gruppo  della  Nuova  Norfolk  e che  finisce  nell’  isola  di  Vancouver  , 
tutte  simili  e parallele  alla  catena  marittima.  Un'altra  fila  d'isole 
Continentali  vedesi  sull' estremità  meridionale  dell’America,  di- 
stendendosi da  Chiloe  sino  a Capo  Horn  ; la  quale  è manifestamente 
una  catena  esteriore  delle  Ande  Patagoniane  ed  un  prolungamento 
della  costa  littorale  granitica  del  Chili  ; nel  Golfo  del  Messico,  l’an- 
tico margine  del  continente  è indicato  dall'  incurvato  gruppo  dellé 
isole  di  Porto  Ricco  , di  San  Domingo,  di  Giamtnaica  e di  Cuba  , 
che  quasi  si  uniscono  alla  penisola  del  Yucalan.  Le  diverse  isole  lun- 
go la  costa  Americana  deli'  Oceano  Polare  sono  gli  sparsi  frammenti 
del  oontincotc. 
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Il  vecchio  mondo  anche  ci  esibisce  innumerevoli  esempli  : luogo 
l' intera  costa  delia  Norvegia  a mezzogiorno  di  Capo  North  , vi  ha 
una  continua  cateua  d‘  isole  rocciose  simili  e parallele  alla  gran  gio- 
gaja  delle  Alpi  Scandinave  ; la  stessa  Gran  Brettagna,  colle  Ebridi, 
le  Orcndi  c le  isole  di  Zetland  , sono  notevoli  esempi  d’ isole  Couli- 
Uditali.  Sarchile  superfluo  di  mentovare  i vari»  esempi!  che  si  pos- 
sano additare  nei  Mediterraneo,  dove  parecchie  delle  sue  isole  sono 
semplici  prolungamenti  delle  catene  montagnose  della  terra  ferma, 
i quali  si  ergono  sul  mare,  come  la  Corsica  e la  Sardegna,  che  sono 
una  continuazione  delle  Alpi  marittime.  JLa  gran  catena  centrale  del 
Madagascar  c la  sua  forma  oblunga  , parallela  a’  monti  Lupata,  mo- 
stra che  T isola  una  volta  formava  parte  dell’  Africa.  LT  Asia,  anco- 
ra , abbonda  di  esempli  , come  Sumatra  , Java  , c le  Molucclic  , 
ed  altre  vaste  catene  che  si  distendono  lungo  la  costa  Occidentale 
dell’Asia  da  Formosa  al  Kamtchatfca. 

. li  li  . ■ 

Le  isole  Pelusgiehe  uscivano  fuori  del  letto  dell’  Oceano  , senza 
relazione  co’  cqntinenti  , e generalmente  lungi  dalla  terra.  Esse  , 
per  lo  più  , sono  vulcaniche  , in  tutto  o iu  parte;  spesso  molto  ele- 
vate ; talvolta  sole  e spesso  in  gruppi  ; e ciascun  gruppo  ha  , o , da 
prima  ha  avuto,  un  centro  di  oziouo  vulcanica  in  una,  o iu  più  isole, 
intorno  alla  quale  ie  altre  furono  formato.  Alcuno  son  munite  di  era- 
eri  di  elevazione  , cioè  a dire  , esse  sono  state  sollevate  in  forma 
di  grandi  cupole  cavernose  dagli  elastici  vapori  interni,  c,  o rimane- 
vano in  questa  guisa  squarciandosi  nella  superficie  in  vaste  fissurc  , 
o quando  cessava  la  pressione  inferiore  rovinavano  negl’immensi  ca- 
vi , uè’  quali  si  formavano  i crateri  , per  opera  dell’  eruzione  di 
sostanze  sciolte  ed  incoerenti,  o di  correnti  di  lava  ; non  piccol  nu- 
mero traesse  hanno  un  gran  numero  tuttora  di  ardenti  aperture. 

Le  piccole  isole  ed  i gruppi  sparsi  tra  di  loro  ad  enormi  distanze 
nel  cerchio  Artico,  son  tutte  di  formazione  vulcanica,  sebbene  alcu- 
no non  arda.  Nell’ Atlantico,  le  isole  di  Tristano  do  Cunha,  di  S.  Et  - 
na, dell’Ascensione  e di  Madera  sono  vulcaniche,  sebbene  ora  si  ri- 
posino ; mentre  quelle  del  Capo  Verde,  le  Canarie  e le  Azore  hanno 
spiracoli  vulcanici  : il  picco  di  Teyda  , in  Tencritfa  , ò uno  de’  più 
maravigliosi  coni  vulcanici  che  stia  nel  mondo. 

li  laberiuto  delle  isole  disseminate  sul  Pacifico  nello  spazio  di  più 
di  30  gradi  dall’uuu  c daH  ullra  parte  dall’equatore,  e dal  tilt)  ,l°  uic- 
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ridiano  orientale  sino  «Sumatra,  le  quali  congiutigouo  questo  vasto 
arcipelago  col  continente  dell'  Asia,  contiene  11  gruppo  della  Nuova 
Zelanda  o Tasmania  , ed  il  contiueute  dell'  Australia  , colla  sua  ap- 
pendice , la  Terra  di  Yun-Diemen,  sul  mezzogiorno  , che  ili  tutto 
formano  una  regione  che  , per  cagione  della  mobile  natura  della  su- 
perficie terrestre,  è iu  parte  il  naufragio  di  un  continente  eh’  è stato 
inghiottito  dall'  Oceano  , ed  in  parte  le  sommità  di  un  nuovo  che  si 
erge  sulle  acque.  Questa  estesa  parte  del  Globo  è iu  molti  luoghi  una 
terra  incognita  ; l’Arcipelago  indiano  è stato  poco  esplorato,  e,  ec- 
cetto le  colonie  inglesi  uclla  Nuova  Olanda  e nella  Nuova  Zclauda  , 
è poco  noto. 

1)  signor  Voti  Buch  è di  opinione  che  l'enorme  circuito  , il  quale 
incomincia  colla  Nuova  Zelanda  e si  distende  a traverso  delle  isole 
Norfolk  della  Nuova  Caledonia  , dello  Nuove  Ebridi , dell'  Isola  di 
Salomone  , della  Nuova  Brettagna  , della  nuova  Irlanda,  della  Loui- 
siade  e della  Guiuea  , un  di  formavano  il  limite  occidentale  e set- 
Icutriouale  del  continente  Australiano. 

NUOVA  ZELANDA 

Essa  si  divide  in  tre  isole  per  mezzo  di  cauali  rocciosi  e pieni 
di  pericoli:  per  ricchezza  di  suulo,  per  fertilità  e bellezza  è superio- 
re all'  Australia  ed  abbonda  altresì  di  una  varietà  di  vegetali  e di 
minerali.  Alte  montagne  di  origine  vulcanica , scorrono  a traverso 
deli' isole  , le  quali  nella  parte  più  settentrionale , si  alzano  14000 
piedi  sui  tempestoso  oceano  che  le  circonda  ; due  terzi  dellul  tozza 
sono  coperti  di  neve  perpetua  e di  ghiacci , e mentre  ne  mostrano 
il  più  severo  aspetto  alpino,  vi  si  aggiunge  lo  spettacolo  de’  vulcani 
ardenti  sulla  costa  orientale  ed  occidentale;  il  vulcano  di  Tangarara 
versa  torrenti  di  acqua  bolleute,  che  depositauo  un'  immensa  quan- 
tità di  carbonato  siliceo  di  calce  come  le  sorgenti  bollenti  ( Geyser  j 
d'islanda;  e cotanto  è '1  rigoglio  di  quella  vegetazione  che  su  pe’inar- 
gini  e nell'acqua,  comecché  troppo  calda,  iu  larga  copia  le  piante  vi 
appigliano  e crescono.  La  costa  coperta  di  una  vegetazione  lussureg- 
giante,ma  di  un  cupo  e sinistro  colore,  è piena  di  seni  c di  tagli. Spa- 
ziosi rialti , e terre  ondolanti  senza  un  albero  ma  sulo  vestiti  di  fel- 
ci c di  uua  bassa  specie  di  mirto  ; ma  le  giogaje  souo  coperte  di  gi- 
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gnntesche  e folte  foreste.  Ti  hj  di  molto  buon  terreno  è parecchi 
laghi,  con  fiumi  navigabili,  ottimi  porti  ed  un  dolce  clima;  di  modo 
che  non  v’ha  paese  più  accomodato  per  una  prospera  e ricca  coionia.Si 
può  riguardare,  anche  in  questo  primo  tempo  della  sua  esistenza,  co- 
me la  Gran  Brettagna  dell'emisfero  Meridionale.  Uno  spettacolo  ben 
diverso  de’  mari  burrascosi  della  Nuova  Zelanda  ci  si  appresenta  a 
Settentrione  dell’  Australia.  Qui  le  isole  dell’  Arcipelago  iudiano  , 
avvivate  dall’  infocato  sole  dell*  equatore,  sono  di  una  bellezza  senza 
pari;  gli  alti  monti,  ricchi  di  olezzante  verzura,  discendono  verso  la 
spiaggia,  o si  profondano  nelle  trasparenti  e lucide  acque  del  mare. 
Le  coste  tagliate  da  profondi  seni , sono  bagnate  da  purissimi  rivi 
che  di  balza  io  balza  vengono  giù  per  mezzodì  alpestri  borri,  e tal  è 
poi  la  copia  delle  palme  e di  altre  bellissime  forme  della  vegetazione 
tropicale  si  che  oe  pare  un  vero  paradiso  terrestre, 

Papua  o la  Nuova  Guinea  , la  più  grande  delia  isole  del  Pacifico 
dopo  la  Nuova  Olanda , ha  1100  miglia  di  lunghezza  e 400  di  lar- 
ghezza : mouti  sopra  monti  coperte  di  Devo  cuoprono  la  sua  super- 
ficie, i quali  verso  ponente  giungono  all’altezza  di  16000  piedi:  due 
vulcani  ardono  sulle  due  spiagge  settentrionali.  Riguardando  alla 
sua  situazione  cosi  vicina  all’equatore  egli  è probabile  cha  la  Nuova 
Guinea  è fornita  della  stessa  vegetazione  delle  isole  delle  Spezie  ad 
oriente,  e,  per  quel  poco  che  se  ne  sa,  debb’essere  una  Ira  le  più  bel- 
le contrade  eh*  esistono. 

Borneo,  per  grandezza  seconda  dopo  la  Nuova  Guinea  , è una 
nobile  isola,  divisa  in  due  parti  quasi  uguali  dall'Equatore,  ed  attra- 
versata per  tutta  la  sua  lunghezza  do  una  magnifica  catena  di  monti 
che,  in  tre  diramazioni,  finiscono  nel  mare  di  Gfava.  Bellissime  ri- 
viere ne  vengono  giù  sù  piani  sottoposti,  delle  quali,  parecchie  sca- 
turiscono da  un  lago  spazioso  collocato  sopra  un  alto-piano  interno, 
tra  i picchi  di  Keni-Balu,  il  più  alto  punto  deli'  Isola.  Tra'  suoi  mi- 
nerali vi  avete  antimonio,  oro  e diamanti;  e sulla  sua  terra,  in  quel- 
la vegetazione  tropicale,  vi  si  raccolgono  gomme,  gru tla-percha  , le- 
gni preziosi  ed  ogni  sorta  di  spezie  e di  frutti  del  tropico.  Essenti» 
collocata  nel  centro  di  un  vasto  Arcipelago  e sul  diritto  cammino  di 
un  grande  ed  utile  commercio,indubitatumeute,  in  processo  di  tem- 
po, diverrà  la  sede  di  una  grande  nazione,  la  quale,  prospera  e ci* ile» 
trasmetterà  u 'posteri  il  nome  dell  'ardito  e filantropo  Sir  James  ttrooke. 
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Raja  di  Sarawak , fregiate  de'  più  grandi  onori  cui  nn  uomo  può  a- 
spirare.  Il  clima  è salubre , temperato  da'  venticelli  di  mare , ed  in 
qualche  parte  ancora  Europeo  ; cui  aggiungasi  la  piccola  isola  di 
Labuan,  ricca  di  carbone,  e così  ben  collocala  lungo  la  strada  de'  Ie> 
gni-a-vnpore  tra  l' India  e la  China. 

Si  potrebbe  scrivere  un  volume  sulla  bellezza  e sulle  ricchezze 
dell'Arcipelago  Indiano.  Molte  di  quelle  isole  sono  a pena  note:  l’ in- 
terno del  maggior  numero  non  è stalo  mai  esplorato  , di  modo  che 
offrono  un  largo  campo  di  scoperte  al  viaggiatore  coraggioso  , ed 
ora  più  che  altra  volta  , posciachè  que’  mari  sono  stati  purgati  dai 
pirati  mediante  gli  sforzi  dell’  onorevole  Capitano  Keppel , e di  altri 
Cfflzisli  della  Marina  Reale. 

Divenivano  , d’  altra  parte  , di  molta  importanza  dopo  che  le  no- 
stre relazioni  colla  China  si  allargavano  ; per  Io  che  le  loro  coste  si 
sono  giù  esplorate  , e tuttora  se  ne  prosegue  1’  esplorazione  , sotto 
T abile  direzione  dell'  idrografo  Sir  F.  Bcaufort.  Le  grandi  isole  In- 
tertropicali del  Pacifico , a somiglianza  di  altre  isole  , come  Ccylan 
e Madagascar,  ne’  mari  Indiani,  le  quali,  dicendolo  di  transito  , non 
differiscono  dalle  precedenti,  essendo  in  fatto  come  tanti  piccoli  conti- 
nenti, co'  loro  monti  e co’  loro  piani , laghi  e fiumi  -,  e nel  clima  va- 
riano , come  la  terra  ferma  , secondo  la  latitudine,  fuorché  in  questo 
che  i climi  continentali,  toccano  gli  estremi  sì  in  riguardo  del  freddo 
che  del  caldo.É  dessa  veramente  una  notevole  circostanza  provegnente 
dalla  instabilità  della  crosta  terrestre  , che  tutte  le  più  piccole  isole 
tropicali  Pelasgiche  sono  o vulcaniche  o coralline  , eccetto  la  Nuova 
Caledonia  e le  isole  Sechelle  ; ed  è un  fatto  di  molto  rilievo , che  in 
molti  casi  dove  vi  sono  vulcani  la  terra  si  va  alzando  a poco  a poco  e 
quasi  impercettibilmente  nell'Oceano, mentre  vi  haniio  buone  ragioni 
per  credere  che  que’  vasti  spazii , seminati  d' isole  coralline  anul  ri 
( aioli  ) al  presente  si  vanno  abbassando  , e si  sono  abbassate  innanzi 
per  secoli. 

Vi  sono  quattro  differenti  sorte  di  formazioni  coralline  nell'Ocea- 
no Pacifico  e nell'Indiano , tutte  interamente  prodotte  dal  cre-ci- 
mento  di  esseri  organici  e da’  loro  tritumi , cioè  , le  isole  anulari 
( aioli  ),  i circhi  scogliosi , le  muraglie  scogliose,  e le  frange  coralli- 
ne. Esse  trovatisi  quasi  tutte  nelle  regioni  tropicali  ; gli  atolli  solo 
nei  Pacifico  e negli  Oceani  Indiani. 

11 
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Un'  ohilla  , o isola  laguna  consiste  in  una  corona  " o anello  di  co- 
rnilo , rhe  racchiude  un  lago  o unn  porzione  dell’Oceano  nel  suo  cen- 
tro. Ln  larghezza  media  della  parte  dell’anello  superiore  alla  su- 
perficie è cirra  di  l/i  di  miglio,  più  spesso  meno  , e di  raro  si  sol- 
leva sull’  acqua  più  di  6 , 8 o 12  piedi.  Quindi  così  fatte  isole  non 
sono  visibili , anche  a piccola  distanza  , eccetto  che  non  siano  co- 
perte, come  spesso  avviene,  di  alberi  a pane,  di  palme  e di  pandani. 
Esteriormente  , i fianchi  di  questo  anello  o corona  discendono  giù 
nelle  acque,  sicché  lungi  100  o 200  jardi  dall’  orlo  a poco  a poco  si 
giunge  alia  profondità  di  25  passi , dalla  quale  in  poi  i Bandii  s' in- 
nahissano  ne’ profondi  dell'Oceano,  con  una  ripidezza  assai  più 
gronde  di  quella  di  un  cono  vulcanico.  Alla  distanza  , non  più  di 
qualche  centinajo  di  jardi  , non  si  è toccato  il  fondo  , come  che  si 
fosse  gettato  tino  scandaglio  di  1 miglio  e mezzo.  Tutto  il  corallo  ad 
una  discreta  profondità  i viva;  tutto  ciò  eh’ è sopra  è morto  , esr 
scndo'l  tritume  della  parte  vivente  , recalo  sopra  dalla  risacca  , la 
quale  è così  tremenda  sul  Iato  sopravento  dalle  isole  tropicali  del 
Pacifico  e degli  Oceani  Indiani  , che  spesso  si  sqnte  qualche  miglio 
da  lungi  , e sovente  è ì primo  indizio  a'  marinari  della  vicinanza  di 
un'atolfa. 

Verso  il  lato  del  lago  , dove  l’ acqua  è quieta  , l'anello  o le  creste 
circolari , si  addentrano  in  pendenza  nell'  acqua  con  orli  successivi, 
anche  di  corallo  vivente , se  bene  di  diversa  specie  di  quelli  cljg  co- 
struiscono il  muro  esteriore  e le  fondazioni  dell'intero  anello. Iftam- 
biamento  perpetuo  dell'  acqua  recato  a mescersi  col  corallo  esteriore 
per  mezzo  de’  frangenti  probabilmente  fornisce  maggior  nutritura  di 
quella  che  possono  avere  in  acqua  più  quieta  , il  che  si  può  credere 
osservando  copie  questi  zoofiti  siano  più  fatticci.  Nel  tempo  stesso  , 
essi  privano  tutto  il  corallo  nell'  interno  della  parte  più  nutritiva  del 
loro  alimento, perchè  l’acqua  tranquilla  nella  laguna,  essendo  rifornita 
dall’  esterna  per  le  aperture  dell'  anello  , cessa  di  produrre  i coralli 
più  duri,  c in  vece  danno  lungo  a specie  di  forme  più  delicate,  e di  più 
lento  crescimento  (1). La  profondità  della  laguna  varia, in  diversi  aioli, 
40  a 50  passi , cd  il  fondo  è composto  in  parte  di  tritumi  ed  io  parte 

(1)  Svp]ihmenl  lo  the  Oltrrvaliòns  on  ih»  Tanple  o f Serapii  bj  Charles 
Babbage  Esq. 
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di  corallo  vivente.  Ben  poche  lagune  si  sono  riempiute  col  crescere 
del  corallo  ; ed  oltre  a ciò  vi  sono  degli  auimuli  marini  che  si  nutri- 
cano di  corallo  vivente , e perciò  ne  arrestano  l' aumento  indefinito. 
In  tutte  le  produzioni  della  natura  1'  esuberanza  di  una  classe  è ar- 
restata e circoscritta  da  qualche  altra.  Il  corallo,  di  varia  e delicata 
struttura  , è ornato  delle  tinte  più  belle  : bruna  oscura  , vivace  ver- 
de , ricca  porpora,  color  di  carne,  azzurro  cupo , color  di  pesca  , 
giallo  , con  un  biancore  abbagliante  , messo  in  rilievo  da  oscure  om- 
bre , splende  in  mezzo  alle  limpide  acque  ; mentre  i pesci  vestili  di 
più  gai  colori  guizzano  in  mezzo  a rami  del  corallo  , il  quale  come- 
chè  sia  di  diverse  sorte  , tulli  però  si  congiungono  per  costruire 
quelle  isole  maravigliose.  Le  lagune  sono  talora  circolari , ma  più 
spesso  ovali  e di  Ggura  irregolare.  Alle  volte  sono  sole  o in  gruppi, 
ma  frequentemente  veggonsi  in  arcipelaghi  oblunghi,  e le  isole  anu- 
lari o alalie,  sono  allungale  nella  direzione  stessa.  L'aggruppomcnlo 
delle  alolle  è perfettamente  analogo  a quello  degli  arcipelaghi  delle 
isole  ordinarie. 

La  grandezza  di  questi  anelli  magici  dell'Oceano  variano  dal  dia- 
metro di  2 miglia  sino  u quello  di  90 . e spesso  piccole  isole  spun- 
tano sugli  anelli  corallini  col  raunanento  de'  tritumi , per  che  sono 
così  basse  che  le  onde  le  superano  nelle  alle  maree  c nelle  tempe- 
ste. Nel  loro  circuito  vi  hanno  aperture  o canali , in  generale  nella 
parte  sottovento  , dove  entra  la  marea  , e danno  comodità  alle  navi 
di  poter  veleggiare  nelle  lagune  , clic  sono  ottimi  ricoveri  , ed  anche 
sulla  superficie  deH'auello  o della  istessa  cresta  vi  ha  tra  le  isolclte 
qualche  canale  bastevole  per  dar  passaggio  alle  barche. 

L'Arcipelago  Pericoloso , ad  oriente  delle  Isole  della  Società  è una 
delle  unioni  più  notevoli  di  Molle  nell'Oceano  Pacifico.  Ve  ne  sono 
80  , in  generale  circolari , con  profonde  lagune  in  mezzo  , c separa- 
te T un  I’  altro  da  grandi  profondità.  Le  eresie  o anelli  son  larghe 
circa  mezzo  miglio.,  e di  rado  si  sollevano  più  di  10  piedi  sulla  ci- 
ma della  risacca  , che  li  percuote  con  una  violenza  che  si  può  u ire 
alla  disianza  di  8 miglia  ; e pure  su  questo  lato  i coralloidi  costrui- 
scono con  più  vigore  , e la  vegetazione  vi  riesce  meglio  che  sull'  al- 
tra. Molto  di  queste  isolette  sono  abitate. 

L’Arcipelago  Carolino,  il  più  largo  tra  tutti,  giace  a borea  dell'E- 
quatore , e distende  le  sue  alolle,  in  CO  gruppi , sopra  1000  miglia. 
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Molle  sono  assai  vaste  , e tutte  sono  bersaglio  di  un  mar  tempestoso 

e talora  di  uragani  violenti. 

Le  alalie  nel  Pacifico  e nel  mar  Cinese  sono  innumerevoli.  Se  bene 
meno  frequenti  che  nell'Oceano  Indiano,  non  ve  ne  ha  più  alcuna  ina* 
portante.oche  presenti  esempli  più  perfetti  di  questa  peculiare  forma- 
zione, che  gli  arcipelaghi  delle  Maldive  e delle  Laccadive,  ambo  quasi 
paralleli  alla  costa  del  Malabar,  e distese  in  quella  direzione.  Il  pri- 
mo è 476  miglia  lungo  e circa  50  largo  , composto  di  atolle  in  dop- 
pia fila  , separate  da  un  mare  immensurabile,  dentro  al  quale  i loro 
fianchi  vi  s’ immergono  con  una  ripidità  poco  comune. La  più -grande 
delle  atolle  è lunga  88  miglia  , ed  alquanto  meno  di  20  miglia  di  lar- 
ghezza , ha  44  miglia  per  23,  con  un’  ampia  laguna  nel  suo  mezzo  , 
cui  si  può  entrare  per  42  aperture.  Vi  sono  alcune  isolette  abitate  su 
per  la  corona  o anello  non  più  alte  di  20  piedi  , mentre  le  medesime 
creste  in  nessun  luogo  son  più  alte  di  6 piedi  sopra  i cavalloni  del  mare. 

Le  Laccadive  scorrono  verso  il  settentrione  di  questo  arcipelago 
in  una  doppia  linea  di  atolle  quas  i circolari , sulle  quq|i  vi  sono  al- 
cune basse  isolette  abitate. 

I circbi  scogliosi  non  differiscono  menomamente  dalle  atolle  , ec- 
cetto che  chiudono  nelle  loro  lagune  una  o più  isole.  Per  lo  più  for- 
mano un  anello  intorno  ad  isole  montuose  , lungi  due  o tre  miglia 
dalla  spiaggia  che  dalla  parte  esteriore  si  ergono  da  un  mare  pro- 
fondissimo , e sono  separati  dalla  terra  da  una  laguna  o canale  di 
200  o 300  piedi  profondo.  Queste  creste  scogliose  circondano  la  base 
sottomarina  dell'  isola  , e ripidamente  salendo  in  sulla  superficie  , 
accerchiano  la  stessa  isola.  L’Arcipelago  Carolino  ci  offre  manifesti 
esempii  di  questa  struttura  nelle  isole  circolanti  di  Hogoleu  e di  Si- 
eiavio  ; l'angusto  anello,  o la  cresta  circondante  della  prima  ha 
135  miglia  nel  suo  irregolarismo  circuito  , sul  quale  vi  ha  un  va- 
sto numero  d’ isolette  ; 6 , o 8 isole  si  elevano  nobilmente  nella  sua 
laguna,  la  quale  è cosi  profonda  , e si  largo  è l' adito  che  vi  mena  , 
che  una  fregata  può  entrare  e veleggiarvi.  Il  circo  scogliosodi  Si- 
niavin  è stretto  ed  irregolare  , e la  sua  laguna  è così  riempiuta  da 
un'  alta  isola  chè  a penu  rimane  intorno  una  zona  d' acqua  larga  2 a 
5 miglia  e 30  passi  profonda. 

Olabeite  , la  più  grande  del  gruppo  delle  isole  della  Società , è 
un  altro  esempio  di  un'  isola  deliziosissima  accerchiata  da  scogliere 
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coralline  ; essa  ergesi  In  monti  alti  7000  piedi , con  non  altro  che 
nna  stretta  pianura  intorno  olla  spiaggia  , e , in  fuori  de'  luoghi 
dove  è stata  diboscala  per  coltivarsi , è coperta  di  foreste  di  cocco  , 
di  palme  , di  banani , di  alberi  a pane  e di  altri  frutti  de'  climi  tro- 
picali. La  laguna  , che  la  circonda  in  guisa  di  gran  fosso  profondo 
30  passi,  è separata  dalfOccano  da  una  zona  di  corallo  come  tutte  le 
altre  , ad  una  distanza  di  un  miglio  a tre. 

Le  muraglie  scogliose  sono  precisamente  della  medesima  struttura 
delle  due  precedenti  , e non  differiscono  che  nella  loro  [situazione  a 
rispetto  della  terra.  Una  muraglia  scogliosa  di  lè  a settentrione  dalla 
costa  dell'Australia  è la  maggiore  formazione  corallina  esistente.  Sol- 
levandosi in  un  subito  dagli  abissi  dell'  oceano  essa  si  distende  1000 
miglia  lungo  la  costa  , alla  distanza  media  di  20  a 30  miglia  dalla 
spiaggia  e talvolta  di  60  a 70,  e colla  larghezza  di  200  jardi  ad  un 
miglio.  La  profondità  del  gran  braccio  di  mare  tra  essa  e la  terra 
non  è mai  minore  di  10  passi , ed  alle  volte  di  60  , sicché  si  può  si- 
curamente navigare  da  per  tutto  , per  mezzo  di  poche  aperture  tra- 
versali per  le  quali  possono  entrare  i legni.  La  cresta  corallina  è lun- 
ga in  effetto  1200  miglia  , perchè  si  distende  quasi  a traverso  dello 
Stretto  di  Torres  ; ma  è interrotta  verso  la  costa  meridionale  della 
Nuova  Guinea  da  uri'  acqua  fangosa  , che  distrugge  le  coralloidi , la 
quale  probabilmente  proviene  da  qualche  gran  fiume  che  vi  mette 
da  quell'  isola.  Vi  sono  ancora  altre  muraglie  scogliose  lungo  le  isole 
della  Louisiade  e della  Nuova  Caledonia  , che  stanno  esattamente  di 
contro  al  gran  vallo  Australiano  ; e siccome  questa  parte  del  Pacifico 
è seminata  di  Molle  , si  chiama  Mare  del  Corallo. 

Il  vago  spettacolo  delle  rotolanti  onde  che  si  dirompono  contro 
la  gran  barriera  Australiana  è stato  mirabilmente  descritto  dal  na- 
turalista Jukes  , nel  viaggio  di  scoperta  del  Capitano  Blackwood. 

» I lunghi  cavalloni  dell’Oceano  trovandosi  improvvisamente  impe- 
diti da  questo  immenso  muro  corallino,  si  ergono  in  guisa  di  un  picco 
smisurato  di  acqua  azzurro-scura,  la  quale,  innannellata.disciogliendo- 
si,  cade  sulla  cresta  della  scogliera,  come  una  cascata  di  spuma  di  un 
biancore  abbagliante.  Spesso  le  onde  si  distendono  un  miglio  o due 
avanzandosi  in  una  linea  smisurata  senza  vedervisi  una  piegatura  » 
un  seno  solo,  lungo  la  sua  cresta  spianata.  Osservavasi  in  questo  spet- 
tacolo una  tale  grandezza  e semplicità  tra  cotanta  forza  e bellezza  si 
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chò  diveniva  cosa  veramente  meraviglioso.  Il  continuato  romoreg- 
giamento  della  risacca  , le  regolari  percosse  che  risonavano  come  i 
forti  scoppii  del  tuoso  , secondo  che  i tumidi  flutti  si  succedeva- 
no sul  ciglione  della  scogliera  , era  quasi  assordante  ; ma  sì  cupo  e 
profondo  era  quell’  accordo  , che  si  distingueva  da  ogni  altro  suona 
vicino  , leggero  o aspro  esso  si  fosse  ....  Quel  romore  non  inter- 
rotto giammai  e quella  veduta  di  flutti  grandissimi  sopra  flutti  ac-; 
cavalcinntisi  dicevano  allo  spettatore,  e gl'  imprimevano  nella  men- 
te, eh'  egli  era  innanzi  ad  un  quadro  di  un'  inarrivabile  grandezza  e 
maestà  ». 

Le  creste  coralline  sono  diverse  da  tutte  le.precedenti;  è uua  specie 
di  cintura,  pajono  una  frangia  di  corallo  rasente  la  spiaggia  , e però 
son  prive  di  lagune.  Una  vasta  estensione  di  costa  , su'  continenti  c 
sulle  isole  , è orlata  di  queste  creste , e siccome  circondono  frequen? 
èmente  le  seccagne  , sono  veramente  pericolose. 

Le  isole  anulari  , o siano  le  alolle,  sono  1'  opera  di  varie  specie  di 
animali  corallini;  ma  que’  litolìti  parlico’ari  che  costruiscono  il  muro 
esterno  , fondamento  e sostegno  di  tutto  1’  anello  , sono  più  vigorosi 
perché  più  esposti  a' frangenti;  essi  non  possono  vivere  ad  una  profon- 
dità maggiore  di  2oa30  passi  al  più.cmuojnno  immediatamente  quan- 
do sono  lasciati  in  asciutto  ; non  di  meno  il  ricinto  corallino  discen- 
de precipitosamente  in  profondità  immensurabile  ; e se  bene  tutta 
quella  costruzione  non  è l’ opera  di  questi  animali , pure  la  spessezza 
perpendicolare  del  corallo  si  sa  che  sia  assai  grande  , distendendosi 
molle  centinaja  di  piedi  di  sotto  al  luogo  dove  questi  polipi  cessano 
di  vivere.  Dopo  una  lunga  osservazione  de’  Mari  Corallini  ne’  tro- 
pi™ . Sir  C.  Darwin  ha  trovalo  una  spiegazione  di  questo  fenomeno 
singolare  nella  instabilità  della  crosta  terrestre. 

- Dopo  che  vi  sono  certe  pruove  che  larghi  spazii.  di  terra  ferma 
si  sollevano  a poco  n poco,  ed  altri  si  abbassano , similmente  il  fon- 
do dell'  Oceano  non  è esente  dal  cambiamento  generale  che  lenta- 
mente ne  reca  un  nuovo  stutp  di  cose  ; e siccome  vi  sono  prove  , in 
riguardo  delle  isole  vulcaniche  nel  Pacifico , di  un  sollevamento  in 
certe  parti  det  letto  dell' oceano,  quindi  le  isole  anulari  indicano  un 
abbassamento  in  altre  ; i cambiamenti  nascono  dal  dilatamento  e 
dalla  contrazione  degli  strati  sottoposti  al  fluido  dell’  oceano.  Vi 
suno  forti  ragioni  per  credere  clic  uua  volta  un  continente  occupavi» 
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unn  gran  parte  del  Pacifico  tropicale  , una  porzione  del  (pule  indi 
si  abbassava  lentamente. Secoudochè si  «fiondavano  tali  porzioni  sul- 
lo la  superficie  del  mare,  le  sommità  de’  monti  e gli  alti  piani  sa- 
rebbero rimasti  a foggia  d'isole  di  diversa  grandezza  ed  devozio- 
ne, ed  avrebbero  formali  gli  arcipelaghi  oblunghi  in  direzione  dello 
catene  monlagnose.Ora.il  lilolìto,  clic  costruisce  il  ridillo  esteriore 
ed  il  grosso  della  giogaja,  mai  non  fabbrica  lateralmente, e non  può 
vivere  ad  una  maggior  profon  lità  di  2o  a 30  passi.  E però,  se  es- 
so cominciava  a gettare  la  fondazione  della  sua  giogaja  su'  fianchi 
sommersi  di  un'  isola,  sarebbe  costretto  di  costruire  il  suo  muro  ul- 
l' insù  seoondochè  l’ isola  si  affondav.1,  in  sino  a che,  alla  lunga  , si 
sarebbe  formala  una  laguna  tra  esso  e la  terra.  Siccome  continuava 
l'abbassamento,  sarebbe  cresciuta  la  laguna,  diminuita  I'  isola,  e la 
base  della  cresta  corallina  sarebbe  divenuta  vie  più  profonda,  men- 
tre il  litofito  conserverebbe  la  sua  cima  sotto  appunto  la  superficie 
dell'Oceano,  in  sino  che  sparirebbe  l’isola  interamente,  e'ritnarreb- 
bc  uri  alolla  , un-  isola  anulare.  Se  l' isola  fosse  montuosa  , ciascun 
picco  formerebbe  un’isola  separata  nella  laguna, c le  isole  incerchia- 
le avrebbero  differenti  forme,  che  le  creste  scogliose  segui rebbero 
senza  interruzione.  Questa  teoria  spiega  esattamente  1'  apparizione 
delle  isole  anulari,  c delle  muraglie  scogliose,  la  continuità  delle  cre- 
ste , le  isole  in  mezzo  alle  lagune  , le  diverse  distanze  delle  creste  da 
esse,  e le  configurazioni  degli  arcipelaghi  delle  isole  comuni,  le  quali 
tutte  non  sono  die  te  sommità  delle  catene  montagnose  sommerse  e 
generalmente  partecipano  della  loro  forma  oblunga  ( 4 ). 

Fra  un'  alalia  ed  una  cresta  circolante  vi  ha  ogni  forma  inter- 
media : la  Nuoya-Culcdouia  è un  anello  tra  di  loro,  lina  cresta  corre 

(*)  Quinto  alla  formazione  delle  isole  anulari  vi  ha  l'altra  lentia  eh  '1  ór? 
coito  di  corallo  non  è thè  l'orlo  di  un  antere  sollevato  sottomarino,  sul  qual» 

■ lit  Ali  ergevano  la  loro  fabbrica.  Questa  opinione,  ammessa  dal  Geoioga  Von 
Bueb  e dal  Capitano  Bccchey,  ' cui  siaiu  tenuti  più  ebe  od  ogni  altro  navi- 
gatore per  le  acaurute  notizie  e per  l' ammirabile  esplorazione  delle  isule  di 
corallo  del  Pacifico  , vieti  corroborata  dalla  perfetta  conformità  tru  molle  isole 
anulari  del  gruppo  Gambier  e da’  crateri  conosciuti  di  elevazione,  e dalla  cir- 
costanza di  essersi  veduta  sorgere  nel  1825  un’isola  anulare,  nel  40°  grado  di 
l.ititudine  c 1 1*.  accompagnata  da  fumo,  c che  d ira  min  temperatura  cosi  alla 
al  mare  cirro, laute,  ebe  rendeva  impossibile  di  sbarcare.  V.  B ctbej’s  / 'oyijrj 
au  Peeppìg  s Ktiic. 
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lungo  la  costa  a maestro  di  quell’  isola  per  400  miglia  , e per  parec- 
chie leghe  non  si  approssima  più  di  8 miglia  olla  sua  spiaggia,  e que- 
sta disianza  giunge  a 10  miglia  vicino  all  estremità  meridionale. 
All  altra  estremità  le  scogliere  continuano  hi  ciascun  lato  150  miglia 
di  là  dal  prolungamento  sottomarino  della  terra,  che  dinotava  la  pri- 
ma estensione  dell’  isola.  Nella  laguna  delI’Atoll  {feeling,  situato  nel- 
l'Oceano Indiano,  600  miglia  a mezzogiorno  di  Sumatra  , parecchi 
alberi  caduti  , un  magazzino  rovinato  dimostra  che  vi  è stato  un 
abbassamento  ; questi  movimenti  successero  durante  i terremoti  di 
Sumatra  , che  anche  si  sentirono  in  quest'  atolla.  Di  recente  si  sen- 
tirono violenti  terremoti  a Yanikorh  ( celebre  per  il  naufragio  di  La 
Perouse),  alta  isola  del  gruppo  della  Regina  Carlotta  , con  una  cre- 
sta circolare  nella  parte  occidentale  del  Pacifico  Meridionale  , sulla 
quale  vi  sono  segni  di  recente  abbassamento.  Altre  prove  non  man- 
cano di  questo  gran  movimento  ne’  letti  del  Pacifico  e dell’Oceano 
Indiano. 

Le  vastità  delle  formazioni  delle  isole  anulari , includendo  rotip 
questo  nome  le  creste  circonlanti  , è enorme.  Nel  Pacifico,  dall'e- 
stremità meridionale  del  basso  Arcipelago  s|uo  all’  estremità  bo- 
reale dell’Arcipelago  Radick  o Marshall,  in  una  distanza  di  4500 
miglia  , e nella  larghezza  di  molti  gradi  di  latitudine  non  si  vedono 
sulla  superficie  dell’  Oceano  altro  efie  atoUt.  Lo  stesso  si  può  dire 
dello  spazio  nell’  Oceano  Indiano  tra  Saya  de  Matha  ed  il  termine 
pelle  Laccadive  , che  comprende  25  gradi  di  latitudine  ; cosi  {atte 
sono  le  vaste  superficie  che  già  una  volta,  probabilmente  ora  ancora, 
si  vanno  a poco  a poco  abbassando.  Si  possono  mentovare  ancora  altri 
spazii  come  ’l  largo  arcipelago  della  Oaro|ioe  , quello  nel  mar  del 
Corallo  sulla  costa  a maestro  dell’Auslrialia , ed  una  grande  area  nel 
mar  della  China. 

Se  bene  le  isole  vulcaniche  nel  Pacifico  sono  cos|  numerose, non  ve 
pe  ha  una  nelle  aree  mentovate , nè  vi  ha  un  vulcano  ardente  in  pa- 

!^‘e  'T.f1'  m,iglia  di  un  "“Pelago,  neppure  in  un  gruppo  di 

atolle.  Ed  è poi  di  molto  rilievo,  che  recenti  nicchi  di  corallo  morto 
trovati  in  varie  altezze  sulla  loro  superficie  , mostrano  che  l’ isole’ 
.Vulcaniche  si  sono  andate  alzando  sempre  più  sulla  superficie  dell  Q- 
?cano  per  lungo  tratto  di  tempo, 
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Le  isole  vulcaniche  ancora  occupano  zone  particolari  nel  Pacifico  , 
e si  è trovato  in  conseguenza  di  numerose  osservazioni  che  tutti  i 
punti  di  eruzione  cadono  sulle  aree  di  elevazione.  (*) 

Una  di  queste  zone  ardenti,  la  più  terribile,  comincia  dal  gruppo 
delle  isole  Banda,  e si  distende  a traverso  del  gruppo  nella  Sonda  di 
Timor, di  Sumbawa,  di  Ball,  di  Giara  e di  Sumatra,  separato  solo  da 
stretti  canali  , che  in  tutto  formano  una  linea  gentilmente  piegata 
lunga  4000  miglia  ; ma  siccome  la  zona  vulcanica  si  prolunga  a tra- 
versa dell’  Isola  Barren  e di  Narcoudam  nella  Baja  di  Bengal  a bo- 
rea per  le  isole  lungo  la  costa  di  Aracaa  , 1*  intera  lunghezza  di  que- 
sta giogaja  vulcanica  è molto  più  grande.  Durante  gli  ultimi  cento 
anni  son  venute  successivante  sollevandosi  tutte  le  isole  e le  rocce  lun- 
go 100  miglia  sulla  costa  di  Aracao.  La  massima  elevazione  di  22 
piedi  è avvenuta  quasi  nel  centro  della  linea  del  sollevamento  , nei- 
l' estremità  maestrale  dell'  isola  di  Cheduba  , che  contiene  due  vul- 
cani faugosi , e continua  a traverso  dell'  isola  Foal  e le  Terribles  ( ”). 

La  piccola  isola  di  Gouung-Api,  appartenente  al  gruppo  Banda, 
contiene  un  vulcano , e tal  è la  forza  elevatrice  del  fuoco  sottomarino 
in  quella  parte  dell’Oceano,  die  venne  su  una  massa  di  Dero  basalto , 
di  tal  grandezza  r.hè  riempi  una  baja  profouda  60  passi , e sì  cheta- 
mente che  gli  abitanti  non  si  accorsero  di  ciò  che  stava  accadendo 
se  non  che  quando  quasi  era  fluito.  Timor  ed  altri  isole  adjaceoli  pre- 
sentano ancora  segui  di  recente  elevazione.  Non  vi  ha  luogo  sulla  fac- 
cia della  terra  che  contenga  tanti  vulcani  quanto  l’ isola  di  Giova  ( *** }. 

Una  giogaja  di  vulcaui  dell'  altezza  di  5000  a 13000  piedi  forma 
una  cresta  centrale  dell*  isola,  e termina  verso  levante  io  una  serie  di 
38  separati  vulcani  di  larghe  basi  cbe  gradatamente  si  sollevano  in 
forma  di  coni.  Essi  tutti  siedono  sopra  un  piano  poco  elevato  sul 
mare  , e sembra  che  ogni  singola  montagna  sia  stata  formata  iodi- 

{*)  Pochi  libri  hsnao  unta  importanza  quinto  quello  di  Darwin  ««Ilo  iaola 
Vnlcaoicbe  , coi  I'  autore  è molto  legato.  ( Cf.  anche  i viaggi  del  Capitane 
Bcechcj  , e le  sue  belle  carte  delle  Isole  del  Corallo  nel  Pacifico. 

(•*)  V.  ,Voo  enl  Sancì/  in  18 i*. 

(•••)  Sir  SUmford  Raflles  e*»  /aia. 
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penden temente  del  resto.  La  più  parte  sono  antichissimi,  e sono  Co- 
perti di  una  Tolta  vegetazione.  Alcuni  sono  estinti , o solo  cacciano 
fumo , da  altri  escono  fuori  vapori  solforosi  con  una  meravigliosa 
violenza  ; un  altro  ha  un  cratere  pieno  di  acqua  bollente  ; e d’  al- 
cuni sono  uscite  tremende  eruzioni  ne’ passati  anni.  L’ isola  è cOper-  ' 
ta  da  dossi  vulcanici  sporgenti  dal  giogo  principale  , uniti  da  catene 
trasversali , insieme  con  altre  catene  di  minor  grandezza,  ma  non 
meno  ardenti.  " ' ■ ’*  •'  *. 

Nel  1772  la  maggior  parte  di  una  delle  più  grandi  montagne  vul- 
caniche fu  inghiottita  dopo  una  breve  ma  terribile  combustione  ; 
Una  nube  luminosa  inviluppò  la  montagna  nel  giorno  11  di  Agosto  , 
e subito  dopo  una  massa  smisurata  con  tremendo  fragore  disparve 
sotterra  , trascinando  seco  40  miglia  quadrate  del  paese  circostante, 
40  villaggi  e 2957  abitanti. 

La  costa  settentrionale  di  Gieva  è schiacciata  e pantanosa  , ma  le 
provincie  meridionali  sono  assai  belle  e pittoresche;  intanto  in  quelle 
deliziose  e pacifiche  valli  la  quiete  delle  notti  è disturbata  dal  cupo 
rombò  de’  vulcani,  parecchi  de’  quali  sempre  ardenti,  manifestano  la 
loro  forza  lentamente  si,  ma  in  modo  spaventevole.  > ••  - 

Bali  e Sumbawa  , come  che  separate  da  stretti  canali  di  macé  , 
non  sono  che  una  continuazione  di  Giava  , e simili  per  natura  e 
strutturò,  ma  in  più  piccola  misura  , non  essendo  i monti  più  alti  di 
8000  piedi. r 

L’ intensità  della  forza  vulcanica  sotto  questa  parte  del  Pacifico 
si  può  imaginare  dalla  eruzione  di  Toroboro  in  Sumbawa,  nel  1815  , 
che  continuò  dal  5 aprile  sino  a luglio.  Gli  scoppii  si  udirono  sino 
alla  distanza  di 970  miglia;  ed  a Giava.discosto  300  miglia,  l'oscurità 
nel  giorno  assomigliava  le  fitte  tenebre  della  mezza  notte,  per  cagione 
della  gran  copia  delle  ceneri  che  riempivano  l'ano;  esse  giunsero  sino 
n Bencolen  lungi  1100  miglia  , come  se  si  figurasse  che  le  ceneri  del 
Vesuvio  da  Napoli  fossero  arrivate  a Birmingham  in  Inghilterra.  La 
contrada  circostante  fu  rovinata  , e Ja  città  di  Tomboro  fu  sommersa 
dagli  smisurati  cavalloni  dell'Oceano. 

In  Sumatra  le  larghe  formazioni  granitiche  dell'Asia  Orientale  uni- 
scono le  serie  vulcaniche  che  occupano  sì  gran  parte  del  Pacifico. 
Questa  isola  , la  più  bella  tra  tutte  , ue  mostra  un  aspetto  veramente 
superbo  ; essa  è tagliata  da  bracci  di  mare  di  uua  trasparenza  me- 
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ravfgliosa  , cd  6 bagnala  do  innumerevoli  rivi  ; ne'  vegetali  si  am- 
mirano , colle  nuove  forme , i più  splendidi  colori  de’  tropici.  Qui  il 
fuoco  sottomarino  trova  un'uscita  in  tre  vulcani  sul  lato  meridio- 
nale, ed  una  in  quello  settentrionale  dell’isola.  Alcune  poche  isolo 
anulari , o atolle,  parecchie  centinaja  di  miglia  a mezzodì,  mostrano 
che  la  zona  vulcanica  alterna  con  un’  area  di  avvallamento. 

Più  a settentrione  , e quasi  parallelamente  alla  zona  precedente, 
un'altra  linea  d' isole  vulcaniche  comincia  a borea  della  Nuova  Gui- 
nea, c passa  a traverso  della  Nuova  Bretagna  , della  Nuova  Irlanda  , 
delle  Isole  Salomone  e delle  Nuove  Ebridi , che  contiene  molti  spi- 
raceli aperti.  Questa  giognja  o arca  di  elevazione  separa  il  mar  del 
Corallo  dalla  gran  catena  delle  atolle  a settcntriono  tra  1 gruppo  di 
Etlice , c le  Isole  Caroline , dimodoché  ne  sta  tra  due  superfìcie  di 
abbassamento. 

La  terza  c la  maggiore  di  tutte  le  zone  d’ isole  vulcaniche  inchiude 
Gitolo  , una  del  gruppo  Molucea  , eh’  ò sparsa  di  coni  vulcanici;  e da 
questo  punto  si  può  questa  zona  segnare  verso  tramontana  a traverso 
delle  isole  Filippine'  e di  Formosa  ; di  qui  piegando  verso  Greco  , 
essa  passa  per  Loo-Choo  , per  l’Arcipelago  Giapponese  , c prosegue 
perle  Isole Kurile  verso  il  Kamtchatka  , dove  sono  parecchi  elevati 
vulcani. 

Le  isole  Filippine  c Formosa  formano  la  separazione  vulcanica  tra 
la  regione  delle  isole  anulari  nel  mar  della  Cina,  e quella  dei  gruppi, 
il  Carolino  e Pellevv. 

Vi  sono  sci  isole  ad  oriente  di  Jephoon  nell’Arcipelago  del  Giap- 
pone che  sono  soggette  all’ eruzioni , e nelle  Isole  Kurile  18  aditi 
danno  uscita  al  fuoco  interno  , il  quale  sollevava  due  nuove  isole  nel 
principio  di  questo  secolo , una  4 miglia  di  giro,  e l’altra  3000  piedi 
alta  , in  un  mare  dove  non  si  è raggiunto  il  fondo  con  uuo  scandaglio 
di  1200  piedi. 

Quindi  qualche  lunga  squamatura  nella  terra  si  distendeva  da’ tro- 
pici a'  gelati  mari  di  Okhotsk , probabilmente  connessa  colla  penisola 
del  Kamtchatka  ; un’  altra  diversa  principia  a levante  dell'ultima  nelle 
isole  Alcutie,  che  debbesi  annoverare  tra  le  più  sterili  e d isolate;  per- 
cosse dalla  risacca  dell'  agitato  Oceano  c sparsa  di  coni  di  24  vulca- 
ni ; esse  in  forma  di  mezza  luna  volgonsi  intorno  al  mare  cfi  Beliring 
sinché  si  uniscono  alla  penisola  vulcanica  dall'America  Russa. 
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La  linea  della  fona  vulcanica  si  è tracciata  molto  di  Ih  da'  limiti 
degli  animali  corallini,  mentre  non  si  estende  che  brevemente  sopra 
ciascun  lato  de’  tropici  ; ma  si  è mostrato  che  nelle  regioni  equato- 
riali vaste  aeree  di  sollevamento  avvicendano  con  altrettali  aree  di 
abbassamento:  a settentrione  della  Nuova  Olanda  sono  cosi  mescolate 
che  indicano  un  punto  di  convergenza.  (* (**)). 

Sull’  altro  lato  del  Pacifìco  tutta  la  catena  delle  Ande  , e le  Isole 
adjaceivti  di  Juan  Fernandez  e le  Gallopagos  formano  una  vasta  area 
vulcanica , che  di  presente  si  sta  sollevando  ; e se  bene  vi  siano  po- 
che isole  vulcaniche  a borea  della  zona  delle  Molle , pure  quelle  che 
vi  sooo  indicano  una  grande  attività  interna  , particolarmente  nelle 
Isole  Sandwich  , dove  i vulcani  di  Owhyhee  non  sono  inferiori  ad 
alcuno  per  la  loro  terribile  sublimilà.Quello  di  Kirawal  è su'  fianchi 
di  Mowna  Roa , eh’  esso  stesso  è un  vulcano.  Esso  fu  veduto  ardere 
da)  sig.  Douglas  nel  1834  ; che  lo  descrìve  come  un  profondo  fosso  , 
di  cinque  miglia  quadrate  , coperto  di  ammassi  di  lava  in  uno  stato 
di  recente  fusione. Nel  mezzo  di  essi  vi  erano  due  laghi  di  liquida  lava: 
in  amendue  vi  si  osservava  un  vasto  calderone  furiosamente  bollente 
che  talvolta  si  alzava  sino  all'  altezza  di  20  a 70  piedi , d'  onde  rivi 
di  lava,  volgendosi  in  onde  furiose,  venivano  giù  precipitandosi  come 
un  arco  incandescente , mentre  la  forza  della  lava  era  in  parte  rallen- 
tata dall'uscita  de'gassi.che  sospingevano  all’  insù  pesanti  massi  e let- 
teralmente li  riducevauo  come  tanti  fili  di  vetro  eh'  erano  sparsi  o 
menati  via  dal  vento  come  i minuti  resti  di  una  stoppia  maciullata. 
Egli  dice  chea  mala  pena  si  potrebbe  descrivere  il  rumore:  quello  di 
tutte  le  macchine  a vapore  del  mondo  unite  insieme  non  sarebbe  che 
un  leggero  pispiglio  a suo  confronto  : e cosi  intenso  era  il  calore  , 
che  le  palpebre  divenivano  aride  e brucianti  ("*). 

Si  può  or  notare  che,  là  dove  vi  sono  frange  coralline.il  suolo  o si 
riposa  o si  sta  alzando  ; perchè  , se  vi  fosse  bassamento  , ne  verreb- 
bero le  lagune.  Al  contrario,  vi  sono  parecchie  creste  frangiate  sulle 
spiagge  delle  isole  vulcaniche  lungo  le  coste  del  Mar  Rosso,  del  Golfo 
Persico  , e delle  isole  occidentali  Indiane , ebe  si  stanno  tutte  solle- 

(*)  Mr.  Darwin  oit  Vvlcanic  blandi . 

(**)  Mr.  Dooglais  l'oyag*  (a  thi  Sandwich  li  land»  in  1813-4  Journal  oltk 
Rwyai  Giogrofhiecl  Society  e f London. 
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vando.  Per  vero , questo  fatto , in  numerosi  esempli , coincide  col- 
I'  esistenza  di  resti  organici  sollevati  sul  suolo. 

Siccome  le  sole  formazioni  coralline  nell'Atlantico  sono  in  cresta 
frangiate  , e perchè  non  ve  n*  ha  una  nella  sua  superfìcie  centrale, 
eccetto  nelle  Bermude , se  ne  può  trarre  che  '1  letto  dell'Oceano  non 
si  va  abbassando,  e,  fatta  eccezione  delle  isole  sottovento.delle  Cana- 
rie, delle  Azore  e de'  gruppi  di  Capo  Verde,  non  vi  ha  qui  alcuu  vul- 
cano ardente  sulle  isole,  o sulle  coste  di  quell'oceano. 

Preseutemente  il  gran  continente  ha  pochi  centri  di  operazione 
vulcanica  in  paragone  di  quelli  che  aveva  prima.  Il  Mediterraneo  è 
tuttora  agitato  da'  fuochi  sotterranei , che  talvolta  trovano  un'uscita 
nel  Vesuvio  e nel  superbo  cono  dell'  Etna. Se  bene  Stromboli  costante- 
mente  versa  inesauribili  rovesci  di  materia  incandescente, ed  un'isola 
passaggera  di  quando  in  quando  esce  fuori  del  mare  , la  forza  vul- 
canica i diminuita  , e l’ Italia  è divenuta  comparativamente  più 
tranquilla, 

V alto  piano  dell'Asia  Occidentale  , particolarmente  Azerbijar  , 
è stata  una  volta  la  sede  d' intensa  commozione,  ora  spenta,  come  il 
Seiban  Dagli  e l'Ararat,  solo  cacciando  fumo  dal  nevoso  cono  di  De- 
mavend.  L'alto  piano  dell'Asia  Orientateci  fornisce  il  solitario  esem  * 
pio  di  una  esplosione  ignea  alla  distanza  di  1500  miglia  dal  mare 
nella  catena  vulcanica  del  Thean-Tehan. 

Oltre  i due  vulcani  ardenti  del  Peshan  e del  Ho-tcheo  nella  ca- 
tena stessa,  alla  distanza  di  670  miglia  tra  di  loro,  in  mezzo  de'quali 
vi  ha  uno  solfatara  , essa  è '1  centro  di  una  larga  contrada  vulcanica, 
che  si  distende  a borea  verso  le  Montagne  Aitai , dove  vi  sono  molti 
luoghi  di  connessione  tra  l'atmosfera  e la  terra  non  per  mezzo  di  vul- 
cani, ma  di  solfatare , di  sorgenti  calde  e di  uscite  di  vapori.  Nella 
giogaja  di  Torgatabai , nella  contrada  di  Kioghiz,  vi  ha  un  monte  fl 
quale  dicesi  die  caccia  fumo  ed  anche  fiamma,  che  produce  gran  co- 
pia di  zolfo  e di  sale  ammoniaco.  Non  ai  sa  con  sicurezza  che  nella 
Gina  vi  siano  monti  che  vomitino  lava  , ma  in  questo  impero  vi  som 
molte  collina  ardenti  e sorgenti  di  fuoco  ; queste  sorgenti  son  veri 
pozzi  Artesiani  del  diametro  di  5 , o 6 pollici  e profondi  1500  a 
3000  piedi  : da  taluni  di  essi  l’ acqua  si  alza  pregna  di  molto  sai  co- 
mune . da  altri  escono  gassi  ; e quando  vi  si  accosta  una  fiamma  , il 
fuoco  si  slancia  fuori  con  gran  violenza  oli'  altezza  di  20  o 30  piedi, 
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con  uno  scoppio  somigliante  al  tuono.  II  gasse  , condotto  in  lubi  di 
bambù  , si  adopera  per  1’  evaporazione  dell’  acqua  salsa  uscente  dulie 
Vicini  scaturigini.  • 

Yi  sono  in  tutto  270  vulcani , de’  quali  190  sono  sulle  spiag- 
ge del  Pacifico.  Essi  sono  in  generale  collocati  in  linee  ed  in  gruppi. 
La  catena  delle  Ande  fornisce  un  magnifico  esempio  di  vulcani  posti 
in  una  linea.  Il  picco  di  Teneriffa  , circondato  dalle  isole  vulcaniche 
di  Palma  e di  Lancerotc  , è un  esempio  acconcio  di  un  gruppo  cen- 
trale. Le  eruzioni  sonò  pili  frequenti  ne’  vulcani  bassi  che  negli  alti: 
quello  nell’  isola  di  Stromboli  arde  continuamente  ; mentre  il  Colo- 
paxi , 18,775  piedi  alto  , ed  il  Tungaragua  nelle  Ande  , si  sono  ve- 
duti ardere  solo  una  volta  in  cento  anni.  Per  cagione  della  forza  ne- 
cessaria per  olzar  la  lava  a sì  grande  altezza  , raramente  trabocca  dai 
coni  troppo  elevali.  Antisana  è'1  solo  esempio  contrario  tra  tutti  gli 
alti  vulcaui  di  Quito.  Nell’  Etna  il  sospingimeuto  è così  forte  che  la 
lava  si  apre  la  via  ne’  fianchi  del  monte  o nella  base  del  cono.  - , 

■ Un'  eruzione  principia  coli'  uscita  di  denso  volume  di  fumo  dal 
cratere  , mescolato  con  vapori  acquei  e gassi , di  poi  sono  slanciati 
violentemente  fuori  grossi  massi  di  roccia  e materie  liquefatte  io 
uno  stato  semi-fluido  fra  tremendi  scoppii  , e rombi  spaventevoli  : 
indi  comincia  ad  uscir  la  lava  , e si  compie  la  scena  con  un  rovescio 
di  ceneri, che  talvolta  è la  parte  più  formidabile  del  fenomeno,  come 
ne  fa  fede  lo  distruzione  di  Pompei.  Vi  sono  parecchi  vulcani  ohe  ver- 
sano solo  rivi  di  acqua  bollente,  come  quello  di  Agua  nel  Guatemala; 
altri  cacciano  fango  bollente  , come  nell’  isola  della  Trinità  , a Giava. 
a Cheduba  nella  Baja  di  Bengala.  Un  più  debole  impulso  di  forza  vul- 
canica osservasi  in  numerose  solfatare.  Le  sorgenti  calde  mostrano 
che  ’l  fuoco  vulcanico  non  è spento,  se  bene  non  altrimenti  sia  appa- 
rente. A queste  si  possono  unire  le  sorgenti  acidule  , quelle  di  nafta, 
di  petrolio , e di  varie  sorte  di  gassi , come  ’1  gass’  acido  carbonico  , 
che  dà  vita  alle  piante  , e morte  agli  animali  che  lo  respirano.  Nulla 
per  questo  risguardo  è più  spaventoso  che  l'aspetto  del  luogo  detto 
Guero  L'pas,  o Valle  della  Morte,  in  Giava.  Ha  essa  la  circonferenza 
di  un  mezzo  miglio  e la  profondità  di  circa  35  piedi,  sparsa  di  poche 
grosse  pietre  e senza  un  segno  di  vegetazione , e vedesi  coperta  di 
umani  scheletri,  e di  ossa  di  animali  e di  uccelli  fatte  bianche  come 
avorio.  Ove  si  avvicini  il  margine  della  volle,  eh'  è collocata  sulla  ci- 
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ma  di  un  colle,  siete  preso  da  una  sensazione  nauseabonda  e mala- 
ticcia ; e però  non  w ha  essere  vivente  che  si  arrischia  di  entrare  im- 
punemente nel  letale  recioto  seoza  rimanervi  immediatamente  soffo- 
cato ( *).  • 

■ La  sede  della  forza  agente  vulcanica  costantemente  cambia  luogo, 
ma  non  mai  manca  ; forse  più  intensa  ne’  primi  tempi , ma , al  pre- 
sente ancora,  di  distende  da  polo  a polo. 

•I  TERREMOTI. 

* t , • l 

, Nonostante  lenumcrose  aperture  vulcaniche  nel  globo.parecchi luo- 
ghi sono  soggetti  a violenti  terremoti , che  distruggono  le  opere 
dell'uomo  e spesso  mutano  l’aspetto  del  paese.  la  più  larga  contra- 
da soggetta  a’  terremoti  comprende  il  Mediterraneo  e le  contrade  ad- 
iacentil'Asia  Minore  , il  Mar  Caspio , il  Caucaso  , ed  i monti  Per- 
siani. Aggiungiamo  ad  essa  il  vasto  paese  vulcanico  nell'Asia  Cen- 
trale , il  cui  fuoco  principale  sembra  di  essere  il  Thean-Tchan  , che 
racchiude  il  lago  Baikal  e le.  vicine  regioni.  Una  gran  parte  del  con- 
tinente Asiatico  è più  o meno  soggetto  a commozioni  ; ma  , eccetto 
le  spiagge  del  mar  Rosso  e la  parte  settentrionale  della  Barberia  , 
l'Africa  ù del  tutto  libera  da  questi  tremendi  flagelli;  ed  è degno 
di  notarsi  che , non  ostante  i terribili  terremoti  che  scossero  le  con- 
trade occidentali  delle  Ande,  la  catena  istessa  delle  Ande  , e tutte  le 
contrade  intorno  al  Golfo  del  Messico  ed  al  Mar  delle  Autillc , sono 
essi  assai  rari  nelle  vaste  pianure  orientali  dell'America  Meridionale. 
Perchè  la  più  parte  delle  scosse  è trasmessa  secondo  la  linea  delle 
primarie  catene  montagnose  , e sembra  spesso  che  le  impediscano 
verso  altre  direzioni.  , 

È uopo  dire  che  siavi  qualche  singolare  forza  vulcanica  sotto  parte 
della  Gran-Brettagna  , che  cagionava  2So  leggere  scosse  di  terre- 
moto, delle  quali  139  in  Scozia:  la  più  violeuta  s'intese  a Comre,  nel 
Stratherne  ; delle  rimanenti,  14  avvennero  su'conflni  del  Yorkshirc 
c del  Derbsphire,  30  nel  principato  di  Galles  , e 31  sulla  costa  me- 
ridionale dell’  Inghilterra,  Esse  erano  precedute  da  singolari  feno- 

■ ( ■ ) Latterà  di  A'essandro  London  Scud.  nel  /ornai  of  thè  Ciographicél 
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meni , eome  da  «obito  abbassamento  del  barometro , da  nebbie  t • 
da  on' afa  inusitata  soffocante  ; i quali  ultimi  due  , dicesi , abbiano 
indicato  queste  convulsioni  interne  a Siena  e nella  Maremma  To- 
scana, dove  ne’passati  anni  sono  successi  disastrosissimi  avvenimenti. 

1 terremoti  sono  probabilmente  conseguenza  delle  squarciatane  e 
d'  improvvisi  sollevamenti  ed  abbassamenti  nella  crosta  elastica  del 
globo  , prodotti  dalla  pressione  del  liquido  fuoco , da'  vapori  a dai 
gass’  interni , che  trovano  ivi  un'  uscita,  alleggiano  la  tensione  ac* 
quietala  dagli  strati  durante  il  loro  lento  raffreddamento  , e rista- 
biliscono l'equilibrio.  Ma  se  l'impulso  iniziale  sia  eruttivo  , o un 
subitaneo  sospingimento  all'  iosh  , la  scossa  nata  da  questo  ponto 
prende  le  mosse  , e si  va  propagando  a traverso  della  superficie  ela- 
stica della  terra  in  una  seguenza  di  ondolazioni  circolari  o ovaK 
simili  a quelle  prodotte  dalla  caduta  di  nna  pietra  io  nno  stagno  , 
è lo  quali  nel  modo  stesso  sempre  più  si  allargano  e diminuiscono  se- 
condo si  allontanano,  in  sino  che  cessano  gradatamente;  in  questa  ma- 
niera la  scossa  va  innanzi  a traverso  della  scorza  terrestre , diven- 
tando successivamente  piti  debole  in  sino  cbe  termina.  Quando  l'im- 
pulso comincia  nell'  interno  di  nn  continente  r I*  onda  eiastfca  al 
propaga  per  mezzo  della  solida  crosta  terrestre , simile  al  suono 
per  l' aria  , ed  è da  quella  trasmessa  ali* Oceano  , dove  finalmente  si 
spegno  e cessa  , o , s’  è troppo  forte,  continua  nella  terra  opposta. 
Quasi  che  tutti  i gran  terremoti , nondimeno  , hanno  origine  nel 
letto  dell’Oceano  , lungi  dalla  terra , donde  la  commozione  ondu- 
latoria si  reca  nelle  coste  circostanti. 

Indubitatamente  i lievi  terremoti  sono  impercettibili  .*  solo  gli 
sforzi  violenti  delle  interne  forze  possono  superare  la  resistenza  del 
letto  dell'Oceano  e quella  dell*  acqua  sopraposta.  La  pressione  inter- 
na si  crede  che  diminuisca  più  prontamente  in  una  zona  di  gran 
larghezza  che  circonda  la  terra  ad  una  notevole  distanza  dalla  costa 
e , essendo  composta  di  rottami , f interua  temperatura  è in  on 
perpetuo  stato  di  fluttuazione  , che  parrebbe  cagione  di  subitanee 
piegature  e di  eruzioni  sottomarine. 

Quando  il  primo  impulso  è prodotto  da  nna  squarciatura  o da  fn’e- 
ruzione  di  lava  nel  fondo  dell'Oceano  , due  specie  di  flutti  o di  on- 
dolazioni  si  producono  e si  propagano  nel  tempo  stesso  ; una  a tra- 
verso del  letto  dell'Oceano  , che  costituisce  la  vera  scossa  del  ter- 
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remoto,  ed  insieme  con  questa  si  forma  e si  propaga  un'onda  sulla 
superficie  dell’Oceano  , che  rotola  verso  la  spiaggia , e vi  giunge 
per  compiere  la  distruzione  lungo  tempo  dopo  che  la  scossa  o l’ on- 
da a traverso  del  fondo  solido  dell’Oceano  arrivi  e finisca  sulla  ter- 
ra. Il  mare  si  alzò  50  piedi  a Lisbona  e 60  a Cadice  dopo  il  gran 
terremoto  ; si  sollevò  e si  abbassò  18  volte  a Tanger  sulla  costa 
dell’Africa  , e 14  volte  a Funebai  in  Madera.  A Kinsale,  in  Irlan- 
da, una  quantità  di  acqua  si  precipitò  nel  porto  , e l’acqua  in  Loch 
Lomond  in  Scozia  si  allò  due  piedi  e quattro  pollici  — cotanto  smi- 
surato fu  quel  sollevamento  dell' Oceano.  (’  ).  L’  altezza  cui  si  ele- 
va la  superficie  del  Suolo  o l'altezza  dell'onda  percuotitrice  varia  tra 
1 pollice  a 2 o3  piedi. Questa  onda  terrestre, questa  tumefazione  del 
fondo  dell'Oceano,  quando  passa  sotto  acque  assai  profonde  è imper- 
cettibile , ma  quando  giunge  ne'  luoghi  misurabili  essa  reca  sulla 
terra  un’  onda  aquea  lunga  e spianata  ; nell'  arrivare  al  lido  da  pri- 
ma l' acqua  cade  ributtata  dalla  maggior  velocità  della  percossa  , di- 
modoché in  quel  momento  par  che  ’l  mare  retroceda  innanzi  che 
giunga  il  gran  flutto  oceanico. 

È la  piccola  onda  quella  che  scuote  i legni , e non  la  grande  ; 
ma  quando  i legni  sono  percossi  in  acque  assai  profonde  , il  centro 
di  commozione  è , o immediatamente  sotto  , o quasi  sotto  di  essi. 

Tre  altre  serie  di  ondulazioni  si  formano  ad  un  tempo  stesso  colla 
precedente , per  cagione  delle  quali  il  romore  dell'  esplosione  è con- 
dotta , con  diverse  velocità  , a traverso  della  terra,  dell’Oceano  o 
dell’  aria.  Quello  a traverso  dei  suolo  cammina  colla  velocità  di 
7000  a 10,000  piedi  in  un  secondo  nelle  rocce  dure,  e talvolta  me- 
no nelle  sostanze  più  distaccate  , e giunge  alla  costa  poco  tempo 
prima  , o nello  stesso  tempo  colla  scossa  , e produce  que’  suoni  cupi 
che  sono  i forieri  della  distruzione.  Indi  segue  una  continua  succes- 
sione di  suoni,  come  il  rotolamento  di  un  tuono  distante,  formati,  in 
prima  , dall'  onda  che  si  propaga  a traverso  dell'acqua  del  mare,  che 
percorre  lo  spazio  di  4700  piedi  in  1 secondo  , e , finalmente  , da 
quelli  che  passano  a traverso  dell'  aria  , il  che  avviene  solo  quando 
l’origine  del  terremoto  è uno  scoppio  sottomarino  , e percorre  1123 


( ’)  Milchvll  on  thè  Caute I of  Earthquaket  / in  Pbilosopbical  Tranuction* 
for,  1760, 
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piedi  in  un  secondo.  Quc’  rotolanti  romorf  precedono  1’  arrivo  della 
gronde  onda  sulla  costa  , e continuano  dopo  la  tremenda  catastrofe 
quando  I*  eruzione  è smisurata. 

Quando  vi  ha  una  successione  di  scosse  si  veggono  ripetuti  tutti 
i fenomeni.  I romori  talvolta  si  ascoltano  senza  che  siauvi  terremoti; 
essi  furono  intesi  su’  piani  del  Rio  Apure  , in  Caraccas  , quando  il 
vulcano  in  S.  Vincenzo  , discosto  700  miglia  , versò  un  torrente 
di  lava.  1 cupi  romori  in  Guanaxuolo  recano  un  esempio  singolare: 
questi  sotterranei  romori  sono  stati  uditi  durante  un  mese  senza 
interruzione , mentre  non  si  era  inteso  alcun  terremoto  sull'alto  pia- 
no del  Messico,  nè  nelle  ricche  miniere  di  argento  1600  piedi  sotto. 

La  velocità  della  grande  onda  oceanica  varia  in  ragione  della  ra- 
dice quadrata  della  profondità  ; per  conseguente  è veloce  nelle  acque 
profonde , meno  nelle  acque  capaci  di  misurazione.  L’  onda  pro- 
dottasi durante  '1  terremoto  a Lisbona  giunse  alle  Barbade  colla  ve- 
locità di  7 a 8 miglia  per  minnlo  , ed  a Portsmouth  con  quella  di 
poco  più  di  due  miglia  per  minuto.  La  velocità  della  scossa  varia 
secondo  F elasticità  degli  strali  pe' quali  passa.  Le  ondulazioni  terre- 
stri sono  soggette  alle  stesse  leggi  come  quelle  della  luce  e del  suono; 
quinci , quando  la  scossa  o F onda-terrestre  passa  per  istrati  di  dif- 
ferente elasticità  , io  parte  vien  riflessa  , ed  una  onda  sarà  spinta 
addietro,  producendo  una  scossa  opposta,  ed  in  parte  rifratta  o cam- 
biata di  direzione  , di  modo  che  le  scosse  avverranno  si  di  sopra  co- 
me di  sotto  , a dritta  o a manca  della  linea  originale  di  passaggio. 
Per  questa  cagione  molto  danno  si  reca  nell'  unione  de'  piani  profon- 
damente alluvionali  co'  forti  strati  montuosi , come  nel  gran  terre- 
moto in  Calabria  del  1783. 

Quando  l' altezza  delle  ondulazioni  è piccola  , il  terremoto  sarà 
un  movimento  orizzontale  , .eh'  è ’i  meno  distruttivo  ; quando  è 
grande,  si  congiunge  il  movimento  centrale,  ed  allora  F effet- 
to è terribile.  La  scossa  fu  all’  insù  nel  terremoto  a Riobamba  nel 
1797.  II  Barone  Humboldt  ricorda  che  taluni  abitanti  furono  lan- 
ciati a traverso  di  un  fiume  , all’  altezza  di  parechie  centinaja  di 
piedi  , sopra  un  vicino  monte.  Il  peggior  moto  è ’l  vorticoso  o a 
foggia  di  turbine  , cui  nulla  può  resistere  ; esso  è cagionato  dal- 
F incontro  di  due  onde  orizzontali  , che  vicendevolmente  chiuden- 
dosi la  via  il  moto  diretto  diventa  rotatorio.  Questo , ed  il  mesco- 
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lamento  delle  scosse  che  giungono  nello  stesso  punto  da  differenti  ori* 
gini  e da  diverse  strade , rendono  ragione  della  quiete  in  alcuni 
luoghi  e di  taluni  straordinarii  fenomeni  che  successero  durante’! 
terremoto  dei  1783  in  Calabria  , dove  la  scossa  divergeva  verso  ogni 
lato  da  un  solo  centro  per  mezzo  di  una  base  assai  elastica  coperta 
di  suolo  alluvionale,  che  fu  trabalzato  quasi  in  ogni  direzione.  La 
dottrina  de’  terremoti  è abilmente  discussa  dal  Sig.  Mallet  in  una 
eccellente  scrittura  nelle  Transazioni  della  Reale  Accademia  d' Irlanda. 

Vi  son  pochi  luoghi  della  terra  che  abbiano  goduto  una  lunga 
quiete  , perchè  , eccettualo-  quei  secolari  sollevamenti  ed  abbassa- 
menti che  avvengono  sopra  somiglianti  larghi  tratti  di  paese  , le 
piccole  scosse  debbono  essere  assai  più  frequenti  che  Don  s*  imagina, 
sebbene  non  avvertite  da  noi , ma  solo  col  mezzo  degli  strumenti. 
La  scossa  di  un  terremoto  a Lione  in  Febbraro  , 1822  , uon  s’ in- 
tese in  generale  a Parigi  , non  di  meno  la  commozione  giuose  e 
passò  sotto  la  città  , e solo  fu  scoperta  dall'  agitamento  del  gran- 
de ago  di  declinazione  nell'  Osservatorio  , che  poco  innanzi  sta- 
va quieto. 

Le  ondulazioni  di  alcuni  tra*  grandi  terremoti  si  sono  distese  a 
grandissime  distanze.  Il  terremoto  della  Guadalupa  nel  1812  fu  in- 
teso lungi  3000  miglia  ; e quello  che  distrusse  Lisbona  prese  ori- 
gine nel  letto  dell'Atlantico  , d'  onde  la  scossa  si  distese  sopra  un 
area  di  700,000  miglia  quadrate , e le  agitazioni  giunsero  sino  alle 
isole  Indiane  occidentali , ed  a’  laghi  di  Scozia  , di  Norvegia  e di 
Svezia.Gli  effetti  di  quel  terremoto  misurati  linearmente  si  distesero 
lungo  300  miglia  , le  commozioni  si  sentirono  in  una  linea  di  2700 
miglia  , e le  vibrazioni  o i tremori  furono  visibili  nell’  acqua  per 
4000  miglia.  Verun  segno  non  precesse  la  gran  catastrofe  , cd  in 
cinque  minuti  la  città  fu  un  mucchio  di  rovine. 

Il  terremoto  del  1783  , in  Calabria  , che  cangiò  compiutamente 
la  faccia  di  quella  contrada  , durò  solo  due  minuti;  ma  non  fu  molto 
esteso  , nou  di  meno  tutte  le  città  e i villaggi  , 22  miglia  intor- 
no alla  piccola  città  di  Oppido , furono  rovinate.  In  generale  un 
cortissimo  intervallo  di  tempo  basta  per  compiere  la  più  spaventosa 
distruzione;  nel  terremoto  di  Caracca,  in  marzo  1812,tre  scosse, non 
durarono  più  di  tre  o quattro  secondi  , ad  intervalli  che  non  supera- 
rono 50  secondi, e queste  bastarono  per  uccidere  10,000  abitanti.  Le 
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opere  «li  Humboldt  sono  piene  di  notevoli  particolarità  sopra  questo 
soggetto,  specialmente  in  riguardo  delle  tremende  convulsioni  nell  A- 

merica  Meridionale.  ...  « 

Alle  volte  una  scossa  si  è intesa  sotterra  che  non  si  sentiva  sulla 
superficie  , come  nel  1802,  nelle  miniere  in  argento  di  Marienberg, 
nell'  Ilartz.  Altre  volte  i minatori  uon  hanno  inteso  le  scosse  sentite 
gulla  superficie  , come  successe  a Fahlun  , in  Svezia  , nel  1823  , 
il  che  , in  amendue  gli  esempii,  dipende  dall'  elasticità  degli  strati  , 
dalla  profondità  degl'  impulsi  , o dagli  ostacoli  che  han  potuto  cam- 
biare il  corso  delle  ondulazioni  terrestri.  Durante  i terremoti  gli 
strati  si  dislogano  , si  cambia  il  corso  de’  fiumi , e talvolta  diven- 
tano affatto  asciutti  ; le  rocce  sono  precipitate  in  terra  , altre  n«j 
sorgono  e lutto  1’  aspetto  della  contrada  è mutato  : ma  se  non  vi 
ha  veruna  squarciatura  nel  punto  del  primo  impulso  , non  vi  sarà 
romore. 

La  forza  del  terremoto  per  elevare  ed  abbassare  la  terra  ben  si 
conosce  da  lungo  tempo  , ma  il  cambiamento  graduale  c quasi  im- 
percettibile di  livello  lungo  immensi  spazii  del  globo  è del  tutto  una 
scoperta  recente  ; si  è attribuito  al  dilatamento  delle  rocce  per  ca- 
gione del  calore  , ed  alla  susseguente  contrazione  per  lo  rislringi- 
rnento  della  materia  liquefatta  sotto  di  esse.  Non  è però  improbabile 
che  vi  possano  essere  de'  movimenti , a guisa  delle  maree  , un  ere 
scere  e decrescere  della  lava  interna  , perciocché  i cambiamenti  non 
sono  affatto  circoscritti  in  quelle  enormi  sollevazioni,  o in  quegli  ab- 
bassamenti che  sembrano  tuttora  succedere  nella  gran  valle  del  Pa- 
cifico e nelle  sue  coste , o nelle  Ande  e ne’  gran  piani  ad  oriente  , 
le  quali  contrade  sono  per  lo  più  parte  soggette  a terremoti  ; essi 
avvengono  ancora  , e in  vasta  ampiezza  , io  regioni  dove  sono  scono- 
sciute queste  convulsioni. 

Pare  che  la  crosta  del  globo  sia  dotata  di  una  straordinaria  flessi- 
bilità tra’154'»0  ed  ilii5'no  parallelo  settentrionale  sino  all'Oceano  Ar- 
tico. Vi  ha  una  linea  che  attraversa  la  Svezia  da  oriente  a ponente 
nel  parallelo  del  50°  3'  Sett.  lungo  la  quale  il  suolo  è perfettamente 
stabile  , e I’  è stata  per  secoli.  A settentrione  di  essa  , 1000  miglia 
tra  Goltenburg  e Capo  North  il  suolo  va  alzandosi  ; la  massima 
elevazione  , a capo  Nort  , è quella  di  cinque  piedi  in  un  secolo  , 
d'  onde  diminuisce  a poco  a poco  sino  a tre  pollici  in  un  secolo  a 
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Stockholm.  A mezzo  giorno  della  linea  di  stabiliti,  per  lo  con- 
trario , il  suolo  si  abbassa  a traverso  di  parte  di  Cliristianstad  e di 
Malmo  , perchè  il  villaggio  di  Stassten  nella  Scania  è ora  3S0  pie  li 
più  vicino  al  Baltico  che  in  tempo  di  Linneo  , dal  quale  fu  misurato 
87  anni  addietro.  La  costa  di  Danimarca  sullo  stretto,  l' isola  di  Sal- 
tliolra  , opposta  a Copenhagen  , e quella  di  Bornholm  si  sono  alzata 
1 piede  e 4 pollici  negli  nltimi  30  anni , mentre  la  costa  di  l'illau 
si  è immersa  1 pollice  e mezzo  nello  stesso  periodo.  La  costa  occi- 
dentale di  Danimarca , parte  dell'  Isola  Feroe  e la  costa  occidentale 
della  Grecnlandia  si  vanno  tutto  abbassando  sotto  dell'  antico  livello. 

Nella  Greenlandia  le  usurpazioni  del  mare, in  conseguenza  del  cam- 
biamento di  livello,  han  sommerso  antiche  fabbriche  sulle  basse  isole 
rocciose  , e sulla  terra-ferma.  E perciò  il  Greenlandese  uon  mai  fab- 
brica vicino  al  mare  , ed  i coloni  Moravi  si  Itaurio  dovuto  recare  in 
dentro  i pali  a’  quali  legano  i loro  battelli.  Il  mare  ò avanzato  du- 
rante quattro  secoli  , e si  è disteso  per  600  miglia  dal  seno  ( Firlh  ) 
Igalito  sino  alla  baja  Disco  (*) 

Il  Sig.  Roberto Chambers  ha  mostrato  che  nel  nostro  proprio  paese 
la  terra  durante  molti  secoli  è andata  alzandosi , e che  le  strade  pa- 
rallele in  Glen  Roy.le  quali  sono  state  tanto  tempo  un  soggetto  di  di- 
scussione,sono  semplicemente  i margini  lasciati  dalla  ritirata  dell'ac- 
qua, secondo  che  la  terra  alzavasi  e rimaneva  in  riposo.  Oggigiorno. 
I*  elevazione  va  avanzandosi  in  molti  luoghi,  particolarmente  nel  seno. 
Murray  ( Fir'h ),  e nelle  isole  del  Canale.  La  notizia  di  questo  curioso 
suggetto  di  graduali  cangiamenti  di  livello  sulla  terra  è stata  par- 
ticolarmente riprodotta  da  Sir  Carlo  Lyell,  nelle  cui  mirabili  opere 
si  possono  trovare  tutti  i particolari  -,  e si  possono  leggere  con  ugual 
proQtto  le  osservazioni  di  Darwin  sullo  stesso  soggetto  nel  viaggio, 
delle  Navi , Th,e  Advenlure  And  Beagle,  1833  a 184U 


(•*)  CupUln  Grttha's  Survcy  iu  1833-4,  and  Dr.  ringel  4390-2. 


CAPITOLO  XIV. 


le  Terre  Artiche  — Le  GreenUndia  — lo  SpiUbergeo;  — r [stenda— Loro  fenomeni 
vulcanici  c Fonti  boilcntif  Geysers)  — la  Terra  di  Jan  Mayen— le  Nuove  Isole  della 
Siberia  — le  Terre  Antartiche  ed  il  Continente  Vittoria. 


La  Greenlandia  è la  più  grande  delle  terre  Artiche  ; comincia  col- 
l'alto promontorio  di  Capo  Farewell , estremità  meridionale  di  un 
gruppo  d'isole  rocciose,  che  sono  separate  da  un  canale  largo  5 miglia 
da  un  alto  piano  di  aspetto  spaventevole,  stretto  a mezzogiorno,  ma 
Crescente  in  larghezza  verso  settentrione,  lungo  un  spazio  del  quale  so- 
lo se  ne  conoscono  1300  miglia.  I monti  che  terminano  questo  alto- 
piano si  ergono  dal  profondo  del  mare  come  precipitose  mura  ; fini- 
scono  in  acute  punte  ed  in  piramidi , o in  spianate  parallele  : le  roc- 
ce or  nevose  or  nude  , talvolta  lasciano  un  angusto  margine  al  loro 
piede.  La  copertura  di  ghiaccio  è cosi  unita  e spessa,  che  la  superfi- 
cie dell’  alto-piano  si  può  dire  un’  enorme  ghiacciaia , che  avviluppa 
le  creste  rocciose  e le  fessure  tra'  picchi  montuosi  io  sino  al  mare. 

Le  coste  sono  circondate  d' isole  rocciose  , tagliate  da  seni  pro- 
fondi ( fiord  ),  che  talvolta  si  aggirano  a guisa  di  fiumi  lungo  100  mi- 
glia dentro  terra.  Questi  lunghe  braccia  di  mare  , ora  scintillanti 
al  riflesso  de’  raggi  solari , ora  immerse  nel  bujo , sono  rinchiusa 
tra  muri  di  roccia  sovente  alti  2000  piedi, che  nascondono  le  loro  cime 
nelle  nubi.  Generalmente  finiscono  in  ghiacciaie  , che  talvolta  sono 
spinte  dalla  pressione  degli  strati  gelati  superiori  in  sino  a che  ri- 
empiono il  braccio  di  mare  , ed  anche  sporgono  assai  lungi,  sicché 
pajono  arditi  promontori!  ; ed  allora  quando  la  risacca  giunge  a scal- 
zare" ed  a consumarne  la  base  , se  ne  staccano  pesanti  massi,  i quali 
cadendo  con  uno  strepito  come  tuono , commuovono  il  mare  a segno 
che  par  che  bolla.  Questi  ammassi  nuotanti  di  ghiaccio  , trasportati 
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dalle  correnti , tono  gettati  sulla 'Costa  Àrtica , o trascinati  io  lati- 
tudini più  basse,  il  ghiaccio  è trasparcntisirao  e compatto  nelle 
regioni  Artiche;  le  tinte  più  comuni  sono!’  azzurra  , il  verde  , l'a- 
rancio , che  , stando  in  contrasto  colla  abbagliante  bianchezza  della 
neve  e colla  cupa  apparenza  delle  rocce , producono  un  prospetto 
maraviglioso. 

Nel  68n>°  parallelo  si  crede  che  un  gran  braccio  si  distenda  del 
tutto  a traverso  dell'  alto  piano  , e divida  la  contrada  in  GreeUndia 
meridionale  e settentrionale  , la  quale  ultima  parte  giunge  insinoal 
polo  ; ma  è interamente  inaccessibile  per  cagione  del  mar  gelato  e 
delle  coste  dirupate,  di  modo  che  , eccetto  una  loro  piccola  parte , il 
resto  è una  regione  sconosciuta. 

In  alcuni  riparati  punti  della  Groenlandia  meridionale , special- 
mente lungo  i margini  de'  fiordi  ( seni  profondi  ) vi  sono  de'  prati 
dove  il  sorbo  matura,  e il  faggio  ed  il  «alce  crescono  a costo  a'  rivi, 
ma  non  più  alti  di  un  uomo  ; più  verso  settentrione  il  salce  ed  il  gi- 
nepro a pena  si  sollevano  sulla  superficie  del  suolo.  A mezzo  di  del- 
l'isola di  Disco  sulla  costa  occidentale,  in  talune  isole  o alle  bocche  dei 
fiordi,  si  sono  collocate  alcune  colonie  Danesi  e stanziamenti  di  Mis- 
sionari! ; gli  Esquimavi  abitano  le  coste  anche  sino  all' estremità  della 
Baja  di  Baffln. 

Le  isole  pelasgiche  Bell'Oceano  Àrtico  , eccetto  Spitzbergen  , sono 
assai  vulcaniche.  Nell'  isola  di  Spitzbergen  i monti  in  ammassi  oscuri 
e spaventevoli  si  ergono  precipitosi  e giganteschi  dal  mare,  mesco- 
lati colla  candida  neve  e coperchiati  da  enormi  ghiacciaje  , fanno  una 
mostra  sublime.Sulla  costa  orientale, sette  valli, colme  dalle  ghiacciaje 
che  terminano  nel  mare  presentano  un  notevole  spettacolo.Uno  de'  più 
grandi  ammassi  di  ghiaccio  veduto  dal  Capitano  Scoresby  sull'  isola 
stava  a Settentrione  dello  stretto  di  Horn  : esso  dislendevasi  lungo 
la  spiaggia  11  miglia  , ed  in  un  luogo  la  faccia  verso  ’1  mare  aveva 
l’altezza  di  più  che  2000  piedi,  donde  vid*  egli  precipitare  nel 
mare  un  enorme  frammento  ,il  quale,  mentre  cangiava  col  terribile 
tonfo  r acqua  in  vapore  , esso  stesso  si  divideva  in  miHe  pezzi.  Il 
sole  non  vi  si  vede  per  parecchi  mesi,  ed  allora  I*  intensità  del  fred- 
do fende  le  rocce  e fa  fumare  il  mare  come  un  calderone  bollente. 
Molti  $000  periti  sforzandosi  disvernare  nell’isola,  non  dimeno 
una  colonia  di  cacciatori  Russi  e di  pescatori  vi  mena  una  roisera- 
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bile  esistenza  a 10"  dal  Polo,  in  ub  Inogo  disabitato  il  più  settentrio- 
nale del  globo. 

Se  bene  i raggi  diretti  del  sole  siano  potenti  ne'  siti  riparati  di  i& 
nel  cerchio  Articoli  termometro  non  si  alza  sopra  45°  di  Fahrenheit. 
II  mese  di  Luglio  è’I  solo  nel  quale  non  cade  neve  , e nel  finire  di 
Agosto  il  mare  nella  notte  è coperto  di  una  sottil  copertura  di  ghiac- 
ciò , e spesso  scorre  tutta  uo'  estate  senza  un  giorno  che  si  possa  dir 
caldo.  Il  luccicare  della  neve , l’ aurora  , le  stelle  , e la  luna  , che 
comparisce  dieci  o dodici  giorni  senza  intermissione  nella  latitudine 
settentrionale,  fornisce  la  maggior  luce  che  possono  godere  gli  abi- 
tanti nel  loro  luogo  inverno. 

L*  ISLANDA. 

L' Islanda  è 400  miglia  ad  oriente  dalla  Greenlandia , e giace  a 
mezzodì  del  cerchio  Artico , che  tocca  colla  parte  più  boreale.  Come 
thè  sia  un  quinto  più  larga  dell’Irlanda,  non  più  di  4000  miglia  qua- 
drate sono  abitabili  : tutto  ’l  resto  è un  mescolamento  spaventevole 
di  vulcani  e di  ghiacci. 

La  singolare  rattezza  dell'  Islanda  è riposta  in  una  regione  trachi- 
tica  che  sembra  di  riposarsi  sopra  un  oceano  di  fuoco.  Essa  consiste 
in  due  vasti  alti-piani  paralleli  coperti  di  monti  incappellati  di 
ghiaccio,  che  separati  da  lunga  valle  larga  100  miglia  che  mette 
capo  ad  ambi  i mari , si  distendono  da  greco  a libeccio  per  mezzo, 
dell'  isola.  Queste  montagne  prendono  la  forma  rotonda  ; le  cime 
sono  spianate  ed  oblunghe  o in  guisa  di  cupole  scoscese  , come  nei 
monti  trachitici  delle  Ande  ed  altrove;  ma  cosi  fatti  grossi  ammassi 
di  tufo  e di  conglomerato  sporgono  da  loro  fianchi  in  minaecevoli 
precipizi]-,  separati  da  profondi  borri , che  solo  da  lungi  si  può  con- 
siderare la  regolorità  della  loro  struttura  ; esse  nascondono  sotto 
una  gelida  e stabile  copertura  di  ghiaccio  i semi  ardenti  di  terribili 
convulsioni  ; talvolta  prorompono  in  commozioni  spaventevoli  , o 
si  tengono  in  riposo  per  lungo  tratto  di  tempp.  La  più  estesa  del- 
le due  giogaje  parallele  de’  Jockuls  o Monti  di  ghiaccio  si  avanza 
lungo  il  lato  orientale  della  valle;  in  essa  osservasi Ordefa,  il  più  alta 
punto  dell'  Islanda , il  quale  vedesi  a gran  distanza  in  mare  a guisa  di 
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bianca  nube  : l' alta  tetra  occidentale  passa  a traverso  de)  centro  del" 
1*  isola. 

Molte  miglia]']  di  miglia  quadrate  dell’  Islanda  sono  coperte  di 
ghiacciaie,  che  da'  monti  vengono  giù  e si  fanno  a dentro  nelle  basso 
terre.  Questa  tendenza  delle  ghiacciaie  ad  occupar  le  terre  ha  dimi- 
nuito materialmente  jl  suolo  abitabile,  imperocché  il  loro  avanzamen- 
to è agevolato  dall’influenza  dell'oceano  di  fuoco  sotterraneo,  che  ri- 
scalda il  suolo  soprastante  e discioglie  il  ghiaccio. 

Il  lungo  spazio  tra  gli  alti  piani  montuosi  è una  valle  larga  100 
miglia, che  si  distende  da  mare  a mare,  dove  un  sottostrato  di  trachite 
è coperto  di  lava,  di  sabbia  e di  ceneri,  disseminato  di  bassi  coni  vul- 
canici. È desso  un  deserto  tremendo , cui  non  si  avvicinano  i nativi 
giammai  senza  timore  ; una  scena  di  perpetue  lotte  tra  le  nemiche 
forze  del  fuoco  e del  ghiaccio,  senza  una  goccia  d' acqua  , senza  uno 
stelo  d’ erba;  non  vi  ha  segno  di  vita;  non  un  uccello  , un  insetto  nè 
pure.  La  superflcie  è un  ammasso  confuso  di  correnti  di  lava  sol- 
cate di  crepacci  : rocce  sopra  rocce  , precipizii  vicino  a precipizii , 
borri  e ghiacciaje  qua  e là  compiono  il  tristo  e miserevole  quadro 
di  que’  luoghi  maledetti.  Siccome  si  son  vedute  delle  frotte  di  renna 
pascersi  del  muschio  Islandese  che  cresce  copiosamente  su’  suoi  ci- 
glioni, si  crede  che  talune  parti  sconosciute  siano  meno  sterili.  Le 
estremità  delle  valli  sono  specialmente  i luoghi  di  una  perpetua  azio*- 
ne  vulcanica.  Verso  l' estremità  meridionale,  che  si  dischiude  , verso 
il  mare  in  un  largo  piano  vi  sono  parecchi  vulcani , tra'  quali  l' Ecla 
è '1  più  noto,  a cagione  della  sua  vicinanza  alla  costa,  e delle  sue  tre- 
mende eruzioni. Dall’anno  1004  al  1766  son  successe  23  violenti  eru- 
zioni, una  delle  quali  durò  6 anni, recando  la  devastazione  sopra  una 
contrada  una  volta  abitata  da  una  prosperevole  colonia,  ora  coperta  di 
lava, di  scorie  e di  ceneri;  nell'anno  1846  ardeva  pienamente. 

L’ eruzione  del  Shaptar  Jockul,  che  scoppiò  agli  8 di  Maggio  1783 
e continuò  sino  ad  Agosto  è una  delle  più  tremende  che  si  ricorda- 
no. Il  fuoco  vulcanico  debb'essere  stato  in  una  Aera  commozione  sotto 
l’  Europa  , perchè  un  tremendo  terremoto  in  quell’  anno  rovinò  una 
gran  parte  della  Calabria  , ed  un  vulcano  sottomarino  arse  furiosa- 
mente per  molte  sèttiraane  nell'oceano,  30  miglia  a libeccio  del  ca- 
po d’ Islanda.  I suoi  fuochi  subito  cessarono,  l' isola  fu  squarciata  da 
\tn  terremoto,  quando , alla  distanza  di  150  miglia  , essi  scoppiarono 
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nel  Sksptnr  con  una  violenta  indescrivibile.  Il  sole  per  molti  mesi 
stette  nascosto  da  dense  nubi  di  vapore  che  giunsero  sino  in  Olanda 
ed  in  Inghilterra  , e le  ceneri  furono  trasportate  molte  centina ja  di 
miglia  in  mare.  La  quantità  di  materia  cacciata  in  questa  occasione, 
ti  stimò  che  giugnesse  a 50 , o 60  mila  milioni  di  jardi  cubici.  La 
lava  corse  come  un  fiume  largo  in  alcuni  luoghi  20  o 30  miglia  , e 
di  una  enorme  grossezzaine  furono  empiuti  i ietti  de'fiumi.si  avanzò 
nel  mare  quasi  50  miglia  discosto  dal  luogo  dell'eruzione  e distrusse 
tutti  i pesci  lungo  la  costa.  Alcuni  rivi  furono  riscaldati  sino  al  bolli- 
mento ; altre  inaridirono  , ed  il  vapore  condensato  ricadde  cangiato 
in  neve  ed  in  torrenti  di  pioggia;  la  contrada  rimase  devastata  ; la 
fame  e le  malattie  sopravennero,  e nei  corso  de'due  anni  susseguenti, 
perirono  1300  abitanti  e 150,000  animali,  pecore  e cavalli.  Questa 
scena  di  orróre  terminò  con  un  fiero  terremoto.  Innanzi  all’  esplo- 
sione una  sinistra  dolcezza  di  temperatura  indicò  1'avvicinamento  del 
fuoco  vulcanico  a traverso  della  superficie  della  terra;  un  somigliante 
iodiaio  era  stato  già  scorto  innanzi  all'  eruzione  dell’  Ecla, 

Un  semicerchio  di  monti  vulcanici  sul  lato  orientale  del  lagoMy- 
vatrè  3 centro  de’ fenomeni  ignei  all'estremità  settentrionale  della 
gran  vallata  centrale.  Leirhnukr  e Krabla  , a greco  del  lago  , sono 
stati  ugualmente  formidabili.  Dopo  molti  anni  di  riposo  di  subito 
scoppiarono  in.  una  violenta  eruzione  e versarono  tanta  quantità  di 
lava  nel  lago  Myvatr,  20  miglia  di  circonferenza , cbe  l’  acqua  bolli 
parecchi  giorni.  Vi  sono  pure  in  questo  distretto  altri  vulcani  non 
meno  temuti.  Varii  calderoni  di  pece  minerale  bollente,  e gli  sparsi 
crateri  di  antichi  vulcani , veggonsi  alla  base  di  questo  semicerchio 
di  montagne,  ed  anche  su’  fianchi  del  Monte  Krabla  ; da  questi  cal- 
deroni vengono  fuori , a regolari  intervalli , tra  forti  esplosioni , 
grossi  getti  di  materia  nera  , avviluppata  in  nugoli  di  vapore.  Ciò 
ch'esce  dai  cratere  del  Krabla,  secondo  la  descrizione  di  Uenderson, 
dev'  essere  uno  de’  più  tremendi  spettacoli  in  natura. 

Le  sorgenti  bollenti  dell'  Islanda  sono  forse  i fenomeni  piu  straor- 
dinarii  di  questa  singolare  contrada.  Tutte  le  grandi  eruzioni  aquee 
avvengono  nella  formazione  trachitica  ; esse  sono  contradistinte  per 
la  loro  alta  temperatura,  per  tenere  in  soluzione  una  materia  silicea, 
cbe  depositano  in  strati  successivi  , eh'  è una  specie  di  carbonato  di 
calce  (linter)  e per  gli  scoppi!  del  gass'  idrogeno  solforato, 
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Numerosi  esempi!  di  sorgenti  zampillanti  veggonsi  all*  estremità 
della  gran  vallata  di  mezzo , particolarmente  nel  suo  termine  meri- 
dionale , dove  nello  spazio  di  pochi  acri  se  ne  sono  annoverati  più  di 
50  ; talune  perenni , altre  periodiche,  ed  alcune  altre  appena  agita- 
te , o stagnanti.  Il  Gran  Geyser  e Stroker,  35  miglia  a maestro  dal- 
l’ Ecla  , sono  le  più  magnifiche  : in  regolari  intervalli  di  tempo  que- 
ste sorgenti  lanciano  con  tremendo  strepito  forti  colonne  di  acqua 
bollente  100  piedi  alte  , avviluppate  in  nubi  di  vapore.  Il  tubo  del 
Gran  Geyser  d’ onde  vien  fuori  il  getto  ha  il  diametro  di  circa  10 
piedi  e 75  di  profondità  ; esso  apresi  nel  centro  di  una  conca  4 piedi 
profonda,  e del  diametro  di  40  a 50  piedi:  subito  che  la  conca  è pie- 
na di  acqua  bollente  venutavi  su  pel  tubo  , si  ascoltano  le  esplosioni , 
il  suolo  trema  e 1*  acqua  è lanciata  ad  un’  altezza  di  100  a 150  piedi , 
seguita  da  gran  quantità  di  vapore.  In  sino  a che  non  si  riempia  la 
vuota  conca  ed  il  tubo  non  si  ode  altro  scoppio. 

I Signori  Descloiscaux  e Bunsen  , che  visitarono  l’ Islanda  nei 
1846,  trovarono  che  la  temperatura  del  Gran  Geyser  alla  profondità 
di  72  piedi , prima  della  grand’  eruzione  , era  di  260°  01/2  Fahr. 
e dopo  l' eruzione  251  1/2°:  tra  ogni  eruzione  passava  un’  intervallo 
di  28  ore.  Lo  Strokr  ( dal  vocabolo  slroka  , agitare)  discosto  140 
jardi  dal  Gran  Geyser,  è un  pozzo  circolare  , profondo  poco  più  di 
44  piedi  , con  un  orifìzio  di  8 piedi , che  diminuisce  a poco  più  di 
10  pollici  alla  profondità  di  27  piedi.  La  superGcic  dell’  acqua  è in 
una  costante  bollizione,  mentre  al  fondo  la  temperatura  eccede  quella 
dell’acqua  bollente  di  circa  24.°  Secondo  lesperienze  del  Sig-  Donny 
di  Gand  , l’ acqua  quanto  più  bolle  tanto  più  diviene  libera  dell’  aria  , 
per  lo  che  la  coesione  delle  particelle  cotauto  si  aumenta  , che  se  si 
esponga  ad  un  calore  sufficiente  per  superare  la  forza  di  coesione,  la 
uscita  del  vapore  è così  istantanea  e copiosa  che  diviene  causa  di 
esplosione.  A questa  cagione  egli  attribuisce  l’ eruzione  de'  Geysers, 
che  sono  in  costante  bollizione  per  molte  ore  e divengono  sì  puri- 
ficate dall’  aria  che  il  forte  calore  nel  fondo  supera  finalmente  la  coe- 
sione delle  particelle  , e avviene  1’  esplosione.  La  sorgente  bollente 
di  Tunquhaer  , nella  valle  di  Reikholt , è notevole  perchè  composta 
di  due  getti , che  operano  alternamente  , ognuno  circa  ogni  quattro 
minuti.  Alcune  sorgenti  cacciano  solo  gassi,  o gassi  con  piccola  quan- 
tità d’acqua.  Somiglianti  scaturigini  non  si  trovano  solo  in  terra  o 
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ne’ campi  di  ghiaccio  ; esse  veggonsi  anche  nel  (bare  , e parecchia 
vengono  fuori  da'  crepacci  nei  letti  di  lava  del  lago  Myvatr,  e si  sol- 
levano in  getti  sopra  la  superficie  dell'  acqua. 

Una  somigliante  regione  co' monti  del  deserto  Islandico  si  disten- 
de dirittamente  a ponente  di  esso  sino  all'estremità  del  lungo  e stret- 
to promontorio  di  Sneefield  Syssel , e termina  nel  cono  nevoso  del 
Sneefield  Jockul , alto  5000  piedi , uno  de’  monti  più  cospicui , in 
Islanda. 

Eccetto  le  contrade  descritte  aemplioemente  vulcaniche  , le  rocce 
trappensi  cuoprono  una  gran  parte  dell’ Islanda,  le  quali  sono  state 
formate  da  correnti  di  lava  iu  antichissimo  tempo,  talvolta  profonde 
4000  piedi. 

Quelle  coste  spaventevoli  sono  tagliate  per  ogni  verso  da  profondi 
seni,  che  penetrano  molte  miglia  nelle  terre,  e si  diramano  in  mille 
braccia.  In  queste  fessure,  tra  muri  di  dirupate  rocce  1000  piedi  alte 
un  mar  profondo  e quieto  vi  sta  in  un  perpetuo  bujo.  I fiordi  , non 
di  meno,  non  finiscono  qui,  come  io  Groenlandia , in  ghiacciaje  , ma 
si  fanno  addentro  in  anguste  valli,  a traverso  delle  qnali  rivi  e fiumi 
corrono  verso  il  mare.  Gli  abitanti  dimorano  in  queste  valli  , o tra 
prati  che  verdeggiano  alquanto  tempo  sù  i margini  de’  fiordi,  dove  il 
mare  è così  profondo  che  le  navi  vi  trovano  un  sicuro  ancoraggio. 

Nelle  valli  sulla  costa  boreale,  secondo  che  si  giunge  vicino  al  cer- 
chio Artico  , il  suolo  è eccellente  , e vi  ha  maggior  vegetazione  che 
in  ogni  altra  parte  dell’  Islanda  , eccetto  la  costa  orientale  , eh' è il 
luogo  più  favorito  di  questa  terra  desolata.  I fiumi  abbondano  di  pe- 
sce più  che  altrove  ; salci  e ginepri  ornano  le  valli , e le  betulle,  alte 
20  piedi,  crescono  nella  valle  di  Lagcrilest , il  solo  luogo  che  le  pro- 
duce cosi  grandi  per  servirsene  nella  costruzione  delle  case,  e la  ver- 
zura  è delicata  sulle  rive  di  que'  fiumi  che  sono  riscaldati  da’  fuochi 
vulcanici. 

Il  clima  dell’ Islanda  è molto  meno  rigoroso  di  quello  delin  Groen- 
landia , e sarebbe  più  mite  se  l'aria  non  fosse  gelata  dagl'  immensi 
campi  di  ghiaccio  provegnenti  dal  mar  Polare  che  circonda  le  sue 
spiagge. 

Gli  abitanti  sono  forniti  di  combustibile  dal  Gulfstream  che  reca 
gran  copia  di  legname  galleggiante  dal  Messico,  dalle  Caroline  , dalla 
Virginia,  dal  fiume  S.  Lorenzo  , e talvolta  ancora  dall'Oceano  Paci- 
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Eco  intorno  alle  spiagge  settentrionali  della  Siberia.  La  temperatura 
media  nel  mezzogiorno  dell’  Isola  è di  circa  39°  Fohr.  (3°  1/9  R.)  , 
quella  de’  distretti  centrali  36°  Fahr.  (1°  7/9  R,),  e nel  settentrione 
raramente  superiore  al  punto  di  congelazione.  Il  freddo  è vivissimo 
quando  il  cielo  è sereno,  ma  ciò  è raro,  perchè  il  vento  di  mare  cuo- 
pre  di  densa  nebbia  il  monte  e la  valle.  Gl’  uragani  sono  frequenti  e 
furiosi  ; e se  bene  di  rado  si  sente  il  tuono  nelle  alte  latitudini;  l' Is- 
landa n’  è una  eccezione  , imperocché  tremende  tempeste  accompa- 
gnate dal  tuono  non  sono  rare;  il  chè,  di  certo,  si  deve  ascrivere  alla 
natura  vulcanica  dell’isola,  giacché  il  baleno  accompagna  per  ogni  dove 
le  eruzioni  vulcaniche.  Verso  l'estremità  settentrionale  dall’  isola  il 
sole  dimora  sempre  sull’  orizzonte  nel  mezzo  della  state  , e sotto  di 
esso  nel  mezzo  dell’  inverno  ; intanto  non  vi  ha  un’  oscurità  perfetta. 

L' isola  di  Jan  Mayen  giace  in  mezzo  all'  Islanda  ed  allo  Spitzber- 
gen  ; è la  contrada  vulcanica  più  settentrionale  che  si  conosca.  La 
sua  parte  principale  è'1  vulcano  di  Bcerenberg  , 6870  piedi  alto  , il 
cui  elevato  cono  nevoso  , apparentemente  inaccessibile , si  è veduto 
cacciar  fuoco  e fumo.  Esso  è fiancheggiato  da  enormi  ghiacciaie,  si- 
mili a gelate  cateratte,  che  occupano  tre  cavità  in  un  clivo  quasi  per- 
pendicolare, che  discende  dal  piede  del  monte  insiuo  al  mare. 

Il  gruppo  delle  isole  della  nuova  Siberia  , che  giace  a Settentrione 
della  provincia  di  Yakutsk , c circa  nel  grado  78  di  latitudine  Set- 
tentrionale , ha  un  clima  si  aspro  che  non  vi  hanno  abitanti  perma- 
nenti ; esse  sono  notevoli  per  I'  immensa  copia  di  osse  fossili  ; i denti 
degli  elefanti  trovativi  per  molli  anni  è stata  una  merce  di  molto 
profitto. 

Le  terre  polari  meridionali  sono  ugualmente  vulcaniche  e così  pro- 
fondamente gelate  come  le  settentrionali.  La  terra  Vittoria  , la  qua- 
le per  la  sua  ampiezza  pare  che  formi  parte  di  un  continente  , fa 
discoperta  da  Sir  Giacomo  Ross  , allorché  fu  mandato  dal  Governo 
Brittannico  nel  1839  per  capò  della  spedizione,  onde  riconoscere  eoo 
certezza  la  situazione  del  polo  magnetico  meridionale.  Questo  vasto 
spazio  giace  sotto  ’l  meridiano  della  Nuova  Zelanda;  il  Capo  North,  il 
puuto  più  settentrionale  , è situato  nel  grado  70  e minuti  31  di  lat. 
Settentrionale,  e nel  grado  165  e minuti  28  di  longitudine  Orientale. 
Ad  occidente  di  quel  capo  la  costa  settentrionale  di  questa  nuova  ter- 
ra termina  in  clivi  di  ghiaccio  a picco  , alti  200  a 500  piedi , tanto 
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lungi  quanto  può  giungervi  l’ occhio  , con  una  catena  di  isole  gelate 
galleggianti, le  quali  si  distendono  per  miglia  dalla  base  de’clivi.tulte 
di  una  forma  tubulare  , di  1 a 9 miglia  di  circonferenza.  Un'  alta 
giogaja  di  acuti  monti  si  alza  nell’  interno  a Capo  Nortb.  ",  coperta 
di  neve  mai  non  tocca  , della  quale  l'uniforme  bianchezza  è solo  in- 
terrotta dall’  ombreggiamento  cagionato  dalle  ondulazioni  della  su- 
perficie. Le  sinuosità  delia  costa  sono  colme  di  ghiacci  della  spes- 
sezza di  centinaia  di  piedi , che  rende  impossibile  di  porvi  il  piede. 
Ad  oriente  di  CapoNorth  la  costa  si  avanza  da  prima  nella  direzio- 
ne meridionale  sino  al  grado  78 1|4  di  lat.  meridionale.al  qual  punto 
subito  si  piega  ad  oriente , e distendesi  in  un  continuo  dirupo  di 
gelo  a picco  d’ ignota  lunghezza. 

La  prima  veduta  della  Terra  Vittoria  è descritta  come  la  più  ma- 
gnifica » Nel  di  U“>°  di  Gennaro  1841  nel  71™“  grado  in  circa  di 
latitudine  Meridionale  e nel  171™“  di  long.  Orientale  , si  scopri  il 
continente  Antartico  ; il  suo  contorno  generale  indicava  nel  tempo 
stesso  le  sue  qualità  vulcaniche  , imperocché  ergendosi  precipitevol- 
roeote  dall’  oceano  in  una  stupenda  giogaja  , vedevansi  picchi  sopra 
picchi  inviluppati  ip  una  neve  perpetua  e cinti  da  innumerevoli  grup- 
pi assoroiglianti  ad  un  ammasso  smisurato  di  cristallizzazione  , che  , 
al  riflesso  de'  raggi  solari,  presentava  una  scena  tale  di  magnificenza 
e di  splendore.che  in  vano.per  forza  di  parole,  se  ne  potrebbe  dare  una 
debole  imagine.  Varii  picchi  tra  gli  altri  erano  notevolissimi , per- 
chè, a foggia  di  smisurato  cristallo  di  quarzo  , alzavansi  all’  altezza 
di  7867,  di  8844  e di  9096  piedi  sul  livello  del  mare.  Da  questi  gio- 
ghi le  creste  discendevano  sino  alla  costa  , «he  di  subito  finivano  in 
capi  ed  in  promoutorii , de’  quali  gli  scoscesi  fianchi,  nudi  di  ghiaccio 
o di  neve,  mostravano  l' ancor  nera  lava  o il  basalto,  che  si  giacciono 
sotto  ’l  coperto  di  eterno  gelo  » ....  Nel  28 , nella  latitudine  77°  31 
e long.l6l#,l,  il  vulcano  ardente,  Monte  Èrebo,  fu  scoperto , vestito 
di  ghiaccio  e di  neve  dal  suo  piede  insino  alla  cima  , sulla  quale  una 
colonna  di  denso  fumo  torreggiava  sugli  altri  elevati  coni  e su’picchi 
forniti  di  crateri,  de’ quali,  questa  terra  straordinaria,  è disseminata 
dal  grado  72  al  78  di  latitudine.  La  sua  altezza  di  sopra  al  mare  è di 
12,367  piedi, e Monte  Terrore,  un  cratere  estinto  ad  esso  vicino,  che 
indubitamente  una  volta  dava  adito  a fuochi  sotterranei , giunge  ad 
un'altezza  poco  inferiore,  avendone  10,884  e termina  in  un  capo,  dal 
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quale  si  distende  una  vasta  barriera  di  ghiaccio  in  una  direzione  orien- 
tale, impedendo  ogni  avanzamento  verso  mezzo  giorno.Questa  conti- 
nuata muraglia  di  ghiaccio,  alta  200  a 100  piedi,  della  quale  il  ciglio 
è quasi  in  una  linea  di  perfetto  livello,  fu  da  noi  seguita  lunge  300 
miglia  , quanto  l’ ammassato  ghiaccio  ne  impedì  ogni  altro  andare.  » 

Questi  gioghi  verticali  formano  una  solida  massa  di  ghiaccio  della 
spessezza  di  circa  1000  piedi , della  quale  gran  parte  ne  sta  sotto  la 
superOcie  del  mare  ; qui  non  vi  ha  la  più  piccola  apparenza  di  una 
fenditura  in  tutta  la  sua  estensione  , ed  il  forte  azzurro  del  cielo  di 
sopra  di  essa  indicava  chiaramente  la  gran  distanza  cui  giungono  ver- 
so mezzodì  que'  campi  di  gelo.  Ghiacciuoli  giganteschi  pendono  dalle 
sporgenti  puute  gelate , il  che  ne  mostra  che  talvolta  dimorano  iu 
queste  latitudini  , se  bene  in  Febbraro  , che  corrisponde  ad  Ago- 
sto iu  Inghilterra,  il  termometro  di  Fharenheit  a mezzodì  non  si  alza 
sopra  li®  ( — 8°  Reamur  ).  Nell’Oceano  Polare  Settentrionale  , per 

10  contrario  , da  ogni  isola  nuotante  di  ghiaccio  scorrono  rivi  di  ac- 
qua nell'  estate.  Tutta  questa  contrada  è nuda  di  ogni  vegetazione  ; 
non  un  muschio  , nè  pure  un  lichene.  I monti  di  Parry  , un  alta 
giogaja  , distendendosi  a mezzogiorno  dal  Monte  Terrore  sino  la 
79in«parallelo,  è la  terra  più  meridionale  che  siasi  finora  scoperta. 

11  Polo  magnetico  Meridionale  , uno  de'  molivi  della  spedizione  , è 
situato  nella  Terra  Vittoria  nel  grado  7o  e min.  8 di  long.  Or. , se- 
condo le  osservazioni  di  Sir  Giacomo  Ross. 

Varii  tratti  di  terra  sono  stati  scoperti  vicino  al  Cerchio  An- 
tartico e in  esso  , se  bene  alcuno  non  abfJia  una  latitudine  cosi  alta 
come  la  Terra  Vittoria.  Debbesi  ancora  indagare  se  formi  o no  parte 
di  un  gran  continente.  Le  navi  spedite  da'  governi , Russo,  Fran- 
cese ed  Americano  hanno  accresciuto  le  nostre  cognizioni  di  queste 
rimote  regioni,  c le  ardite  escursioni  de’mercatanti  Inglesi  e de'  ca- 
pitani balenisli  vi  contribuivano  altrettanto  (*).  La  terra  nel  cerchio 
Antartico  generalmente  è vulcanica  , almeuo  la  linea  littorale,  eh'  è 
tutto  ciò  che  ora  si  conosce  , e che , coperta  di  neve  e di  ghiaccio  , 
è priva  affatto  di  vegetazione. 

( •)  Il  Capitano  Cook  scopri  la  (erri  Sandwich  noi  1772-3.  Il  Capitano  Smith, 
della  nave  William  , scopri  la  Nuora  Shetland  meridionale  nel  18<0.(l  Capitano 
Billing  bouser  scopri  l’isola  Pietro,  e la  costa  di  Alessandro  I.  — Il  Capitano 
Weildel  scopri  le  Orca  di  Meridionali  : il  Capitano  Bisco  la  Terra  Enderby  e la 
Terra  Graham  nel  1832;  l'Ammiraglio  d Urrille  li  Terra  Adelia  nel  1841,  • Sir 
Giacomo  Ross  la  Terra  Vittoria  nello  stesso  anno. 
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CAPITOLO  XV. 


Natura  e qualità  delle  Veni  minerali  — Depositi  metalliferi  -Miniere  -Loro  pro- 
sciugamento e ventilazione  - Loro  profondità  — Diffusione  de’  metalli  — Oro  — 
Argento  —Piombo  — Miniere  Brittannicbe— Mercurio— Rame  — Stagno  — Mi- 
niere di  Cornovaglia  — Carbone  — Ferro  - Più  abbondanti  nelle  Zone  tempe- 
rate , specialmente  nella  Settentrionale  - Ferro  e carbone  Britannico  ed  Euro- 
peo — Ferro  e carbone  Americano  — Arsenico  ed  altri  Metalli  — Sale  — Zolfo 
— Diffusione  delle  Gemme* 


La  disordinata  e subitanea  azione  de’  vulcani  e de’  terremoti  sulle 
grandi  masse  della  Terra  formano  un  singolare  contraposto  colle 
quiete,  e silenziose  operazioni  su’minuti  atomi  di  materia  permezzo 
de’  quali  sembra  che  la  Natura  avesse  empiute  le  fessure  delle  rocce 
di  metalli  preziosi  e di  minerali,  con  tanto  ardore  ricercati  dall’  uo- 
mo dalle  prima  età  insino  ad  ora.  Tubal-Cain  , fuil  mallealor  et  fa- 
ber  in  cuncla  opera  aeris  et  ferri.  L’oro  era  tra  le  prime  cose  di  lusso 
ed  anche  nel  nostro  proprio  paese  , da  tempo  immemorabile  , veni- 
vano gli  stranieri  assai  da  lungi  per  fare  acquisto  de’  proventi  delle 
miniere  della  Cornovaglia  (’ ) 

Gli  antichi  a pena  conoscevano  la  terza  parte  de'  35  metalli  oro 
conosciuti , e le  basi  metalliche  degli  alcali  si  conoscono  solo  dal 

( * ) Debbo  molte  notizie  delle  miniere  Britanniche  a due  acrittnre  publicate  so- 
pra i Dialretti  roinerologici  del  Settentrione  delt'Islaoda  dei  Sig.Sopwith, Ingegnere 
Civile  ed  al  Sig.  Lcithart.  Sulle  miniere  di  Cornovaglia  ho  fatto  uso  delle  opere 
di  John  Taylor,  e di  Sir  C.  Letnoo,  e della  ricca  stellettile  di  notizie  nell’opera 
di  G.  B.  Porter  Progrtn  tf  ibi  Adtion  ; dal  Giornale  Statistico  e dalia  Ptnny 
Cyclotpedia  ed  altri. 
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tempo  del  Davy,  come  quelle  che  formano  una  parte  considerabile 
delle  sue  belle  scoperte  ( * ) 

I minerali  sono  depositati  nelle  vene  o nelle  fendilnre  delle  rocce 
in  masse, in  strati, e talvolta  in  ghioja  ed  insabbia,  i detriti  dell’acqua. 
La  più  parte  de'  metalli  si  trovano  in  vene;  pochi  , come  l’oro  e Io 
staglio  , il  ferro  ed  il  rame  sono  disseminati  tra  le  rocce  come  che 
raramente.  Le  vene  sono  crepacci  o fessure  nelle  rocce,  di  rado  in  li- 
nea retta,  nondimeno  conservano  una  direzione  generale  , sebbene 
in  una  forma  sinuosa  a biscia,  penetrando  all’  ingiù  sotto  un  angolo 
molto  elevato;  raramente  scostandosi  dalla  perpendicolare  non  più 
di  43  gradi , recandosi  in  una  immensurabile  profondità.  Per  la  più 
parte  sono  accompagnate  da  un  abbassamento  degli  strati  sopra  uu 
lato  del  loro  corso  e da  un’elevazione  dall’altro;  la  distanza  per- 
pendicolare tra’  corrispondenti  strati,  varia  da  pochi  pollici  a 30,40 
ed  anche  100  passi , il  principio  o'I  termine  di  una  veua  quasi  sem- 
pre s’ ignora  ; ma  , quando  esplorate , si  trovano  che  comincino  a un 
tratto , e,  dopo  di  aver  continuato  intere,  per  una  maggior  o minor 
lunghezza  , si  dividono  in  piccole  vene  o strisce. 

Mei  corso  inferiore  a biscia  di  una  vena  , la  piegatura  degli  strati 
ali'  insù  da  un  lato  , ed  all'  ingiù  dati’  altro,  ed  i cambiamenti  chimici 
quasi  sempre  osservati  sulle  rocce  adjacenti  » dimostrano  che  le  ve- 
ne hanuo  una  forte  analogia  alla  direzione  ed  agli  effetti  di  una  potente 
scarica  elettrica. 

Le  vene  si  trovano  riempite  di  sostanze  non  proprie,  le  quali  pro- 
babilmente vi  si  mescolarono  in  atomi  nelle  rocce  adjacenti  o per 
sublimazione.  Perciò  nulla  è più  certo  che  le  minute  particelle  del- 
la materia  sono  costantemente  in  moto  per  opera  del  calore  , delia 
mutua  attrazione  e dell’ elettricità.  I cristalli  prismatici  de' sali  di 
zinco  si  cangiano  in  pochi  secondi  di  tempo  in  cristalli  di  una  for- 
ma tutta  diversa  per  opera  del  calore  solare  ; nelle  rocce  si  trova- 

(*)  I metalli  sono  l’oro,  Carpello,  il  platino,  il  rame,  il  piombo,  lostagno, 
il  ferro  , il  lineo  , C arsenico  , il  bismuto  , l' antimonio  , il  nichel  , il  mercurio  , 
il  maoganeze,  il  lantanio,  il  molibdeno,  il  columbio  , I*  osmio  , il  palladio,  il  po 
lapio,  ii  tantalo,  il  tellurio,  il  rodio,  il  titanio,  il  vanadio,  il  tungsleu,  il  didi* 
Dio,  il  Terbio,  e Cerbio.  1 tre  ultimi  sono  poto  conosciuti. 

Sir  Cmfredo  Davy  scopri  ebe  la  calce  , la  magucaia  , I'  allume  od  altre  sostanza 
somiglianti  , fon  metalli  combinati  coll' ossigeno.  Vi  sono  13  di  questi  metalli, 
cioè  — il  calcio,  il  magnesio,  fallirne,  il  glucino,  il  torio,  l' ittrio,  il  zirconio,  lo 
stronzio  , il  bario , il  litio  , il  natrio  , il  potassio  ed  il  silicio. 
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no  i Dicchi , nc'  qunli  in  vece  della  materia  animale , vi  si  trova 
materia  minerale.;  e le  scavazioni  falle  nelle  rocce  in  poco  tempo  si 
ristringono  se  la  roccia  è tenera  , ed  in  tempo  più  lungo  se  è dura  : 
il  che  mostra  un  movimento  interiore  delle  particelle,  non  solo  nelle 
loro  situazioni  relative  , ma  nello  spazio  , che  debbesi , a buona  ra- 
gione, attribuire  all’  elettrici  là:  la  quale  forza  , se  non  sola,  almeno 
essenzialmente, cooperava  nel  formare  e riempire  le  vene  minerali. (*) 

I!  magnetismo  della  terra  si  crede  dovuto  alle  correnti  elettri- 
che circolanti  a traverso  della  sua  superfìcie  in  una  direzione  nor- 

t 

male  a’  meridiani  magnetici.  Il  Sig.  Fox,  sì  noto  nel  mondo  scien- 
tifico , ha  di  poi  mostrato  alla  distesa  , in  virtù  di  osservazioni  fatte 
nelle  miniere  diCornovaglia.che  simili  correnti  in  effetto  scorrono  in 
tutte  le  vene  metalliche.  Pertanto  , siccome  le  differenti  sostanze 
dalle  quali  la  terra  si  compone  sono  in  differente  stato  di  elettro- 
magnetismo,  e sono  spesso  interrotte  da  rocce  non-condottrici , le 
correnti  elettriche  , fermate  nel  loro  corso,  operano  chimicamente 
sopra  tutte  le  sostanze  c sopra  tutti  i liquidi  che  incontrano.  Da 
ciò  il  sig.  Fox  conchiuse  che  non  solo  la  qualità  de’  depositi  deb- 
bono essere  stati  determinali  dalle  loro  relative  condizioni  elettri- 
che, ma  che  la  direzione  delle  vene  metalliche  medesime  han  do- 
vuto provare  l' influenza  della  direzione  de’  meridiani  magnetici  ; 
e , nel  vero  , quasi  tutti  i depositi  metallici  nel  mondo  sono  in  vene 
parallele  ed  in  flssurc  da  oriente  a ponente  , o da  greco  a libeccio. 
In  generale  le  vene  normali  a queste  non  sono  metallifere  , ma , 
se  contengono  sostanze  metalliche  , sono  di  diversa  sorta.  Io  alcuni 
pochi  casi  amendue  contengono  lo  stesso  minerale  , ma  in  differen- 
tissime quantità  , come  nelle  miniere  di  argento  a Pasco  , nelle 
Ande  , ed  amendue  le  vene  sono  più  ricche  vicino  al  punto  dell’  in- 
crociamenlo  che  altrove. 

Sir  Errico  della  fioche  suppone  che  la  continua  dilatazione  ed  ele- 
vazione di  una  massa  fortemente  riscaldata  dal  di  sotto  sarebbe  causa 

(*)  Questo  argomento  ì stalo  abilmente  discusso  dal  Sig.  Leihart  cella  sua  ope- 
ra già  mentovata  , sulla  formazione  c sul  riempimento  delle  vene  metalliche.  Il 
Sig.  Lcilhart  ci  fornisce  un  tempio  dell'  ordinaria  sagacia  de'  minatori  , non 
ostante  la  rara  occasione  di  acquistare  quelle  cognizioni  ebe  cotanto  anelano 
Egli  era  un  oprrajo  , e non  altrimenti  poteva  istruirsi  che  nelle  scuole  della 
Domenica. 
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di  numerose  fenditure  verticali  a traverso  degli  strati  soprastanti  , 
dentro  a’  quali  alcune  materie  minerali  vi  han  potuto  esser  tirate 
super  sublimazione  ed  altre  depositatevi  , quando  tenute  in  dis- 
soluzione, da'  corsi  di  acqua  ascendenti  e discendenti;  ma  anche  in 
questa  ipotesi  la  direzione  delle  fenditure  e la  deposizione  de'  mine- 
rali proverebbero  l’ influenza  delle  correnti  elettriche.  Ma  se  le  ve- 
ne fossero  riempiute  dall'  ingiù  , le  vene  più  ricche  sarebbero  lo 
più  basse  , il  che  non  avviene  punto  in  Cornovaglia  , nel  Messico 
o nel  Perù.  (")  Il  primo  motore  d’  ogni  cosa  probabilmente  giace 
di  là  dal  nostro  globo  ; dobbiamo  rivolgerci  al  calore  del  Sole  , se 
non  come  causa  unica  delle  correnti  elettriche  , almeno  come  con- 
cansa colla  rotazione  della  terra,  nella  loro  evoluzione  ((*) **). 

Quando  le  vene  s’ incrociano  insieme  , le  vene  attraversate  si 
presumono  di  una  formazione  anteriore  a quelle  che  T attraversano, 
perchè  queste  ultime  sono  dislogate  e spesso  sollevate  nel  punto 
d’ incontro  ; e questo  succede  nelle  vene  metallifere  , le  quali  so- 
no perciò  le  più  recenti.  Le  vene  sono  di  rado  riempiute  in  ogni 
parte  di  minerale  ; esse  contengono  materia  pietrosa  c spatosa,  che 
dicesi  la  loro  matrice,  e qua  e là  masse  irregolari  di  minerale  metal- 
lico spesso  di  molta  grossezza  c valore.  Le  vene  solitarie  spesso  so- 
no sterili;  sono  più  ricche  quanto  son  vicine.  La  forza  e la  ricchezza 
delle  vene  minerali  è intimamente  connessa  colla  vicinanza  e colf  u- 
nione  delle  rocce  dissimiglianti , dove  le  forze  elettro-molecolari  ed 
elettro-chimiche  sono  le  più  energiche.il  granito,  il  porfido  e le  roc- 
ce plutoniche  sono  spesso  assai  metallifere  , ma  i depositi  minerali 
sono  anche  abbondanti  nelle  rocce  di  origine  sedimentaria  , special- 
mente nelle  situazioni , o ad  esse  vicino , dove  questi  due  ordini  di 
rocce  si  toccano  , o dove  la  struttura  metamorfica  si  è introdotta  in 
quella  sedimentaria.  Questo  è particolarmente  il  caso  in  Cornova- 


(*)  Le  vene  minerali  sono  generalmente  più  ricche  vicino  alla  superfìcie  che 
in  grandi  profondità;  questo  per  l’appunto  avviene  orile  miniere  de’  metalli  pre- 
ziosi in  America  , dove  la  maggior  quantità  di  minerale  si  è trovalo  vicino  alla 
superficie.  Questo  Tatto  si  pub  spiegare  supponendo  che  le  sostanze  minerali  erano 
recate  per  sublimazione  dall'  interno  della  terra , e depositate  dove  la  temperatura 
era  più  bassa  nella  superficie  o vicinamente  nelle  rocce  dorè  souo  collocate. 

(“)  Solo  la  rotazione  produce  le  correnti  elettriche  nella  terra.  V.  La  Con- 
neanone  delle  sciente  finche  Sei.  31  per  Mrs.  Somcnille. 

» 
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glia  , nel  settentrione  dell’  Inghilterra  , nell’  Ural , e in  tutti  grandi 
distretti  metalliferi. 

I depositi  metalliferi  sono  tutti  proprii  di  particolari  rocce  ; l’oro 
o Io  stagno  è più  copioso  nel  granito  c nelle  rocce  che  immediata* 
mente  ad  esso  soprastano  ; il  rame  si  trova  depositato  in  varie  for- 
mazioni schisiose  giacenti  sul  precedente  e nel  trias  ; il  piombo  si 
rinviene  nelle  montagne  calcari , ed  è raro  dove  abbonda  il  ferro  ed 
il  rame  ; il  ferro  abbonda  negli  strati  colitici  e carboniferi,  e,  nelle 
più  vecchie  rocce,  in  uno  stalo  di  ossidulo  e di  carbonato;  e l'argeuto 
si  trova  in  quasi  tutte  queste  formazioni  ; il  suo  minerale  spesso  si 
trova  congiunto  con  quello  di  altri  metalli  , specialmente  di  piombo 
c di  rame. 

Vi  ha  qua  tale  connessione  tra’  contenuti  di  UDa  vena  c la  natura 
della  roccia  dove  sta  la  fissura  , clic  quando  sulle  rocce  più  antiche 
la  stessa  vena  intersega  1’  argilla  schistosa  ed  il  granito , i contenuti 
delle  parli  racchiuse  in  una  roccia  differiscono  non  poco  da  ciò  che 
si  trova  nell’  altra.  Si  è credulo  cho  negli  strati  giacenti  sulle  cave 
di  carbone  non  siasi  trovata  tanta  copia  di  metalli  preziosi  per  ri- 
sarcire la  spesa  della  estrazione  , se  bene  somigliante  norma  non  si 
estenda  al  continente  Europeo  o all’America  Meridionale  , dove  ’l 
rame  e l’argento  abbondano  nelle  nostre  nuove  serie  di  arenarie 
rosse.  Nella  Gran  Brettagna  non  si  estrae  verun  metallo  in  strali 
più  recenti  del  calcare  magnesiaco.  I metalli  esistono  principalmente 
negli  strati  primari  c ne’ primitivi  secondarii,  spezialmente  vicino 
all  unione  del  granito  e degli  schisti;  egli  è un  fatto  che  ricche  vene 
di  piombo  , di  rame  , di  stagno,  ec.  abbondano  solo  ne’  distretti  e 
o vicino  , che  sono  stali  fortemente  scossi  da  sotterranee  commo- 
zioni. In  altri  paesi,  come  l’Auvcrgoc  ed  i Pirenei,  la  presenza  delle 
rocce  ignee  ha  potuto  esser  cagione  dell’  apparizione  delle  vene  mi- 
nerali in  istrati  piu  recenti  che  quelli  che  li  contengono  nella  Gran 
Brettagna. 

Quando  si  apre  una  miniera  , si  scava  perpendicolarmente  un 
pozzo  sulla  superGcic  del  suolo  , dal  quale  , a diverse  profondità  si 
diramano  ie  gallerie  orizzontali  secondo  la  direzione  delle  vene  me- 
talliche, e quando  le  rocce  son  troppo  dure  alle  percosse  de* picconi, 
si  usa  la  polvere.  Allorché  !e  miniere  si  protraggono  assai  lungi  in 
una  direzione  orizzontale,  sono  indispensabili  più  pozzi  , tanto  per 
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la  ventilazione  quanto  per  1’  estrazione  del  minerale.  Cotanta  è la 
perfezione  de’  lavori  sotterranei  in  Inghilterra,  che  si  può  eseguire 
il  lavoro  nel  tempo  stesso  sopra  e sotto  ed  incontrarsi  esattamente^ 
per  lo  che,  per  accelerare  1'  operazione  , il  pozzo  si  apre  in  diversi 
punti  delle  gallerie  che  deve  attraversare,  in  questo  modo  un  pozzo 
perpendicolare  fu  scavato  sino  alla  profondità  di  1221  piedi , circa 
19  anni  fa  , in  Cornavaglia  : si  terminò  in  12  mesi  , esscndovisi  la- 
vorato in  quindici  luoghi  nel  tempo  medesimo,  in  quella  miniera  vi 
sono  95  pozzi , non  annoverati  altre  vie  perpendicolari  sotterra  da 
piano  a piano:  In  lunghezza  unita  di  tutti  questi  pozzi  e vie  ascen- 
de a circa  25  miglia  ; le  gallerie  ed  i corridoi  orizzontali  giungo- 
no a 43  miglia  , e vi  lavorano  2500  persone  : intanto  questa  minie- 
ra è una  tra  le  molte  in  lavoro  nel  spio  distretto  miueralogico  di 
Cornovaglia.  (*) 

Il  trapelameuto  della  pioggia  e dell'acqua  sparsa  sul  suolo  , insie- 
me colle  sorgenti  sotterranee  e co'  piccoli  stagni,  inonderebbero  hcu 
tosto  una  miniera  ed  impedirebbero  il  lavoro,  se  non  &'  impiegassero 
acconci  spedienti  per  rimuoverli. 

La  macchina  a vapore  è spesso  il  solo  modo  di  mandare  ad  cfTctto 
ciò  che  altrimenti  sarebbe  impossibile  , ed  i|  provento  delle  miniere 
è cresciuto  proporzionatamente  &'  perfezionamenti  di  tali  macelline. 
Nelle  miniere  di  già  mentovate  vi  sono  9 macchine  clic  continuamente 
estraggono  l’acqua  colle  trombe,  tra  queste,  quattro  delle  più  grandi 
che  mai  sonosi  costruite  , sollevano  insieme  100  a "00  piedi  cubi 
d'acqua  per  minuto,  da  una  profondità  media  di  1380  piedi.  Li  forza 
delle  macchine  a vapore  per  prosciugare  le  miniere  della  Cornovaglia 
è uguale  a 11,000  cavalli;  otto  misure  (18  litri)  di  carbone  compiono 
l’opera  di  un  cavallo. La  maggiore  tra  le  macchine  è della  forza  di  300 
a 350  cavalli;  ma,  osservando  che!  cavallo  si  riposa,  mentre  la  mac- 
china lavora  sempre  , bisognerebbero  1000  cavalli  per  compiere  il 
lavoro  stesso. 

Le  miniere  collocate  in  terreni  elevati  si  prosciugano  sino  ad  una 
certa  profondità  per  mezzo  di  cunicoli  scavati  da!  fondo  del  pozzo 
in  pendenza  verso  una  valle  vicina. 

Uno  di  questi  cuniculi  si  prolunga  a traverso  del  distretto  iniue- 


l*)  J Taylor  , cm  Ctrmi/h  .t/in.-j. 
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ralogico  di  Gwennap,  iu  Cornovaglia  ; comincia  esso  nella  valle  vicino 
al  mare  e poco  di  sopra  al  suo  livello  , ed  attraversa  tutte  le  vicine 
miniere  , che  sono  prosciugate  in  quella  profondità  e con  tutte  le 
loro  diramizioni  lungo  30  miglia.  Nent  Force  Lecci , nel  settentrio- 
ne dell’  Inghilterra  compie  un  prosciugamento  simile  nelle  miniere 
di  Alston  Moor:  è questo  uno  stupendo  aquedotto  largo  9 piedi  , ed 
in  alcuni  luoghi  alto  16  a 2o  piedi  ; esso  è lungo  meglio  di  3 miglia 
e passa  sotto  il  lètto  del  fiume  Nenta  Nentsbury  nel  sito  dei  pozzo 
della  macchina  a vapore:sotterra  è navigabile  da  lunghi  c stretti  bat- 
telli ; la  luce  del  giorno  si  vede  come  una  stella  alla  distanza  di  un  mi- 
glio dentro  al  cunicolo. 

La  maggior  parte  degli  aditi  danno  passaggio  agli  uomini  ed  a’car 
valli , e lungo  i lati  le  strade  di  ferro  lo  danno  a’  carri. 

La  ventilazione  delle  miniere  si  ottiene  coli’  accendere  il  fuoco  in 
alcuui  de'  pozzi  che  mettono  in  altri , di  modo  che  le  correnti  dell'a- 
jria  scorrono  in  uno  all’  in  su  e negli  altri  all’  ingiù. Talvolta  vi  si  re- 
ca l’ aria  fresca  per  mezzo  di  un  qualche  rivo  che  si  versa  giù  per 
taluni  pozzi. 

Se  non  si  adoperassero  questi  espedienti,  il  caldo  che  cresce  colla 
profondità  , sarebbe  insopportabile  : perchè,  anche  dove  si  adopera 
la  lampada  di  sicurezza  di  Davy,  per  trascuranza  de’  minatori , tal- 
volta succede  qualche  sinistro  accidente  (?). 

In  Cornovaglia  si  discende  nelle  miniere  per  mezzo  di  scale  per- 
pendicolari o a pena  inclinate;  talvolta  senza  interruzione  , ma  in 
generale  interrotte  per  intervalli  ne’  luoghi  di  riposo.  Si  stima  che 
Jcl'c  forza  gisica  de’ minatori  si  consuma  nel  salire  e discendere 
nelle  profonde  miniere  : ora  son  tirati  sù  dalle  macchine  a vapore. 

Le  più  grandi  profondità  cui  1’  uomo  è giunto  è ben  poca  cosa 
quando  si  paragonino  al  raggio  della  Terra.  La  miniera  Eselschacht 
a Kultemberg  iu  Boemia,  ora  inaccessibile,  profonda  3778  piedi,  è (*) 

(*)  La  meravigliosa  scoparla  di  Da>y,  che  la  fiamma  non  trainassi  un  de- 
liralo velo  di  liti  di  ferro,  dilegua  le  disgraziate  esplosioni  dell’aria  ioDania- 
bile  nelle  miuiere  , per  U quale  mori' ano  migliaia  di  persone.  Col  mezzo  di 
una  luce  ractbiusa  in  una  lanterna  rivestita  di  co:ai  velo  , un  minatore  può 
lavorare  con  sicurezza  se  bene  circondato  da  molete.  Si  debbo  ornare  ad 
nuore  dell’  illustre  inventore  che  la  sua  scoperta  non  fu  uu  felice  accidente, 
ma  la  risoluzione  di  una  quistione  per  via  di  esperienze  e d'  induzioni  sagaci, 
thè  richiedevano  il  genio  di  uua  mente  filosofica  per  giungervi. 
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la  più  profonda  di  ogni  altra  miniera. La  sua  profondità  è minore  solo 
di  150  piedi  dell’  altezza  del  Vesuvio  , otto  volte  maggiore  dell'al- 
tezza della  piramide  di  Cheop,  o del  campanile  di  Strasburg.  La  mi- 
niera di  carbone  di  Monkwenrinouth  vicino  a Sunderland  discende 
1500  piedi  sotto  il  livello  del  mare,  di  modo  che  il  barometro  se- 
gna 31,  80  ; più  alto  che  in  ogni  altro  luogo  sulla  superiicic  della 
terra  ; supposto  30  pollici  sul  livello  del  mare.  Le  saline  di  Nuova 
Saltzwerk  in  Prussia  sono  2231  piedi  profonde  e 1993  piedi  sotto 
il  livello  del  mare  ; e varie  altre  miniere  , come  quella  della  Spe- 
ranza di  1 iegi.e  quella  di  Monte  Massi,  nella  Maremma  Toscana  , 
hanno  una  pari  profondità-  Le  miniere  in  terreni  elevali  possono 
esser  molto  profonde  senza  giungere  al  livello  del  mare  ; quella  di 
Valenciana  , vicino  a Guanaxuato  nel  Messico,  ò 1586  piedi  profon- 
da, non  di  meno  il  fondo  soprasta  5960  piedi  al  mare:  e le  minierò 
nelle  Ande  più  elevate  debbono  soprastarlo  assai  più.  Per  la  stessa 
ragione  la  ricca  miniera  di  Joachimshal  in  Boemia,  2120  piedi  pro- 
fonda, non  è ancor  giunta  u quel  livello.  Le  sorgenti  di  fuoco  a Tseu- 
lieu-tsing  nella  China  sono  3197  piedi  profonde, ma  la  loro  protendila 
relativa  è sconosciuta  ( * ) Quanto  sono  deboli  le  opere  dell’uomo  pa- 
ragonate a quelle  della  natura  ! uno  scandaglio  di  27,600  piedi  non 
toccava  punto  il  fondo  d ell'Oceano  Atlantico. 

DIFFUSIONE  DE’  METALLI. 

1 metalli  sono  diffusi  in  gran  copia  sulla  supertlcie  della  terra  : 
poche  contrade  ne  sono  mancanti.  Un  piccolo  numero  s’ incontra 
puro,  ma  in  generale  si  trovauo  in  forma  di  ganghe  , nelle  quali  il 
metallo  è chimicamente  combinalo  con  altre  sostanze  , ed  il  mino- 
rale è spesso  tanto  mescolato  colla  materia  terrosa  die  e necessario 
di  ridurla  in  una  polvere  grossolana  per  separare  il  minerale  , che 
raramente  occupa  la  terza  o la  quarta  parte  della  massa  recala 
sul  suolo. 

L’  oro  si  trova  quasi  in  ogni  paese  , ma  in  quantità  sì  minuta  che 
spesso  non  risarcisce  le  spese  del  lavoro.  Quasi  sempre  è ia  uno 

(•)  V.  la  nota  12 i p.  190 T.  I.  .Iella  nostra  troduiiouc  del  Co. «tu  di  ila  .- 
boldt  duve  si  !•  (rgono  le  diterse  pr.fuudiU  <.m  è piamo  1 uomo  sullo  lo  oJrvr  i J 
dellj  lerrj  (Il  T-ad.). 
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stato  nativo , ed  in  forma  di  cristalli , di  granelli , o di  masse  rav- 
volte. Alle  volte,  è congiunto  all'argento.  Si  è esaurito  in  varie  parti 
dell’  Europa  dove  si  trovò  iu  prima.  Il  provento  unito  delle  miniere 
della  Transilvania  , dell’ Ungheria  , de'  distretti  a maestro  dell'Aur 
stria  , e del  letto  del  Danubio , è quasi  di  60,000  once  annue. 
L’  oro  si  è trovato  in  piccole  quantità  in  Spagoa  , nelle  montagne 
di  Scozia  ed  in  quelle  di  Wicklow  in  Irlanda. 

L’ oro  abbonda  in  Asia,  e particolarmente  in  Siberia:  i depositi  al 
piede  de'  monti  Ural  sono  ricchissimi.  Nel  1826  vi  si  trovò  un  pezzo 
di  oro  puro  pesante  23  libbre  , insieme  con  altri  pezzi  pesanti  tre  o 
0 quattro  libbre  ognuno,  unitamente  con  ossa  di  elefanti.  Ivi  tutto  ’l 
terreno  alluvionale  è ferruginoso  ; e,  alquanto  più  verso  oriente  , «Or 
me  già  dicemmo , si  è ultimamente  scoperta  una  regione  tanto  larga 
quanto  la  Francia  fornita  di  un  suolo  ricco  di  polvere  d'oro , che  si 
riposa  sopra  rocce  che  ne  son  pur  piene.  Nel  1834  si  scoprirono  cor 
tali  ricchezze  in  quella  parte  dell'Allai  detta  le  Montagne  d'  oro  , 
che  formano  un  gruppo  montuoso  quasi  cosi  ampio  come  l’ Inghil- 
terra , dal  quale  si  è estratta  una  gran  quantità  di  oro.  Nel  Tibet, 
nelle  provincie  di  Yun-nan  si  trova  pur  l'oro,  ed  abbondantemente 
ancora  ne' monti  della  penisola  Indo-Cinése,  nel  Giappone , ed  iq 
Corneo.  Nell' ultima  isoja  si  trova  vicino  alla  superficie  in  sei  diffe- 
renti luoghi. 

L’Africa  lungo  tempo  ne  ha  fornito  1’  Europa  : la  parte  delle 
Montagne  Kong  a ponente  del  meridiano  di  Greenwich  è una  delle 
regioni  più  aurifere  del  mondo. Lo  strato  aurifero  giace  20  o 23  piedi 
sotto  la  superficie,  e cresce  in  ricchezza  secondochè  diviene  più  pro- 
fondo. Si  trova  il  metallo  in  particelle  c in  pezzi  in  una  sabbia  ros- 
siccia. La  più  parte  delle  acque  che  vengono  giù  dall’  alto  piano  re- 
cano oro  , e cosi  pure  quelle  che  discendono  verso  le  terre  basse  a 
settentrione,  oche  scorrono  verso  l'Atlantico.  Sulle  spiagge  del  Mar 
Cosso  se  pc  trovò  in  tanta  copia  che  i Portoghesi  vi  formarono 
una  colonia. 

Nell'America  Mcdirionale , la  Cordigliero  Occidentale  è pove- 
ra di  metalli  , eccetto  nella  Nuova  Granata  , dove  la  più  occiden- 
tale delle  tre  catene  delle  Ande  è ricca  di  oro  e di  platino  : il  quale, 
si  trova  solo  in  questo  luogo  ne’  depositi  alluvionali , nel  Brasile  e 
sul  fianco  Europeo  delle  montagne  dell'  Ural.  Il  più  gran  pezzo  di 
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platino  che  siasi  trovato  pesava  21  once.  L' oro  si  trova  nella  sab- 
bia e nella  ghiaja  sugli  alti  piani  delle  Ande  , sulle  terre  basse  ad 
oriente  di  esse  , ed  in  quasi  tutti  i iìumi  che  scorrono  da  quel 
lato.  Tutta  la  contrada  tra  Jaen  de  Bracamores  ed  il  Guaviare  è 
celebre  per  le  sue  ricchezze  metalliche.  Quasi  tutt'  i fiumi  del  Bra- 
sile trasportono  oro  -,  e dicesi,  che  la  miniera  di  Gongo  Socco  , vi- 
cino a Rio  de  Janeiro  , contenga  parecchie  varietà  di  ganga  aurea. 
L’America  Centrale  , il  Messico  e la  California  sono  tutti  paesi  au- 
riferi. La  quantità  di  oro  trovata  di  corto  in  California  vicino  alla 
superficie  è grandissima.  Non  minor  quantità  se  ne  trova  nel  Te- 
nessee  , ne'  monti  della  Georgia  , e sulle  1000  miglia  quadrate  della 
Carolina  Settentrionale  dove  trovasi  in  granelli  ed  in  pezzi  ; alle 
quali  contrade  si  debbe  ora  aggiungere  l’Australia  che  io  oro  vin- 
ce ancor  la  California. 

Mollo  argento  abbiamo  in  Europa.  Le  miniere  dell’  Ungheria  sono 
le  piti  ricche , spezialmente  quelle  ne’  monti  di  Chemnitz.  Le  mon- 
tagne metallifere  dell’  Erzgebirge  sono  pure  molto  ricche,  come  pu- 
re le  miniere  vicine  a Cristiania  in  Svezia.  L'  argento  trovasi  anche 
in  Sassonia  , in  Transilvania  ed  in  Austria  ; nel  vecchio  continen- 
te, nessuna  contrada  ne  cootiene  tanto  quanto  i Monti  Ural  e l' Ai- 
tai , particolarmente  nel  Kolywan.  Vi  sono  ancora  mioicre  di  ar- 
gento in  Armenia,  neil’Anatolia,  nei  Tibet,  nella  China , nel  Cochio- 
China  e nel  Giappone. 

Quanto  poi  siano  ricche  le  Ande  in  argento  a pena  si  può  conce- 
pire , ma  le  miniere  sono  situate  in  terreui  cotanto  elevati  che  l’u- 
tile è diminuito  dalle  difficoltà  del  trasporto , dalla  spesa  per  vivere 
in  un  paese  sterile  , talvolta  mancante  di  acqua  , e dove  i minatori 
* soffrono  assai  dal  freddo  e dalla  neve  , e particolarmente  per  la 
mancanza  del  combustibile.  E questo  particolarmente  avviene  nelle 
miniere  di  argento  di  Copiapo  nel  Chili  ; perciocché  è dessa  una  con- 
trada sterilissima  e senza  ne  pure  una  goccia  d’  acqua  in  nove  mi- 
glia intorno.  Questi  tesori  forono  scoperti  da  un  povero  uomo  nel 
1832  , il  quale  sradicando  un  albero  percosse  un  grosso  pezzo  di  ar- 
gento. Esse  occupano  uno  spazio  di  150  miglia  quadrate.  Ne’  pri- 
mi quattro  giorni  si  trovarono  16  vene  di  argento  , e , prima  che 
fossero  passale  tre  settimane  , se  ne  scoprirono  , senza  annoverare 
le  piccole  diramazioni  , meglio  di  40.  I grossi  pezzi  trovati  sulla 
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superficie  produssero  una  gran  quantità  di  puro  argento  : un  pezzo 
solo  pesava  5000  libbre  ( Dr.  Pcppig’s  Travels  in  Clrileand  Perù.) 

Lungo  tutta  la  giogaja  delie  Ande  sono  copiose  le  miniere  di  ar- 
gento , da  Caxamarca  sino  a’  confini  del  deserto  di  Atacama.  Le  più. 
ricche  al  presente  sono  quelle  di  Pasco , scoperte  sin  dal  1630  ; le 
quali  sono  state  scavale  senza  interruzione  del  17IU0  secolo  in  sino  ad 
ora  e sembrano  ancora  ioesauribili.  Il  suolo  sotto  la  città  di  Pasco  è 
metallifero , e le  gaughe  minerali  formano  probabilmeute  una  serie 
di  letti  contemporanei  cogli  strati.  La  ricchezza  di  questi  letti  non 
è la  medesima  da  per  tutto  , ma  i ripostigli  del  minerale  sono  nu- 
merosi. Le  miniere  del  Potosi , 15,130  piedi  sul  mare,  sono  celebri 
per  la  loro  ricchezza  , ma  altrettanto  difficili  per  trarne  vantaggio 
per  cagione  di  tanta  elevazione. 

La  piccola  profondità  cui  giace  l'argento  negli  alti  piani  delie  An- 
de , e la  sua  copia  sulla  superficie  , si  deve  probabilmente , come 
già  si  è notato  , alla  maggior  deposizione  del  minerale  sublimato  dal 
raffreddamento  vicino  alla  superficie.  Il  minerale  nelle  miniere  a 
Cheta  è vicino  olla  superficie  in  una  mezza  lega  quadrata  , ed  i fila- 
menti di  argento  spesso  sono  mescolali  alle  radiche  delie  erbe.  Que- 
sta miniera  è 13,300  piedi  superiore  al  livello  del  mare  , ed  anche 
in  estate  il  termometro  discende  sotto  al  gelo  nella  notte.  Nel  distretto 
di  Husntajaya  , non  lungi  dalle  coste  del  Pacifico,  vi  sono  miniere 
dove  sonosi  trovate  masse  di  argento  puro  , delle  quali  una  pesava 
800  libbre. 

Secondo  il  Barone  Humboldt , la  quantità  de’  metalli  preziosi 
recati  in  Europa  dalla  scoperta  dell'America  sino  al  1803  ascende  a 
1257  milioni  di  sterline  ( 7542  milioni  di  ducali)  ed  il  solo  argento 
estratto  dalle  miniere  durante  il  citato  periodo  formerebbe  una 
palla  di  89  piedi  di  diametro.  I disordini  politici  dell'America  Me- 
ridionale. rallentavano  o interrompevano  i lavori  delle  miniere. 

11  minerale  di  piombo  assai  spesso  è in  combinazione  coll'  argento, 
ed  allora  si  chiama  Galena  Argentifera.  Essa  è una  de’  proventi  par- 
ticolari delle  miniere  Britanniche  , specialmente  nel  distretto  mi- 
neralogico settentrionale  , che  occupa  400  miglia  quadrate  ne' con- 
fini del  Noihumberland  , del  Cumberland  , del  Wes'noreland  , del 
Durliam  e del  Yorkshire.  Esso  comprende  Alloon  Moor,  la  giognja 
di  Cross-fell , e le  valli  di  Derweut  , di  Alien  Orientale  ed  Occiden  - 
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tale , del  Wear  e del  Tees.  Vi  sono  altri  larghi  spazi!  metalliferi 
separati  dagli  anzidetti  da  terre  coltivate.  Piombo  e rame  si  cava 
particolarmente  in  questo  ricco  distretto.  Le  miniere  di  piombo 
giacciono  principalmente  nelle  valli  superiori  del  Tyne  , del  Wear 
e del  Tees  , le  quali  tutte  contengono  più  o meno  argento  , se  bene 
non  in  cotanta  copia  si  chè  compensino  la  spesa  per  raflìnare  o per 
separare  1’  argento.  I vapori  deleterii  risultanti  da  questa  operazione 
del  rallìnamcnlo  e della  separazione  sono  recati  in  un  tubo  lungo  la 
superficie  del  suolo  per  14  miglia;  ed  in  vece  di  essere,  come  prima, 
una  perdita  per  il  proprietario,  si  condensano  nel  passaggio  , si  che 
pua  volta  produssero  un  valore  in  metallo  di  10,000  Lire  ster. 

Le  miniere  di  piombo  di  lludgillburu  in  quel  distretto  han  da- 
to tesori  senza  esempio  negli  annali  delle  miniere.  Le  vene,  lar- 
ghe 10  , 12,  e sino  a 20.  piedi , erano  piene  del  minerale  che  si 
estraeva  col  solo  uso  del  piccone  , senza  aprirle  colla  polvere.  Nel 
1821  la  galena  di  questa  mina  dette  un  utile  di  32,  000  once  di 
grgento. 

Le  miniere  di  piombo  anche  in  Francia  sono  in  lavoro,  ma  non  ia 
colai  grado  : quelle  nel  mezzogiorno  della  Spagna  danno  gran  quan- 
tità di  questo  metallo  : sono  pur  ricche  in  Sassonia,  io  Boemia  ed 
in  Cariuzia.  Il  piombo  non  è molto  comune  in  Siberia  , se  bene  se 
ne  trovi  in  Nerchinsk  , nella  valle  dell'Amur  : se  ne  ha  pure  nella 
China  , nella  penisola  di  là  dal  Gange  , e dell'America:  e se  ne  trova 
pure  nel  basso  Perù  , nel  Messico  e nella  California  , dove  si  estrae 
il  piombio  argentifero  il  più  ricco. 

Il  mercurio,  cotanto  importante  per  separare  l'argento  dalle  sue 
ganghe  , non  meno  che  in  altre  arti  ed  in  medicina  , si  trova  liqui- 
do nello  stato  nativo , o combinato  col  solfo  nel  cinabro  nativo. 
Si  trova  nelle  miniere  d'idriacd  in  altri  luoghi  nell’ impero  Au- 
striaco , nel  Palatiuato , sul  sinistro  lato  del  Reno  e in  Ispagna. 
Al  presente  in  Europa  le  più  ricche  son  quelle  di  Almadeu  , do- 
ve il  mercurio  si  trova  nello  stato  principalmente  di  solfore- 
to.  Queste  miniere  sono  antichissime  ; già  vi  si  lavorava  700  an- 
ni prima  dell' Era  Cristiana;  annualmente  se  n'estraggono  1200 
tonnellate  di  metallo.  S’  incontrano  nel  Giappone  e nel  Ceylan  ; 
a San  Onofrio  nel  Messico  e nel  Perù  , a Guancavelica  , le  cui  mi- 
niere , ora  quasi  deserte  , avevano  prodotto  , siuo  al  principio  del 
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secolo  presente,  l'enorme  quantità  di  54,000  tonnellate  di  Mercurio. 

Il  rame  è cosi  frequente  , che  sarebbe  superflua  1’  enumerazione 
de’  luoghi  dove  si  trova.  Ne  ha  in  Africa  ed  in  America  , in  Persia  , 
nell'  India,  nella  Cina  e nel  Giappone.  Le  miniere  della  Siberia  ab- 
bendano  si  di  rame  natio  come  di  minerale  di  rame.  La  Malachite 
è ’1  più  bello  minerale  di  rame,  ed  i pezzi  più  scelti  provengono  dalla 
Siberia, Quasiché  ogui  contrada  in  Europa  fornisce  rame.Lc  miniere 
nella  Svezia  , nella  Norvegia  ed  in  Germania  sono  assai  abbondanti  ; 
ed  esse  formano  una  parte  principale  della  ricchezza  minerale  del- 
l' Inghilterra,  In  Cornovaglia  è copiosissima  , e spesso  unito  allo  sta- 
gno. Le  miniere  di  Cornovaglia  si  sono  lavorate  in  un  tempo  ignoto 
alla  storia  ed  anche  alla  tradizione  : non  di  meno  è certo  che  i Fe- 
nici venivano  in  Inghilterra  per  acquistare  lo  stagno. Probabilmente 
il  rame  fu  pure  lavorato  di  buon’  ora  in  piccola  quantità  , perchè 
Enrico  Vili  ne  aveva  proibito  l’uscita.  Solo  nel  principio  del  XVIII 
secolo  le  miniere  di  rame  in  Cornovaglia  si  scavarono  con  ottimo 
successo,  in  conseguenza  dell'  invenzione  di  uoa  macchina  migliore 
per  prosciugarle. 

In  Cornovaglia  l’ argilla-schistosa  giace  sul  granilo , ed  è attraver- 
sata da  dicchi  di  porGdo.  Le  vene  che  contengono  rame  o stagno  , 
scorrono  da  oriente  a ponente  , e penetrano  si  il  granito  come  1'  ar- 
gilla schistosa.  Le  vene  non  metallifere  hauno  la  direzione  da  set- 
tentrione a mezzogiorno  ; e se  le  vene  in  quella  direzione  con- 
tengono qualche  metallo  , non  è mai  nè  stagno  nè  rame , ma  piom- 
bo , argetrto  , cobalto  o antimonio , che  , fatte  poche  occézioni , si 
crede  che  siano  sempre  iieH'argilla  schistosa.  Aloun  minatore  in  Cor- 
novaglia ha  veduto  ancora  l’ estremità  o il  fondo  di  una  vena  ; la  loro 
spessezza  varia  tra  quella  di  un  foglio  di  carta  ed  una  di  30  piedi  : 
la  spessezza  media  è di  un  1 a 3 piedi.  Di  rado  avviene  che  lo  sta- 
gno o il  rame  si  trovi  < più  di  80  a 100  piedi  vicino  alla  superficie. 
Se  si  discuopre  prima  lo  stagno , spesso  scomparisce  dopo  che  la 
miniera  sia  giunta  100  piedi  più  giù  quando  trovasi  il  rame  , tal- 
volta lo  stagno  si  trova  1000  piedi  profondo  senza  un  segno  di  ra- 
me ; ma  se  '1  rame  è '1  primo  che  si  discuopre  , di  rado  vien  dopo 
lo  stagno.  Lo  stagno  si  trova  in  pezzi  ravvolti , in  letti  orizzon- 
tali di  sabbia  e di  gliiaja.  Le  più  ricche  miniere  di  stagno  in  Eu- 
ropa sono  in  Sassouia  ; se  ne  trovano  pure  in  Francia  , in  Boe- 
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naia  cd  in  Spagna,  lina  de'  più  ricchi  depositi  di  stagno  che  si  co> 
nosce  sta  nella  provincia  di  Tcnesserim  , sulla  costa  orientale  del 
Golfo  di  Marloban,  nella  penisola  Malaja.  Questi  depositi  s incon- 
trano in  parecchi  puntai  di  quella  contrada  ; il  più  ricco  è uno  strato 
profondo  8,  o 10  piedi  di  sabbia  c di  ghiaja  , dove  i pezzi  di  ossido 
di  stagno  sono  talora  grossi  quando  un  uovo  di  colombo.  Il  mi- 
gliore proviene  dall’  isola  Banca  , all’  estremità  della  penisola  Ma- 
lacca  ; una  gran  parte  di  esso  si  reca  nella  Gran  Brettagna,  c molto 
n'è  recato  nella  China. Si  trovo  ne'trotli  alluvionali  a traverso  di  ogni 
parte  dell’  isola,  di  rado  più  di  2o  piedi  sotto  la  superGcie.  Gran  de- 
positi si  veggono  nelle  miniere  della  Siberia  nel  distretto  di  Ner- 
tshiusk  , vicino  al  deserto  del  gran  Gobi , ed  in  Bolivia  vicino  del- 
l’Oruro. 


FERRO  E CARBON  FOSSILE. 


Si  lavorano  comparativamente  tra'  Tropici  poche  cave  di  carbon  fos- 
sile rper  lo  più  sono  nelle  zone  temperate  , spezialmente  tra  il  Cer- 
chio Artico  ed  il  Tropico  di  Cancro  ; e siccome  il  ferro  , il  più  utile 
de’  metalli , particolarmente  si  riuvicne  uegli  strati  carboniferi , 
esso  è soggetto  alla  stessa  distribuzione  : in  fatto , le  miniere  di 
ferro  più  abbondanti  che  si  conoscono  sono  nelle  zone  temperate. 
Nel  distretto  mineralogico  orientale  della  Siberia  , nella  valle  del 
Vilui , il  minerale  è assai  copioso  , e non  meno  in  molte  parti  del- 
l'Altai  e dell'  Ural.  Nell'  Ural  il  monte  Blagond , all’altezza  di  1534 
piedi  sul  mare  , è una  massa  di  minerale  magnetico  di  ferro.  ( Er- 
mao's,  Travets  in  Siberia). Le  miniere  di  ferro  e di  carbon  fossile  si 
lavorano  nella  China  Settentrionale  , nel  Giappone  , nell’  India  a 
nell’Asia  Orientale  : noi  non  le  enumeriamo  tutte  per  non  riuscir  di 
fastidio. 

In  Europa  le  più  ricche  miniere  di  ferro  , come  pure  quelle  di 
carbone  , giacciono  particolarmente  a settentrione  delle  Alpi.  La 
Svezia  , lo  Norvegia,  la  Russia,  la  Germania  , la  Stiria  , il  Belgio  e 
la  Francia  ne  contengono  in  abbondanza.  In  Inghilterra  parecchie 
tra  le  cave  carbonifere  contengono  strali  sottoposti  di  un  ricco  mi- 
nerale di  ferro  argilloso , intramezzato  da  strati  di  carbone  che 
si  lavorano  nello  stesso  tempo  e nello  stesso  modo  ; oltre  a ciò  vi  ha 
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un  sotto-strato  di  pietra  calcare  che  serve  per  fondente  nella  liqUe^ 
faiione  del  metallo.  Le  miniere  giacciono  vicino  di  Birmingham  , 
sulla  frontiera  a greco  della  gran  vallata  carbonifera  del  Gallese  Me- 
ridionale, vicino  a Pontipool  e Mertyr  Tydvil.  Abbondanti  miniere 
sono  nello  Shropschire  , nel  Gallese  Meridionale  e Settentrionale  , 
nel  Yorkshire,  nel  Debyshire  e nella  Scozia. Tutte  insieme  giungono 
a circa  220  le  miniere  che  forniscono  ferro  bastevole  per  la  nostra 
enorme  consumazione  , e per  estrarlo.  Queste  ricche  miniere  non 
sarebbero  state  di  alcun  profitto  senza  la  gran  copia  del  combu- 
stibile cui  si  trovano  unite  per  la  più  parte  nel  Settentrione  dell’  In- 
ghilterra, della  Scozia  e del  Gallese:  son  desse  la  sorgente  della  nostra 
ricchezza  nazionale  , assai  più  preziose  delle  miniere  d'oro.  La  mag- 
gior parte  delle  cave  di  carbone  sarebbero  state  inaccessibili , se  nel 
carbone  stesso  che  se  ne  estrae  non  si  avesse  il  mezzo  di  prosciugarle 
con  poca  spesa. Un  buschel  ( 36  dec.cubi)  di  carbone.,  che  costa  pochi 
soldi, nella  fornace  di  una  macchina  a vapore  genera  una  forza  che  in 
pochi  minuti  alzerebbe  20,000  galloni  ( 93,000  dee.  cubi  ) d’acqua 
dalla  profondità  di  360  piedi  : un  tale  effetto  non  potrebbe  esser 
prodotto  dalla  forza  umana  per  mezzo  di  una  tromba  se  non  che  me- 
diante il  continualo  lavoro  di  un  giorno  intero, da  40 uomini. Intanto, 
questo  notevole  risparmio  di  tempo  e di  lavoro  dell’  uomo  , invece 
di  diminuire  la  domanda  de'  giornalieri,  l' accresceva  per  impiegarsi 
nelle  miniere.  Nel  1841, 196,921  individui  erano  impiegati  nelle 
miniere  della  Gran-Brettagna  e dell’  Irlanda. 

Gli  strati  carboniferi  giacciono  in  vaste  cavità , che  discendono 
da'  loti  verso  il  centro  , che  spesso  si  trova  a gran  profondità  sotto  la 
superficie  del  suolo.  Il  centro  della  cava  carbonifera  di  Liegi  ha  la 
profondità  di  21,3o8  piedi , o di  miglia  geografiche  3 1;2.  Questa 
misura  facilmente  si  desume  dalf  inclinazione  degli  strati  lungo  gli 
orli  , c dall'ampiezza  della  cavità.  Il  carbone  giace  disposto  in  strati 
di  poca  spessezza  e grandemente  estesi.  Essi  variano  tra  3a9  piedi  di 
grossezzn.se  bene  alcune  volte, stando  insieme  uniti  più  filari, la  gros- 
sezza giunge  da  20  a 30  piedi:  ma  questi  filari  sono  interrotti  da  fre- 
quenti dislogamenti.che  sollevano  le  commessure  de’ filari  carboniferi 
verso  la  superficie.  Queste  fissure  che  dividono  i depositi  di  carbone 
in  ammassi  separali , sono  piene  di  argilla  , di  modo  che  vi  si  accu- 
mula l'acqua,  la  quale  indi  deve  estrarsi  colle  trombe. 
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Vi  sono  in  Inghilterra  tre  immensi  depositi.  Il  primo  giace  a set- 
tentrione del  Trent  ed  occupa  un'  area  di  360  miglia  quadrate  ; e 
se  bene  la  quantità  estratta  nel  Northumberland  c nel  Durliam  giun- 
ge ad  1,500,000  tonnellate,  ve  n’ha  tanto  perchè  sia  sufficiente 
per  1000  anni.  Londra  n’  è particolarmente  fornita.  Il  secondo  , 
o'I  deposito  centrale,  che  comprende  Leicester, Worcester,  StafTord, 
e Shropshirc  , ha  una  soperficie  di  1493  miglia  quadrate , c for- 
nisce gli  opiGzii  circostanti , e le  contee  interne  meridionali  ed 
orientali  del  Derbyshirc.  Il  terzo  deposito,  o l'occidentale,  racchiu- 
de il  Gallese  Meridionale,  il  Glouccster-shire  , ed  il  Somersctschi- 
re.  Il  deposito  carbonifero  del  Gallese  meridionale  solo  è lungo  100 
miglia  e largo  18  o 20.  I depositi  di  Workington  e di  Whitchaven 
si  profondano  1 miglio  sotto  al  mare;parecchi  pozzi  in  questo  ultimo 
sono  profondi  G00  piedi ;e  per  larghezza  e spessezza  degli  strati  è uno 
de'più  pregiati  in  Inghilterra:  alcuni  hanno  la  grossezza  di  9 piedi. 

I depositi  carboniferi  nella  Scozia  occupano  le  basse  terre  centra-, 
li , che  giacciono  tra  le  alte  terre  meridionali  ed  i monti  llighland  : 
tutto  quell'alpestre  spazio  n'  è ingombro,  non  mentovando  altri  spa- 
zii  di  minori  ampiezze.  In  Irlanda  se  n'  è trovato  in  17  contee;  ma 
quattro  sono  i principali  depositi  carboniferi , Leinster,  Munster  , 
Connaught  ed  Ulster.  E però  nelle  isole  Britanniche  vi  ha  carbone 
per  molte  mi gliaja  di  anni  ; ed  ove  si  esaurissero  le  nostre  cave,  i 
nostri  amici  di  là  dall'Atlantico  ne  potrebbero  fornire  il  mondo  per 
innumerevoli  secoli.  Oltre  a che,  se  la  scienza  continua  ne’suoi  avan- 
zamenti,secondo  reggiamo  di  aver  fatto  in  sino  ad  ora,  probabilmente 
sarà  surrogato  ai  carbone  altra  sostanza  ben  prima  che  finiscano  le 
nostre  miniere. 

Al  presente  si  consumano  annualmente  nella  Gran  Bretagna  34  mi- 
lioni di  tonnellate  di  carbon  fossile  , oltre  la  quantità  estratta  per 
le  colonie  e pe’  paesi  stranieri  che  ascende  a 2,000,000  di  tonnellate. 
8,000,000  se  ne  consumano  nelle  fonderie  solamente , e 500 , a 

800.000  tonnellate  si  adoperano  per  far  il  gas. 

Il  ferro  costruito  nella  Gran  Bretagna  nel  1844  ammontò  ad 

1.400.000  tono.  Il  ferro  ora  si  adopera  a varii  usi  invece  del  le- 
gname, spezialmente  nella  costruzione  delle  navi:  dal  1830  al  1847 
si  sono  varate  150  navi  di  ferro:  25  navi  a vapore  della  Compagnia 
delle  Indie  orientali  sono  di  ferro. 
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In  Francia  vi  sono  62  miniere  di  carbone  che  daubo  3,410,200 
tonnellate.  Il  Belgio,  come  contrada  carbonifere,  vien  dopo  dell’  In- 
ghilterra. Nella  Gran  Bretagna  i depositi  occupano  1/20 , della  su- 
perficie del  paese,  nel  Belgio  1/22,  ed  in  Francia  1/210.  Il  Carbone 
estratto  in  Inghilterra  dalle  sue  cave  ascende  a 347  milioni  di  ton- 
nellate ; a 4 milioni  nel  Belgio  ; a 3,783,000  tonnellate  in  Francia 
e a 3 in  Germania. 

Negli  Stati  dell'America  Settentrionale  gli  strati  carboniferi  occu- 
pano una  vasta  estensione.I  depositi  Appalachiani  si  distendono  senza 
interruzione  , lungo  720  miglia  colla  larghezza  inaino  a 280  miglia, 
dal  confine  settentrionale  della  Pensilvania  sino  alla  vicinanza  di 
Hunlsville  in  Alabama, ed  occupano  un  area  di  63,000  miglia  quadrate, 
Essi  sono  attraversati  da  tre  gran  fiumi  navigabili  ; dal  Monogahela  , 
dall’Alleghanny,  e dall’Ohio  ; per  lo  che  i margini  degli  strati  veg- 
• gonsi  lungo  le  loro  ripe.  A Pittsburg  , sulle  ripe  del  Monogahela, 
ha  la  spessezza  di  10  piedi , la  lunghezza  di  225  miglia  e 100  di 
larghezza  , di  modo  che , per  molti  secoli , si  può  lavorare  quasi 
sulla  superficie,  ed  in  taluni  luoghi  in  tutto  cosi  lavorasi.  Per  la  qual 
cosa,  cotanto  è agevole  il  cavamento  del  prezioso  combustibile  che 
riesce  più  utile  il  trasporto  del  carbone  per  acqua  a Nuova  Orleans, 
1100  miglia  discosto  , che  il  taglio  degli  alberi,  che  cuoprouo  quel 
paese,  per  uso  di  combustibile.  Il  carbone  è bituminoso  , come  la 
maggior  parte  di  quello  della  Gran  Brettagna  ; non  di  meno  40  mi- 
glia ad  oriente  , trj  gioghi  della  catena  degli  Appalachi,  vi  ha  un 
largo  ammasso  in  mezzo  al  gran  deposito  carbonifero,  che  fornisce 
antracite,  eh  è una  spezie  di  carbone  che  arde  senza  fumo. 

Negli  Stati  occidentali  i depositi  Illinesi , che  occupano  una  parte 
dell  Illinese,  d Indiana,  e del  Kentuchy,  sono  cosi  ampii  come 
1 Inghilterra , e consistono  in  strati  orizzontali,con  numerose  strisce 
di  ricco  carbone  bituminoso.  Vi  ha  pure  nel  Michigan  un  vasto  de- 
posito. Grandi  spazii  nella  Nuova  Brunswick  e nella  Nuova  Scozia 
abbondano  di  carbone.  Il  ferro  si  lavora  iu  molte  parti  degli  Stati 
dal  Connecticut  sino  alla  Carolina  meridionale. 

Le  contrade  tropicali  del  globo  sono  state  cosi  poco  esplorate 
che  non  si  può  formare  veruna  idea  della  quantità  del  ferro  e di 

( ) Sir  Charles  Lyell  Travili  in  Ihe  United  Sfatai  of  Notili  America. 
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carbone  che  contengono  ; ma  siccome  il  ferro  è generale  , è pro- 
babile che  non  manchi  ’l  carbone  : se  ne  trova  nell’  isola  Formoso. 
Vi  ha  comparativamente  si  poca  terra  nella  zona  temperata  meri- 
dionale , che  ’l  prodotto  minerale  debb’esser  assai  da  meno  che  nella 
settentrionale;  ciò  non  ostante  la  Nuova  Olanda, la  Terra  diVan-Die- 
men  e la  Nuova  Zelanda  sono  ricche  di  carbone  e di  ferro. 

L’Aiisbnico  , adoperato  nelle  arti  c nelle  manifatture  si-  trova 
generalmente  combinato  con  altri  metalli  in  molte  contrade  come  ap- 
po noi  in  Inghilterra.  Il  manganese  , il  zinco  , il  bismuto  c l'antimo- 
nio si  estraggono  in  gran  quantità.  Siccome  le  qualità  della  mag- 
gior parte  de'  metalli  più  rari  sono  poco  conosciute,  insino  ad  ora 
solo  a mineralogisti  sono  riusciti  interessanti. 

Le  miniere  di  salgemma  in  Cheshire  sembra  che  siano  inesauri- 
bili. Enormi  depositi  di  sale  si  distendono  lungo  600  miglia  io  cia- 
scun lato  de’  monti  Carpazii  ed  a traverso  larghi  sparii  in  Austria, 
in  Galizia  e in  Ispsgna.  Non  sarebbe  facile  I'  enumerazione  de’  siti 
nell'Asia  dove  si  è trovato  il  salgemma.  L'Armenia  e la  Siria  c lar- 
ghi spazi!  nel  Panjab  ne  abbondano  , e sì  pure  la  China  e le  contrade 
dell’  Crai  ; anche  nelle  Ande  , e taluni  in  grandi  altezze  , vi  sono 
vasti  depositi  di  salgemma. 

Le  contrade  vulcaniche  in  ambo  i continenti  ci  danno  11  zolfo.  La 
Sicilia  , dove  si  trova  negli  strati  terziarii  marini , senza  veruna  re- 
lazione col  distretto  vulcanico , è 1 magazzino  che  ne  fornisce  la 
maggior  parte  alle  manifatture  dell'  Europa  : spesso  si  trova  grazio- 
samente cristallizzato.  L’Asfalto  , il  nitro , I'  allume  , e la  nafta  si 
rinvengono  in  varie  parti  dell'  Europa  ed  in  Asia  , ed  il  nalro  ci 
viene  da  piccoli  laghi  in  un'  Oasi  a ponente  della  valle  del  Nilo. 

DIFFUSIONE  DELLE  GEMME. 

La  diffusione  delle  pietre  preziose  è assai  circoscritta. 

I diamanti  per  lo  più  si  trovano  ne’  suoli  sabbiosi  e ghiajosi  c nel 
letto  de'  liumi.  li  Brasile  ò quel  paese  che  più  ne  fornisce  al  com- 
mercio: essi  trovatisi  lungo  alcuni  spazii  in  ciascun  lato  della  Sierra 
Espenhafo  , e nel  distretto  bagnato  d'alcuni  fiumi  che  mettono  nel 
Rio  San  Francesco.  Durante  i cento  anni  finiti  nel  1822  , i diamanti 
radunati  nel  Brasile  ascendevano  al  valore  di  3 milioni  di  L.  sterline: 

li 
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uno  di  essi  pesava  138  corali  c mezzo.  Le  famose  miniere  di  Gol- 
condn  hanno  prodotto  di  molli  preziosi  diamanti  ; si  trovano  pure  a 
Bornco , dove  uno  se  ne  rinvenne  di  367  carati , stimato  269,373 
lire  sler.  (1 ,616,268  Ducati  ).  Le  parti  orientali  del  Thian-Tehan, 
sul  grande  alto  piano  dell'Asia  , ed  un  largo  paese  tra  i monti  Ural 
ancora  ci  forniscono  il  diamante. 

Il  rubino  ed  il  zaffiro  hanno  la  stessa  forma  cristallina  e sono 
quasi  affini  al  Corindone  (spalo  adamantino)  ; amendue  si  trovano 
in  Ceylon,  nella  ghiaja  de'  rivi.  A Gharan,  sulla  sponda  dell'Oxus  , i 
rubini  si  soli  trovati  nel  calcare.  La  ghiaja  de'  ruscelletti  nell'  impero 
Birmano  contiene  il  rubino  orientale , lo  stellare  e l’opalescente.  Lo 
Spinello  anche  si  rinviene  in  quel  paese  in  un  distretto  cinque  gior- 
nale lontano  da  Ava , e non  è raro  nel  Brasile.  1 rubini  d*  Ungheria 
sono  di  valore  inferiore.  1 zaffiri  azzurri  , gialli  e bianchi  si  trovano 
nell'  Impero  Birmanno.  1 più  Ani  smeraldi  provengono  dalie  vene 
dell'  argilla  schistosa  nella  valle  di  Musa  , nella  Nuova-Granata.  I 
Berilli  si  trovano  nel  Brasile  , e nelle  antiche  miniere  nel  Monte  Za- 
barach  , nell’  Egitto  Superiore.  Quelli  dell'  Ungheria  e della  vallata 
di  Hcubach  , vicino  di  Saitzburg  , sono  veramente  inferiori  per  qua- 
lità o per  colore. 

L'Ungheria  e la  Boemia  ci  danno  gli  opali  i più  Ani;e  più  in  pregio 
sono  gli  opachi,  di  un  bruno  pallido,  e splendono  colla  più  scintillante 
iridescenza  ; alcuni  sono  bianchi , trasparenti , e di  colori  irradiati- 
ti : I’  opale  prezioso  si  trova  in  Ungheria  e nel  Messico.  I più  be’  gra- 
nati l'abbiamo  dalla  Boemia  e dall'Ungheria  ; si  trovano  ne'  monti 
Harlz  , in  Ceylon  , ed  in  molti  altri  luoghi.  La  lurchesia  è una  gem- 
ma Persiana  e si  crede  clic  sia  Io  smalto  fossile  de’  denti  di  un  ma- 
stodonte fossile  , si  ritrova  ancora  nel  Tibet  e nel  Belat-Tangh  nel 
Baduksban , che  è'I  paese  de'  lapislazzoli;  per  rinvenirli  si  dirompono 
le  rocce  col  riscaldai  le  e di  poi  gettando  acqua  fredda  di  sopra. 
Questo  bel  minerale  si  trova  ancora  in  varii  luoghi,  nel  Hindoo  Coosh 
ne'  monti  dell'  Istalifa  settentrione  del  Cabool , nel  Tibet , e nelle 
montagne  Bajkal  in  Siberia. 

L'  occhio  di  gatto  è particolar  gemma  del  Ceylon  ; il  re  di  Kan- 
dy  iip  ha  una  larga  due  pollici.  1 Topazii,  i berilli,  e le  amaliste  sono 
assai  volgari  , spezialmente  nel  Brasile  , in  Siberia  ed  in  altri  luo- 
ghi. Poco  si  prezzano  e a pena  si  annoverano  tra  le  gemme.  Le  A- 
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gate  sono  cosi  belle  sull'alto-piono  del  Tibet , cd  in  talune  parti  del 
.deserto  del  Gran  Gobi , die  formano  oggetto  di  gran  commercio 
nella  China  ; talune  si  recano  a Roma  dove  si  tagliano  in  cammei 
ed  in  altri  lavori.  Ma  la  maggior  parte  delle  agate  , delle  corniole  , 
e de’  caicidonii  in  uso  nell’  Europa  si  trovano  nelle  rocce  trappensi 
di  Oberstein  nel  Palatinato. 

In  questo  modo  , per  mezzo  de’  suoi  celali  agenti , l’elettricilà  e 
l'azione  reciproca,  la  Natura  ornava  le  profondità  della  terra  e l’ in- 
terno de’  monti  delle  sue  opere  più  mirabili;  riempiva  le  vene  de’ me- 
talli , e fabbricava  gli  atomi  della  materia , colla  simmetria  la  più 
elegante  e delicata , in  forme  cristalline  di  una  grazia  e di  una 
bellezza  inimitabile.  Il  riposato  e quieto  aspetto  della  terra  non  ci 
mostra  veruno  indizio  del  lavoro  che  ferve  nel  suo  seno  , dove  si 
preparano  incessantemente  i tesori  che  debbono  arricchire  le  future 
generazioni.  L'oro  sarà  sempre  ricercalo  in  cave  profonde , ed  i dia- 
manti saran  raccolti  tra  i rottami  de’ monti,  sin  che  dura  il  tempo. 


CAPITOLO  XVI. 


L’Oceano  — Grandezza  , colore  , pressione  e salsedine  di  esso  — Maree  — Onde  — 
loro  altezza  c forza  — Correnti  — loro  effetti  su’  tiaggi  — Temperatura  — Linea 
di  Massima  Temperatura— Ghiaccio  Volare  Settentrionale  e Meridionale— Strato 
di  costante  temperatura  — Mari  mediterranei. 


L’oceano  , che  riempie  le  profondi  cavila  del  globo  e cuopre  Ire 
quarte  parli  della  sua  superficie  , è cosi  disegualmcnte  distribuito 
che  vi  ha  tre  volte  più  terra  nell’  emisfero  settentrionale  die  nel  me- 
ridioni. La  zona  torrida  è principalmente  occupata  dal  mare  esulo 
ad  1/27  della  terra  sopra  un  lato  del  globo  le  sta  di  rincontro  altra 
terra  sull’  altro.  La  forma  assunta  da  questa  immensa  massa  d'acqua 
è quella  di  una  sferoide  compressa  a'  poli  ; c siccome  il  suo  livello 
medio  è quasi  lo  stesso , nò  conosciamo  cosa  in  contrario,  esso  serve 
di  base  cui  si  riferiscono  tutte  le  altezze  del  globo. 

11  letto  dell'  oceano  , come  la  superfìcie  della  Terra  , della  quale  è 
una  continuazione  , è mista  di  piani  c di  monti,  di  rialti  e di  valloni, 
aridi  talvolta  o pur  coperti  di  vegetazione  marina  e ridondanti  di 
vita.  Alle  volte  si  sprofonda  in  abbissi  rimasti  immisurabili , e alle 
volte  si  erge  in  catene  di  isole , o a pena  giungendo  la  superficie 
delle  acque,  vi  si  celano  insidiosi  scogli,  e perfide  secche,  tanto  peri- 
colose a naviganti.  In  alcuni  luoghi  le  sorgenti  di  acqua  dolce  escono 
dal  fondo;  ed  in  altri,  i vulcani  lanciano  lave  e scorie,  mentre  i ter- 
remoti ne  turbano  le  profonde  ncque. 

L’  oceano  riceve  continuamente  le  spoglie  della  terra  , e per 
questa  cagione  dovrebbe  costantemente  andar  diminuendo  di  pro- 
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fonditi) , e , siccome  la  quantità  dell’acqua  è sempre  la  stessa  , la 
sua  ampiezza  superficiale  dovrebbe  crescere.  Non  di  meno  , vi  so- 
no varie  cause  che  impediscono  questo  dilatamento  : tra  queste  , 
è una  delle  più  importante  I’  elevazione  secolare  della  terra  sopra 
vasti  spazii  in  molto  parti  del  globo.  1 vulcani , le  isole  coralline  , 
e le  giogaje  scogliose  dimostrano  i grandi  cambiamenti  di  livello 
che  ognora  avvengono  nel  letto  stesso  dell'oceauo.c  che,  alternamente 
sopra  un  arca  uguale  ad  un  emisfero,  si  distendono  simmetriche  zone 
di  abbassamento  e di  sollevamento,  d onde  si  può  conchiudere  che  si 
mantenga  sempre  l’equilibrio  tra  ’l  mare  e la  terra  , se  bene  in  prò- 
cesso  di  tempo  possa  variare  la  distribuzione. 

Il  grande  Oceano  l*aci fico , supera  in  superficie  tutta  la  terra 
asciutta  del  globo.  La  sua  arca  è di  60  milioni  di  miglia  quadrate  ; 
e giunge  a 70  milioni  compresovi  l'Oceano  ludiuno:  la  sua  larghezza 
dal  Perù  alla  costa  dell'Africa  è di  10,000  miglia.  Quanto  alla  Ino 
ghezza  ò essa  minore  di  quella  dell’Atlantico  perchè  riesce  nell'O- 
ceano Artico  per  mezzo  dello  stretto  di  Behring, mentre  l'Atlantico  , 
per  quello  tanto  che  sappiamo , si  distende  da  poloa  polo. 

Il  continente  dell'Australia  occupa  comparativamente  una  piccola 
parte  del  Pacifico  , mentre  innumerevoli  isole  guarniscono  Li  sua 
superficie  sii  per  molti  gradi  dall’uno  e dall'  altro  luto  dell'equatore: 
gran  numero  di  esse  sono  vulcaniche  , e dimostrano  che  I suo  letto 
è stato, e presentemente  è ancora,  iiteatro  di  violenti  eruzioni  ignee. 
Cotanta  è la  sua  profondità  che  in  alcuni  luoghi  uno  scandaglio  di- 
5 miglia  non  è giunto  a toccare  it  fondo  ; pertanto  , siccome  f in- 
tera massa  dell'  oceano  è picciol-  cosa  nella  somma  totale  della  gra- 
vitazione terrestre  , la  sua  profondità  media  non  è che  una  piccola), 
frazione  del  raggio  del  globo.  Il  letto  dell'Atlantico  ò una  lunga  o 
profonda  valle  con  pochi  monti , o almeno,  non  essendo  numerose  lo 
isole  che  vi  veggiamo  , ben  pochi  sono  quelli  che  sollevano  fuori 
della  loro  superficie  le  loro  cime.  La  sua  maggior  larghezza  , inclu- 
sive il  golfo  del  Messico  , è di  6000  miglia  , c 1'  area  è di  circa  26 
milioni  di  miglia  quadrate.  Questo  mare  ò assai  profondo  ; Sir  Gia- 
como Ross, in  un  luogo  disegnalo  dalla  Lat,Mer.ì7J  26', e dalla  I-ong. 
Occid.  17''  29’  toccò  il  fondo  alla  profouJità  di  14,600  pieJi  ; circa 
460  miglia  a ponente  del  Capo  di  Duona  speranza  la  profondità  era 
di  16,062,  piedi,  o 332  piedi  superiore  ali’ altezza  del  .Monte  Biau- 
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co  ; c 900  miglia  a ponente  di  Sant  Elcna  una  linea  di  27,000  nou 
toccò  il  fondo  ; vale  a dire  quella  profondità  superava  1’  altezza  di 
alcuni  de'  più  elevati  picchi  dell’lmaloja  ; ma  per  buone  ragioni  si 
deve  credere  che  molti  luoghi  dell'  oceano  sono  più  profondi  ancora. 
Una  gran  parte  dell'Oceano  Germanico  non  è più  profondo  di  93 
piedi,  se  bene  sul  lato  della  Norvegia  , dove  la  costa  è dirupata  , la 
profondità  è di  1140  piedi. 

Spesso  immensi  banchi  di  sabbia  sporgono  infuora  dalla  terra,  i 
quali  si  elevano  da  grandi  profondità  in  sino  a pochi  passi  discosto  dalla 
supcrDcie.Tra  questi,  i Banchi  di  Aghullas,  innanzi  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  sono  de'  più  notevoli;  quelli  di  Terranova,  souo  ancora  piu 
estesi  : essi  consistono  in  due  banchi  sabbiosi , che  si  credono  che 
giungono  sino  olla  parte  settentrionale  della  Scozia.  1 Banco  Dogger, 
nei  mar  Settentrionale  , e parecchi  altri , sono  ben  conosciuti.  Se- 
condo il  Sig.  Stevenson,  un  quinto  dell'oceano  Germanico  è occu- 
pato da  banchi  sabbiosi,  dell’  altezza  media  di  78  piedi,  che  insieme 
formano  un  area,  incirca,  uguale  al  1}3  della  Gran-Brettagna.  Tal- 
volta le  correnti  sono  traviate  dal  loro  corso  da'codesti  banchi  quando 
le  loro  sommità  non  stiano  di  sotto  della  superGcie  più  di  50  a 100 
piedi.  Alcuni  banchi  sulla  costa  della  Norvergia  sono  circondati  da 
ucquu  cosi  profonda  , eh'  essi  debbono  essere  alti-piani  sottomarini. 
Qui  si  adunano  tutti  i pesci. 

La  pressione  nelle  grondi  profondità  è enorme.  Nell'Oceano  Arti- 
co, dove  la  gravità  speciQca  dell’  acqua  è minore  per  cagione  della 
maggior  quantità  d'acqua  dolce  prodotta  dalla  liquefazione  del  ghiac- 
cio, la  pressione  alla  profondità  di  1 miglio  ed  Iji  ò di  2809  libbre 
per  pollice  quadrato  ; il  che  ci  vieu  confermato  dal  Capitano  Seorcs- 
by,  il  quale  dice  ne'  suoi  Viaggi  Artici,  che’l  legno  di  un  battello  tra- 
scinato, a un  tratto,  a gran  profondità  da  una  balena,  si  trovò,  tirato 
sopra  , cotanto  saturato  di  acqua  iu  tutti  i suoi  pori , che  un  anno 
dopo  si  affondò  nell'  acqua  come  una  pietra.  Auche  l' acqua  del  maro 
si  riduce  in  masse  di  a 20  a 19  pollici  cubici  alla  profondità  di  20  mi- 
glia. La  compressione  che  può  sostenere  una  balena  è meravigliosa. 
Molte  specie  di  pesci  possono  durare  una  gran  pressione  , ed  anche 
un  improviso  cambiamento.  I pescatori  delle  perle  dimostrano  una 
gran  forza  muscularc,  ma  l'uomo  non  può  sostenere  la  cresciuta  pres- 
sione nelle  grandi  profondità  , pcrchò  i suoi  polmoni  sono  pieni  d’a- 
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ria  ; e nè  può  sostenerne  la  diminuzione  a grandi  altezze  sulla  terra. 

La  profondità  cui  penetra  la  luce  del  sole  nell'oceano  dipende  dalla 
trasparenza  dell’  acqua  , e nè  può  eccedere  il  doppio  di  quella  cui 
può  giungere  l’occhio  dalla  sua  superficie.  Io  alcune  parti  dall'Ocea- 
no Artico  si  sono  veduti  i nicchi  marini  alla  profondità  di  240  pie- 
di ; ed  in  mezzo  alle  isole  dell'  India  occidentale , in  240  piedi  di 
acqua  , il  letto  del  mare  è cosi  visibile  come  se  si  vedesse  in  aria 
aperta  ; i nicchi,  i coralli,  e le  alghe  di  ogni  tinta  mostrano  i colori 
dell'  arco  baleno. 

Le  sorgenti  più  limpide  non  sono  più  chiare  clic  l'acqua  dell'Ocea- 
no ; essa  assorbisce  tutti  i colori  dei  prisma  eccetto  l'azzurro  oltre- 
marino; il  quale,  essendo  riflesso  in  ogni  direzione  , le  conferisce 
un'apparenza  di  azzurro  celeste.  Il  colore  del  mare  varia  ad  ogni 
raggio  di  sole,  ad  ogni  nube  ette  passa  , se  bene  la  sua  tinta  ò sem- 
pre la  stessa  quando  vedesi  riparato  dall'  influenza  atmosferica. 

Il  riflesso  di  una  barchetta  sul  lato  ombroso  sovente  ò di  un  azzurro 
più  chiaro,  mentre  la  superficie  dell'  acqua  esposta  al  sole  splende 
come  oro  brunito.  Le  acque  dell’  oceano  sono  ancora  colorite  da  mi- 
riadi di  animaietti  della  specie  degl'  infusorii , da  diverse  sostanze 
vegetali  , e da  sottili  particelle  di  materia.  Sono  bianche  nel  golfo 
di  Guinea  , nere  intorno  atte  Maldive  : lungo  la  California  il  mar 
Vermiglio  ha  un  tal  nome  per  cagiono  del  color  rosso  degl'  infusorii 
che  contiene  ; lo  stesso  coIot  rosso  si  osservò  da  Magellano  vicino 
alla  bocca  del  fiume  Piata.  Il  Golfo  Persico , si  chiama  il  Mar  Verde 
da’  geografi  orientali  , lungo  la  costa  Araba  vi  ha  una  striscia  di  ac- 
qua azzurra  a verde  nel  tempo  stesso.  Nel  mare  Artico  si  passa  ra- 
pidamente daU'  oltremarino  al  verde-oliva,dalla  limpidezza  all'opaco. 
Queste  non  sono  apparenze  ingannevoli , ma  permanenti  per  sito  e 
per  colore  ; il  verde  è prodotto  da  miriadi  di  minuti  insetti  che 
si  divorano  I’  un  l'altro. e sono  preda  delle  balene.  11  colore  delle 
acque  chiare  di  poco  fondo  dipende  da  quello  del  letto  : sulla  creta 
o sulla  sabbia  bianca  è verde- pomo  , sulla  sabbia  gialla  verdebruno, 
e bigio  sul  Eango. 

Si  crede  che  1 mare  acquistasse  il  suo  principio  salino  quando  il 
globo  si  andò  ritirando  dallo  stato  gassosa.  La  densità  dell’acqua 
marina  dipende  dalia  quautità  della  materia  salina  che  contiene  : in 
generale  è pocetsuperiore  ai  3,  per  100  , sebbene  varii  in  differenti 
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luoghi  ; l' oceano  contiene  più  sale  nell’  emisfero  meridionale  che 
nel  settentrionale  ; nell’Atlantico  più  che  nel  Pacifico.  Ln  maggior 
salsedine  nel  Pacifico  è ne'  paralleli  di  22°  di  lat.  Sett.  e 17®  di  lat. 
Mer.  ; vicino  all’  equatore  esso  è minore,  e nel  mar  Polare  è la  mi- 
nima , a motivo  della  liquefazione  del  ghiaccio.  La  salsedine  varia 
colle  stagioni  in  quelle  regioni,  e I'  acqua  dolce  .essendo  più  leggera, 
occupa  la  parte  superiore.  La  pioggia  rende  la  superficie  del  mare 
più  fresca  che  nelle  parti  interne  ; e f afflusso  de’  fiumi  fa  divenire 
V oceano  meno  salino  ne’  loro  sbocchi  ; l'Atlantico  è salmastro  300 
miglia  iuugi  dalle  foce  delle  Amazoui.  I mari  profondi  sono  più  salsi 
che  quelli  che  lo  sono  meno  , cd  i mari  interni  che  riescono  nell'O- 
ceano sono  meno  salsi  , a cagione  de'  fiumi  che  vi  sboccano  ; il  Me- 
diterraneo però  n’ò  eccettuato  , a motivo  dalla  grande  evaporazio- 
ne , e dell’  introduzione  delie  correnti  saiine  dell’Atlantico.  L'acqua 
nello  stretto  di  Gibilterra,  alla  profondità  di  4020  piedi,  è quattri 
volte  più  salsa  che  nella  superficie. 

L'acqua  dolce  gela  a 32°  di  Fahren.  ; ma  il  punto  di  congelazione, 
dell'  acqua  salsa  ò molto  più  basso.  ...  . ■ „ . . , 

Siccome  la  gravità  specifica  del  mare  Greenlandese  ò di  circa 
1,02664,  non  gela  se  la  temperatura  non  giunge  a 28  l/2>  (Fohr.). 
dimodoché  il  principio  salino  conserva  il  mare  in  uno  stato  liqui- 
do iu  una  latitudine  più  elevala  che  se  fosse  acqua  dolce  il  che 
conviene  assai  più  alla  navigazione  potendosi  solcare  con  maggior  fu- 
cili». La  salubrità  del  mare  si  ascrive  alla  tniscliiauza  continua  delie 
maree  e delle  correnti  che  impedisce  l’ accumulamento  delie  mate- 
rie putrescibili.  Vl . ,r_ , 

li  mare  oltre  gli  ingredienti  salini,  contiene  bromina  e sodino  in 
piccolissima  quantità  , e , senza  dubbio  , anche  parte  di  altre  so- 
slauzc  troppo  minute  per  potersi  scoprire  coll’analisi  chimica  , po- 
scia che  continuamente  accoglie  i tritumi  della  terra  c di  tutte  le 
sue  sostanze  organiche. 

La  superficie  dell’oceano,  sollevata  dalla  luna  e modificata  dai  sole, 

» iene  innalzata  in  grossi  (lutti  in  corrispondenza  delie  attrazioni  di 
questi  astri  secondo  che  giungono  nella  parte  superiore  ed  inferiore 
del  meridiano. 

» La  causa  delle  maree  è I’  attrazione  dei  soie  e della  luna  , ma 
particolarmente  della  luna  , sulle  acque  dell'oceano  ln  virtù  del 
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principio  universale  di  gravitazione  , la  luna  colla  sua  attrazione  , 
tira  o solleva  le  acque  verso  di  essa  ; ma  , perchè  la  forza  di  attra- 
zione diminuisce  secondo  crescono  i quadrati  delle  distanze  , lo 
acque  sul  lato  opposto  della  terra  , non  sono  così  attratte  come  sul 
lato  più  vicino  alla  luna.  Questa  mancanza  di  attrazione  , insieme 
colla  maggior  forza  centrifuga  della  terra  sul  suo  lato  opposto,  pro- 
dotta in  conseguenza  della  stia  maggior  distanza  dal  comuu  centro  di 
gravità  , tra  la  terra  c la  luna  , è cagione  perchè  le  acque  si  alzino 
sull’opposto  lato  , nello  stesso  tempo  che  esse  sono  sollevale  dalla 
attrazione  diretta  sul  lato  più  vicino  alla  Luna  ».(Comstock's  Naturai 
Phylosophy ).  L’altezza  cui  si  alzano  le  maree  dipende  dalle  situazioni 
relative  del  sole  c della  luna,  dalln  loro  declinazione  e distanza  dulia 
terra,  ma  assai  più  dalle  particolari  condizioni  del  luogo. Le  più  alto 
maree  succedono  in  tempo  della  nuova  luna  e della  piena  , due  volto 
in  ogni  mese  , perchè  in  amendue  i casi  il  solo  e la  luna  sono  nel 
medesimo  meridiano;  perchè  quando  è nuova  luna  sono  in  congiun- 
zione, e quando  è piena  sono  in  opposizione , e in  ciascuna  di  que- 
ste situazioni  la  loro  ut  trazione  è causa  della  massima  altezza  delle 
ncque  ; mentre  , al  contrario,  le  più  basse  maree  succedono  quando 
la  luna  è nelle  quadraturc.o  90°  distante  dal  sole, perchè  allora  vicen- 
devolmente,sino  ad  un  certo  segno, si  compensano  le  loro  attrazioni. 

Le  maree  comunemente  avvengono  due  volte  in  24  ore  perchè  la 
rotazione  del  globo  reca  il  medesimo  punto  dell’Oceano  due  volte 
sotto  ’l  meridiano  della  luna;  ma  particolari  circostanze  locali  tal- 
volta accompagnano  le  maree,  di  modochè  ne  avviene  una  sola,  men- 
tre da  un'  altra  parte,  nello  stesso  spazio  di  tempo  , si  son  vedute 
tre  o quattro  maree. 

Secondochè  gira  la  terra,  le  marce  succcdonsi  l una  dopo  l’altra,  c 
sì  diffondono  ncllOceano  Pacifico  , Indiano  ed  Atlantico  , produccn- 
do  le  maree  che  bagnano  le  spiagge  di  vasti  continenti  c delle  isole 
che  si  alzano  sulle  loro  superficie  ; ma  in  qual  modo  queste  marce 
lillorali  si  dividono  dall'onda  genitrice , la  scienza  non  sa  spiegarlo: 
noi  conosciamo  solo  il  loro  corso  lungo  ciascuna  spiaggia  , ma  non 
siamo  da  tanto  per  unire  queste  curve  colf  immensa  cresta  dell'onda 
primigenia. 

Nell'Atlantico  V onda  Jilloralc  si  muove  verso  Settentrione  ed 
urla  nella  coste  dell'America  Selleniriunale  e dell  Europa. Nell'ocea- 
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no  Indiano  essa  segue  un  corso  settentrionale  , c finalmente  bagua 
le  spiagge  dell’  Indostan  , la  Baja  di  Bengal  ed  il  Golfo  Arabico  ; 
mentre  nel  Pacifico  , al  contrario,  le  onde  divergono  dall’  equatore 
verso  i poli , ma  in  tutto  partecipano  ancora  del  corso  occidentale 
della  Luna. 

c • t*' 

Sebbene  sono  queste  le  direzioni  lungo  le  quali  indubitatameute 
si  muouono  le  maree  lungo  le  coste  di  que’mari .nondimeno  le  osser- 
vazioni fatte  nelle  isole  in  aperto  mare  e verso  i centri  degli  oceaui 
si  oppongono  all’  idea  che  le  onde  corrispondentemente  si  avanziuo 
a traverso  dell’  intera  area  di  que’  mari. 

Sulle  coste  della  Brettagna  e della  Nuova  Brunswick  le  maree 
sono  alte  , per  cagione  delie  circostanze  della  costa  e del  fondo  del 
mare,  mentre  in  mezzo  dell’oceano,  dove  son  mosse  daU’oziooe  solo 
del  Sole  e della  Luna,  sono  assai  piccole.  La  crescente  si  alza  in  si- 
no a 40  c più  piedi  a Bristol,  e nella  Baja  Fundy,  nella  Nuova  Sco- 
zia oltre  a oO  piedi;  l’altezza  generale  nell’Atlantico  Settentrionale  è 
di  10  a 12  piedi,  ma  minore  nel  mare  aperto  o profondo:  a S.  Ele- 
na  non  sono  più  di  3 piedi  , mentre  tra  le  isole  del  Pacifico  è ap- 
pena visibile.  , . > 

L'altezza  media  delle  maree  crescerà  di  piccolissima  quantità  ne* 
secoli  avvenire,  in  conseguenza  della  diminuzione  della  distanza  me- 
dia della  Luna  dalla  Terra:  un  contrario  effetto  avrà  luogo  dopo  che 
sia  passalo  quel  periodo,  e la  distanza  media  della  luna  comincia  a 
crescere  di  nuovo  , continuando  per  molti  secoli.  In  questo  modo  , 
la  distanza  media  della  Luna  , e per  conseguente  il  piccolo  aumenta 
nell'  altezza  delle  maree  , oscillerà  tra  limiti  per  sempre  determi- 
nati (*-). 

L'onda  della  marca  si  distende  insinoal  fondo  dell'oceano,  e muo- 
vasi uniformemente  e con  molla  velocità  in  acque  assai  profonde  » 
con  lentezza  e variabilmente  nelle  basse;  il  tempo  della  propagazio- 
ne dipende  dalla  profondità  e forma  delle  coste.  La  sua  velocità  va- 
ria reciprocamente  secondo  il  quadralo  della  profondità:  con  que- 
sta legge  si  hanno  teoricamente  i mezzi  per  conoscere  iu  profondità 
proporzionale  del  mare  iu  diverse  parli;  è desso  uuo  de’  grandi  dati 

(•)  Intorno  stia  variazioni;  secolare  della  disianza  della  Lupa  , v.  la  5.  Sezione 
della  Conntuicni  delle  Scienze  Fili  che. 
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u natura  , e pe'fluidi  vai  tanto  quanto  il  pendolo  pe’  solidi  — è un 
anello  di  unione  tra  ’l  tempo  e la  forza. 

L'immenso  fiotto  oceanico  che  due  volte  nel  giorno  reca  le  maree 
Sulle  nostre  spiagge  inglesi  , impiegava  un  giorno  e mezzo  di  cam- 
mino dal  luogo  nel  quale  era  generato.  Il  flotto  prima  urta  nella  co- 
sta occidentale  d’ Irlanda  e d*  Inghilterra,  e di  poi  passa  intorno  al 
Settentrione  delia  Scozia  , sino  al  mar  settentriooale  , ed  entra  nel 
Tamigi,  facendo  il  giro  della  Gran  Brettagna  quasi  in  t8  ore. 

Nell’  Equatore  l'onda- marea  segue  la  luna  colla  velociti  di  1000 
miglia  per  ora;  ne'  mari  settentrionali  si  muove  lentamente  per  ca- 
gione della  poca  profonditi  dell’acqua  ; ma  le  maree  sono  si  ri- 
tardate dalla  forma  delle  coste  e dalle  ineguaglianze  del  fondo  del 
mare  , che  una  marea  talvolta  impedita  da  uno  ostacolo  è raggiunta 
da  una  seconda  che  vi  giunge  da  una  direzione  differente,  e l' acqua 
si  alzo  ad  una  altezza  doppia  di  quella  che  avrebbe  altrimenti  rag- 
giunta. Una  marea  si  estingue  compiutamente  quando  un'  alta  ma- 
rea si  mescola  nel  modo  stesso  con  una  bassa  -,  come  avviene  nel 
mezzo  dell’Oceano  Germanico:  questa  circostanza  divinata  dalla  teo- 
ria , fu  confermata  dall'osservazione  del  Capitano  Hevett,  che  igno- 
rava l' esistenza  di  un  tale  mescolamento.  Quando  s’incontrano  due 
maree  ineguali  di  fasi  contrarie,  la  maggiore  supera  la  minore,  e 
1’  altezza  risultante  è aguale  alla  loro  differenza  ; queste  variazioni 
avvengono  particolarmente  ne'  canali  tra  le  isole  e nelle  foci  de'  fiu- 
mi. Quando  la  marea  si  caccia  all’  improviso  su  per  un  fiume  in- 
gombro di  seccagoe , impedisce  la  discesa  della  corrente:  l’acqua 
Si  spande  sulle  sabbie , ed  un’  onda  alta  e crestata  , violentemente  è 
spinta  su  per  il  suo  corso.  Cosi  avviene  nei  Gange;  neU'Amazone, 
negli  equinozii,  durante  tre  giorni  successivi,  cinque  df  queste  on- 
de distruggitrici,alte  12  a 15  piedi , si  seguono  T un  l’altra  su  pel 
fiume  giornalmente:  e in  uu  minor  grandezza  ciò  succede  in  alcuno 
de'  nostri  proprii  fiumi.  . ^ * 

Forse  può  esservi  congiunta  alla  marca  oceanica  qualche  piccola 
corrente  ; ma  non  è questa  una  seguenza  necessaria  , perciocché  la 
marea  in  aperto  mare  è semplicemente  un  alterno  alzamento  ed  ab- 
bassamento di  superficie:  dimodoché  l'onda,  non  già  la  corrente,  se- 
gue la  luna.  Lii  uccello  che  si  riposa  sul  mare  non  si  avanza  secon- 
docbe  le  onde  si  alzano  c si  abbassano  : c nel  vero,  se  un  corpo  cosi 
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pesante  clic  l' acqua  si  movesse  colla  velocità  di  1000  miglia  per 
ora  , recherebbe  seco  una  distruzione  universale  , poiché  ne'  più 
violenti  uragani  la  velocità  del  vento  a pena  supera  100  miglia  in 
un'  ora. 

Durante  il  passaggio  di  una  gran  marca  in  acqua  profonda  , le 
particelle  fluide  scorrono  l’una  sull’altra  per  picciol  tratto  e di  poi 
riprendono  i loro  luoghi:  ma  questo  movimento  è assai  circoscritta 
e momentaneo.  Nondimeno,  sulle  secche,  e vicino  alla  terra,  ambo, 
l'acqua  e le  onde,  vanno  innanzi  durante  il  cammino  della  marea  e 
si  rotolano  sulla  spiaggia  (*) 

Lo  strofinio  del  veuto  si  oongiunge  colle  maree  per  agitare  la  su^ 
perfide  dell'  oceano  , e , secondo  la  teoria  dell’  ondulazioni , ciascu- 
na di  queste  cause  di  agitazione  produce  il  suo  effetto  senza  il  con- 
corso dell'  altra  ; nondimeno  il  vento  non  solo  solleva  le  onde  , ma 
è cagione  ancora  di  un  trasferimento  superficiale  di  acqua.  L' altra-, 
zione  tra  le  particelle  dell'aria  e dell'  acqua  , sì  bene  come  la  pres- 
sione dell'  atmosfera,  reca  lo  strato  inferiore  in  uno  stretto  contatto 
colla  superficie  del  mare.  Se '1  movimento  del  vento  fosse  parallela 
alta  superficie  , vi  eserciterebbe  sempre  uno  strofinio  , ma  1’  acqua 
sarebbe  piana  come  uno  specchio  ; ma  se  fosse  obbliquo  quantunque 
poco,  si  vedrebbe  un  increspamento.  Lo  strofinio  solleva  una  piccola 
onda  , la  cui  elevazioue  ripara  dal  vento  I’  acqua  die  le  sta  innanzi, 
la  quale,  per  conseguente,  urla  sulla  superficie  di  là  a piccola  distan- 
za ; così,  ciascuno  impulso,  unito  colf  altro,  produce  un  ondulazione 
ebe  del  continuo  si  avanza. 

Quelle  bellissime  strisce  argentee  sulla  superficie  di  un  mare 
tranquillo,  dette  zampe  di  gallo  da'  marinari,  provengono  dalla  de- 
viazione parziale  del  vento  da  una  direzione  orizzontale.  La  resi- 
stenza dell’acqua  cresce  colla  forza  e colf  inclinazione  del  vento.  Da 
prima  l'agitazione  si  distende  poco  sotto  della  superficie  , ma  nelle 
tempeste  di  molta  durata  anche  I'  acqua  profonda  è disturbata  : i 
Rutti  salgono  gli  uni  sugli  altri , e siccome  la  superficie  del  mare  ò 

t*i  Ogni  molo  ondulatati)  cun.isie  in  due  cose  distinte  — un»  forine  che  prò-, 
ccdeinnu  ii,  cd  un  moto  molecolare. Il  molo  di  ciascane  particella  ì in  un»  ellisse 
posta  interamente  io  un  piano  rerlicale  , di  modo  die,  dopo  nna  perturbazione  mo- 
mentanea durante  'I  fissaggi»  dell’acqua  , riprendono  il  loro  luogo  , Thtory  of 
Ha  vei  , liy  I.  Scott  Itusscl  Esq. 
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cacciala  innanzi  al  vcnlo,  lo  loro  spaventevoli  creste,  sospinte,  s'  in- 
clinano e cadono  in  serti  di  spuma  : talvolta  s'  accalcano  con  tanta 
violenza  I’  una  sull'  altra  , che  'I  mare  ne  mostra  uno  spettacolo  su- 
blimo ma  a un  tempo  spaventoso. 

1 flutti  più  alti  che  si  conoscono  son  quelli  che  si  veggono  du- 
rante i grossi  venti  maestrali  di  là  dal  Capo  di  Buona  Speranza  ^ 
detto  a ragione  da  gli  antichi  navigatori  Portoghesi  , Capo  delle 
tempeste  ; anche  'I  Capo  Horn  sembra  loro  dimora.  La  sublime 
bellezza  della  scena  , congiunto  all'  apprensione  del  pericolo  , natu- 
ralmente produce  un  esagerazione  nella  stima  della  grandezza  delle 
onde,  le  quali , si  credono  come  situisi  dire  , tanti  monti  d'  acqua 
che  vicendevolmente  s' incalzano  e si  mescono  : imperocché  , vi  Ita 
buona  ragione  di  dubitare  clic  i più  grossi  flutti  eccedano  l’altezza 
di  40  piedi  dall'  imo  cavo  alla  cima.  Le  onde  sono  corte  e spezzate 
ne'  muri  poco  profondi,  e per  questo  motivo  sono  più  pericolose  phe 
i rotondi  e lunghi  cavalloni  dell'  ampio  oceano.  « Le  coste  del  mare 
dopo  una  tempesta  mostrano  un  prospetto  maraviglioso.  Esse  ci  di- 
mostrano i segni  di  un  potere  gigantesco  , che  sbalordisce  la  nostra 
imaginazione,  perche  ci  disvela  l' esistenza  di  una  forza  cotanto  por- 
tentosa quanto  le  cadute  precipitose  dell’  acqua  o quanto  il  tuo- 
no. Assai  prima  che  le  onde  giungano  la  spiaggia  si  può  dir  che 
tocchino  il  fondo  secondo  che  1'  acqua  diviene  più  bassa  ; perchè  cre- 
scendo in  altezza  , diminuiscono  in  lunghezza.  Infine  l'onda  giunge 
alla  maggiore  altezza , si  apppunta  , prende  una  forma  instabile  , va- 
cilla, diviene  crestuta  e spumosa  , sinché  si  dirompe  violententemen- 
te  , e , continuando  a rompersi , s’  impicciolisce  a poco  a poco  to- 
sino che  termina  in  un  lembo  frangiato  che  si  distende  insulle  umide 
sabbie  del  lido  » (*) 

L’ondulazione  dinominata  Frodo  del  fondo  cagionata  dalla  con- 
tinuazione di  un  forte  vento,  è del  tutto  diversa  dall'agitazione  delle 
onde,  eh’  è circoscritta  nell’  area  percossa  dal  vento;  mentre  il  pollo 
del  fondo  rapidamente  si  reca  a traverso  dell'oceano  insino  a regioni 
assai  fuori  dell'  influenza  diretta  del  vento  che  lo  produceva  , e con- 
tinua a sollevare  la  piena  e lucida  superficie  del  mare  molto  dopo 
che  1 vcnlo  c le  onde  già  si  quietavano.  Nel  Pacifico  Meridionale, 


f)  I.  S.-ott  RdSfel,  F.q.  on  Ifuiet. 
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de'  fluiti  cbe  debbono  aver  falto  un  cammino  di  1000  miglia  contro 
il  monsone  dal  luogo  della  burrasca,  sfogano  la  loro  furia  sottovento 

di  molte  isole  di  corallo  clic  abbcllono  quel  mare  aprico.  ( * ) Tal- 
volta i cavalloni  vengono  da  un  quarto  direttamente  opposto  al  ven- 
to , e per  caso  da  varii  punti  dell'  orizzonte  nel  tempo  stesso , si 
che  produce  una  vasta  commozione  anche  in  calma  morta  , senza 
increspar  la  superGcie.  Essi  sono  gli  araldi  che  indicano  a'  marinari 
la  lontana  regione  dove  inferociva  la  tempesta,  e non  di  rado  sono  i 
nunzii  del  suo  avvicinamento.  In  sul  confine  del  ghiaccio  polare,  per 
giunta  di  altri  pericoli,  vi  ha  in  generale  un  cavallone  che  riuscirebbe 
assai  formidabile  a'  marinari  in  tempo  oscuro  , se  non  fossero  av- 
vertiti del  suo  approssimamento  dal  forte  scricchiolare  del  ghiaccio. 

I grossi  flutti  si  distendono  e corrono  su  per  l’oceano  insiuoa  che 
gradatamente  si  calmano  collo  strofinio  dell'acqua,  o inaino  a che 
I’  ondulazione  è vinta  dalla  resistenza  della  terra  , quando  in  forma 
di  risacca  si  rotola  sulla  spiaggia,  o si  scioglie  in  sprazzi  o in  spuma 
sulle  rocce.  Nell’  isole  di  Capo  Verde  si  veggono  approssimare  i cn- 
calloni  assai  da  lungi  a guisa  di  montagne.  Quando  si  congiunge  un 
forte  vento  al  fiotto  del  fondo  la  commozione  è grande  e la  forza 
dell'  onda  è tremenda  : vacillano  le  pesanti  rocce  , c si  scuotono  sino 
dalle  fondamente  le  scoscese  rupi.  Durante  i venti  furiosi  sulla  co- 
sta di  Madras  In  risacca  si  frange  in  9 passi  d' acqua  alla  distanza 
di  4,  ed  anche  di  4 miglia  e 1/2  , dalla  spiaggia.  La  violenza  della 
tempesta  è talvolta  si  grande  clic  affrena  i cavalloni  e li  dissipa  in 
grosso  rovescio  di  pioggia  chiamato  schiuma  dell'onda  da'  marinari. 
In  queste  occorrenze  l'aria,  sino  a ofl  miglia  entro  terra,  rimane 
impregnata  di  particelle  saline. 

La  forza  delle  onde  quando  spirano  venti  furiosi  è spaventevole  ; 
secondo  le  sperienze  fatte  dall’  ingegnere  Stevenson  sulla  costa  occi- 
dentale della  Scozia  , esposta  all'  intera  furia  dell'Atlantico,  la  pres- 
sione delle  onde  ne*  mesi  estivi  è uguale  al  peso  di  611  libbre  per 
un  piede  quadrato  di  superficie  , mentre  nell’  inverno  è di  2086  , 
cioè  più  che’l  triplo. Durante  la  tempesta  successa  nel  9 Marzo,  1845, 
giunse  a 6083  libbre.  Ora  siccome  la  pressione  di  un'onda  20  piedi 
alla,  non  in  moto,  è solo  di  mezza  tonnellata  per  piede  quadrato,  ciò 

(•)  Bee  hij's  Foyagt  Io  thè  Parifir. 
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mostra  quanta  parte  della  forra  delle  onde  è dovuta  alto  loro  velo- 
cità. I rotolanti  frangenti  sulla  costa  occidentale  Islandese  sono  ma- 
gnifici : Lord  Adair  ne  misurò  taluni  alti  da  50  sino  a 130  piedi. 
Nell'  isola  di  Man  un  masso  pesante  circa  I iO  libbre  ing.  fu  sollevalo 
dal  suo  luogo  e giltato  entro  terra;  e nelle  Ebridi  un  macigno  pesante 
42  tonnellate  fu  spinto  parecchi  piedi  innanzi  dalla  forza  delle  onde. 

Il  Faro  di  Bell  Rock  nell’  Oceano  Germanico  alto  1 12  piedi  è co- 
perchiato a rigor  di  parola  in  sino  alla  cima  dalla  schiuma  c dagli 
spruzzi  de’  cavalloni  senza  che  spiri  affatto  vento.  Nel  giorno  20  di 
Novembre  , 1827,  la  spuma  si  alzò  117  piedi  , di  guisa  che  il  Si- 
gnor Stevensou  stimò  la  pressiouc  quasi  3 tonnellate  per  piede 
quadrato. 

L’agitazione  prodotta  dalla  tempesta  discende  ad  una  profondità 
comparativamente  piccola  soldo  la  superficie;  il  mare  probabilmente 
è tranquillo  alla  profondità  di  2 , o 300  piedi  , se  fosse  altrimenti 
l’ acqua  sarebbe  torbida  cd  i pesci  di  nicchio  sarebbero  distrutti. 
Ogni  cosa  che  diminuisce  lo  stropicciamento  del  vento  calma  la 
superficie  del  mare  ; per  esempio,  l’olio  o un  picco!  rivo  di  ghiaccio 
ristretto , che  talvolta  impedisce  anche  un’  onda.  Quando  T aria  è 
umida  , si  dimiuisce  la  sua  attrazione  per  l' acqua,  e per  conseguente 
il  suo  strofinio  ; quindi  il  mare  non  è cosi  commosso  in  tempo  pio- 
voso come  in  tempo  asciutto. 

La  quiete  del  mare  è sturbata  dalle  correnti,  le  quali  sono  di  di- 
versa estensione , grandezza  e velocità  ; alcune  dipendono  da  cir- 
costanze permanenti  quanto  ’l  globo  stesso  , altre  da  cagioni  sem- 
pre mutabili.  Le  correnti  costanti  sono  prodotte  datazione  unita 
della  rotazione  della  terra  , del  caldo  del  sole  e de’  venti  regolari  ; le 
periodiche  dalle  maree , da'  monsoni , e da  altri  venti  di  lunga  du- 
rata ; le  correnti  passaggere  nascono  dalle  maree , dal  dimojarsi 
del  ghiaccio,  e da  ogni  burrasca  di  qualche  durata.  Nelle  acque  del 
mare , mercè  questi  vasti  rivi  marini , si  conserva  una  perpetua 
circolazione  ; alle  volte  sono  superficiali,  alle  volte  sottomarini , se- 
condo che  la  loro  densità  è più  o meno  grande  che  quella  del  mare 
circostante. 

Lo  scambio  dell*  acqua  tra'  poli  e I’  equatore  effettua  le  grandi 
correnti  dell'oceano  ; se  bene  questi  provengano  dalle  stesse  cause 
di  venti  regolari , esse  differiscono  in  ciò  , che  mentre  l'atmosfera 
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è riscaldata  da  basso  per  cagione  del  suo  contatto  colla  terra  e tras- 
mette il  calore  agli  strali  superiori , il  mare  è riscaldato  sulla  sua 
superficie  da’ raggi  diretti  del  sole,  che  diminuiscono  la  gravità 
specifica  degli  strali  superiori,  particolarmente  tra’  tropici,  e sono, 
pur  causa  di  uua  forte  e rapida  evaporazione,  le  quali  duo  cause 
disturbano  l'  equilibrio  dell'  oceano.  La  rotazione  della  terra  anche 
comunica  all’acqua  una  tendenza  a prendere  uno  direzione  obliqua 
nel  suo  corso  verso  le  regioni  equatoriali:  il  perchè,  onde  si  ristabi- 
lisca l’equilibrio  disordinato  da  tante  circostanze, grandi  correnti  per- 
petuamente discendono  dall’  uno  e dall'  altro  polo. 

Quando  queste  correnti  lasciano  i poli  , esse  scorrono  verso  l'e- 
quatore ; ma  , prima  di  avanzarsi  , il  loro  movimento  è piegato 
dalla  rotazione  diurno  della  terra.  Ne’  poli  non  hanno  movimen- 
to rotatorio  , c se  bene  sempre  più  uc  acquistino  secondo  recatisi 
verso  I’  equatore  , che  si  rivolge  colla  velocità  di  1000  miglia  in 
ogni  ora  , esse  arrivano  a'  tropici  prima  che  abbiano  acquistala  la 
stessa  velocità  di  rotazione  coll’  oceano  intertropicale.  Per  questa 
ragione  sono  lasciate  addietro  , e per  conseguente  sembra  che  Qui- 
scano  in  una  direzione  contraria  alla  rotazione  diurna  della  Terra. 
Per  tal  motivo  I’  intera  superficie  dell’oceano,  ?0  gradi'  in  ogni 
lato  dell' equatore,  ha  una  tendenza  apparente  da  oriente  a ponente, 
che  produce  tutti  gli  effetti  di  una  gran  corrente  o di  un  Gume 
che  scorra  in  quella  direzione.  1 venti  commerciali  , che  spirano  co- 
stantemente in  una  direzione  , si  congiungono  per  dare  a questa  cor- 
rente una  velocità  media  di  10  a LI  miglia  in  ogni  2i  ore. 

Si  è supposto  che  le  correnti  principali,  come  pure  quelle  che  nc 
derivano,  sono  soggette  a periodiche  variazioni  d'  intensità  prodotte 
dalla  liquefazione  del  ghiaccio  alternamente  in  ogni  polo. 

In  conseguenza  della  vasta  e non  interrotta  ampiezza  dell'Ocea- 
no nell'  Emisfero  meridionale  , della  prevalenza  de'  venti  occidentali 
e della  tendenza  dell'  acqua  polare  verso  l' equatore  , nc  proviene 
una  gran  corrente  oceanica  nel  Marc  Antartico.  Le  acque,  spinte  dai 
venti  dominanti  , prendono  una  direzione  orientale  inclinala  verso 
borea  , ed  una  parte  si  reca  sulla  costa  Americana  , dove  si  divido- 
no.Una  piccola  parte  oltrepassa  Capo  Ilorn,  mentre  la  principale  cor- 
rente fredda  si  muove  lunghesso  la  costa  Americana  ; indi  volgen- 
dosi in  un  subito  verso  ponente  , si  disperde  nella  gran  corrcute 
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equatoriale  del  Pacifico,  attraversando  quell'oceano  tra  paralleli  26# 
Meriti.,  e 24"  Setten.  in  una  immensa  corrente  larga  quasi  3500  mi- 
glia. Nel  settentrione  questo  corrente  è interrotta  dalla  costa  Cinese, 
dolio  Penisola  Orientale,  e dalle  isole  dell'Arcipelago  Indiano;  ma  una 
parte  si  caccia  tra  le  isole  e raggiunge  la  gran  corrente  equatoriale  del- 
l’Oceano Indiano  , la  quale  , sospinta  da  venti  regolari  grecali  , con- 
serva un  corso  occidentale  tra  'I  20nl°  ed  il  10"'°  parallelo  meridio- 
nale; la  corrente  secondo  si  avvicina  all'Isola  di  Madagascar  si  divide: 
una  parte  corre  verso  maestro  , gira  attorno  all’  estremità  setten- 
trionale del  Madagascar,  scorre  a traverso  del  canale  Mosambico,  e, 
raggiunta  dall’  altro  ramo  , trapassa  il  Capo  di  Buona  Speranza  di 
fuori  del  Banco  Agullhas  , e sotto  il  nome  di  Corrente  Meridionale 
Atlantica  , essa  corre  lungo  la  costa  occidentale  dell'Africa  inaino  al 
parallelo  di  S.  Elena.  In  questo  luogo  è piegata  dalla  costa  della 
Guinea,  e forma  la  Gran  corrente  Equatoriale  Atlantica  che  cammi- 
na verso  ponente  e si  divide  in  sulCipo  di  S.  Rocco  nel  Brasile. 
Un  ramo  della  corrente  volgendosi  a mezzodì  lungo  il  continente 
dell'America  Meridionale,  diventa  di  piccol  momento  prima  che  non 
aggiunga  lo  stretto  di  Magellano  ; ma  una  sua  diramazione  si  di- 
stende direttamente  a traverso  dell’Atlantico  sino  al  Capo  di  Buona 
Speranza  , dopo  di  aver  fatto  il  giro  dell'Oceano  Atlantico  Meridio- 
nale , e manteneudosi  150  miglia  di  là  dalla  corrente  Agullhas  , la 
quale  si  muove  in  una  direzione  opposta  , segue  il  suo  corso  nel- 
l'Oceano Indiano  ; i segni  di  questa  corrente  s’ incontrano  2000  mi- 
glia discosto  dal  Capo  di  Buona  Speranza. 

Il  braccio  principale  della  gran  corrente  equatoriale  prende  una  di- 
rezione settentrionale  lungi  dal  Capo  di  S.  Rocco  e lanciasi  rasentando 
la  costa  del  Brasile  con  tanta  forza  e si  profonda  che, investita  da’po- 
tcnti  corsi  dell'Amazzone  e dell'Orenoco.a  pena  si  piega. Coracchò  si 
oiTevolisca  non  poco  in  possando  tra  le  isole  occidentali  Indiane  , ac- 
quista essa  nuove  forze  nel  mare  delle  Anliltc.  Di  quinci  , dopo  di 
aver  fatto  il  giro>del  golfo  del  Messico  coll'alta  temperatura  di  88°, 
62  Fahr.(  circa  26°  R.)  scorre  a traverso  dello  stretto  della  Florida, 
e lungo  Ja  costa  settentrionale  Americana  col  nome  di  Gulf-Stream 
(corrente  del  golfo);  qui  vicn  piegata  verso  oriente  dalla  configurarono 
della  costa  e dal  vento  dominanto.edopodi  avere  oltrepassato  Terrano- 
va , da  una  corrente  provegnente  dalla  Baja  di  Badili.  Principiando 
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dalle  Azore  si  incurva  verso  mezzodì,  e ajulala  dal  vento  regolare  di 
Greco  raggiunge  la  corrente  equatoriale. In  questo  modo  percorre  un 
circuito  di  3800  miglia  con  diverse  velocità, lasciando  io  mezzo  un  va* 
sto  spazio  quasi  stagnante,  coperto  foltamente  di  alghe.  Questa  cor- 
rente recando  nelle  Azore  corpi  di  uomini  e di  animali  , e piante  di 
nuova  foggia  , suggerirono  al  Colombo  l’ idea  di  una  terra  di  là  dal* 
l’Oceano  Occidentale,  e così  fu  condotto  alla  scoperta  dell' America. 

Il  Gulf-slream  è più  salso  , più  caldo  e di  un  azzurro  più  cupo 
che  'I  resto  dell'Oceano , inaino  a Terranova  , dove  diviene  torbido 
per  cagione  del  basso  fondo  del  mare.  La  sua  maggior  velocità  è di 
78  miglia  per  giorno  subito  dopo  di  aver  lasciato  lo  stretto  della 
Florida  ; e la  larghezza  si  aumenta  secondo  si  discosta  dallo  stretto, 
insino  a che  l'acqua  calda  si  diffonde  sopra  una  larga  superficie  del- 
l’Oceano. Una  parte  considerabile  lascia  la  corrente  vicino  Terrano- 
va,avviandosi  verso  la  Brettagna  e la  Norvegia  : e ben  se  ne  conosce 
l'origine  imperocché  sino  in  sull’  estremità  del  perpetuo  ghiaccio  nel 
Mar  Polare  conserva  un  maggior  calore.  £ per  questo  ancora  il  Alare 
dello  Spitzbergen  è 6°  o 7°  più  caldo  alla  profondità  di  200  passi 
che  nella  sua  superficie.  Comecché  il  calore  del  Gulf-stream  dimi- 
nuisca secondo  si  avvicina  a Settentrione  , il  Luogotenente  Murray 
dice  che  la  quantità  di  calore  che  si  spande  sull'Atlantico  in  un 
giorno  d'  inverno  sarebbe  sufficiente  pei  elevare  l’ intera  atmosfera 
che  cuopre  la  Frauda  e la  Gran  Brettagna  dal  puuto  del  gelo  sino 
al  calore  estivo  ; ed  esso  è la  cagion  vera  della  dolcezza  e dell'  umi- 
dore del  clima  dell'  Irlanda  e dell'  Inghilterra  Meridionale. 

Le  correuli  oceaniche  superano  tutti  i più  grossi  fiumi  del  mon- 
do per  larghezza,  per  profondità  ed  anche  in  lunghezza.  La  corrente 
equatoriale  nell' Atlantico  è 100  miglia  larga  di  là  dalla  costa  d'A- 
frica,  c verso  la  metà  del  suo  corso  a traverso  dell'Atlantico  la  sua 
larghezza  diviene  quasi  uguale  alla  lunghezza  della  Gran-Brettagna: 
ma  siccome  allora  spinge  un  braccio  verso  maestro  , si  riduce  a 200 
miglia  prima  di  aggiungere  alla  costa  del  Brasile.  La  profondità  di 
questo  gran  corso  d'acqua  è sconosciuta;  ma  il  ramo  Brasiliano  deb- 
L’ essere  assai  profondo  , posciache  non  è piegato  dal  fiume  delta 
Piala , che  lo  attraversa  con  una  corrente  cosi  forte  che  le  sue  fan- 
gose acque  dolci  si  riconoscono  500  miglia  di  là  dalla  sua  foce. Quan- 
do le  correnti  passano  sopra  i banchi  e le  secche  , l'acqua  più  fredda 
sole  su  nella  superficie  , e ne  avverte  del  pericolo. 
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Nella  state,  la  gran  corrente  polare  settentrionale  venendo  lungo  le 
coste  del  Greenland  c del  Labrador  , insieme  colla  corrente  prove- 
niente dallo  stretto  di  Davis , reca  le  isole  galleggianti  di  ghiac- 
cio in  sul  margine  del  Gulf-Strenm.  La  differenza  tra  la  tempera- 
tura di  queste  due  correnti  oceaniche  nell'  accoppiarsi  è la  causa 
delle  dense  nebbie  che  si  distendono  su'  banchi  di  Terranova.  La  cor- 
rente polare  settentrionale  corre  indentro  del  Gulfstream,  lungo  la 
costa  deH’America  Settentrionale  sino  alla  Florida  ed  anche  più 
innanzi;  di  poi  spicca  una  sottocorrente  nel  mare  delle  Autillc.  Le 
contro-correnti  sulla  superficie  sono  co«l  frequenti  che  a pena  vi  ha 
uno  stretto  che  unisce  due  mari  che  non  ne  porga  un  esempio  ; 
una  corrente  che  entra  lungo  una  spiaggia  , ed  una  contro-corrente 
eh'  esce  lungo  I'  altra.  Una  delle  più  notevoli  avviene  nell'Atlan- 
tico: essa  comincia  sulle  coste  della  Francia , e , dopo  di  aver  so- 
spinta una  massa  di  acqua  nel  Mediterraneo,  conserva  una  direzione 
meridionale  a qualche  distanza  dall’Africa;  insinoa  che,  dopo  di  aver 
trapassato  Capo  Mesurada  , percorre  rapidamente  1000  miglia 
dritto  ad  oriente  tosino  alla  piccola  baja  di  Binfra  in  contatto  im- 
mediato colla  corrente  equatoriale,  correndo  velocemente  in  dire- 
zione opposta  , e sembra  che  in  fine  vi  s’  immerga. 

Le  correnti  periodiche  sono  frequenti  ne’raari  orientali:  una  corre 
nel  mar  Rosso  da  Ottobre  a Maggio, e l'altra  esce  fuori  da  Maggio  ad 
Ottobre,  Nel  Golfo  Persico  questo  ordino  ò tutto  il  contrario  , nel- 
oceano  Indiano  c nel  mare  della  Cina  le  acque  sono  cacciate  innanzi 
e dietro  da'  monsoni  ; ed  è il  monsone  di  libeccio  eh’  è la  causa 
delle  inondazioni  del  Gange,  e della  tremenda  risacca  sulla  costa  di 
Coromandcl.  Le  maree  anche  producono  correnti  periodiche  sulle 
coste  c ne’  stretti  , perciocché  1'  acqua  corre  in  una  direzione  du- 
rante la  crescente  , c nella  contraria  nella  decrescente.  Il  Roost  di 
Sumburgh  , in  sul  promontorio  meridionale  del  Shetland  cammina 
colla  velocità  di  15  miglia  od  ora;  per  vero  le  più  forti  correnti  co- 
nosciute prodotte  dalle  maree  succedono  tra  le  isole  Orkney , o 
Shetland  ; la  loro  gran  velocità  nasce  da  locali  circostanze.  Le  cor- 
reoli  nel  largo  oceano  si  muovono  colla  velocità  di  1 a 3 miglia  ad 
ora  , ma  la  velocità  è minore  sull'estremità  ed  in  fondo  di  esse  per 
cagione  dello  strofinio.  I vortici  sono  cagionati  dal  contrasto  dei 
venti  colle  ma  ree;  quello  di  Maclstrom,  sulla  costà  della  Norvegia, 
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è prodotto  dall'  incontro  delle  correnti  delle  maree  intorno  alle  isola 
di  Lofoden  e di  Moskoè  ; ha  il  diametro  di  1 miglio  e 1;2  , ed  è cosi 
violento  che  Isuo  rombo  si  sente  alla  distanza  di  parecchie  leghe. 

Se  bene,  considerato  i venti , le  maree  « le  correnti , si  potrebbe 
credere  che  l'oceano  fosse  sempre  in  molo,  nondimeno  nelle  regioni 
equatoriali,  discosto  dalla  terra,  vi  predominano  mortali  calmerie: 
il  mare  si  rimane  nel  più  perfetto  riposo  un  giorno  dopo  l’altro  : 
esso  sembra  partecipare  della  quiete  universale , e a pena  , tacita- 
mente e senza  verun  romore  , solleva  basse  e spianale  onde,  in  in- 
tervalli regolari  di  tempo,  come  se  tutta  la  natura  fosse  immersa  nel 
sonno. 

La  sicurezza  e la  durata  di  un  viaggio  dipe  nde  dal  grado  di  saga- 
cia colla  quale  il  marinsjo  trae  profitto  delle  diversi  correnti  e della 
direzione  de’ venti  permanenti  e periodici;  e non  ostante  lunghi  giri 
per  cogliere  le  correnti  favorevoli  ed  evitare  le  contrarie  , i viaggi 
divengono  vie  più  corti.  Da  Acupulco  , nel  Messico  , a traverso  dei 
Pacifico  a Manilla  ed  a Canton,  i venti  regolari  e la  corrente  equa- 
toriale sono  cosi  favorevoli  che  ’l  viaggio  si  compie  in  50  a 60 
giorni , mentre  se  ne  richiedono  90  a 100  nel  ritorno.  Tra  le  An- 
tille  la  navigazione  è cosi  difficile  per  cagione  de'  venti  e delle  cor- 
renti , che  una  nave  , recandosi  dalla  Giamaica  alle  più  piccole  An- 
tille,  non  può  veleggiare  direttamente  a traverso  del  mare  delle  Au- 
tilte,  ma  deve  girare  quasi  a traverso  del  passaggio  sottovento  tra  Cuba 
e Baiti  all'Oceano. Sicché  abbisognano  quasi  tante  settimane  per  com- 
piere questo  viaggio  quanti  giorni  se  ne  impiegano  al  ritorno.  In  ri- 
guardo della  prevalenza  de'venti  occidentali  nell’Atlantico  Settentrio- 
nale, il  viaggio  dell'Europa  agli  Stati-Uniti  è più  lungo  che  quello 
da  questi  all*  Europa  ; ma  il  Gulf-stream  si  evita  nel  viaggio  esterio- 
re, perchè  lo  allungherebbe  di  15  giorni  la  sua  durata. Le  navi  che  si 
recane  nelle  Indie  Occidentali  nell'America  Centrale  o Meridionale, 
dall'Europa,  generalmente  si  diriggonu  verso  le  Canarie  per  incon- 
trarsi ne’  venti  regolar  i grecali. 

Il  passaggio  al  Capo  di  Buona  Speranza  dal  Canale  Britannico  si 
può  eseguire  in  ogni  tempo  e compiersi  in  50  o 60  giorni  , ma  il 
viaggio  dal  Capo  all’  India  ed  alla  China  si  deve  regolare  secondo  le 
stagioni  de'  monsoni.  Per  questo  fine  vi  hanno  diverse  vie,  ma  tutte 
passano  proprio  per  mezzo  del  centro  della  regione  delle  tempeste  , 
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clic  racchluJe  le  Isole  Rodriguez  , di  Maurizio  , c di  Rurbone,  e si 
distende  da  Madagascar  sino  all'  isola  di  Timor. 

I vasti  depositi  di  carbone  scoperti  nella  baja  di  Talcahuano  , nel 
Chili,  in  Australia  , nella  nuova  Zelanda  , e nella  Colonia  Inglese 
a Labuan  ed  in  Borneo  , appresterebbero  gli  ajuti  convenienti  per 
accrescere  la  navigazione  a vapore  nel  Pacifico , e per  accorciare  i 
viaggi  sull'oceano. 

TEMPERA TUBA. 

L’ acqua  del  more  è un  cattivo  conduttore  del  calorico  , quindi  la 
temperatura  dell'  oceano  è meno  soggetta  che  1'  atmosfera  ad  im- 
provvisi cangiamenti  ; l’ influenza  della  stagione  è impercettibile 
alla  profondità  di  300  piedi  ; e siccome  la  luce  probabilmente  , non 
penetra  più  in  giù  di  700  piedi,  il  calore  del  sole  non  può  fare  im- 
pressione sul  letto  di  un  mar  profondo.  Si  è stabilito , in  guisa  da 
non  doversene  dubitare  , che  in  tutte  le  parti  dell’oceano  l’acqua  ha 
una  temperatura  costantedi  circa  39,°  5Fahr.(3,»35R.)  in  una  certa 
profondità,  dipendente  dalla  latitudine.  Nell’ Equatore  lo  strato  dcl- 
r acqua  a quella  temperatura  ritrovasi  alla  profondità  di  7200  pie- 
di ; da  questo  punto  a poco  a poco  si  alza  inaino  a che  giunge  alla 
superficie  nella  Lat.  Mer.  56°  26’,  dove  l’acqua  ha  la  temperatura 
di  39,®  5 in  tutte  le  profondità  ; essa  allora  discende  gradatamele 
sino  alla  Lat.  Mer.  76,®  dove  si  conserva  a 4300  piedi  sotto  la  su- 
perficie. Recandosi  a settentrione  dall’  Equatore  si  osserva  la  stessa 
legge.Quindi,  a riguardo  della  temperatura,  vi  sono  tre  regioni  nel- 
l'Oceano r una  equatoriale  c due  polari.  Nella  regione  equatoriale 
la  temperatura  dell’acqua  alla  superficie  dell’Oceano  è di  80°  Fahr., 
e però  più  alta  che  quella  dello  stratodi  39°  5;  mentre  nelle  regioni 
polari  essa  è più  bassa.  Per  il  che  la  superficie  dello  strato  di  co- 
stante temperatura  è una  curva  che  principia  alla  profondità  di  4300 
piedi  nella  valle  meridionale,  d’onde  gradatamente  si  alza  insino  alla 
superficie  nella  Lat.  Mer.  56°  26  ; essa  allora  discende  a 7400  piedi 
Dell’equatore  e si  alza  di  nuovo  sino  alla  superficie  nella  corrispon- 
dente latitudine  settentrionale  , dalla  quale  discende  di  nuovo  alla 
profondità  di  4300  piedi  nella  valle  settentrionale. 

La  temperatura  della  superficie  dell'Oceano  diminuisce  dali’equa- 
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toro  u'poli.  tu  10  gradi  da  ciascun  lato  della  Linea  Equatoriale  il  ma- 
ximum è 80°  di  Fahr.,e  vi  si  mantiene  con  una  stabilità  da  notarsi; 
da  questo  luogo  verso  ciascun  tropico  la  diminuzione  non  eccede  3.°  7. 
La  temperatura  tropicale  sarebbe  maggiore  se  non  vi  fossero  le  cor- 
renti, perciocché  la  superficie  riflette  minor  numero  di  raggi  solari 
che  vi  cadono  direttamente,  che  nelle  latitudini  dove  cadono  obliqua* 
mente.  Nella  zoua  torrida  la  superficie  del  mare  è circa  3°  5 Fahr. 
più  calda  che  l'aria  superiore;  perchè  i venti  polari,  e la  grand'eva- 
porazione che  assorbe  il  caldo  , è un  ostacolo  per  l'equilibrio;  e sic- 
come una  gran  massa  d’ acqua  segue  lentamente  i cambiamenti  del- 
f amosfrra,  f alternazione  del  giorno  e della  notte  ha  poca  influen- 
za , mentre  nelle  zone  temperate  è sensibile. 

La  linea  di  massima  temperatura  , o quella  che  passa  per  tutti  i 
punti  del  massimo  calore  neH’oceaoo,  è assai  irregolare,  c non  com- 
bacia punto  coll'equatore  terrestre;  6jl0  della  sua  lunghezza  giacciono 
5"  per  misura  media  , a settentrione  di  esso  , ed  il  restosi  distende 
alla  distanza  media  di  3“  sul  suo  lato  meridionale.  Essa  taglia  l'E- 
quatore terrestre  nel  mezzo  dell’Oceano  Pacifico  nel  grado  21®°  di 
long.  Orientale  passando  dall’emisfero  boreale  all’ australe,  e di 
nuovo  tra  Sumatra  e la  penisola  di  Malacca  ritornando  dall'emisfero 
meridionale  al  settentrionale.  Il  suo  maximum  di  temperatura  nel 
Pacifico  e di  88,°  5 Fahr.  sulle  spiagge  boreali  della  Nuova  Guinea, 
dove  tocca  l’ equatore  terrestre  e la  sua  più  alta  temperatura  nel- 
l'Atlantico  , eh’  è esattamente  la  stessa  , giace  nei  Golfo  del  Messi- 
co,  che  fornisce  di  acqua  calda  il  Gulf-stream. 

L'acqua  superficiale  del  Pacifico  vien  molto  più  raffreddata  verso 
Oriento  dalla  corrente  Antartica  : essa  manda  una  fredda  corrente 
lungo  le  coste  del  Chili  c del  Perù  , che  assai  influisce  sul  clima  di 
amendue  le  contrade:  essa  fu  osservata  dal  Barone  Humboldt.  È dessa 
meglio  di  14  gradi  più  fredda  dell’oceano  adjncente,  e rende  l’aria 
11  gradi  più  fredda  che  la  circostante  atmosfera. 

Nell'oceano  Indiano  la  più  elevata  temperatura  della  superficie 
dell’  acqua  (87°  A.  F.  24, 0 6 R,)  si  trova  nel  mare  Arabico  , tra  k> 
stretta,  di  Bub-el  Mandeb  e la  costa  dell'Indostan  ; essa  decresce  re- 
golarmente da  mezzogiorno  a settentrione  nel  Mar  Rosso. 

La  temperatura  superficiale  diminuisce  discostandosi  da'  tropici 
col  crescere  della  latitudine  più  rapidamente  uel  mcr  idionale  che 
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nell’emisfero  seUcntrioua!e;sino  verso  i poli  il  mure  non  è mai  libero 
del  ghiaccio.  Nell’  Oceano  Artico  la  superficie  si  trova  nel  punlo  del 
gelo  anche  nella  eslale:e  durante  gli  otto  mesi  invernali  un  ammasso 
non  interrotto  di  ghiaccio  si  distende  in  ogni  direzione  dal  polo.cuo- 
prendo  un  area  circolare  di  3 a 4,000  miglia  di  diametro.  Il  contor- 
no di  questo  cerchio,  sebbene  suggello  a particolari  variazioni , ri- 
trovasi che  sia  quasi  simile  nella  stessa  slogioue  di  (iascun  anno  se- 
guente ; nondimeno  nel  ghiaccio  polare  avvengono  cangiamenti  pe- 
riodici che  6i  rinovano  dopo  una  serie  di  anni.  Il  processo  stes- 
so della  congelazione  è un  ostacolo  all'  accrescimento  indefinito  del 
ghiaccio  oceanico.  L'acqua  dolce  gela  alla  tempeaatura  di  30"  di  Fall, 
(0°  di  R.),  ma  l’acqua  marina  si  deve  ridurre  a 28°  5,F.(— 1,5  R.) 
prima  che  lasci  il  suo  sale  e cominci  a gelare  : c però  il  sale  spri- 
gionalo ed  il  calorico  cacciato  via  ritardano  il  processo  di  congela- 
zione quanto  più  si  discende  a basso. 

Il  ghiaccio  provegnente  dal  polo  boreale  si  caccia  cotanto  in- 
verso mezzogiorno  nell'  inverno  in  guisa  che  rende  inaccessibile  la 
costa  di  Terranova  : esso  circonda  la  Greenlandiu  , e talvolta  anche 
l' Islanda,  e sempre  urla  nello  Spitizbergen  e nella  nuova  Zembla. 
Siccome  il  sole  si  avvicina  al  settentrione  ilghiucciusi  speaea  in  enor- 
mi ammassi.  Nell'anno  1806  il  Capitano  Scoresby  penetrovvi  lungo 
250  miglia  tra  continui  ed  imminenti  pericoli,  insinoacbe  giunse 
al  parallelo  di  81°  50  ; il  suo  maggiore  avvicinamento  al  polo:  di 
rado  l’oceano  Glaciale  è navigabile  si  discosto. 

Nell'anno  1847  Sir  Eduardo  Parry  raggiunse  la  latitudine  82°  45, 
tirando  un  battello  di  sopra  de’  campi  di  ghiaccio  , ma  fu  costretto 
di  abbandonare  l'ardito  c rischioso  tentotivo  di  arrivare  al  polo, per- 
chè la  corrente  trasportava  il  ghiaccio  verso  mezzo  di  con  rapidità 
maggiore  di  quella,  colla  quale  poteva  egli  camminare  sopra  di  esso 
verso  settentrione. 

Le  seguenti  considerazioni  hanuo  mosso  alcuni  a credere  che  nel 
polo  setteutionalc  , siavi  mare  in  vece  di  terra.  La  latitudine  media 
delle  coste  boreali  del  continente  è di  70“  dimodoché  1'  oceano  artico 
è un  cerchio  col  diametro  di  2400  miglia  geografiche  , e 7200  di 
circonferenza. Sul  lato  Asiatico  di  questo  mare  vi  ha  la  Nuova  Zem- 
bla  e le  nuove  isole  della  Siberia,  che  si  distendono  amendue  circa 
il  grado  76  di  lat.  Settentrionale.  Sul  lato  Europeo  ed  Americano 
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vi  ha  lo  Spi  tzbergon,  che  si  fa  innanti  instilo  al  grado  80  ed  urta 
parte  dell*  antico  Greenland  , del  quale  a'  ignora  il  confine  setten- 
trionale, Dirimpetto  all’America  vi  ha  una  larga  isola  , I’  isola  Mel- 
ville, ed  altre  che  non  si  distendono  tanto  verso  Settentrione  quanto 
le  mentovate, per  conseguente  tutte  queste  Isole  ai  possono  considera- 
re come  isole  continentali. Siccome  non  vi  sono  grandi  isole  assai  di- 
scosto dalla  terra  negli  altri  grandi  oaeani.vi  ha  ragione  per  presu- 
mere che  prevalga  ancor  qui  la  stessa  costrultura.e  per  conseguente 
possa  esservi  un  mare  aperto  nel  polo  settentrionale.  Forse  potreb- 
b’essere  eziandio  privo  di  ghiacci,  perciocché  l'Ammiraglio  Wrangel 
rinvenne  un  mare  spazioso  ed  aperto  , senza  ghiaccio  e navigabile  , 
cominciando  16  miglia  n Settentrione  dell’isola  di  Kotelooi,  il  quale 
si  distendeva  sino  al  Meridiano  di  Capo  Jfackan. 

Nelle  belle  estate,  il  ghiaccio  subito  si  discosta  e lascia  un  canale 
aperto  di  mare  lungo  la  costa  occidentale  di  Spitzbcrgen  largo  60 
a 150  miglia , inaino  ad  80°  , ed  anche  80  gradi  e 1;2  di  latitudine 
Borca!e;effetto  probabile  delle  correnti  calde  provcgnenll  dalle  basso 
latitudini.  Per  mezzo  di  questo  canale  appunto  il  Capitano  Scorcsby 
si  avvicinò  il  più  al  polo.  Il  cammino  dal  Tamigi,  diritto  a traverso 
il  polo,  sino  allo  stretto  di  Behring,  è di  3570  miglia  geografiche  , 
mentre  per  io  stretto  di  Lanoaster  è di  4660. 1 Russi  risparmiereb- 
bero un  viaggio  di  18,800  miglia  geografiche  se  potessero,  a tra- 
verso del  polo  e dello  stretto  di  Behring  , giungere  a’  loro  fondachi 
sulla  costa  Americana,  invece  di  fare  il  giro  del  Capo  Horn. 

Sono  comuni  nell'Oceano  Artico  vasti  spazii  o campi  di  ghiaccio 
galleggiante  di  20  a 30  miglia  di  diametro:  talvolta  giungono  a 100 
miglia , così  strettamenti  raccolti  insieme  che  non  vi  ha  la  menoma 
apertura  tra  di  essi;  la  loro  grossezza, la  quale  varia  da  10  a 40  piedi, 
non  si  vede  , imperocché  almeno  2/3  delia  massa  sta  sotto  I acqua. 
Talora  questi  ammassi, pesanti  parecchie  migliaja  di  milioni  di  ton- 
nellate, son  presi  di  un  violente  moto  di  rotazione  , e van  cozzando 
insieme  l’un  l’altro  con  urti  tremendi.  Il  ghiaccio  accumulato  ha 
sempre  una  tendenza  a muoversi  galleggiando  verso  mezzogiorno , 
anche  nelle  acque  in  maggior  calma;  e siccome  procedono  i flutti  del 
mare  li  divìdono  o ti  separane.  Si  stima  che  20,000  miglia  quadrate 
di  ghiaccio  galleggiante  è recato  dalla  corrente  lungo  la  costa  del 
Greenland  sino  a Capo  Farcwcll.  Nelle  acque  burrascose  questi  am- 
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m.'issi  c corsi  di  ghiaccio  spingendosi  I’  un  contro  l'altro  ed  urtan- 
dosi furiosamente,  si  cuoprono  di  nebbia  e di  schiuma  ; intanto! 
nostri  urditi  marinai  , sfidando  ogni  pericolo  , coraggiosamente  go- 
vernano le  navi  io  mezzo  a si  terribile  e tumultuoso  conflitto. 

Vostc  isole  notanti  di  ghiaccio  ( Iceberg t)  c separati  ammassi  distac- 
cati dalle  ghiacciaje.rhe  si  distendono  dallé  terre  Artiche  verso  il  mare, 
specialmente  nella  Bnja  di  Badili,  son  recate  galleggianti  2000  miglia 
discosto  dalla  loro  origine  a mescersi  coll’Atlantico,  dove  raffredda- 
no l'acqua  in  modo  sensibile  30  a 40  miglia  intorno,  e pur  l'aria  ad 
una  maggior  distanza.  Ve  ne  hanno  di  ogni  misura:  da  pochi  passi 
sino  a molte  miglia  di  circonferenza,  e si  ergono  alti  sul  mare  varie 
centinaja  di  piedi.  In  una  volta  solo  si  son  veduti  700  di  questi  am- 
massi nella  gran  valle  polare.  Quando  le  acque  polari  sono  agitate  i 
ghiacci  nuotanti  cozzando  tra  di  loro  si  cuoprono  di  spuma  instilo 
olla  cima  ; e siccome  si  vanno  rompendo  perdono  I’  equilibrio  e pre- 
cipitano giù  : allora  si  alzano  altri  fluiti  che  investono  e dirompo- 
no i vicini  ammassi:  è una  continua  commozione^  uu  romore.un  rug- 
gito come  tuono. 

Le  isole  nuotanti  di  ghiaccio  hanno  l'apparenza  di  tanti  picchi  ar- 
gillosi ; splendente  è la  loro  superficie  e le  fratturo  si  coloriscono  di 
un  verde  di  smeraldo:  singolari  pozze  di  acqua  di  un  cilcstre’-azzurro 
veggonsi  sulle  loro  superficie  o cadono  In  cascata  nel  mare.  Questi 
spazii  o campi  di  ghiaccio,  e gli  ammassi  che  si  elevano  sulla  loro  su- 
perficie, sono  di  una  maravigliosa  bellezza  a cagione  della  vivacità  e 
del  contrasto  del  loro  colorito.  Una  particolare  nerezza  nell’atmosfera 
intorno  ad  un  vapor  risplendente  all’orizzonte  indica  la  loro  situazio- 
ne in  una  nebbia,  ed  il  loro  luogo  e la  loro  qualità  si  disvelano  di  not- 
te col  riflettersi  del  biancore  della  neve  sull 'orizzonte.  Un  esperto 
marinaro  può  prontamente  distinguere  dalla  qualità  del  chiarore  del 
ghiaccio,  se  sia  di  recente  formazione,  pesante,  compatto,  o distacca- 
to. Il  chiarore,  o la  luce  viva  di  un  campo  di  ghiaccio  è la  più  lucida, 
ed  è tinta  di  giallo  ; il  ghiaccio  compatto  è di  un  bianco  puro  : il 
ghiaccio  recente  ha  un  chiarore  grigiolato  , e un  giallo  cupo  indica 
la  neve  sulla  terra. 

Le  isole  notanti  arrivano  in  una  latitudine  più  bassa  di  10°  dal 
polo  meridionale  che  dal  settentrionale ,c  par  che  siano  le  più  grandi; 
se  nc  son  vedute  vicino  al  capo  di  Buona  Speranza  c spesso  di  moli 
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assai  vaste  ; una  osservata  dal  Capitano  D'  Un  ilio  era  13  miglia 
lunga  , con  fianchi  a picco  11)0  piedi  alti  ; esse  sono  meno  variale 
di  quelle  ne'  mari  boreali  ; la  configurazione  usuale  è la  tubulare. 

Le  navi  di  scoperta  .comandale  da  Sir  Giacomo  Ro&  s’ imbatterono- 
con  una  gran  quantità  di  sparii  piani,  circoscritti  da  margini  percipi- 
tosi  da  ogni  lato,  alti  100  a 180  piedi  e talvolta  parecchie  miglia  di 
circonferenza.  Una  volta  s' imballò  in  una  catena  di  stupende  isole 
luna  vicino  all’altra  , che  si  distendevano  vie  più  discosto  di  quanto 
poteva  l' occhio  menato  a lungo  dalla  cima  dell'  albero.  Il  ghiaccio 
accumulato  spesso  si  trova  in  quantità  smisurate;  que'  legni  si  apriro- 
no la  strada  per  mezzo  di  un  ammassamento  largo  1000  miglia,  spesso 
tra’  più  spaventevoli  accidenti,  lo  generale  questo  adunamenlo  con- 
siste in  pezzi  più  piccoli  che  ne'  mari  polari  comparativamente  tran- 
quilli , dove  spesso  hanno  un  diametro  di  parecchio  miglia  , ed  i 
campi  di  ghiacciosi  distendono  più  in  là  dove  può  giungerla  vista. 
Per  lo  contrario  l'oceano  Antartico  è quasi  sempre  commosso:  vi  ha 
un'agitazione  perpetua, e tremende  burrasche,  che  spezzano  il  ghiac- 
cio e rendono  pericolosa  ^navigazione.  1 pezzi  disgiunti  di  cado 
hanno  un  quarto  di  miglio  di  circonferenza  ed  io  generale. meno 
ancora. 

Non  si  può  imnginaro  uno  stalo  più  orribile  quanto  quello  del- 
le navi  , le  quali  durante  una  tempesta  , sono  cacciate  nel  follo  della 
Dotte  in  mezzo  di  quegli  ammassi  di  ghiaccio , iuviluppale  da  una 
densa  nebbia  e dalla  neve  cadente  , mentre  i biancheggianti  sprizzi 
delle  onde, che  costantemente  inondano'!  ponte  della  nave  cadente  nel 
tempo  stesso  si  congelano.Le  proprie  parole  di  Sir  Giacomo  Ross  pos- 
sono dare  un’  idea  de’  terrori  io  una  delle  tante  burrasche  durate  da’ 
due  legni  da  lui  comandati.  «Subito  dopo  mezza  notte  le  Dostre  navi 
si  trovarono  involte  in  un  oceano  di  rotolanti  pezzi  di  ghiaccio , duri 
come  ioccc  galleggianti  di  granito  , i quali  andavano  a percuoterle 
cacciati  dalle  onde,  con  tanta  violenza,  che  i loro  alberi  tremavano 
come  se  avessero  dovuto  cadere  ad  ogni  colpo;  e la  distruzione  dei 
legni  sembrava  inevitabile  tanto  erano  tremende  le  percosse.  In  prin- 
cipio della  tempesta  il  timone  dell'Èrebo  si  rimase  danneggiato  che 
non  potè  più  usarsi  ; c quasi  nel  tempo  stesso  io  seppi  per  mezzo  di 
segnali,  che  il  timone  dell'altra  nave  il  Terrore  era  distrutto  coinpiu- 
tameule.e  quasi  strippato  dall'  asta  di  poppa.  Le  ore  passavano,  e uè 
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per  poco  si  mitigavano  le  crudeli  circostanze  nelle  quali  ci  ritrovava- 
mo collocali.  Il  rumor  cupo  c squarciatile  ideilo  storcimento  o dello 
sforzo  del  legname  e de'  ponti  delle  navi,  mentre  erano  sospirile  con- 
tro grossi  pezzi  di  ghiaccio,  non  ostatile  tutta  la  sollecitudine  nostra 
per  evitarli,era  sufficiente  per  empiere  di  spavento  il  cuore  più  saldo, 
se  non  fosse  stato  incuoralo  dalla  fiducia  in  corni  eh'  è padrone  delle 
nostro  sorti;  ed  io  sarei  ingiusto  verso  i miei  compagni  se  non  mani- 
festassi la  mia  ammirazione  per  la  loro  condotta  in  questa  terribile 
occorrenza.  Durante  48  ore  , in  ognuna  delle  quali  ogni  persona 
aveva  perduto  ogni  speranza  di  veder  la  vegnente  , la  pacatezza  , la 
pronta  ubbidienza  , e l'opera  instancabile  di  ogni  individuo,  era  per 
ogni  modo  degna  solo  del  marinaio  Inglese.  » 

La  tempesta  giunse  al  suo  maggior  grado  nelle  2 P.  M.  quando 
il  barometro  si  fermò  a 28,40  poli.  , e dopo  quel  tempo  cominciò 
ad  alzare.  Se  bene  uvessimo  penetrato  molte  miglia  in  quegli  am- 
massi , non  vedevamo  punto  diminuiti  i cavalloni,  ed  i legni  sempre 
si  aggiravano  e gemevano  tra  que'  pesanti  rottami  di  monti  galleg- 
gianti di  ghiaccio.  Sopra  i quali  l’oceano  rotolava  le  sue  onde  gigan- 
tesche, casciondo  l'un  sull’  altra  quelle  pesanti  masse  ; ed  allora,  se- 
pcllite  tra  le  spumanti  acque  le  misere  navi  stridevano  sospingendo 
c risospinte.  » Questi  spaventevoli  pericoli  furono  sostenuti  intrepi- 
damente ne' tre  lunghi  auui  che  darò  l'ardita  e rischiosa  impresa. 
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L’oceano  è un  ammasso  di  acqua  , che  . entrando  nell'. interno 
de’  continenti , ha  formato  mari  e golfi  di  grande  ampiezza  , i quali 
offrono  facili  e rapide  vie  di  passaggio  , mentre  temperano  i climi 
de’  larghi  continenti, 

1 mari  mediterranei  che  riescono  nell’ Atlantico  sono  i più  larghi  e 
penetrano  più  profondamente  nelle  terre,  che  quelli  connessi  col  gran- 
de oceano:  è questa  una  circostanza  per  cui  il  primo  ha  una  costa  di 
48,000  miglia,  mentre  quella  del  grande  oceano  è solo  di4i,000.  La 
più  parte  di  questi  mari  interni  accolgono  grossi  fiumi,  dimodoché 
coU'ejulo  di  una  navigazione  tra  le  terre  l'Atlantico  penetra  ne'  più 
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profondi  recessi  delle  diverse  contrade  che  lo  conterminano  ; ratvi- 
ciua  rimote  regioni,  c .migliora  la  condizione  delle  nazioni  meno 
avanzate  in  civiltà  mettendole  in  relazione  con  quelle  più  civili. 

Il  Baltico  che  occupa  125,000  miglia  quadrate  nel  centro  del- 
l’ Europa  settentrionale  è uno  de’  più  importanti  mari  interni , e , 
sebbene  meno  ampio  degli  altri,  più  di  una  quinta  parte  de’  fiu- 
mi dell’Europa  mettono  in  esso.  La  ragione  idrografica  che  lo  cir- 
conda ha  l’ampiezza  enorme  di  900,000  miglia  quadrate,  delle  quali 
solo  un  quarto  è montagnoso  ; e tanti  fiumi  navigabili  vi  cadono  dal 
gran  piano  Europeo , che  le  sue  acque  sono  men  salse  un  quinto  dì 
quelle  dell’Atlantico:  vi  si  gettano  250  fiumi  tra’  quali  alcuni  de’  più 
grandi  sulla  Terra. 

La  sua  profondità  non  eccede  in  alcun  luogo,  secondo  gli  scanda- 
gli del  Capitano  Albrecht,  100  piedi  e generalmente  non  è più  di 
240  a 300.  Per  questa  cagione.e  per  la  sua  latitudine  settentrionale 
insieme  colla  dolcezza  delle  acque,  il  Baltico  è gelato  cinque  mesi  in 
ogni  anno.  Per  tanto , la  più  gran  parte  dello  contrada  adjacente  es- 
do  aperta  e bassa  , il  clima  del  Baltico  è suggelto  alle  influenze 
de’  luoghi  molto  più  discosti  da’  confini  della  regione  delle  sue  ncque 
correnti.  I venti  Atlantici  recano  calore  ed  umidore,  che,  condensato 
dir  freddi  soffri  de’  piani  boreali, cade  nell’estate  in  pioggia.ed  in  pro- 
fonda neve  nell’  inverno, il  che  rende’!  mare  vieppiù  fresco.Le  marce 
a pena  si  ravvisano;  ma  le  acque  del  Baltico  talvolta,  per  cause  tut- 
tora sconosciute,  si  sollevano  circa  tre  piedi:  forse  per  cagione  delle 
variazionidel  suo  letto,  e per  quelle  della  pressione  atmosferica. 

Il  Mar  Nero  , che  più  di  ogni  altro  mare  interno  si  fa  in  dentro 
nel  continente,  unito  al  mordi  Azow,  ha  un  area  di  190,000  miglia 
quadrale:  negli  antichissimi  tempi  ha  dovuto  essere  unito  col  mar 
Caspio  e coprire  tutti  gli  steppi  di  Astracan.  Esso  accoglie  alcuni 
de’  più  grossi  fiumi  dell’  Europa,  provegnenti  da  una  ragione  idro- 
grafica di  circa  950,000  miglia  quadrate,  per  conseguente  le  sue 
acque  sono  salmastre  e gelano  in  inverno  sulle  sue  spiagge  setten- 
trionali. Grande  è la  sua  profondità,  perciocché  non  si  è punto  toccato 
il  fondo  con  uno  scandaglio  di  840  piedi.  Allorché  dimoiano  le  nevi 
cotanta  copia  d’acqua  vi  si  versa  da’  gran  fiumi  Europci.che  ne  pro- 
viene una  rapida  corrente  la  quale  , lungo  la  costa  occidentale,  dalla 
foce  del  Dnieper  giunge  al  canale  di  Costantinopoli. 
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Di  tutte  le  diramazioni  dell’Atlantico  chò  s’internano  tra  le  terre, 
il  Mediterraneo  è la  più  larga  e la  più  deliziosa  ; lo  sue  acque  az- 
zurre cuoprono  uno  superfìcie  di  760,000  miglia  quadrate.  Essendo 
situato  in  una  latitudine  comparativamente  bassa  , esposto  al  caldo 
de'  deserti  Africani  verso  mezzogiorno  , e riparato  dalle  Alpi,  l'eva- 
porazione è assai  grande  ; per  questo  rispetto  l'acqua  del  Mediter- 
raneo è più  salsa  di  quella  dell’Oceano,  e per  la  stessa  ragione  la  tem- 
peratura alla  sua  superfìcie  è più  alta  3°  1/4  Fahr.  che  quella  dell'At- 
lantico: essa  non  decresce  cosi  rapidamente  all'  ingiù  come  ne' mari 
tropicali,  e diviene  costante  tra  le  profonditi!  di  340  a 1000  passi  , 
secondo  i luoghi. Sebbene  la  sua  regione  idrografica  è solo  di 450,000 
miglia  quadratela  corrente  costante  che  vi  scorre  per  mezzo  de'Dar- 
danelli  reca  una  gran  parte  dell’acqua  delMar-Nero,di  modo  che  esso 
è nutrito  in  edotto  dalla  neve  liquefatta  c da’  fiumi  che  discendono 
dal  Caucaso,  dall'Asia  minore.dall'Abissinia,  dall'Atlante  e dalle  Alpi. 
Nondimeno  la  quantità  dell'acqua  che  perviene  nel  Mediterraneo  dal- 
l'Atlantico , per  mezzo  della  corrente  centrale  nello  stretto  di  Gi- 
bilterra, supera  quella  che  vi  recano  le  correnti  laterali. 

Vicino  ad  Alessandria  la  superfìcie  di  questo  mare  è 2G  piedi  a 
1/2  più  bassa  di  quella  del  Mar  Rosso  a Suez  ad  acque  basse,  e circa 
30  ad  acque  alte  ; secondo  le  misure  del  sig.  Lepóre  in  tempo  della 
spedizione  Francese  in  Egitto.  (*  ) 

Sulla  costa  di  Cefalonia  vi  ha  nella  roccia  una  cavità  nella  quale  da 
secoli  vi  scorre  il  mare. 

Il  Mediterraneo  è diviso  in  due  valli  da  una  secca  she  si  distendo 
dal  Capo  Don  sulla  costa  Africana  sino  allo  stretto  di  Messina  ; lungo 
i lati  di  essa  il  mare  è profondissimo,  ed  in  alcuni  luoghi,  dicesi,  non 
si  è potuto  toccare  il  fondo.  Il  sig.  Berard,  in  parecchi  luoghi,  con 
uno  scandaglio  di  6000  piedi  non  è giunto  al  foudo.  A Nizza  discosto 
pochi  piedi  dalla  spiaggia  , vi  ha  la  profondità  di  circa  700  passi 
(4200  piedi)  : ed  il  Capitano  Smyth  delle  Navi  Reali,  trovò  quella 
di  5760  piedi  tra  Cento  e Gibilterra.  Questo  mare  non  è del  tutto 
privo  di  marea  : nel  Golfo  di  Venezia  giunge  a tre  piedi, e nella  Gran 
Sirte,  nella  nuova  luna  e nella  piena, a 5 piedi;  ma  in  altri  luoghi  a 


(')  Su»segnrnli  Marnazioni  hanno  mostrala  che  punto  non  peste  questa  dif- 
ferenza, atteso  la  poca  diligenza  e gli  errori  presi  io  quel  lampo.  (X) 
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pena  è percettibile. La  superfìcie  è attraversata  da  varie  correnti, due 
delle  quali,  opposte,  son  causa  de’  famosi  vortici  di  Cariddi.de 'quali, 
il  terremoto  dei  1783,  ne  scemò  assai  i terrori,  il  suo  letto  è sug- 
gello a violenti  convulsioni  vulcaniche,  e la  sua  superficie  è seminata 
d’ isole  di  ogni  grandezza,  da  semplici  e nude  rocce  sino  alla  magni- 
fica Sicilia  ; alcune  sono  vulcani  ardenti , altre  sono  di  formazione 
vulcanica,  e parecchie  appartengono  al  periodo  geologico  secondario. 

Varie  parti  delle  sue  coste  sono  ognora  instabili;  in  alcuni  luoghi 
sonosi  affondate  e sollevate  di  nuovo  non  poche  volte  durante  il  pe- 
riodo storico. 

Nel  lontano  Settentrione  l'atlantico  si  fa  indentro  nel  continente 
Americano  per  lo  stretto  di  Davis  nella  larga  baja  di  Bnffln  , doppia 
del  Baltico,  profonda  assai  e soggetta  a tutti  i rigori  di  un  inverno 
boreale.  Questa  Boja  è ’l  ridotto  delle  isole  notanti  di  ghiaccio,  e la 
dimora  de’  cavalli  marini  e delle  balene.  La  Bija  di  Hudson,  se  bene 
fuori  del  cerchio  Artico , non  è che  ben  poco  men  trista. 

Assai  diversa  è la  coudizione  di  que*  vasti  mari  dove  l’Atlantico 
penetra  tra'  Continenti  Americani  , il  Settentrionale  ed  il  Meri- 
dionale. La  superficie  del  mare  nella  baja  di  Bafftn  di  rado  è supe- 
riore al  punto  del  gelo  ; qui , «I  contrario  , è sempre  nel  88‘>  5 di 
Fahr.  mentre  l'Atlantico  nella  stessa  latitudine  non  è superiore  a 
20°  o poco  più.  Tra  questi  vasti  spazi!  di  acqua  separati  dall’Atlan- 
tico da  una  lunga  fila  d' isole  e di  banchi;  il  mare  delle  Antille  è I 
più  largo;  è desso  tanto  lungo  da  orieute  a ponente  quanto  la  distanza 
tra  la  Gran  Brettagna  e Terranova,  ed  occupa  un  milione  di  miglia 
quadrate. La  suo  profondità  è molto  grande  in  varii  luoghi,  e limpida 
è la  sua  acqua.  Il  Golfo  del  Messico  , nutrito  dal  Mississippi , uno 
tra’  più  grandi  fiumi,  occupa  più  della  metà  della  sua  superficie,  cioè 
più  di  625,000,  ili  guisa  che  forma  un  mare  assai  vaslo.Le  sue  coste 
e quelle  delie  sue  numerose  isole  sono  pericolose  per  le  secche  e per 
gli  scogli  di  corallo  , ma  non  già  l’interno  di  questi  mari.  I venti 
regolari  vi  dominano  ; esse  sono  soggetti  a fieri  venti  boreali , e 
talvolta  alcune  parti  sono  commosse  da  tremendi  uragani.  Ammet- 
tendo la  livellazione  eseguita  a traverso  dell’  istmo  di  Panama  , dal 
Sig.  Lloyd  nel  1828,  si  trovò  l’ altezza  media  del  Pacifico  3 piedi  e 
6 pollici  superiore  a quella  dell'Atlantico;  ma  non  è bene  accertato, 
il  Pacifico  non  si  caccia  dentro  tcrr  a nel  modo  stesso  die  l'Atlan- 
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tico  nel  continente  Europeo.  Il  Mar  Rosso  cd  il  Golfo  Persico  gli 
sono  uniti  per  mezzo  di  stretti  assai  angusti  ; ma  quasi  lutti  i ma- 
ri interni  sulla  costa  orientale  dell'Asia,  eccetto  il  mar  Giallo,  sono 
grandi  GolG  chiusi  da  isole  , come  il  mare  delle  Antille  cd  il  Golfo 
Messicano, cui  sono  perfettamente  analoghi  il  Mar  Cinese,  dei  Giap- 
pone e quello  di  Okhotsk. 

Il  movimento  delle  grandi  correnti  oceaniche  dirompeva  e fra- 
stagliava le  coste  occidentali  e meridionali  dell'Asia  in  baje  e golfi,  e 
ne  distaccava  larghi  spnzii  di  terra  ora  rimaste  isole  : un  processo 
il  quale  probabilmente  era  accresciuto  da'fuochi  sottomarini  che  si 
. distendono  lungo  la  costa  dall’equatore  quasi  siuo  al  Cerchio  Artico. 

La  perpetua  agitazione  dell'Oceano  per  opera  de' venti , delle 
marce  , delle  correuti,  del  continuo,  comcchè  lentamente  , cambia 
la  forma  e la  situazione  della  terra,  e costantemente  è la  causa  pro- 
duttrice di  que’  cambiamenti  sulla  superficie  del  globo  cui  è stata 
soggetta  da  secoli , e cui  certamente  sarà  pur  soggetta  negli  av- 
venire. 
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Sorgrnli  ; — Valli  dell'Oceano  ; — Origine  , Corao  c aorgcnti  de’  Fiumi  — Sistema 
Idraulico  doli’  Europa  — Fiumi  dell'Africa  — il  Nilo,  il  Niger  eie.  eie. 


Il  vapore  che,  invisibile,  si  solleva  dalla  terra  e dall'acqua,  ascen- 
de nell’  atmosfera  insino  a che  ’i  freddo  lo  condensi  in  nubi,  le  quali 
di  nuovo  Io  restituiscono  alla  terra  in  forma  di  pioggia,  di  grandine 
e di  neve  ; per  lo  che  non  vi  ha  probabilmente  una  goccia  d' acqua 
sul  globo  che  noo  sla  stata  recata  sulle  ali  del  vento.  Parte  di  que- 
sto umidore  rimandato  alla  terra  è riassorbito  dall’aria  , parte  sup- 
plisce a'  bisogni  della  vita  vegetale  ed  animale,  una  porzione  è por- 
tata via  da’fiumi.c  la  restante  penetra  a traverso  de’pori  del  suolo  in- 
sino a che  giunga  ad  uno  strato  impervio  all'  acqua  , dove  si  aduna 
in  laghi  Sotterranei  spesso  di  grande  ampiezza.  Le  montagne  accol- 
gono la  maggior  parte  dell'  umidore  dell'  aria  , e , secondo  che  si 
avvicendano  gli  strati  permeabili  ed  impermeabili,  si  forma  nel  loro 
interiore  un  compiuto  sistema  di  serbatoi , i quali , continuamente 
sgorgando,  formano,  a diverse  altezze,  perenni  scaturigini, le  quali 
si  uniscono  e scorrendo  giù  pe' loro  fianchi  danno  origine  a' fiumi.  U- 
nagran  parte  deli’  acqua  in  questi  luoghi  elevati  penetra  la  terra  in- 
sino a che  giunga  ad  uno  strato  impermeabile  inferiore  a'  piani , ivi 
si  raccoglie  in  piccoli  laghi,  e la  pressione  idraulica. per  le  fissurc  dei 
suolo , la  spinge  ad  elevarsi  in  sorgenti.  Similmente  l'acqua  che  cade  * 
su'monti  e su' colli  è recata  a traverso  di  strati  assai  inclinati  a gran- 
di profondità , ed  anche  sotto  il  letto  dell'oceano  , in  mo  to  parti  dei 


Digitized  by  Google 


LE  SoKGENTt 


241 

quale  vi  sodo  sorgenti  di  acqua  dolce.  Nel  forare  i pozzi  Modenesi  o 
Artesiani  l’acqua  spesso  si  lancia all'iusù  con  tanto  impeto  in  forza  della 
pressione  idrostatica,  si  che  forma  de’ getti  alti  40  a 50  piedi.In  questa 
operazione  si  sono  incontrati  parecchi  serbatoi  i’  un  sotto  1’  altro  ; a 
S.  Ouen,  vicino  a Parigi,  s'  incontrarono  successivamente  5 stagni 
di  acqua  ; I’  acqua  ne'  primi  quattro  non  essendo  buona  , il  foramen- 
lo  si  continuò  ad  una  maggior  profondità  : esso  consiste  semplice- 
mente  nel  cavare  un  buco  di  pìccolo  diametro  e di  poi  nel  rivestirlo 
con  un  tubo.  Raramente  si  monca  di  ottener  l'acqua  con  questo  mez- 
zo ; e siccome  il  sottosuolo  iu  molti  luoghi  de'  deserti  è una  marna 
argillosa,  egli  è probabile  che  i pozzi  modenesi  vi  si  potrebbero  ese- 
guire con  buon  successo. 

Una  fonte  sarà  intermittente  quando  esce  da  un'apertura  nel 
dauco  di  ud  serbatoio  outrito  dalla  parte  superiore  , se  il  suo  conte- 
nuto non  è uguale  alla  quantità  uscente,  perchè  1'  acqua  si  abbasse- 
rebbe in  sino  a che  non  si  riempisse  il  serbatoio.  Poche  sorgenti  for- 
niscono la  stessa  quantità  d'acqua  in  ogni  tempo  ; ed  anche  non  poco 
variano  nella  quontità  di  materia  straniera  che  contengono.  Le  sor- 
genti montane  sono  in  generale  assai  pure  , il  gas  acido  carbonico 
che  quasi  sempre  vi  si  trova, scappa  nell'  atmosfera,  e la  sua  materia 
terrosa  vien  depositata  secondo  procede  innanzi,  di  modo  che  l'acqua 
provegnente  da  tali  sorgenti  è dolce,  mentre  quella  de'  pozzi  e delle 
sorgenti  ne'  piani  è cruda  e più  o meno  minerale. 

La  temperatura  dell'  acqua  delle  sorgenti  si  conforma  agli  strati 
per  mezzo  de'  quali  passa  ; le  montane  sono  fredde,  ma,  se  l'acqua 
ha  penetrato  molto  indentro  della  terra  , acquista  una  temperatura 
dipendente  da  questa  circostanza. 

La  temperatura  della  superScie  della  terra  varia  secondo  le  sta- 
gioni sino  ad  uua  certa  profondità , dove  diviene  permanente  ed 
eguale  alla  media  temperatura  annuale  dell'  aria  superiore.  Egli  è 
chiaro  che  la  profondità  cui  giace  questo  strato  di  temperatura  in- 
variabile deve  variare  Colla  latitudine.  Nell'  Equatore  l'effetto  delle 
stagioni  è di  piccolissimo  momento  alla  profondità  di  un  piede, sotto 
la  superfìcie  : tra’  paralleli  di  40°  e 50’  la  temperatura  del  suolo  in 
Europa  è costante  nella  profondità  di  55  a 60  piedi  : e nelle  alte 
regioni  Àrtiche  il  suolo  è perpetuamente  gelato  un  piede  sotto  la 
superficie.  Ora,  in  ogni  parte  del  globo  dove  si  sono  fatti  sperimenti 
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la  temperatura  della  terra  cresce , secondo  cresce  la  profondità  sotto 
lo  strato  costante,  di  1 grado  di  Fahrenheit  (13,77, R.)  per  ogni  50  o 
60  piedi  di  profondità  perpendicolare  ; quindi , se  1'  aumento  segua 
la  medesima  proporzione  alla  profondità,  a un  di  presso  di  5 miglia, 
anche  ')  granilo  dovrebbe  essere  in  fusione.  In  Siberia  lo  strato  della 
terra  gelata  ha  la  spessezza  di  qualche  cenlinajo  di  piedi , ma  piti 
all'  ingiù,  sotto  di  esso  l'aumento  del  calore  colla  profondità  è tre  volte 
più  rapido  che  in  Europa.  Per  la  qual  cosa  la  temperatura  delle  sor- 
genti deve  provenire  dalla  profondità  cui  l'acqua  ha  penetrato  prima 
di  essere  stata  spinta  verso  la  superficie, sia  per  effetto  della  pressione 
idraulica  dell'acqua  in  più  alti  livelli,  sia  dal  vapore.  Se  mai  non  giuu- 
ge  sin  sotto  lo  strato  della  temperatura  invariabile, il  calore  della  sor- 
gente varierà  colle  stagioni,più  o meno, secondo  la  profondità  sotto  la 
superficie  : se  I'  acqua  provenisse  dallo  strato  medesimo  costante  , la 
sua  temperatura  sarebbe  invariabile  ; e se  da  un  luogo  ad  esso  in- 
feriore,il  calore  sarebbe  proporzionato  alla  profondità  cui  penetrava. 
In  questo  modo  vi  possono  essere  sorgenti  calde  ed  anche  bollenti 
centinaia  di  miglia  discosto  da  ogni  azione  o da  ogni  strato  vulca- 
nico : di  che  ve  ue  hanno  varii  esempli  , sebbene  siano  più  frequenti 
ne'  paesi  vulcanici , ed  in  quelli  soggetti  a'  terremoti.  La  tempera- 
tura delle  sorgenti  calde  è assai  costante,  e quella  delle  bollenti,  per 
secoli,  è rimasta  la  medesima  ; le  scosse  de'  terremoti  talvolta  affet- 
tuano  la  loro  temperatura  , e le  hanno  anche  interamente  fermate. 
I getti  di  vapore  di  alta  tensione  sono  frequenti  ne'  paesi  vulcanici, 
come  nell'  Islanda. 

Tanto  l'acqua  calda  quanto  la  fredda  disciolgono  e si  uniscono  con 
molte  sostanze  minerali  che  incontrano  nel  suolo,  e giungono  in  sul- 
la superficie  da  grandi  profondità  ; come  le  sorgenti  medicinali,  che 
contengono  varie  materie. Son  cosi  numerose  che  negli  Stali  Austria- 
ci solameute  ve  ne  sono  1500  ; non  v'  ha  contrada  alquanto  ampia, 
che  ne  manchi.  Esse  contengono  acidi  idro  solforico  e carbonico,  sol- 
fo, ferro,  magnesia,  ed  altre  sostanze.  Le  sorgenti  bollenti  deposi- 
tano la  silice  , come  in  Islanda  e neHe  Azorre  ; altre  di  temperatura 
più  bassa  depositano  , sopra  tutta  la  faccia  del  Globo,  il  carbonato  di 
calce  in  gran  quantità.  Le  sórgenti  di  acqua  marina  sono  rare;  quelle 
in  Clteshire  son  ricche  di  sale,  ed  invariabilmente  han  fluito  durante 
1000  anni  : è questa  una  prova  dello  stalo  di  quiete  di  quella  parte 
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de!  globo.  Molte  sostanze  riposte  ben  lungi  da  noi  sono  recate  sii 
dalle  sorgenti,  come  la  nafta,  il  petrolio  e l’acido  boracico:  il  pe- 
trolio abbonda  particolarmente  in  Persia,  e di  esso  innumerevoli  sor- 
genti e laghi  ne  circondano  talune  parti  del  Caspio  : esso  trovasi  in 
immensa  quantità  in  varie  parti  del  globo. 

! FICHI. 

1 fiumi  hanno  avuto  un'  influenza  sulle  dimore  e sulle  sorti  umani 
maggiore  quasi  di  ogni  altra  causa  fisica,  e,  dopoehè  la  loro  velocità 
era  vinta  dalla  navigazione  a vapore,  essi  divenivano  le  grandi  vie 
àbile  nazioni. 

Frequentemente  escono  da’  laghi  , i quali  col  loro  mezzo  si  uni- 
scono col  mare  -,  talvolta  nascono  da  piccole  elevazioni  ne'  piani,  da 
perenni  sorgenti  ne’  monti , da  laghi  alpini,  a da  neve  e da  ghiac- 
ciaje  liquefatte  ; ma  il  serbatojo  inesauribile  de’  corsi  più  copiosi  di 
acqua  sono  le  ghiacciaje  de’  monti  degli  alti  piani. 

I fiumi , secondo  discendono  da’  monti  ed  attraversano  i piani  , 
continuamente  van  crescendo  per  mezzo  di  altri  fiumi  che  vi  met- 
tono, in  sino  a che  finalmente  sbocccano  in  mare  ; ultimo  termine 
del  loro  cammino  e ad  un  tempo  loro  rimoto  principio. 

» Tutti  i fiumi  corrono  al  mare,  e pure  il  mare  non  si  empie  mai» 
perchè  coll'  evaporazione  restituisce  ciò  che  riceve. 

L’Atlantico , l’Artico  e l'Oceano  Pacifico  sono  direttamente  o in- 
direttamente i recipienti  di  tutti  i fiumi,  perciò  le  loro  vallate  sono 
circoscritte  dalle  principali  regioni  idrografiche  de' continenti:  per- 
ciocché una  valle  marittima  o oceanica  non  dinota  solamente  il  letto 
occupato  dall’acqua  , ma  comprende  ancora  tutta  la  contrada  solca- 
ta da'  fiumi  che  vi  mettono  ed  è definita  da  uua  linea  imagiuaria  che 
passa  per  le  loro  sorgenti.  Generalmente  queste  linee  passano  per  i 
punti  più  elevati  di  una  contrada  i quali  di vidonoi  corsi  che  fluiscono 
da  un  Iato  da  quelli  che  fluiscono  dall'  altro.  Ma  una  regione  idro- 
grafica non  coincide  sempre  colle  creste  montane  assai  elevate  , im- 
perocché la  semplice  convessità  di  un  piano  è spesso  sufficiente  per 
recare  i corsi  d'acqua  per  diverse  direzioni.  La  struttura  particolare 
dell’  alta  terra  e delle  catene  montagnose,  è cagione  perchè  ’l  mag- 
gior uumero  de'  grossi  fiumi  del  globo  scorrano  nell'  oceano  secondo 
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una  direzione  orieutale  ; vengono  da  presso  in  grandezza  quelli  cho 
fluiscono  verso  mezzogiorno  e verso  settentrione  , sono  poi  i più 
piccoli  ed  i meno  notevoli  quelli  che  scorrono  verso  ponente. 

Il  corso  de'  Rumi  si  cangia  col  passaggio  da  una  formazione  geo- 
logica ad  un*  altra  , o per  effetto  del  dislogamento  degli  strati  : le 
deviazioni  improvise  nelle  loro  direzioni, in  generale, debbesi  appunto 
a queste  circostanze. 

Alcuno  de'flumi  Europei  che  mette  direttamente  nell'Atlantico  non 
eccede  quelli  di  IV*  o di  V*  grandezza  fuorché  il  Reno  : il  resto  dei 
principali  flumi , vi  fluiscono  direttamente  per  mezzo  del  Baltico  , 
del  Mar  Mero  e del  Mediterraneo.  Nondimeno  accoglie  esso  la  metà 
delle  acque  del  vecchio  continente,  e quasi  tutte  quelle  del  nuovo  ; 
perciocché  le  Ande  e le  Montague  Rocciose,  che  formano  la  regioue 
idrografica  del  continente  Americano  , giacciouo  lungo  il  fianco  oc- 
cidentale , ed  i fiumi  che  sorgouo  nella  falda  occidentale  degli  Alla- 
gani  sono  tributarii  del  Mississippi  che  giunge  indirettamente  nel- 
l’Atlantico per  mezzo  nel  Golfo  del  Messico. 

L'Oceano  Artico  accoglie  le  acque  provegnenli  dalle  latitudini  bo- 
reali , e quelle  recate  da'  magnifici  fiumi  della  Siberia , che  pren- 
dono origine  nelle  giogaje  dell’ Aitai , dagli  Steppi  de*  Kerghis  si- 
no all'  estremità  del  Kami  chatka  , come  pure  que’  fiumi  men 
grossi  della  Russia  Europea  Settentrionale.  Il  resto  delle  acque  cor- 
renti del  globo  sboccano  nel  Pacifico.  Il  Caspio  e l'Aral  sono  sem- 
plicemente laghi  di  acque  marine  ne‘  quali  si  versano  i fiumi  , ma 
non  ne  sorte  alcuno.  E pure  quasi  una  metà  delle  acque  correnti  in 
Europa  cade  uel  Mar  Nero  e nel  Caspio. 

I torrenti  che  vengono  giù  da'  monti  nelle  terre  perdono  la  loro 
velocità  collo  stropicciamento,  e quando  entrano  ne  piani  diviene 
più  mite  il  loro  corso  , e maggiore  la  profondità.  Una  pendenza  di 
1 per  200  rende  un  fiume  incapace  di  navigazione.  La  velocità  non- 
dimeno non  proviene  solo  dalla  pendenza  ma  si  pure  dall'  elevazione 
delle  sorgenti  e dalla  pressione  dei  corpo  dell  acqua  nella  parte  supe- 
riore del  suo  corso;  per  conseguente, tra  le  stesse  condizioni,  i grandi 
fiumi  corrono  con  maggior  velocità  du'picccli.raa  in  ogni  corso  parti- 
colare la  velocità  contiouamente  cambia  secondo  la  forma  delle  ripe  , 
le  giravolte  del  corso,  e le  mutazioni  nella  larghezza  del  letto,  il  Ro- 
dano uuo  de  fiumi  più  veloci  nell'  Europa  , ha  il  pendio  di  1 per 
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2620 ,e  scorre  colla  velocità  di  120  piedi  a minuto;  i lenti  fiumi  delle 
Fiandre  hanno  In  metà  solo  di  quella  velocità.  Il  Danubio,  il  Tigri,  e 
l’ Indo  sono  de'  più  rapidi  tra  i larghi  fiumi.  Nelle  contrade  piane  in 
generale  i fiumi  sono  più  serpeggianti  ed  in  questo  modo  sono  più 
utili  per  irrigare  i terreni  : gli  aggiramenti  della  Vistola  formano 
quasi  9/10  del  suo  cammino  diretto  dalla  sorgente  alla  foce. 

Quando  un  fiume  si  unisce  ad  un  altro,  si  accresce  ia  profondità 
e la  velocità,  ma  non  sempre  hi  proporzione  alla  larghezza  del  letto, 
che  talvolta  diviene  minore  , come  nel  raso  dell’unione  dell'Ohio  col 
Mississippi.  Quando  l'angolo  di  unione  è assai  ottuso , e il  fiume 
tributario  è fornito  di  insigne  velocità , talvolta  costringe  I'  acqua 
del  primario  a retrocedere  a breva  distanza.  L’Arve , gonfiato  da 
un  qualche  fiume  in  piena , tal  volta  cacciò  indietro  I'  acqua  del  Ro- 
dano nel  lago  di  Ginevra;  e una  volta  avvenne  che  vi  mise  eoa  tanta 
violenza  che  fece  girare  al  contrario  le  ruote  de’  rooliui. 

Alle  volte  i fiumi  a un  tratto  dispariscono  e dopo  di  esser  corsi  al- 
quanto spazio  sotterra,  riappariscono  nella  superficie  come  nel  Der- 
byshire  ; ed  altre  fiate  si  è veduto  fermato  a un  tratto  il  loro  corso 
durante  qualche  ora , lasciando  il  letto  asciutto.  Nel  2t>  di  Novem- 
bre , 1838  , 1'  acqua  mancò  sì  fattamente  nel  Clyde  , nel  Nith  , a 
nel  Teviot,  che , nelle  parti  più  basse  de’  loro  corsi  , i ruolini  rima- 
sero inoperosi  otto  ore.  E nò  provenne  dalla  coincidenza  di  un  vento 
furioso  e di  uua  forte  gelata,  che  gelò  l'acqua  vicino  alle  sorgenti. 
Succede  a puntino  il  contrario  ne'  fiumi  della  Siberia  , che  scorrono 
da  mezzogiorno  a settentrione  lungo  tante  centinaia  di  miglia  ; i 
tronchi  superiori  sono  dimojati, mentre  le  parti  più  basse  sono  ancora 
gelale,  e però  l’acqua  non  trovando  uscita,  inonda  le  terre. 

Il  suolo  alluvionale  recalo  giù  dalle  correnti  a poco  a poco  si  de- 
posita secondo  diminuisce  la  loro  velocità  ; e se  sono  soggetti  ad 
inondazioni  e le  ripe  son  basse,  si  formano  le  delle  alla  loro  bocche; 
ivi  si  dividono  in  varie  broccia,  che  spesso  si  riunisono  , o son  con- 
giunti da  canali  trasversali,  dimodoché  ne  nasce  un  iaberiuto  d’ isole 
e di  rivi.  Talvolta  si  trovano  formate  le  delle  nell’  interno  de’  conti- 
nenti nell’  unione  de’  fiumi , esattamente  somiglianti  a quelle  ocea- 
niche se  bene  men  larghe  : le  delle  diconsi  marittime  , lacustri  e flu- 
viali secondo  che  i fiumi  che  le  formano  mettono  in  mare,  ne’  laghi 
o io  altri  fiumi. 
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Le  maree  si  recano  su  pe’  fiumi  a gran  disianza  , e ad  un'altezza 
mollo  supeiiore  al  livello  del  mare  : la  marea  è visibile  nel  fiume 
delle  Amazzoni  575  miglia  discosto  dalla  foce , e 255  neU'Orenoco. 

Nelle  zone  temperate  i fiumi  sono  soggetti  alle  inondazioni  per  ca- 
gione delle  piogge  autunnali , e della  liquefazione  delle  nevi  parti- 
colarmente sulle  giogajc  de’  monti.  Il  Po  • per  esempio  , sparge  la 
desolazioue  per  lungo  e per  largo  sopra  i piani  della  Lombardia;  ma 
qaesti  torrenti  sono  tanto  variabili  ne'  loro  effetti  quanto  il  clima 
che  li  produce. 

Le  inondazioni  de’  fiumi  nella  zona  torrida  , al  contrario  , succe- 
dono con  una  singolare  regolarità  in  riguardo  di  una  regione  nella 
quale  i fenomeni  meteorici  sono  uniformi  in  tutti  i loro  cambiamen- 
ti. Queste  inondazioni  sono  conseguenze  delle  piogge  periodiche  , le 
quali,  nelle  contradi  tropicali,  seguono  la  cessazione  de' venti  com- 
merciali dopo  l’ equinozio  di  primavera  ed  al  ritorno  de'  monsoni , 
e perciò  dipendono  dalla  declinazione  del  sole  , causa  immediata  di 
tutte  queste  variazioni.  Senza  dubbio  la  liquefazione  della  neve  ag- 
giunge non  poco  alle  piene  de’  fiumi  tropicali  che  nascono  dalle  alte 
giogaie  de'monti,  ma  è questa  una  circostanza  secondaria  ;perchè,  se 
bene  1'  acqua  delle  nevi  provegnenti  dall'  Imalaja  gonfino  considera- 
bilmente  i fiumi  prima  che  incomincino  le  piogge,  nondimeno  l'ef- 
fetto principale  si  debbe  ad  esse,  perochè  la  faccia  occidentale  del- 
l'Imalaja  non  è sottratta  dall’  influenza  del  monsone  , e delle  susse- 
guenti piogge  periodiche, le  quali.oltre  a ciò, prevalgono  interamente 
su'  piani  dell’  India  attraversati  da  grandi  fiumi  e da’  loro  tributari!. 

Tra  questi  termini,  le  piene  de’  fiumi  che  hanno  le  loro  sorgenti 
tvella  stessa  latitudine, avvengono  nella  stessa  stagione;  ma  i periodi 
delle  inondazioni  de'  fiumi  da  un  lato  dell'equatore  sono  esattamente 
il  contrario  di  quelle  che  sono  ne'  fiumi  dall’altro  suo  iato,  per  ca- 
gione della  declinazione  del  sole.  L' inondazione  deH’Orenoco  rag- 
giunge la  maggiore  altezza  io  Agosto,  mentre  quella  del  fiume  delie 
Amazzoni,  a mezzodì  della  linea  equinoziale,  trova  la  sua  maggiore 
altezza  in  Marzo  , secondo  le  personali  osservazioni  di  Ilumboldt.  Il 
principio  ed  il  termiue  delle  inondazioni  annue  in  ciascun  fiume  è 
ima  conseguenza  del  tempo  medio  dell*  incominciamcoto  , e della 
durata  delle  piogge  nelle  latitudini  attraversate  da’  suoi  influenti.  1 
periodi  delle  inondazioni  in  simili  fiumi  scorrenti  verso  f equatore 
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sono  differenti  do  quelti  fluenti  in  una  direzione  opposta  ; e siccome 
la  piena  dell'acqua  richiede  alquanto  tempo  per  recarsi  innanzi,  esse 
avvengono  in  periodi  regolari  ma  diversi,  se  è lungo  assai  il  cammi- 
no , nelle  varie  parti  dello  stesso  fiume. 

L’altezza  cui  giunge  l'acqua  nelle  piene  annuali  dipende  dalla  qua- 
lità della  contrada,  ma,  ogni  volta  che  i fiumi  sono  assai  lunghi  , si 
mantiene  meravigliosamente  eostantejperchù  la  diseguaglianza  della 
quantità  delia  pioggia  in  un  paese  solcato  da  qualche  fiume  che  viene 
a mescervisi  è di  poco  momento  in  una  piena  generale , e cosi  la 
quantità  dell'acqua  fluente  è una  misura  dall'umidità  media, da  un’an- 
no all'  altro,  di  tutta  la  contrada  compresa  nella  sua  valle. 

In  virtù  del  mirabile  ordinamento  di  queste  inondazioni  periodi- 
che il  terriccio  de'  monti,  recato  giù  dall'acqua  , arricchisce  le  terre 
quantunque  discosto  dalla  loro  sorgente.  Coleste  ncque  scorrenti 
dalle  alte  terre,  conosciute  col  nome  di  Monti  della  Luna  e dell’A- 
bissinia,  hanno  fertilizzato  le  rive  del  Nilo  lungo 450  miglia  per  mi- 
gliaj.i  d’  anni. 

Quando  i fiumi  nascono  ne’ monti,  è impossibile  che  nelle  parti  siv- 
periori  del  loro  corso  si  possano  congiungere;ma  quando  vengono  giù 
ne'  piani.o  sorgono  nelle  terre  basse,  le  terre  circostanti  in  mezzo  alle 
quali  essi  corrono.esseudo  ancor  più  basse ,si  possono  unire  con  canali. 
Talvolta  avviene  nelle  grandi  pianure  che  i tributarti  de’  fiumi  princi- 
pali o si  uniscono  o si  congiungouo  per  mezzo  di  un  canale  naturale 
che  apre  un  adito  nelle  due  valli  ; il  che  è vantaggioso  al  commercio 
ed  alla  navigazione  vicende vole.specudmente  quando  l'unione  avviene 
assai  dentro  terra,  come  tra  l’Orenoco  e le  Amazzoni  nell’  interno 
dell’America  Meridionale.  Il  Rio  Negro  , uno  de’  più  grandi  corsi 
che  mettono  nelle  Amazzoni . si  unisce  all’Orenoco  superiore  nelle 
pianure  di  Esmeralda  per  mezzo  del  Gassiquiare  : il  quale  è un  fiu- 
me si  grande  come  ’l  Reno  , colla  velocità  di  12  piedi  in  un  secondo, 
o 720  piedi  in  un  minuto.  Il  Barone  Humboldt  osserva  che  l’Oreno- 
co  , distendendo  un  braccio  verso  le  Amazzoni,  è,  in  riguardo  della 
distanza  , Còme  se  '1  Reno  ne  distendesse  uno  verso  la  Senna  o la  Loi- 
re.  Negli  avvenire  questa  unione  sarà  importantissima.  Questi  bi- 
forcarocnti  sono  frequenti  nelle  delle  di  fiumi,  ma  assai  rari  nell’  in- 
terno de' continenti.  Il  Mahamuddy  ed  il  Godovery,  nell'  Indostan, 
sembra  che  partecipino  di  questa  fatta;  e ve  ne  sono  parecchi  esem- 
pi! ne’  gran  fiumi  dello  penisola  Indo-Cinese.  < 
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L’ordinamento  Idraulico  dell' Europa  è favorevolissimo  alla  naviga- 
gazionc  interna,  non  ostante  che  i fiumi  siano  piccoli  a paragone  di 
quelli  nelle  altre  parti  del  mondo  ; ma  ['uguaglianza  superficiale  del 
gran  piano,  e la  bassezza  delle  sue  regioni  idrografiche,  è molto  van- 
taggiosa alla  costruzione  de’  canali.  In  occidente,  nondimeno,  le  Alpi 
e i monti  Alemanni  separano  la  acque  che  scorrono  nell’Atlantico  , 
da  quelle  che  mettono  nel  Mediterraneo  e nel  Mar  Nero  ; ma  nelle 
parti  orientali  dell'Europa  la  divisione  delle  acque  è prodotta  da 
una  semplice  elevazione  del  piano  istesso  , essendo  che,  queste  va- 
riazioni esistono  in  tutti  i piani  , comechè  a pena  visibili.  Questa 
regione  idrografica  comincia  lungo  la  pendenza  settentrionale  dei 
monti, distendendosi  tra  le  sorgenti  del  Dnieper  e de'  tributarli  della 
Vistola,  donde  avvolgendosi  tortuosa  lungo’l  piauo  sino  all’  alto-piano 
di  Valdai,  che  è il  più  alto  punto,  1200  piedi  sul  mare,  indi  si  volge 
a settentrione  verso  Onega  , vicino  al  601"0  di  lat.  Setten.  Le  acque 
settentrionali  di  questa  linea  cadono  nel  Baltico  e nel  Mar  Bianco, 
e , da  mezzodì  nel  Mar  Nero  e nel  Caspio. 

In  questo  medo  I’ Europa  è divisa  in  due  principali  distribuzioni 
idrauliche;ma, poiché  la  regione  acquea  di  un  fiume  comprende  tuli’  i 
piani  e le  valli  solcate  da  esso  e dai  suoi  tributarli,  dalle  loro  sorgenti 
insino  al  mare  , ciascuna  contrada  è suddivisa  in  tante  divisioni  na- 
turali quante  sono  le  sue  primarie  correnti , e che  perciò  racchiu- 
dono generalmente  le  parti  più  ricche  ed  abitabili  del  globo,  e sono 
osono  atte  a divenire  , i principali  luoghi  di  civiltà. 

I corsi  verso  settentrione  della  gran  regione  acquea  sono  numero- 
sissimi ; quelli  verso  mczzbdl  sono  di  maggior  grandezza.  Le  regio- 
ni idrauliche  del  Volga  e del  Danubio  sono  le  più  larghe  in  Europa; 
la  prima  comprende  uno  spazio  di  640.000  miglia  quadrate , ed  il 
fiume  è navigabile  nella  maggior  parte  della  sua  lunghezza  di  1900 
miglia.  Esso  nasce  da  un  piccolo  lago  su’  fianchi  dell'  alto-piano  del 
Valdai,  550  piedi  sul  livello  dell'  Oceano,  e sbocca  nel  Caspio,  che  è 
inferiore  84  piedi  e 7 pollici  alla  superficie  del  Mar-Nero;  di  modo- 
chè  si  mite  è il  suo  corso  che  ha  una  pendenza  di  633  piedi  lungo 
2400  miglia.  Esso  reca  nel  Caspio  1;7  di  tutte  le  acque  fluviali  dei- 
1'  Europa. 

II  Danubio  è lo  scolo  di  300,000  miglia  quadrade  ed  accoglie  69 
tributarli  na\  igabili.La  quantità  delle  sue  acque  è quasi  tanto  quanto 
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quella  di  tutti  i Rumi  presi  insieme , che  si  vuotano  ne)  Mar  Nero. 
Il  suo  corso  diretto  è di  900  miglia,  ma  co'  suoi  giramenti  percorre 
2400  miglia. Sorge  nella  Foresta  Nera  ad  un’elevazione  di  2850  piedi 
sul  mare,  di  modo  eh*  è molto  veloce , e però , per  questa  ragione, 
e per  le  rocce  e le  cateratte  che  s’ incontrano,  la  navigazione  è im- 
pedita in  molti  luoghi;  ma  verso  il  tronco  inferiore,  a traverso  del- 
l’Austria, è navigabile  per  600  miglia  sino 'a  Naova  Orsova  , donde 
placidamente  va  a mescersi  col  mar  Nero.  L*  importanza  commer- 
ciale di  codesti  due  fiumi , diviene  vie  piò  ragguardevole  , perchè 
mettono  in  mari  interni.  Per  mezzo  de’  canali  tra'l  Volga  ed  i fiumi 
settentrionali  delia  regione  idrografica,  il  Baltico  ed  il  Mar  Bianco  si 
congiungono  col  Mar  Nero  e col  Caspio  ; ed  il  Baltico  ed  il  Mar  Ne- 
ro sono  ancora  uniti  da  un  canale  tra  ’l  Don  ed  il  Dnieper  : per  la 
qual  cosa  l'ordinamento  fluviale  della  Russia  è in  tutto  il  più  esteso  in 
Europa. 

L’  Olanda  tutta  è una  collezione  d’ isole  deltoide,  formate  dal  Re- 
no , dalla  Mosa  e dalla  Schelda  ; e però  assai  favorevoli  al  com- 
mercio , perchè  agevola  un'  ampia  navigazione  interna.  Il  Medi- 
terraneo  è già  unito  al  Mar  di  Settentrione  da  un  canale  che  oongiu- 
ge  il  Rodano  al  Beno;  e questo  nobile  ordinamento  di  canali  dispie- 
gato per  7561  miglia  sul  suolo  della  Francia  , era  cagione  princi- 
pale de’  miglioramenti  di  quel  gran  paese. 

Non  pochi  rivi  navigabili  scaturiscono  da’  monti  deila  Spagna;  tra 
questi,  il  Tago  è profondo  n bastanza  per  le  più  grosse  navi  inaino  a 
Lisbona. Percorre  un  cammino  di  480  miglia,  ma  k>  distanza  diretta 
è minore-  Per  grandezza  i fiumi  della  Spogna  sono  di  un  órdine  in- 
feriore , ma  i canali  li  rendevano  utili  al  paese.  L*  Italia,  quanto 
a’  fiumi,  è meno  favorita,  imperocché  non  sono  atti  che  per  piccole 
barche  ; quelli  settentrionali  sono  i più  importanti,  specialmente  il 
Po  ed  i suoi  tributarli , che  coll'ajuto  de’ canali  uniscono  Venezia  e 
Milano  con  varie  fertili  provincie  dell'  Italia  Settentrionale  ; ma, 
quali  essi  siano  i vantaggi  naturali  degli  Stati  Italiani  erano  essi 
accrescuti  coll’  opera  di  abili  ingegneri , sì  negli  antichi  tempi  corno 
ne’ moderni. 

L’applicazione  dell'  idraulica  a' fiumi  prese  origine  nell’Italia 
Settentrionale  , dove  è stata  recata  a tanta  perfezione  in  alcuni  luo- 
ghi , che  solo  la  Cina  può  venirle  in  paragone  in  fatto  d’ irrigazio- 
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ne.  Le  chiuse  ne'  canali  si  usavano  in  Lombardia  sino  dal  13®0  se- 
colo,e  nel  finire  del  15l°  furono  applicate  a due  canali  che  uniscooo  il 
Ticino  all' Adda, dal  grande  artista  e filosofo  Leonardo  da  Vinci:  intorno 
al  tempo  medesimo  egli  introdusse  fuso  de'  sostegni  in  Francia  (*). 

Varie  circostanze  si  congiungono  perchè  i fiumi  iuglesi  siano  piti 
utili  di  qualunque  altro  di  maggior  grandezza.  I più  larghi  non  sono 
ingombri  di  rocce  o di  cascate  ; tutti  mettono  ramificandosi  nel- 
l’Atlantico ; la  marea  vi  penetra  a molta  distanza  , e , sopratutto, 
sebbene  di  breve  corso  , finiscono  in  larghi  estuari  o profoude  baje, 
capaci  di  accogliere  numerosi  navigli:  la  quale  particolarità  dà  molta 
importanza  a si  fatti  fiumi, che  altrimenti  sarebbero  di  poca  utilità, 
se  si  paragonino  a’  grandi  fiumi  del  vecchio  e del  nuovo  continente. 

Il  Tamigi , del  quale  la  regioue  acquea  è solo  di  5027  miglia 
quadrate  , e lungo  appena  240  miglia  , delle  quali  204  sono  navi- 
gabili , spande  la  sua  influenza  sulle  parti  più  rimote  della  terra; 
la  sua  profondità  è bastevole  per  sostenere  le  più  grandi  navi  anche 
di  la  da  Londra , e lungo  il  suo  tronco  navigabile  una  foresta  di  navi 
sventolano  le  bandiere  di  tutte  le  nazioui  della  terra  : le  sue  rive 
perfettamente  coltivate  , sono  la  sede  della  più  nobile  civiltà  , mo- 
rale e politica.  Particolari  circostanze  hanno  indubitatamente  aju- 
tato  questo  elevato  svolgimento,  ma  l'ordine  e l’euergico  tempe 
ramento  delle  razze  Sassoni  sapeva  tror  profitto  de’  vantaggi  della 
loro  situazione.  Lo  stesso  si  può  dire  degli  altri  fiumi  delle  isole  Bri- 
tanniche , che  gareggiono  in  commerciali  imprese  ed  io  ardore  col 
Tamigi.  Vi  sono  in  Inghilterra  2790  miglia  di  canale,  ed,  inclusive 
i fiumi , 5430  miglia  di  navigazione  interna  , che  paragonata  colla 
estensione  dei  paese  è assai  grande  ; sicché  dicesi  che  veruna  parte 
dell'Inghilterra  è più  di  15  miglia  discosto  da  una  via  acquatica. 

Mei  lutto  , l'Europa  è fortunata  a rispetto  del  suo  ordinamento 
idraulico , ed  i suoi  abitanti  conoscono  quanto  soa  tenuti  a’  doni  che 
la  Previdenza  loro  concedeva. 

(*)  Leonardo  da  Vinci  fu  nomiaato  Direttore  de'  Lavori  idraulici  in  Lombar- 
dia dal  Duca  di  Milano  , e durante  quel  tempo  nel  quale  egli  dipingeva  1’  ù ltima 
Cena,  terminò  il  Canale  della  Marlesana  , dall  Adda  a Milano  , e migliorò  il 
Coreo  detl’Adda  dalla  sna  sorgeote  , il  Lago  di  Como,  sino  al  Po.  Per  meno  del 
naviglio  Grande  il  Canale  Mariesana  forma  una  via  acquea  tra  l'Adda  ed  il  Tici- 
no, il  lago  di  Lago  di  Como  ed  il  Lago  Maggiore. 
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FIUMI  AFRICANI. 

Nell'Africa,  il  clima  tropicale  e gli  estremi  dell’aridità  e dell’umi- 
dezza danno  a’  suoi  fiumi  una  forma  assai  diversa.  La  parte  più  meri- 
dionale comparativamente  ne  manca,  e gli  esistenti  sono  ben  piccoli, 
fuorché  il  Gariep,  o l'Orango  che  ha  un  lungo  corso  9uH’aIto-piano, 
ma  dovunque  innavigabile.  Dal  confine  orientale  dell’alto  piano  del- 
l'Africa Meridionale  eh’  è assai  dirupato  , sorgono  tutti  quei  fiumi 
che  solcano  i piatii  di  Mozambico  e del  Zanguebar  sino  all'Oceano  In- 
diano.Tra  questi  il  Zarabesi  , o ’l  Quillimane  , è probabilmente  il  piu 
largo:  dicesi  che  abbia  un  corso  di  900  miglia  e , nella  stagione  delie 
piogge*  sia  navigabile  200,  o 300  miglia  discosto  dalia  foce.  L'Ozay, 
non  lontano  a mezzogiorno  dell'equatore,  ancor  si  crede  assai  lungo, 
ed  il  Juba  più  a settentrione  : questi  fiumi  hanno  poco  acqua  alle  loro 
bocche,  durante  la  stagion  secca,  ma  in  tempo  delle  piogge  sono  na- 
vigabili. Molti  tra  quelli  vie  più  a borea  , non  aggiungono  il  mare  in 
tutti  i tempi  dell'anno,  ma  finiscono  ne’  laghi  e nelle  paludi , come 
l’ Haines  e 1’  Hawasch.  11  primo,  dopo  di  essersi  approssimato  all’O- 
ceano Indiano, corre  verso  mezzodì  parallellameule  alla  Costa, e mette 
in  vasto  e profondo  Iago  circa  un  grado  a settentrione  dell’  equatore. 
Tra  l’ Ilawash  e Io  stretto  di  Bab-el-Mandeb  non  vi  ha  verun  fiume 
degno  di  ricordarsi. in  molte  parti  della  costa,  vicino  a’  fiumi,  il  gra- 
no matura  durante  tutto  l’anno,  dando  I’ 80  u sino  il  150  per  1:  qua- 
lunque vegetale  vi  riesce  ottimamente. 

L’  Hnwash  scorre  a traverso  una  contrada  bassa  c deserta  abitata 
da’  Beduini  Daukali  : questo  fiume  è il  recipiènte  delie  acque  che 
provengono  dalla  pendenza  orientale  dell’alto-piauo  Abissino,  mentre 
il  Nilo  accoglie  quelle  della  pendenza  opposta.  ■ 

La  parte  dell  alto-piano  tra ’l  18mo  parallelo  meridionale  e l’equa 
tore  è‘l  luogo  donde  sorgono  le  acque  fluenti  verso  l’Atlantico  da  una 
mano,  e verso ’l  Meditereaneo  dall'altra.  Quelle  che  mettono  nel- 
l'Atlantico scaturiscono  a mezzogiorno  del  Lago  N’yassi  particolar- 
mente in  una  giogaja  non  molto  elevata  che  si  distende  da  libeccio 
a greco  verso  le  contrade  occidentali  del  Cambeze  , e , venendo  giù 
in  cascate  ed  in  ripidezze  a traverso  della  catena  che  cingono  l’alto- 
piano, fecondono  le  lussureggianti  pianure  marittime  di  Benguela  , 
di  Congo,  di  Angola  c di  Loatido.  il  Zaire  o Congo  , il  più  ampio 
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di  gran  lunga  tra  questi,  è navigabile  140  miglia, sin  dove  la  marea  è 
impedita  di  avanzare  dalle  cataratte.  Il  tronco  inferiore  è largo  5 o 
6 miglia,  pieno  d'isole,  e profondo  160  passi  nella  foce.  Il  corso 
superiore  , come  nella  più  parte  di  tali  fiumi,  è ignoto:  il  maggior 
numero  è guadabile  sull'  alto  piano  , ma  per  la  precipitosa  discesa 
delle  alte  terre  sino  a’  pioni  marittimi,  alcuno  non  presenta  un  adito 
nelle  parti  interne  deirAfrica  Meridionale. 

Il  margine  montuoso  dell’alto  piano  , e le  sue  parti  sporgenti , la 
Senegambia  e l’Abissinia  , che  separano  i deserti  settentrionali  dai 
meridionali  , è ’1  luogo  principale  donde  sorgono  le  acque  correnti 
nell' Africa.  Varii  fiumi  scaturiscono  in  queste  regioni  di  montagne, 
tra'  quali  ’l  Nilo  ed  il  Niger  si  avvicinano  per  grandezza  a’  grandi 
fiumi  dell’  Asia  e dell'America  ; e massime  il  primo,  per  importanza 
e per  nome  storico,  non  è secondo  ad  alcuno. 

Due  grossi  fiumi  si  uniscono  per  formare  il  Nilo,  il  Bnhr-el-Abiad, 
o il  Nilo  bianco,  e il  Bahr-el-Azrek , o '1  Nilo  azzurro  ; ma  questo  è 
cotanto  inferiore  al  primo  che  si  può  considerare  come  tributario. 
Il  corso  principale  mai  non  si  è percorso  da  verun  viaggiatore  di  là 
dal  4°  42'  42”  di  latitudine  settentrionale,  dove  , attraversato  da  una 
sbarra  di  gneis.fu  di  ostacolo  all'avanzamento  della  seconda  spedizione 
inviata  dal  Viceré  di  Egitto  per  discoprire  la  sua  sorgente.  Il  Nilo 
propriamente  detto  , secondo  i racconti  de' nativi,  credesi  che  nasca 
sotto  il  nome  di  Tubiri , comparativamente  ad  una  piccola  distanza 
dal  mare,  nel  paese  di  Mono  Moczi , che  è una  continuazione  del* 
l'elevato  rialto  dell’Abissinia  . situato  a settentrione  del  grao  Lago 
Zambeze  , oN'yassi.  I nativi  dicono  eh’  esce  dal  lago  stesso  ; al  pos- 
tutto sembra  esser  certo  che  la  sua  origine  stia  nella  regione  mon- 
tuosa di  Mono  Moezi  ; il  quale  vocabolo  in  tutti  gl’  idiomi  di  quella 
parte  deU’Africa  significa  la  Luna:  quinci  il  Nilo,  sino  da  Tolomeo, 
si  è detto  che  nasca  da'  Monti  della  Luna.  Tra  molti  aggiramenti 
esso  prende  in  generale  la  direzione  di  greco  sino  al  14mo  parallelo 
settentrioaale , d'onde  segue  lo  stesso  corso  siuo  alla  sua  unione 
vicina  di  Khartum  col  Nilo  azzurro  ne’  piani  delSennaar. 

Il  Shoaberri  ed  il  Godjeb  , principali  tributaci  del  Nilo  Bianco  , 
vengono  da  Oriente; il  primo  fa  un  gran  giro  intorno  al  paese  diBerrl 
prima  di  cadere  nel  Nilo,  ed  il  Godjeb,  che  sorge  nella  gran  foresta 
già  mentovata,  nel  paese  Galla  , a mezzogiorno  deU'Abissinia,  si  ag- 
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gira  ugualmente  intorno  a Kaffa  , e col  nome  di  Subat  si  unisce  al 
Nilo,  che  addoppia  la  sua  larghezza. 

li  braccio  Abissino  del  Nilo,  conosciuto  col  nome  Bahr-el-Azreck, 

0 di  Nilo  azzurro,  sorge  col  nome  di  Dedhesa  nel  paese  Galla,  a mez- 
zodì dell’Abissiuia  , circa  73  miglia  a ponente  di  Sokka  , capo  di 
Enarea.  Esso  nasce  da  un  prato  paduloso  negli  stessi  piani  elevati 
dove  parimeuti  scaturiscono  il  Godjeb  ed  altri  fiumi  che  mettono 
nel  Nilo  Bianco,  e dopo  un  corso  sinuoso,  che  separa  i regni  di  Gu- 
ma  e di  Enarea  , in  generale  segue  una  direzione  maestrale  insino 
a che  raggiunge  il  Nilo  bianco  a Khartum.  Tra'  molti  fiumi  che  ven- 
gono nel  Nilo  azzurro  , l'A bai , il  Nilo  di  Bruce  , è 'I  più  grande  e 
famoso.  Le  sue  sorgenti  sono  ne'  prati  pantanosi  vicino  al  Monte 
Giesk,  nel  distretto  di  Snkkata  , d’onde  prende  un  andare  circolare 
intorno  alla  penisola  di  Gojam,  passando  per  mezzo  del  Lago  Dem- 
bea,  ed  accoglie  i rivi  che  discendono  dalla  catena  montuosa  che  for- 
ma il  cono  dalla  penisola  , e finalmente  sbocca  nel  Dedhesa  o Bahr- 
el-Azrck,  verso  1 111»0  grado  di  lai.  Settentrionale.  Da  quel  punto 
alcun  rivo  di  rilevo  si  congiunge  o al  Nilo  Azzurro  o a'  corsi  uniti  , 
del  fiume  azzurro  e del  Bianco,  sino  a 160  miglia  sotto  la  loro  unio- 
ne, dove  l Albarah  o ’l  Takkazie,  vi  cade  entro.  Questo  fiume,  prin- 
cipale tributario  del  Nilo  , è composto  di  due  braccia. 

Il  Takkazie  nasce  ne’ monti  di  Lasta,  vicino  diLalibata.uno  de*  luo- 
ghi più  celebri  dell'Attissima  , notevole  per  le  sue  chiese  tagliata 
nella  roccia  viva  , ed  il  Tselari,  che  sorge  dal  monte  Biala , estremo 
settentrionule  dell'  alta  terru  di  Lasta  , che  divide  in  due  braccia  le 
sorgenti  fluviali.  Il  corso  unito  , dopo  di  aver  serpeggiato  come  gli 
altri  fiumi  di  questa  contrada  , raggiunge  il  Nilo  nel  18™0  grado  di 
latitudine,  il  limile  settentrionale  delle  piogge  tropicali. 

I fiumi  Abissini  ne'  tronchi  superiori  sono  poco  più  che  fangosi 
ruscelli  nella  slagion  secca  , ma  in  tempo  delle  piogge  inondano  i 

1 piani.  Essi  escono  fuori  degli  alti-piani  da  fissure  nelle  rocce,  le 
quali,  al  primo  , sono  larghe  solo  alquanti  piedi,  ma  di  poi  a poco  a 
poco  giungono  alla  larghezza  di  parecchie  miglia  ; formano  cateratte 
dell'altezza  di  80  sino  a 100  piedi  e più,  e vengono  giù  per  mezzo  di 
continue  cascate  e di  ripidezze,  che  diminuiscono  secondo  che  vanno 
verso  setteutrione  ad  unirsi  col  corso  principale.  Il  Tukkazie  si  di- 
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nomina  il  Terribile,  per  cagione  dell' impetuosità  colla  quale  si  slan- 
cia per  le  borre  e pe'  pecipizii  de'  monti. 

Una  particolarità  della  più  parte  de'principali  rivi  che  sboccano  nel 
Nilo  è ’l  loro  corso  spirale  , di  modo  che  , dopo  di  aver  formato  una 
curva  di  pnaggiore  o minore  estensione  generalmente  intorno  ad 
isolati  ammassi  montuosi , ricalcano  il  cammino  fatto  e ritornano  a 
breve  distanza  delle  lego  sorgenti. Egli  è non  affatto  improbabile  Che 
il  corso  principale  dello  stessoNilo  segua  una  linea  spirale  intorno  ad 
una  elevata  massa  montuosa  , simile  alle  nevosi  montagne  di  Sa- 
mien  e di  Kafifa.  ( Dr.  Beke  on  thè  Nile  and  ite  Affluente  ). 

Dal  Takkazie  insino  al  Mediterraneo,  lungo  una  distanza  di  1200 
miglia  , il  Nilo  non  accoglie  nè  pure  un  ruscello.  La  prima  parte 
del  suo  corso  è interrotto  da  cateratte  , conforme  alla  struttura  geo- 
logica del  deserto  della  Nubia , che  consiste  in  una  successione  di 
larghe  e sterili  spianate  , separate  da  una  fila  di  rocce  da  oriente  a 
ponente.  Sopra  di  esse  vien  giù  il  Nilo  lanciandosi  di  sopra  a 9 
o 10  catar8tte , f ultima  delle  quali  è a Es-Souan  ( Siene  ) d’  onde 
entra  nell'  Egitto.  La  più  parte  di  esse  sono  solamente  ripidezze , 
dove  ciascuna  caduta  successiva  dell’  acqua  non  è alta  più  di  1 pie- 
de. Intanto,  si  assicurava  il  Dr-Lepsius  , intelligente  viaggiatore 
mandato  colà  dal  Re  di-Prussia  per  esplorare  que'  luoghi  , eh’  era- 
no esse  più  alte  ne'  primi  tempi.  Egli  trovò  una  serie  d’ iscrizioni 
sulle  rocce  nel  Sennaar,  che  segnavano  l'altezza  del  Nilo  in  diversi 
periodi,  e,  da  esse,  si  conosce  che  colà  il  letto  del  fiume  è stato  30 
piedi  più  alto  del  presente. 

Quindici  miglia  sotto  ’l  Cairo  , e 90  miglia  dal  mare  , il  Nilo  si 
divide  in  due  braccia,  delle  quali  una,  correndo  verso  settentrione, 
entra  nel  mediterraneo  sotto  Rosetta  ; l'altra  tagliando  il  basso  E- 
gitto  quasi  in  due  parti  uguali , sbocca  nel  mare  sopra  Damietta, 
sicché  la  delta  tra  questi  due  luoghi  ha  una  costa  marittima  di  187 
miglia.  La  valle  del  Nilo  mentre  occupa  un'area  di  500,000  miglia 
quadrate,  ha  una  forma  particolare  : é larga  nella  Etiopia  e nella  Nu- 
bia  , ma  lungo  la  maggior  parte  del  suo  corso  sinuoso  di  2750  miglia 
non  è che  una  semplice  linea  verdeggiante  della  più  delicata  bel- 
lezza, che  forma  un  singoiar  contrasto  coll’arida  solitudine  del  Desei  to 
Rosso.  Distendendosi  dalla  zona  equatoriale  assai  lungi  nella  lempe- 
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rata , il  suo  aspetto  è men  vario  di  quello  cbe  ai  avrebbe  potuto  at- 
tendere considerato  l'arida  e bruciata  contrada  che  attraversa.  Nul- 
iadimeno,  per  cagione  della  grand'  elevazione  dell'origine  del  fiume, 
la  parte  superiore  gode  una  perpetua  primavera  , sebbene  lungi  po- 
chi gradi  dall'  equatore.  Al  piede  del  rialto  dell'Abissina  la  contra- 
da è coperta  di  folte  boscaglie  tropicali,  mentre  il  resto  della  valle  è 
un  suolo  ricco  assai,  come  quello  che  durante  migliaja  d anni  è for- 
mato da’ tritumi  de’ monti.  ' 

Siccome  la  velocità  m edia  del  Nilo  , fuorché  nelle  piene  , è circa 
di  miglia  2 1/2  per  ora, una  particella  d'acqua  impiegherebbe  giorni 
22  1/2  per  discendere  dall'unioui  del  Takkazie  sino  al  mare  ; quin- 
di ’i  ritardo  delle  inondazioni  annuali  del  Nilo  nel  suo  corso  è una 
particolarità  di  questo  fiume  , dovuto  a qualche  cagione  sconosciuta 
verso  la  sua  origine  che  influisce  sull’  intera  corrente.  Ih  Abissinia  e 
nel  Sennaar  il  fiume  comincia  a gonfiare  in  Aprile , pure  l' inonda- 
zione non  è gran  fatto  visibiló  al  Cairo  sin  verso  il  solstizio  di  estate  ; 
esso  allora  continua  a sollevarsi  circa  un  cenlinajo  di  giorni,  e si 
ferma  nella  sua  maggiore  altezza  nel  mezzo  di  Ottobre  , quando  co- 
mincia a abbassarsi  ed  arriva  uel  suo  infimo  punto  in  Aprile  ed  in 
Maggio.  L’  altezza  dell'  inondazione  nell'  Egitto  Superiore  varia  tra 
30  a 35  piedi  ; al  Cairo  è di  23  piedi , e nella  parte  settentrionale 
della  delta  solo  di  4 piedi. 

Anubi o Sirio  , la  bella  stella  detta  il  Cane  maggiore,  aveva  un 
culto  in  Egitto,  per  cagione  della  sua  supposta  influenza  sul  solleva- 
mento del  Nilo.  Secondo  Champollion  , il  loro  calendario  cominciava 
quando  il  levare  eliaco  di  quella  stella  coincideva  col  solstizio  estivo; 
il  tempo  quando  il  Nilo  cominciava  a gonfiarsi  nel  Cairo.  Ciò  posto  , 
questa  coincidenza  ci  reca  con  sufficiente  esattezza  all’anno  3291  pri- 
ma dell’era  Cristiana;e  siccome  il  sollevamento  del  fiume  sempre  av- 
viene a punto  nel  tempo  e modo  istesso.ne  segue  che’l  caldo  e le  piog- 
ge periodiche  nell’  Egitto  supcriore  non  hanno  variato  da  5008  anni 
in  qua.ln  tempo  d’ Jpparco  il  solstizio  estivo  era  nel  segno  del  Leone, 
c probabilmente*  circa  quel  periodo  si  pose  in  uso  lo  scorrimento 
delle  fonti  dalle  bocche  de’  lioni  di  basalto  e di  granito  come  un  em- 
blema delle  inondazioni  de)  Nilo.  L'  emblema  è ancora  usato  in  Ro- 
ma , come  che  siasi  dimenticata  la  sua  origine,  e i segni  del  Zodiaco 
siano  retroceduti  più  di  30.° 
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I due  più  gran  fiumi  dell'Africa,  il  Nilo  ed  il  Niger  sono  dissomi- 
glianti quasi  io  tutto  ; il  Nilo  , da  secoli  reca  le  acque  in  un  mare  il 
quale  è centro  di  commercio  e di  civiltà,  ed  è stato  celebrato  da’  più 
antichi  storici,  sacri  e profani , per  l’ incredibile  fertilità  delle  sua 
ripe,  e per  la  saggezza  e sapere  de’  suoi  abitanti,  che  ci  lasciavano 
magnifici  e durevoli  monumenti  del  loro  geuio  e dalia  loro  forza. 
L’ Egitto  fu  per  secoli  la  sede  della  scienza  , e per  mezzo  del  Mar 
Bosso  era  in  relazione  colle  più  civili  nazione  deU'Oriente  da  tempo 
immemorabile.  Il  Niger,  al  contrario  , come  che,  rivale  in  grandez- 
za, volga  le  acque  in  un  paese  lussureggiante  in  tutta  la  vegetaziono 
tropicale , è stata  solo  abitata  da  popoli  barbari  o poco  meno  ; e non 
solo  le  sue  sorgenti , ma  sì  pure  il  suo  corso  è poco  noto.  Ne’  primi 
tempi,  prima  che  si  fossero  oltrepassate  le  colonne  d’  Ercole,  ed  assai 
tempo  dopo , la  costa  Atlantica  dell’Africa  era  una  regione  ignota  , 
e però  quel  fiume  mettendo  in  quell’  oceano  solitario  , conservò  nei 
nativi  la  loro  originaria  salvalichezza.  E questi  sono  gli  effetti  del- 
le particolari  condizioni  de’  luoghi  sull’  avanzamento  intellettuale  del- 
l’ uomo. 

Le  sorgenti  del  Niger , Joliba  o Quorra  , si  crede  che  stiano  sul 
lato  seltentriouale  de’  monti  Kong  , nei  paese  di  Bambarra  , più  di 
1600  piedi  sul  livello  del  mare.  Da  questo  sito  corre  il  fiume  verso 
settentrione,  e,  dopo  di  aver  passato  per  mezzo  del  lago  Debo, prende 
una  grau  volta  nelle  pianure  dal  Soudan  sino  a Timbuctoo  tra  i gradi 
8 e 9 di  latitudine  : allora  giraudo  intorno  , di  nuovo  si  avviciua  ai 
Monti  Kong  , alla  distanza  di  1000  miglia  io  linea  diretta  dalla  sua 
sorgente  ; e dopo  di  averli  attraversati  scorre  per  le  basse  terre  nel 
Golfo  di  Guinea,  percorrendo  un  cammino  di  2300  miglia.  Ne’  piani 
del  Soudan  accoglie  molti  fiumi  assai  larghi  provegnenti  dall'alta 
terra  di  Senegambia  verso  ponente,  ed  ilTchadda  da  oriente — è que- 
sto un  fiume  navigabile  più  largo  di  esso  , e probabilmente  è una 
uscita  del  gran  Iago  Tchad  , che  riceve  I’  acque  dell’  alta  terra  di 
Komri,  creduta  dagli  antichi  i Monti  della  Luna,  e cade  in  esso  al- 
quanto sotto  Fuudah  , dopo  un  corso  di  talune  ceuiinaja  di  miglia  : 
cosi  il  Niger  probabilmente  presenta  una  via  acquea  continuata  dal- 
l’Atlantico sin  dentro  l'Affrica,  come  il  crede  il  Capilaoo  W.-Allen- 
Prima  di  lasciare  i piani  di  Soudan  esso  diviene  un  nobile  corso  d'ac- 
qua,assai  mite,  in  guisa  che  uou  ha  maggior  velocità  di  5 ad  8 miglia 
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per  ora  , e largo  da  un  miglio  sino  ad  8.  Popolose  città  e numerosi 
villaggi  ornano  le  sue  ripe,  tra  boschi  di  palme  e campi  coltivati. 

Questo  gran  Gumc  si  divide  in  tre  rami  ucl  farsi  vicino  ad  una 
delta  uguale  in  area  all’  Irlanda  , intersecata  da  braccia  navigabili 
del  corso  principale  in  ogni  direzione.  Il  suolo  è un  grasso  terriccio, 
e così  densa  è la  vegetazione  sì  clic  par  che  gli  alberi  escano  fuori 
dell’  acqua,  il  Nuu  , eh’  è ’l  braccio  principale  o centrale,  scorre  nel 
mare  vicino  al  Gapo  Formoso  , ed  ò quello  disceso  da’  fratelli  Lan- 
dcr.  Vi  sono,  nondimeno,  sei  Dumi  che  mettono  nel  Ilight  di  Renio, 
che  tutti  riescono  nel  Niger  , e tra  di  essi  medesimi.  L’antico  Cala- 
labar  è il  più  orientale  ; esso  nasce  nell'alta  terra  di  Calbongo*  , 6 
si  unisce  al  Niger  per  mezzo  di  un  canale  naturale.  Il  Niger  , lungo 
il  suo  corso  sinuoso , giace  interamente  nel  tropico  di  Cancro  , e per 
conseguente  è soggetto  ad  inondazioni  periodiche, le  quali  sono  le  mas- 
sime in  Agosto.circa  40  o 50  giorni  dopo  il  solstizio  di  estate.  Le  pia- 
nure del  Soudan  sono  allora  coperto  di  acqua  e solcate  da  barchette. 
Queste  fertili  regioni  sono  inaccessibili  agli  Europei  per  cagiono 
della  insalubrità  del  clima , e de'  pericoli  tra  quelle  selvagge  tribù. 

La  costa  della  Guinea, ad  occidente  del  Niger, è bagnata  da  numerosi 
rivi , non  molto  grandi,  che  discendono  da'  monti  Kong.  L'alto-pia- 
no  della  Scnegambia  è l'origine  del  Rio  Grande  , del  Cambia  , del 
Senegal,  e di  altri  ben  grandi;  ed  anche  di  più  piccoli  che  fecondano 
i piani  marittimi  sull’Atlantico.  Le  loro  parti  navigabili  sono  diviso 
da  una  catena  semicircolare  di  monti  i quali  formano  il  conDuc  del 
rialto  , tra’  quali  si  aprono  la  strada  in  ripidezze  e cateratte. 

Il  Cambia  nasce  in  Foula  Toro  , e dopo  un  corso  di  circa  G00  mi- 
glia entra  nell'  Atlantico  con  diverse  braccia  unite  da  canali  natu- 
rali, che  a prima  vista  sembrano  altrettanti  Dumi  separali.  Il  Sene- 
gai,  il  più  gran  fiume  in  questa  parte  dell'Africa,  è lungo  8o0  miglia. 
Accoglie  molti  fiumi  nel  tronco  superiore  , ed  il  più  basso  è semi- 
* nato  d'  isole.  Esso  serve  di  scolo  a due  laghi  , ha  parecchi  tributari, 
c si  unisce  alla  valle  del  Cambia  per  mezzo  del  fiume  Ncriko. 
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Fiumi  dell' Alia  — l’ Entrile  ed  il  Tigre  — Distribuzione  Fluriale  a mezzodì 
dell'  Imalaja  — Fiumi  Cinesi  — Fiumi  della  Siberia. 


La  sola  distribuzione  fluviale  di  rilevo  nell’Asia  Occidentale  è quella 
dell’Eufrate  e del  Tigri.  Nelle  valli  di  questi  nobilissimi  fiumi , che 
racchiudono  una  superficie  di  230,000  miglia  quadrata,  immensi  am- 
massi di  terra,  in  una  desolata  pianura  , indicano  i luoghi  dove  un  di 
sorgevano  talune  delle  più  famose  città  antiche...  Nini  ve.  Babilonia... 

Avanzi  senza  numero  ed  iscrizioni , antichissime  memorie  de'  pas- 
sali tempi , vennero  in  luce  per  opera  di  fortunati  viaggiatori  e fanno 
fede  della  verità  di  alcune  delle  piu  importanti  pagine  della  Storia. 
L’Eufrate  ed  ilMerad-Chai,  che  vi  sbocca,  (il  quale  si  suppone  che  sia 
il  fiume,  insieme  coll'  Eufrate  , guadato  da' Dieci  mila  nella  ritirata) . 
nasce  nel  cuore  dell’Armenia  , e , dopo  un  corso  di  1800  miglia  sul- 
l'alto piano  sino  al  grado  38  e 41  di  latitudine  settentrionale  ag- 
giungono il  braccio  boreale  dell'  Eufrate  , il  quale  nasce  ne’  monti 
Gheul  , vicino  d’ Erzoroum.  Tutto  il  fiume  indi  discende  in  ripidezze 
a traverso  della  catena  del  Tauro,  a settentrione  di  Rombala  , sino 
alle  pianure  della  Mcsopolamia. 

11  Tiori  nasce  ne' monti  a settentrione  e a ponente  delDyar-bek- 
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rir,  e dopo  di  aver  ricevuto  varii  tributarli  delle  alte  terre  del  Kur- 
distan , attraversa  la  giogajn  del  Tauro  circa  100  miglia  sopra  Mo- 
sul  donde  discende  in  un  giro  tortuoso  a traverso  de’  piani  dell'an- 
tica Assiria,  ricevendo  varii  rivi  da’monti  Tyari,  obitati  da  Cristiani 
Nestoriani , e , più  a mezzodì  da  quelli  del  Luristan.  Le  terre  che 
attraversa  sono  ricche  di  campi  di  grano  , di  boschi  di  datteri  c di 
foreste.  (*)  Vicino  alla  città  di  Bagdad  il  Tigri  e l’ Eufrate  s’incur- 
vano si  che  le  loro  opposte  convessità  non  son  più  discoste  di  12  rai- 
glia:una  volta  erano  uniti  da  un  canole.Da  questo  punto  scorrono  quasi 
paralleli  più  di  100  miglia  , circondando  il  piano  di  Babilonia  o della 
Mesopotamia  meridionale, la  moderna  Irak-Arabi.  I due  fiumi  si  uni- 
scono a Korna.e  ne  forman  un  solo.il  quale, col  nome  di  Shat-al-Arab, 
scorre  loO  m.  prima  di  mettere  nel  Golfo  Persico.  Le  rive  del  Tigri  e 
deH'Eufralo,  un  di  sede  di  numeroso  popolo,  di  arti  e di  civiltà,  sono 
ora  quasi  deserte,  coperte  di  macchie  e di  erbe,  aspettando  solo  dalie 
piogge  quegli  ajuti  per  quella  lussureggiante  vegetazione  che  antica- 
mente ottenevano  da  una  mirabile  maniera  d' irrigazioni.  Eccetto 
Bagdad  eMosul.non  vi  sono  che  tribù  nomadi  de'Kurdish  che  vi  van- 
no errando.  Quel  resto  della  prisca  civiltà  si  riparava  ne  monti , 
dove,  nella  giogaja  Tyari  si  possono  ancora  rinvenire  pochi  segni  del 
primo  ed  antichissimo  Cristianesimo  , sotto  l’erroneo  nome  di  Cri- 
stiani Nestoriani.  Le  inondazioni  sono  regolarissime  nei  loro  periodi; 
principiano  in  Marzo,  e arrivano  alla  maggior  elevazione  in  Giugno. 

Il  Golfo  Persico  può  navigarsi  col  vapore  in  tutto  f anno  , I'  Eu- 
frate solo  in  8 mesi;  potrebbero  intanto  stabilirsi  facili  relazioni  col- 
l’Asia Orientale,  come  negli  antichi  tempi.  La  distanza  da  Aleppo  a 
Bombay  per  1’  Eufrate  è di  2870  miglia  , delle  quali  2700  , da  Bir 
a Bombay, per  acqua;  in  tempo  della  Regina  Elisabetta  era  la  via  or- 
dinaria per  l' India  , ed  appunto  per  questa  navigazione  si  aveva  una 
flotta  a Bir,  a bella  posta  per  quella  navigazione. 

(*)  Nello  spazio  a ponto  tra’  due  tributarli  dal  lato  orientale  che  sboecauo  nel 
Tigri  , il  Khaus  ed  il  Gran  Zab  o l’Abou  Selman  degli  Arub'' , sono  collocate  le 
risie  rovine  di  Koyunjik,  dì  Khorsabad  e particolarmente  di  Nimrond  , la  qoale 
ultimamente  si  è identificata  con  tanta  probabilità  coll'antica  metropoli  dell' At- 
ti ria,  [finire, a giudizio  del  nostro  dotto  ed  ardito  concittadino  Layard.  A lui  dob- 
biamo nel  nostro  Museo  Britanno  la  magnifica  collezione  de' monumenti  Assirici, 
procurataci  con  tante  fatiche  etra  innumerevoli  difflcaltk:  V Layard's  Nimvch 
and  iti  Rimami.  % voi  8. 
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Sci  fiumi  di  prima  grandezza  discendono  dal  lato  meridionale  del- 
l’Asia Orientale  c dalle  sue  montagne  che  la  chiudono  , tutti  diffe- 
renti per  sorgenti  , direzione  c qualità  , mentre  recano  all'  oceano 
un  volume  d’  acqua  maggiore  di  quello  di  tulli  i fiumi  uniti  insieme 
del  resto  del  continente.  Di  questi  , l’ Indo  , il  doppio  Gange  ed  il 
Brahmapootra,  ed  i tre  Dumi  paralleli  nella  penisola  Indo-Cinese,  ba- 
gnano i piani  dell’Asia  meridionale;  il  gran  complesso  de'  Gumi  che 
discendono  dalle  spianate  orientali  dell’alto  piano  irrigano  le  fertili 
terre  Cinesi  ; c finalmente  i fiumi  della  Siberia , non  secondi  od  al 
cuno  per  grandezza  .recano  le  acque  dell’Altai  e del  fianco  settentrio- 
nale del  rialto  all’Oceano  Artico.. 

Le  aspre  battaglie  combattute,  c le  splendide  vittorie  riportate 
non  è gran  tempo  dal  valore  Britannico  sopra  un  ardito  c ben  disci- 
plinato nemico  accrescevano  l’ importanza  storica  dell’  Indo  c de’  suoi 
tributarli,  divenuti  i confini  de’  nostri  territorii  Asiatici. 

Le  sorgenti  dell’  Indo  solo  nel  1812  furono  indicate  con  esattezza; 
il  Ladak,  il  braccio  più  grande  dell'  indo,  ha  la  sua  origine  ne’  monti 
nevosi  di  Karakorum;  ed  il  Shyook,  che  è ’l  piu  piccolo  fiume,  nasce 
nel  Kcntcsc  o nel  Gangri , una  giogaja  parallela  all'  lmalaja  , che  si 
distende  lungo  l' alto-piano  del  Tibet , a settentrione  c a ponente 
del  sacro  lago  di  Manasarowar.  Questi  due  rivi  si  uniscono  a mae- 
stro di  Ladak  e formano  l’ Indo  ; il  Sutley  , suo  principal  tribu- 
tario , nasce  dal  Lago  di  Rnkas  Tal , che  riesce  in  quello  di  Mana- 
sarowar , amendue  situati  in  una  valle  tra  1’  lmalaja  ed  il  Gangri, 
nella  grand’  elevazione  di  15,200  piedi.  Questi  fiumi  , alimentati 
dalla  neve  liquefatta  del  lato  settcntriouale  dell'  lmalaja  , amendue 
scorrono  verso  occidente  per  mezzo  la  lunga  e spaziosa  valle  del  Ti- 
bet occidentale.  Il  Sutley  esce  fuori  dell  lmalaja  presso  al  75mo  me- 
ridiano , ed  attraversa  l'Intera  lunghezza  della  catena,  tra  spaven- 
tevoli burroni  , e crepacci  nelle  rocce  sino  alle  pianure  del  Pun- 
jnb  ; l’ Indo  , dopo  di  aver  continuato  il  suo  corso  sull’alto  piano  più 
iinrmnzi  per  parecchi  gradi  di  longitudine,  discende  vicino  all'unione 
dell'  lmalaja  o dell’  Indo-Coosli , a ponente  della  valle  di  Cashmerc, 
nello  stesso  piano.  Tre  tributarli  , il  Jelum  o Idaspe  , il  Ghenab  o 
l’ Ascesine*,  ed  il  Ravcc  o I' Idraolc,  tutti  maggiori  del  Rodano,  scor- 
rono dalla  faccia  meridionale  dell’  lmalaja  , e col  Sutlej , I’  antico 
Ifasi,  raggiungono  l' Indo  prima  che  arrivino  a Mittuu;  di  qui  il  no 
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me  di  Punjab  , il  piano  de'  cinque  fiumi  , ora  uoa  dolio  più  irapor- 
tanli  contrade  in  Oriente.  Da  Millun  all’ oceano,  l’ Indo,  come  'I  Ni- 
lo , non  raccoglie  alcun  rivo  , per  la  cagione  stessa;  per  la  sterilità 
della  contrada  che  attraversa.  Il  Cabul,  che  nasce  vicino  a Guzni,  ed 
è raggiunto  da  un  gran  corso  di  acqua  dalle  falde  meridionali  dell'Io- 
doo-Coosh  , attraversa  pittoresche  ma  pericolose  strette,  c si  unisce 
coll'  Indo  vicino  di  Attock:ed  è il  solo  tributario  di  qualche  grandez- 
za che  viene  da  ponente. 

L’ Indo  non  è favorevole  alla  navigazione;  per  70  miglia  , dopo  di 
aver  lasciato  i monti,  la  discesa  in  un  battello  è pericolosa,  ed  ò solo 
navigabile  con  navi  a vapore  che  peschino  poco  acqua  : intanto  , per 
cagione  della  fertilità  del  Punjab  , c per  la  vicinanza  della  sua  vallo 
a quella  del  Gange  al  piede  de’  monti,  sarà  nel  tutto  un  acquista 
vantaggioso  , c vie  più  perchè  signoreggia  le  strade  principali  tra  la 
Persia  e l' India,  una  a traverso  del  Cabul  e del  Pcschawcr  e I’  altra 
da  Herat  per  Candahar.  La  della  dell’Indo,  anticamente  celebre  per 
la  sua  civiltà,  è stata  lungo  tempo  un  deserto;  ma, ove  si  consideri  la 
fecondità  del  suolo  ed  i possibili  cambiamenti  della  condizione  politi- 
ca, può  di  nuovo  riprendere  il  suo  pristino  stalo,  Éì  dessa  60  miglia 
lunga,  e con  100  miglia  di  larghezza  in  faccia  al  mare  nel  Golfo  di 
Oman,  dove  il  lumie  si  scarica  per  mezzo  di  parecchie  bocche  , delle 
quali  solo  tre  o quattro  sono  navigabili  ; una  solo  può  valicarsi  con 
navi  di  50  tonnellate  , e tutte  sono  soggette  a cambiare.  La  marea 
lo  percorre  con  molta  rapidità  per  75  miglia,  e cotanta  è la  quantità 
del  fango  che  trasporla,  c la  violenza  assorbente  del  riflusso,  che  un 
legno  naufragato  sulla  costa,  io  due  maree,  fu  sepcllito  nella  sabbia 
o nel  fango. 

Le  inondazioni  annuali  cominoiano.  colla  liquefazione  della  uevo 
neirimaloja  nel  flnire  di  Aprile , giungono  olla  loro  altezza  in  Luglio 
e finiscono  in  Settembre.  Il  fiume  è lungo  1500  miglia , ed  accoglie 
le  acque  di  una  superficie  di  400,000  miglia  quadrate. 

Il  secondo  gruppo  de’  fiumi  meridionali  dell'  India,  ed  uno  de’  mag- 
giori , è’i  Gange  ed  il  Brahmpoolra  insieme  uniti.  Questi  due  fiu- 
mi , sebbene  interamente  separati  ne'  loro  corsi , hanno  le  sorgenti 
poco  lontane  tra  di  loro  , su’  fianchi  opposti  della  giogaja  centrale 
dell'  Imalaja,  i quali,  convergendo  verso  una  della  comune,  formano, 
un  complesso  d'acqua  //  più  importante  del  Globo. 
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Il  Sig.  Alessandro  Elliot,  delle  Guardie  del  corpo  nel  Bengal .figlio 
deH’Amrairaglio  Elliot,  co’suoi  amici.sono  stati  i primi  che  han  com- 
piuto un  arduo  viaggio  verso  le  sorgenti  del  Gange.il  fiume  vienfuori 
a un  tralto,in  un  assai  rapido  rivo  non  meno  di  40  jardi  da  Iato  a Iato 
da  una  cupa  caverna  in  una  rupe  perpendicolare  di  ghiaccio  alla  di- 
stanza di  circa  tre  giorni  di  cammino  dal  tempio  di  Gungnoo  tree  , 
cui  accorrono  i pellegrini.  Il  Sig.  Elliot  dice  « La  prospettiva  della 
ghiacciaia  era  veramente  meravigliosa.  Se  voi  potete  figurarvi  di 
guardare  tutte  le  montagne  del  mondo  in  un  gruppo  , dall'  altezza 
di  un  uccello  , e ciascuna  coperta  di  ueve,  a pena  vi  darebbe  un'idea 
della  loro  veduta.  » 

Molti  rivi  provegnenti  dalla  falda  meridionale  dell'  Imalnja  si  uni- 
scono ad  Hurdwar  per  formare  il'gran  corpo  del  fiume.  Esso  fluisce 
da  qui  verso  scirocco  a traverso  de’  piani  di  Bengala  , ricevendo  nel 
suo  corso  il  tributo  di  19  a 20  fiumi , de’  quali  12  sono  più  larghi 
che  '1  Beno.  Circa  220  miglia  in  linea  diretta  dalla  Baja  di  Bengal , 
dove  mette  il  Gange,  esso  si  divide  in  canali  innumerevoli  ed  in 
braccia  s)  che  formano  un  labcrinto  intricatissimo  su  per  una  delta 
quasi  doppia  di  quella  del  Nilo. 

Il  Brahmapootra  , un  fiume  uguale  al  Gange  per  volume  delle  sue 
acque,  si  può  considerare  come  la  continuazione  del  Dzangho  Tcboui 
o fiume  di  Lassa  , che  nasce  vicino  alle  sorgenti  del  Sutley  e dell’  In- 
do , nel  grado  82mo  di  long,  orient.  Dopo  di  aver  bagnata  la  lunga 
valle  del  Tibet  Orientale  si  volge  a un  subito  verso  mezzogiorno  nel 
grado  90mo  di  longitudine  Orientale  , attraversando  la  catena  Ima- 
laja  , come  l' Indo,  che  nell*  opposta  estremità  passa  tra  Iskasdo  ed 
Attock;  dopo  di  ciò  riceve  diversi  tributarii  che  discendono  da'  mouli 
Boreali  dell'  Impero  Birmano  ; ma  poco  si  sa  di  questa  parte  della 
sua  valle.  Il  tronco  superiore  del  Brahmapootra  è parallelo  alla  ca- 
tena Imalajn,  insino  al  suo  entrare  nell'Assam  Superiore,  dove,  pas- 
sando a traverso  del  lago  sacro  di  Brahmakoond  , riceve  il  nome  che 
porta  nel  tronco  più  basso  del  suo  corso  — Brahmapootra  , la  sor- 
gente di  Brahma : i nativi  lo  chiamano  il  Lahit.dal  Sauscrilto,  il  Fiu- 
me Rosso.  NVil'Assam  superiore  , in  mezzo  al  quale  si  va  aggirando 
500  miglia  e forma  varii  lunghi  canali,  esso  accoglie  sei  grossi  fiumi, 
d' ignota  origine  , sebbene  alcuni  suppougansi  provegnenti  dall’alto- 
piano del  Tibet.  Sono  essi  navigabili  solone'  piani  , ma  le  navi  con 
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pesanti  carichi  ascendono  il  fiume  principale  di  là  da  Sundiva.  Prima 
di  entrare  ne’  piani  di  Bengal , sotto  Goyalpara  , il  Brahmapootra 
scorre  velocemente  e copioso,  e,  dopo  di  aver  ricevuto  i fiumi  del 
Bhotan  ed  altri,  alcune  sue  braccia  si  uniscono  con  quelle  del  Gange 
circa  40  miglia  lungi  della  costa  ; ma  i due  Gumi  mettono  in  mare 
con  differenti  bocche,  sebbene  si  avvicinino  talvolta  sino  a due  miglia. 

La  lunghezza  del  Brahmapootra  probabilmente  giunge  a 8C0  mi- 
glio, si  che  è 500  miglia  più  breve  che  ’l  Gange;  il  volume  delle  sue 
acque  nella  stagione  arida  è di  quasi  146,188  piedi  cubici  in  un  1‘ 
minuto  secondo  di  tempo.  Nello  sue  perpetue  inondazioni  la  quantità 
dell'  acqua  scaricata  per  mezzo  de'  suoi  tributari i dalle  loro  sorgenti 
nevose  è incredibile;  le  pianure  dell'Ansato  Superiore  sono  coperte  da 
uno  stabile  strato  d'acqua  dal  15  di  Giugno  sino  al  15  di  Settembre, 
e nò  si  potrebbe  riuscire  in  alcun  luogo  senza  solide  strade  in  guisa 
d’argini  elevati  8 , o 10  piedi  : i due  fiumi  , colle  loro  diramazioni, 
cuoprono  d'acqua  annualmente  molle  centinaia  di  miglia  del  piano 
di  Bengal.  Essi  cominciano  da  prima  a gonfiare  per  cagione  della  li- 
quefazione delle  nevi  su'  monti,  ma,  prima  che  i rivi  inferiori  tra- 
bocchino per  quella  causa  , tutte  le  più  basse  parti  del  Bengala  ad- 
iacenti a]  Gange  ed  al  Brahmapootra  sono  sotto  l'acqua  per  effetto 
del  gonfiamento  di  questi  fiumi  colle  piogge.  L'  aumento  cessa  pri- 
ma della  metà  di  Agosto,  col  cessare  delle  piogge  ne’  monti,  se  bene 
seguano  a cader  più  a lungo  su'  piani.  La  delta  è attraversala  in 
ogni  verso  dalle  braccia  dettami.  Il  bracc/o  Ilooglis,  navigabile  sem- 
pre , oltrepassa  Calcutta  e Chandernagor  ; il  braccio  Ilauringolta 
è pure  navigabile  , come  pure  il  Gange  così  detto.  Nondimeno  i 
canali  cangiano  continuamente,  per  la  forza  della  corrente,  c per  In 
prodigiosa  quantità  di  materia  tratta  giù  dalle  alte  terre:  il  Gange 
solo  ne  trasporta  600,000  piedi  cubici  in  un  1"  secondo  di  tempo: 
di  che  se  ne  osserva  l’ effetto  60  miglia  lungi  dalla  costa.  L'  eleva- 
zione de'  monti , e gencralmnte  del  suolo  , debb'  essere  stala  enor- 
me , posciachè  ne  rimane  ancora  cotanta  dopo  tanti  secoli  di  de- 
vastazione. • 

I Sunderbunds  , eh' è un  complesso  d'isole  fluviali  formale  da 
infiniti  rivi , e da  stretti  canali  de'  Gumi,  come  puro  da'  frastaglia- 
menti delle  braccia  del  mare, cuoprono  la  costa  del  Bengala  lunghesso 
180  migliaci  che  non  altro  vedonsi  che  selvagge  boscaglie  e grossissimi 
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alberi.  I due  fiumi  uniti , il  Gange  ed  il  Brahmapootra  raccolgono  le 
acque  da  una  superficie  di  650,000  miglia  quadrate  ed  a pena  vi 
ha  un  luogo  nel  Bcngal  più  di  20  miglia  lontano  da  un  fiume  naviga- 
bile anche  nella  stagione  asciutta.  Questi  tre  gran  fiumi  dell’  India 
Meridionale  non  meno  differiscono  nelle  loro  circostanze  fisiche  che 
nelle  razze  degli  uomini  che  abitano  le  loro  sponde  ; nondimeno 
per  la  loro  situazione  essi  pajono  formati  per  collegare  le  nazioni  le 
più  diverse  d' idioma  e di  aspetto.  I tributari!  del  Gange  e dell’  Indo 
si  avvicinano  tanto  l’un  l’altro  al  piede  de’  monti,  che  un  canale  solo 
4 miglia  lungo  basterebbe  ad  unirli,  e si  potrebbe  in  questo  modo 
stabilire  una  navigazione  interna  dalla  boja  di  Bengal  sino  al  Golfo 
di  Oman.  ' 

Un  immenso  volume  d’acqua  si  versa  da  una  quantità  di  Dumi 
quasi  paralleli  di  molta  grandezza  , che  scorrono  nella  direzione  del 
meridiano  a traverso  della  penisola  Indo-Cinese  per  vuotarsi  nell'O- 
ceano sull'altro  Iato  della  penisola  Malacca.  Essi  scaturiscono  in  quelle 
elevate  regioni  neir angolo  a scirocco  dell’alto  piano  del  Tibet,  in 
quelle  alte  e sconosciute  provincie  dell’impero  Cinese,  e bagnano  la 
gran  valle  che  si  distende  quasi  uniformemente  da  settentrione  a 
mezzodì,  tra  catene  di  monti  non  meno  nniformi , che  si  dispiegano 
come  un  ventaglio  secondocchè  si  avvicinano  al  mare.  Appena  si 
conosce  qualche  cosa  intorno  all'origine  o alle  parti  superiori  di  que- 
sti fiumi  , e , fatte  poch’  eccezioni , quasi  altrettanto  poco  delle  più 
basse. 

Il  loro  numero  ascende  a sei  o sette,  tutti  ben  grossi,  sebbene  tre 
superino  gli  altri,  c sono  l’irawady,  che  bagna  l'impero  Birmano,  e 
mette  nella  Baja  di  Bengal  nel  Golfo  di  Marlaban  ; il  Menam  , o fiu- 
me di  Siam  ; ed  il  Cambodja,  che  scorre  a traverso  dell'  impero  di 
Annam  : gli  ultimi  due  sboccano  nel  Golfo  di  Siam  c nel  mar 
Chinesc. 

I.e  sorgenti  dell’  Irawady  sonò  nello  stessa  catena  de’  monti  cogli 
influenti  orientali  Brahmapootra  più  a mezzodì.  Il  suo  cammino  si 
compie  per  talune  contrade  a pena  note  agli  Europei , ma  par  clic 
sia  navigabile  colle  barchette  prima  di  aggiungere  la  città  di  A- 
marapoora  , dove  , dalla  parte  di  mezzodì , entra  ne’  più  deliziosi 
c ricchi  piani  dell’  impero  clic  contiene  le  sue  quattro  metropoli. 
Qui  accoglie  due  grandi  influenti  , uno  della  provincia  cinese  di 
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Yunnan  che  sbocca  nell’  Irawady  vicino  alla  città  di  Ava, 446  miglia 
discosto  dal  mare  ; fu  desso  il  più  lontano  luogo  cui  giunsero  le  sol 
datesche  inglesi  nella  guerra  Burmese. 

Da  Ava  sinoalla  sua  delta  l’Irawady  è un  magnifico  fiume, largo  in 
alcuni  luoghi  più  di  quattro  miglia  ma  ingombro  di  canali  tra  leisolo 
fluviali.  In  questa  parte  del  suo  corso  accoglie  i fiumi  più  grandi,  o 
forma  nella  sua  della  una  tra  le  più  esteso  reti  di  navigazione  interna. 
Il  Rangoon  6 ’l  solo  delle  sue  14  bocche  eh’  è sempre  navigabile , ed 
in  esso  si  concentra  il  commercio  dell'  impero.  L’ interno  passaggio 
viene  accresciuto  dalla  unione  di  due  delle  braccia  più  navigabili  della 
delta  co’  fiumi  Salùacn  e I’egu  per  mezzo  di  canali  naturali  : quello 
che  unisce  il  primo  è solo  navigabile  in  acqua  alta. 

Il  Menam , uno  de1*  più  grandi  fiumi  dell’Asia,  ò mcn  noto  che  l’I- 
ravvady;  esso  viene  dalla  provincia  Cinese  di  Yunnan  , e scorre  per 
mezzo  del  regno  di  Siam  , che  divide  iu  parecchie  isole  con  le  sue 
molte  diramazioni  divergenti , ed  entra  nel  golfo  di  Siam  con  tre 
braccia  principali,  la  più  orientale  delle  quali  forma  il  porto  di  Ban- 
gkok: congiungesi  al  Menam  Kong,  o Cambodja,  per  mezzo  del  pic- 
colo fiume  Anan-Myit.  , ‘ 

Il  Cambodja  ha  il  corso  più  lungo  che  ogni  altro  nella  penisola  : e 
supponcsi  che  sia  il  Lantsan-Kiang  , che  nasce  nel  1’  alta  terra  di 
K'ham  nell'Asia  orientale,  poco  discosto  dalle  sorgenti  del  gran  fiu- 
me Cinese,  il  Yang  tsc-Kiang.  Dopo  di  avere  attraversato  l'elevalo 
piano  di  Yunnan,  dove  è navigabile,  lanciasi  a traverso  di  que’  mon- 
ti, c , giungendo  ad  una  più  larga  valle  lungi  300  miglia  dalla  sua 
bocca  , si  unisce  al  Menam  col  canale  naturale  di  Anan-Myit.  Al- 

S untilo  più  verso  mezzogiorno  dicesi  che  si  divida  in  varie  bracci 
ic  di  nuovo  indi  si  uniscono. 

L'antica  Metropoli  di  Annam  è situata  sul  Cambodja  , circa  150 
miglia  discosto  dal  mare  ; un  poco  a mezzogiorno  incomincia  la  sua 
larga  delta  , penetra  assai  indentro  nell'  oceano  ed  ò tagliata  da 
ogni  parte  dalle  braccia  del  fiume,  navigabile  durante  le  inonda- 
zioni ; tre  delle  sue  bocche  sono  costantemente  capaci  de’  più  grossi 
legni  sino  alla  città.  Il  Saiiug  , più  ad  oriente  , è molto  più  corto 
del  Cambodja,  se  bene  dicasi  che  sia  1000  miglia  lungo,  ma  gli  eu- 
ropei non  sono  andati  più  in  là  dalla  città  di  Sai-gon.  Vicino  alla 
sua  foce  si  divide  in  varie  braccia  verso  la  dirumuzioue  orientale  de- 
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Carobodja.  Tutti  i Suini  di  questa  parte  dell’Asia  sodo  soggetti  ad 
inondazioni  periodiche,  che  fecondano  i piani  denudando  i monti. 

La  disposizione  parallela  delle  catene  montuose  forma  le  formida- 
bili barriere  tra  le  valli  superiori  de'  Suoni  Indo-Cinesi , e le  stabili 
linee  di  separazione  tra  gli  abitanti  delle  valli  intermedie;  ma  questo 
inconvenieute  è in  qualche  modo  cootrobilaudato  da’  naturali  canali 
di  unione  e dalle  numerose  vie  acquatiche  verso  le  foci  de'  Gumi. 

Quattro  grandi  gruppi  di  fiumi  prendono  origine  nel  fianco  orien- 
tale del  gran  rialto  dell’Asia  centrale  , e scorrendo  da  ponente  ad 
oriente.atlraversaoo  l'impero  Cinese:  il  Hong-Kiang,  che,  nascendo 
nella  provincia  di  Yunnan , si  scarica  nella  baja  di  Canton;  il  Yang- 
tse-Kiang  , o il  Figlio  dell'Oceano  ; il  Hoang  ho  , ed  il  gran  fiu- 
me Amur. 

Il  Hoang-Ho  è lungo  2000  miglia,  e 2900  il  Yang-tsc-Kiang.  Se 
bene  vicino  alle  loro  sorgenti,  stiano  assai  discosti  per  esser  divisi  dal- 
le catene  montane  che  circondano  l'altopiano,  si  avvicinano  come  si 
avanzano  verso  l’oriente,  e non  sono  più  di  10  miglia  lontani  quando 
sboccano  nel  marGiaUo.Dauua  carta  costruita  da’Missionarii  Gesuiti 
del  18mo  secolo  si  conosce  che  la  foce  dei  Uoaug-Ho , o fiume  Giallo 
siasi  recato  all'enorme  distanza  di  125  leghe  lungi  dalla  sua  prima 
situazione.  Il  Yang-lse-Kiang.ed  il  fiume  Giallo  nella  parte  più  bassa 
del  loro  corso  sono  uniti  da  innumerevoli  canali , che  formano  la 
gran  rete  d' irrigazione  e di  navigazione  interna  ora  esistente.  Il 
Hoang-Ho  trasporta  seco  uua  si  gran  quantità  di  materia  terrosa  al 
mare,  che , a simiglianza  dell’antico  Tevere,  è detto  il  Fiume  Giallo. 

Le  forti  maree  ascendono  questi  fiumi  sino  alla  distanza  di  409 
miglia  , e durante  qualche  tempo  impediscono  la  discesa  dell'acqua 
dolce,  per  lo  che  si  vengono  formati  larghi  mari  interni  i quali  men- 
tre soii  solcati  da  migliaja  di  navi  di  commercio , irrigano  le  fertili 
terre  della  linea  centrale , la  quale,  da  tempo  immemorabile  è la  re-, 
gionc  meglio  coltivata , e la  più  popolata  del  globo. 

Tutti  i fiumi  Cinesi  meno  importanti , ed  essi  sono  numerosissi- 
mi , alimentano  questi  rivi  giganteschi , eccettuato  il  Ta-si  o Houg- 
Kiang,  ed  il  Pee-ho  o il  Fiume  Bianco  , ciie  hanno  le  loro  proprie 
valli,  il  primo  venendo  fuori  ad  oriente  della  città  di  Yunnan,  scorre 
a traverso  i piani  di  Canton,  ad  oriente  del  golfo  di  Canton  nel  quale 
si  scarica,  accresciuto  lungo  il  suo  cammino  dal  Sckiang. 
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Il  Fiume  Bianco  , che  nasce  ne*  monti  vicino  alla  gran  muraglia  , 
diviene  navigabile  poche  miglia  ad  oriente  di  Pekin , si  unisco  col 
Euho,  raggiunge  il  Gran  Canale  , e siccome  la  marea  vi  monta 
lungo  80  miglia,  esso  è coperto  di  navigli. 

L'Amur , le  cui  sorgenti  sono  in  parte  ne’  dominii  Russi , se  bene 
il  suo  corso  stia  principalmente  nel  territorio  Mantchoo  della  Cina , 
è lungo  2000  miglia,  inclusive  i suoi  aggiramenti  , e la  sua  vallata 
comprende  853,000  miglia  quadrate.  Quasiché  tutti  i suoi  tributarli 
vengono  dalla  parte  del  gruppo  Baskaliano  detto  da’ Russi  Yablon- 
noi  Khrebit,  e Khing-Kh  tn-Oola  da’  Ciuesi.  Il  Fiume  Onon  , che  è '1 
corso  principale,  nasce  nel  Khentai  Khan, un  braccio  deH’ultimo;  e sa 
bene  percorra  un  paese  disabitato,  è esso  famoso  come  quello  che  è il 
luogo  di  nascita  e teatro  delle  imprese  di  Tshingis  Kan.Dopo  di  aver 
passato  a traverso  del  Lago  Dalai-nor  che  ha  210  miglia  di  circon-  _ 
ferenza  , prende  il  nome  di  Argun,  e forma  il  confine  tra  la  Cina  e 
la  Russia  lungo  400  miglia;  esso  è raggiunto  dal  Shilka,  dove  prende 
il  nome  Tunguso  di  Amur  o gran  fiume  : i Mandchoo  lo  chiamano 
Sagalin  o Fiume  nero.  Esso  accoglie  molti  de’  fiumi  sconosciuti  che 
vengono  giù  da’  fianchi  montuosi  del  Gran  Gobi , e sboccano  nel  Pa- 
cifico di  contra  all’  isola  di  Sagalin  , dopo  di  avere  attraversato  3 
gradi  di  latitudine  e 33  di  longitudine. 

Tre  grandi  fiumi , il  Lena , il  Yenessei  ed  il  duplice  ordinamento 
delTIstish  e dell’Obi.non  inferiori  ognuno  a qualunque  altro  più  gran 
fiume  dell'Asia,  danno  uscita  alle  acque  della  catena  Aitai,  e de’monti 
che  terminano  il  confine  settentrionale  del  vasto  rialto  dell'Asia.  Il 
Lena  , la  cui  valle  ha  uu  area  di  800,000  miglia  quadrate , sorge 
da’  monti  a settentrione  del  lago  di  Baikal  , e corre  a maestro  per 
più  della  metà  del  suo  corso  verso  la  città  Siberiana  di  Yakutzk  , il 
luogo  più  freddo  sulla  superficie  del  globo;  riceve  nel  suo  corso  il  Vi- 
tina e l'Ockma  , tra’  principali  che  vi  cadono  , il  primo  da’  monti 
Baikal  , e l'altro  dal  Stannovi  Khrebit , la  parte  più  meridionale 
della  giognja  dell’Aldan.  A borea  di  Yakatzk  circa  il  63m0  parallelo 
di  latitudine  la  Lena  accoglie  fAldan  , il  suo  maggior  tributario  il 
quale  anche  viene  dai  Stannovi  Khrebit;  indi  si  reca  nell'Oceano  Ar- 
tico, tra  banchi  di  fango  gelato,  che  rotolati  giù  in  immensi  ammassi 
in  tempo  delle  inondazioni  estive,  dischiudono  le  ossa  di  que’  smisu- 
rati animali  di  estinte  specie , che  negli  antichissimi  tempi  vivevano 
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in  questi  piani  deserti.  La  lungheria  del  Lena,  comprese  le  sue  gira* 
volte , è di  1900  miglia.  f;I  , . ; . , 

In  sulle  rive  di  questo  fiume  si  è osservata  una  differenza  nella 
pressione  dell’  aria  , come  pure  sulle  spiagge  del  mare  di  Okhotzk  e 
nel  Kamtchatka  , il  che  n*  indica  che  alla  distanza  di  5 gradi  di 
latitudine  vi  ha,  secondo  Erman,  una  differenza- apparente  nel  livello 
del  mare  di  139  piedi.  Un  fenomeno  somigliante  fu  osservato  dal 
Capitano  l'oster  vicino  a Capslorn , e da  Sir  Giacomo  Boss  da  per 
tutto  nell'  Oceano  polare  meridionale. 

li  Yenessi,  un  fiume  assai  più  grande  dei  Lena  , accoglie  le  acque 
di  uno  spazio  di  1,000,000  di  miglia  quadrate , ed  è formato  dall’u- 
nione del  grande  e del  piccolo  Rem.  Il  primo  ha  le  sue  sorgenti  nel- 
l’ unione  de  monti  Sayaosk  co'Baikalian  a maestro  del  lago  di  Kas- 
sagol;  1‘  ultimo  viene  dall'  Egtag  o piccolo  Aitai,  quasi  da  una  dire- 
zione opposta  , di  modo  che  questi  due  s' incontrano  presso  che  ad 
angoli  retti,  e prendono  il  nome  di  Yenessei;  esso  attraversa  la  gio- 
gaja  de’Sagaeses  tra  cateratte  e ripidezze,  e viene  ne'  piani  della  Si- 
beria sotto  la  cittè  di  Krasnojarsk.  In  quel  punto  è raggiunto  da 
molti  fiumi,  particolarmente  dall'Angara  che  vieoe  dal  Iago  Baikal; 
ma  i suoi  più  grossi  tributarli , il  Tunguska  Superiore  e I*  Inferio- 
re , amenduc  assai  larghi  fiumi  provegnenti  da'  monti  Baikaliani , lo 
raggiungono  più  a basso  , il  primo  a mezzogiorno  , e i'  altro  a set- 
tentrione delia  città  di  Yeniscisk , d'onde  corrono  a settentrione  sino 
oll'Oceaoo  Glaciale,  dove  formano  un  ampio  golfo  : la  lunghezza  del 
suo  cammino  è di  2500  miglia. 

L'Oby  scaturisce  dal  Lago  di  Toleskoi,  ti  Lago  doro  , nella  gran 
Tartaria;  tutti  i rivi  del  minore  Aitai  si  uniscono  per  ingrandirlo, 
unitamente  coll'  Irtish.  I fiumi  che  vengono  dal  fianco  settentrionale 
de’  monti  vanno  nell’Oby,  quelli  del  fianco  occidentale  nell'  Irtish,  il 
quale  scaturisce  da  numerose  sorgenti  sulla  falda  a libeccio  del  pic- 
colo Aitai , e corre  a ponente  nel  lago  Zaidzan  , che  ha  una  circon- 
ferenza di  200  miglia.  Uscito  del  lago,  prende  una  corsa  occidentale 
verso  il  piano  a borea  di  Scmipolatiusk.  Nel  piano  è raggiunto  dal 
Tobol , che  attraversa  gli  steppi  de’  Cosacchi  Kirghisi  venendo  dai 
monti  Arai,  e subitosi  congiunge  coll'Oby  ; il  corso  unito  si  avanza 
allora  verso  1'  oceano  Artico  nel  67'110  grado  ili  lai.  L Oby  è lungo 
2000  miglia  , c le  valli  di  questi  due  fiumi  occupauo  un  terzo  della 
Siberia. 
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Prima  che  l'Oby  esca  de’  monti,  ad  una  distanza  di  1200  miglia 
dall'Oceano  Artico  , la  sua  superficie  ha  un'  elevazione  assoluta  non 
più  di  400  piedi , e l’ irtish  , alla  stessa  distanza  è solo  72  piedi  piu 
alto:  sono  quindi  amendue  assai  lenti.  Quanto  si  scioglie  la  neve,  essi 
cuoprono  il  paese  a guisa  di  mari  , e siccome  F inclinazione  del 
suolo  nel  mezzo  e nelle  parli  più  basse  del  loro  corso  non  è suffi- 
ciente a cacciar  fuori  F acqua,  si  formano  in  questo  modo  que'  laghi 
immensi  e quelle  paludi  che  sono  il  distintivo  di  questa  parte  della 
Siberia. 

Il  letto  dell’Oby  6 assai  profondo,  di  modo  che  in  sulla  foce,  non  si 
getta  lo  scandag!io;quindi  le  più  grandi  navi  possono  rimontarlo  sino 
olla  sua  unione  coll’ Irtish. Idiversi  fiumi  che  vi  sboccano  sono  ancora 
capaci  di  navi,  se  non  che  ’l  clima  è un  ostacolo  insuperabile  durante 
la  maggior  parte  dell’  anno. Veramente  tutt’  i Dumi  della  Siberia  sono 
gelati  in  molti  mesi,  ed  anche  l'Oceano  lungo  le  coste  artiche  di  rado 
è libero  di  ghiaccio  e però  questi  grandi  fiumi  non  possono  essere 
mai  importanti  come  corsi  navigabili  ; solo  verso  i monti  ajutano 
a dar  passaggio  dalle  steppe  d’ Issim  al  Pacifico.  Abbondono  di  pesce 
e di  uccelli  d'acqua  , pc’  quali  il  Siberiano  osa  affrontar  i pericoli 
della  terribile  rigidezza  del  clima. 

Le  condizioni  del  sito  non  hanno  in  vcrun  luogo  prodotto  una  di- 
versità più  grande  nella  razza  umana  quanto  nelle  valli  de’  gran  fiu- 
mi a settentrione  cd  a mezzogiorno  dell’alto-piano  dell'Asia  orien- 
tale. L’ Indiano,  favorito  dal  clima  il  più  delizioso,  da  un  suolo  pro- 
duttore di  tutte  le  comodità  della  vita,  intersecato  da  fiumi  naviga- 
bili in  ogni  tempo,  e fornendo  facili  passaggi  colle  circostanti  nazio- 
ni, di  buon*  ora  giungeva  ad  un  alto  grado  di  civiltà  ; mentre  il  Si- 
beriano ed  il  Samojedo,  condennati  a contrastare  co’  rigori  de’  freddi 
soffii  polari  per  mantener  solo  la  vita , non  si  sono  sollevati  di  sopra 
del  più  basso  grado  dell'  umanità  : ma  F abitudine  alleggia  il  rigore 
di  questo  aspro  vivere  , in  guisa  che  anche  in  questi  orridi  climi  si 
gode  alquanto  di  felicità. 
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Ordinamento  de'Fiutni  dell’America  Settentrionale  — Fiumi  dell’  America 
Centrale  — Fiumi  dell’ America  Meridionale  e dell’ Australia. 


L’America  Settentrionale  è dirisa  in  quattro  separati  ordinamenti 
fiuviali  dalle  montagne  Rocciose,  dalle  Allagane  e dal  rialto  che  con- 
tiene i grandi  laghi  e separa  i fiumi  che  scorrono  nel  Golfo  del  Mes- 
sico. Questo  rialto,  che  è un  piano  , in  nessun  luogo  elevato  più  che 
1300  a 1500  piedi  sulla  superficie  del  mare,  è la  regione  idrografica 
del  Mackenzie.del  Missisippi,  del  S.  Lorenzo  e de’  fiumi  che  sbocca- 
no nella  Raja  d' Hudson.  Il  S.  Lorenzo  nasce  col  nome  di  S-  Luigi 
nel  grado  47,43’  di  Lat.  Sett.  e 93  di  long.  Occid.  Dopo  di  aver  con- 
giunto i lagi  superiore  , Huron , Eric  ed  Ontario  , esce  da  questo 
ultimo  col  nome  d’ Irochese,  e , nel  suo  corso  a greco,  versandosi  nei 
laghi  di  S.  Francesco , di  S.  Luigi  e di  S.  Pietro  , col  nome  di  S.  Lo- 
renzo si  conosce  a Manreale,  d’ onde  corre  nella  direzione  di  greco 
neH’Altantico  e finisce  in  un  estuario  largo  100  miglia.  La  sua  valle 
comprende  297,600  miglia  quadrate , delle  quali  94000  miglia  sono 
coperte  d’ acqua  , non  considerato  molti  laghi  più  piccoli  ne’  quali 
riesce. 

A borea  di  questa  regione  idrografica  vi  ha  uno  sterminato  ed  intri- 
cato laberinlo  di  laghi  e di  fiumi.quasi  tutti  insieme  uniti. Ma  i prin- 
cipali corsi  di  queste  terre  Artiche  sono,  il  Gran  Fish  , che  scorre  a 
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greco  a trareno  di  una  fila  di  pericolose  e quasi  che  tutte  insorraon- 
tabli  ripidezze  In  sino  all'Oceano  Artico  nello  stretto  Melville;  il 
Copper-mine  , in  non  differenti  condizioni , il  quale  , dopo  di  avere 
attraversato  molti  laghi , entra  nel  mar  glaciale  nello  stretto  di  Gior- 
gio IV.°,  ed  il  Mackenzie  , vie  più  grande  , formato  dalla  unione  del 
fiume  Pace  e dell' Àtabasca  provegneoli  dalle  Montagne  Rocciose  , il 
quale  dopo  di  aver  corso  a settentrione  oltre  al  16mo  grado  di  latitudi- 
ne,entra  nel  mar  Gelato  nel  paese  degli  Esquimai  di  là  dal  Circolo  Arli- 
co.Tutti  questi  Gumi  son  ghiacciati  più  della  metà  dell'anno  ed  il  Ma- 
ckeozie , per  la  sua  lunghezza  e direzione,  da  mezzodì  a settentrione, 
è soggetto  alle  inondazioni  come  i fiumi  delta  Siberia  , perchè  rima- 
nendo gelati  i tronchi  inferiori  per  più  centionja  di  miglia  lungo 
tempo  dopo  la  liquefazione  della  parte  superiore  , e l’ acqua  nou  tro- 
vando uscita  , scorre  sul  gelo  ed  inonda  le  pianure. 

A mezzodì  dell’alto  piano  la  valle  del  Mississippi  si  distende  lungo 
1000  miglia  , e questo  fiume , il  maggiore  dell’America  settentrio- 
nale, ha  la  sua  origine  nell'unione  de’  rivi  uscenti  da’  piccoli  laghi 
Itaska  ed  Tassava,  sull’alto  piano  non  più  elevato  di  1500  piedi  sul 
mare.  Questi  fiumi  prima  della  loro  unione  frequentemente  si  span- 
dono in  lame  d’ acqua , e questo  pure  avviene  al  Mississippi  nella 
parte  superiore  del  suo  corso.  Il  fiume  scorre  da  settentrione  a mez- 
zodì a traverso  di  maggior  numero  di  gradi  di  latitudine  che  qua- 
lunque altro,  e riceve  il  tributo  di  tanti  grandi  fiumi  che  riesce  dif- 
ficile di  nominarli.  Tra  quelli  che  l’ ingrossano  scendendo  dalle 
Montagne  Rocciose  , Il  Missouri , l'Orkansas  ed  il  fiume  Rosso  so- 
no i maggiori  ; ciascuno  essendo  per  sè  stesso  un  grosso  fiume  che 
riceve  il  tributo  di  altri  senza  numero.  Prima  della  loro  unione  il 
Missouri  è un  fiume  vi  è più  grande  che’i  Mississippi  per  lunghezza  e 
per  volume , e vi  mettono  capo  parecchi  influenti  più  larghi  del  Re- 
no. Esso  nasce  circa  nel  44°  di  lat.  Settentrionale  , e corre  in  parte 
nella  lunga  valle  delle  Montagne  Rocciose,  ed  in  parte  alle  loro  ra- 
dici, ed  accoglie  1‘  acqua  della  contrada  sulla  ripa  dritta  del  Mis- 
sissippi tra  il  49mo  ed  il  40mo  di  latitudine  settentrionale.  Discen- 
de in  cateratte  per  le  regioni  montane , e ne’  piani  spesso  passa 
a traverso  di  larghe  praterie  e talvolta  di  dense  foreste  , facendo  in 
tutto  un  cammino  di  3000  miglia  tra  continue  giravolte,  ma  in  ge- 
nerale in  una  direzione  sciroccale  in  sino  a che  raggiunge  il  Missis- 
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s ippi  vicino  alla  città  di  S.  Luigi.  Più  innanti  all’ ingiù , esso  è rag- 
giunto dall’Arckansas,  che  scende  dalle  Montagne  Rocciose  , lungo 
20Ó0  miglia,  con  molti  tributar» , e di  poi  dal  fiume  Rosso  ; questo 
nasce  nell'  alto  piano  del  Nuovo  Messico  ed  è nutrito  da’  fiumi  ve- 
gnenti dalla  Sierra  del  Sacramento,  ed  entra  nel  recipiente  princi- 
pale non  discosto  dal  principio  della  delta  donde  il  Mississippi  spic- 
ca un  gran  braccio  detto  l’Atchafalaya  verso  mezzodi , e di  poi  vol- 
gendo ad  oriente  mette  capo  con  cinque  bocche  all'  estremità  di  una 
lunga  lingua  di  terra  che  si  distende  50  miglia  iadentro  del  Golfo  del 
Messico,  formando  una  delta  ossai  più  spaziosa  che  quella  del  Nilo. 
La  spiaggia  ha  un  margine  di  salse  lagune  di  poco  fondo  ; la  mag- 
gior parte  della  delta  è coperta  d’acqua  e di  malsane  paludi,  ricetto 
di  coccodrilli,  e non  altro  iu  tempo  delle  inondazioni  che  uu  mar  di 
fango.  Il  fiume  è navigabile  lungo  2240  miglia.  La  sua  valle  è di 
una  larghezza  variabile,  ma  nella  sua  maggior  larghezza,  nell’ unione 
del  fiume  Bianco  , giunge  ad  80  miglia. 

I fiumi  che  discendono  dalle  Montagne  Rocciose , se  bene  di  un 
corso  più  lungo , attraversano  contrade  di  minore  speranza  che 
quelle  bagnate  dall'Ohio  e da  altri  fiumi  che  scorrono  dal  Mississippi 
verso  levante  ; le  quali  presentano  singolari  vantaggi  anche  in  que- 
sta meravigliosa  contrada  , come  che  sia  solo  su'  principii  del  suo 
civile  svolgimento. 

L'Ohio  è formato  dall'unione  dell'Alleganno  e del  Monongohcla  : 
quello  proviene  dalle  sorgenti  presso  al  lago  Erie , e questo  da 
gioghi  del  Laurei  della  catena  de'  monti  Alleganni  in  Virginia  : 
amendue  si  uniscono  a Pittsburg  , d' onde  si  aggira  per  948  miglia 
per  mezzo  degli  Stati  più  prosperi  dell'  Uuione  insino  a che  si  con- 
giunge al  Mississippi , dopo  di  avere  accolto  molti  altri  fiumi , dei 
quali  sei  sono  navigabili.  Vi  sono  alcuni  ostacoli  alla  navigazione 
dell'Ohio,  ma  sono  stati  superati  mediante  i canali.  Altri  canali  uni- 
scono il  Mississippi  e le  sue  diramazioni  col  lago  Erie,  dimodoché  vi 
ha  una  navigazione  interna  tra  S.  Lorenzo  ed  il  Golfo  del  Messico. 
L'intera  lunghezza  del  Mississipi  è di  3160  miglia, ma, se  si  consideri 
il  Missouri  come  il  principale  , è di  4265  miglie  , e il  corso  unito 
aduna  le  acque  da  un'  arca  di  1 milione  e 250,000  miglia  qnadra- 
te.  L i larghezza  del  fiume  non  corrisponde  iu  alcun  luogo  alla  sua 
lunghezza.  Alla  confluenza  del  Missouri  ciascun  fiume  è largo  mezzo 
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miglio,  e dopo  I* unione  coli’ Ohio  non  è di  più.  Una  nave  a va- 
poro  può  ascendere  il  Mississippi  per  2000  miglia  da  Balize  senza 
uria  sensibile  differenza  nella  sua  larghezza.  La  profondità  è di  1G8 
piedi  quando  mette  capo  nel  Golfo  del  Messico  a Nuova  Orleans.  La 
caduta  del  fiume  a Girardean  è di  4 pollici  per  1 miglio. Questo  fiume 
è uu  rapido  torrente  fangoso,  flaggellodi  quelle  terre;  le  sue  violenti 
inondazioni,  per  cagione  della  liquefazione  della  neve  n<dle  alte  latitu- 
dini , distruggono  intere  foreste , per  la  qual  cosa  la  navigazione  di- 
viene pericolosa  , e gli  alberi,  ammassati  insieme  insino  alla  spes- 
sezza di  molli  piedi , sono  trascinati  giù  dalle  inondazioni  della  pri- 
mavera , è depositali  nella  delta  e nel  Golfo  del  Messico  sopra  centi- 
naia di  miglia  quadrale. 

L'America  Settentrionale  può  pregiarsi  di  due  altri  grandi  ordi- 
namenti acquei , uno  dalla  falda  orientale  degli  Alleganti!',  che  corre 
nell'Atlantico,  ed  un  altro  dal  fianco  occidentale  delle  Montagne  Roc< 
ciose , che  mette  nel  Pacifico. 

Tutti  i corsi  che  vanno  verso  levante  all'Atlantico  per  mezzo  degli 
Stati-Uniti  sono  brevi, e comparativamente  piccoli, ma  utilissimi,  im< 
perocché  la  piupparte  di  essi,  particolarmente  quelli  a settentrione , 
fanno  capo  in  vastissimi  golfi , e sono  tutti  cosi  uniti  da'  canali  sic- 
ché pochi  luoghi  restano  inaccessibili  per  acqua;  è questo  uno  de'  più 
grandi  vantaggi  che  può  avere  un  paese. Vi  ha  negli  Stati  Uniti  gran 
numero  di  canali  della  lunghezza  insieme  di  oltre  a 6000  miglia. 

Molti  tra’  fiumi  che  infine  sboccano  nell'Atlantico  nascono  nel 
gioghi  occidentali  degli  Alleganni , e si  muovono  lunghesso  la  loro 
valle  prima  di  uscir  da'  monti  per  attraversare  la  falda  Atlantica  , 
che  finisce  in  una  rupe  precipitosa  parellela  lungo  300  miglia  alla 
giogaja.  Col  lanciarsi  di  sopra  di  questa  barriera  di  rocce  in  cascate 
pittoresche  ed  in  lunghe  ripidezze,  essi  ne  offrono  una  enorme  forza 
idraulica  ; e siccome  i fiumi  sono  interamente  navigabili  dall'Atlan- 
tico a traverso  de  piani  marittimi , queste  due  condizioni  sono  con- 
corse per  fissare  il  luogo  dello  più  parte  delle  principali  città  degli 
Stati-Uniti  a'  piedi  di  questo  margine  roccioso,  il  quale  sebbene  non 
sia  più  allo  di  300  piedi,  ha  avuto  una  influenza  sopra  le  facende  po- 
litiche e commerciali  dell’  Unione  vi  ò più  grande  che  le  più  alte  ca- 
tene dei  monti  in  altri  paesi.  L’  Hudson  a settentrionale  è navigabile 
sino  ad  Alban)  ; il  Dtlaware  e il  Susquehauna  , terminando  in  baje, 
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«ono  fiumi  importanti  ; e il  Potamac  che  cade  nella  Baja  Chesapeake, 
• oltrepassa  Washington,  la  metropoli  degli  Stati-Uniti,  dove  possono 
giungere  le  più  grosse  navi. 

La  regione  idrografica  de' Monti  Rocciosi  giace  più  lungi  dall’O- 
ceano Pacifico  che  quella  degli  Allcganni  dall’Atlantico  ; per  conse- 
guente i fiumi  sono  più  lunghi , ma  sono  in  picciol  numero,  e poco 
conosciuti  : i più  grandi  sono  l'Oregone,  o la  Colombia  ed  il  Rio  Co  - 
larado.  Il  primo  ha  le  sue  sorgeuti  non  molto  discosto  da  quelle  del 
Missouri  e del  rio  del  Norte.e  dopo  un  tortuosissimo  corso, accoglien- 
do molli  tributarli,  sbocca  uel  Pacifico  ad  Astoria.  Il  Colorado  è un 
fiume  Messicano  che  viene  dalla  Sierra  Verde  e sbocca  nel  Golfo  di 
California.  Il  Sacramento,  fiume  Califoruese,  co’  suoi  influenti , chi 
scorre  tra’ due,  e molto  inferiore  ad  amendue  , si  è di  corto  co- 
nosciuto a motivo  della  ricca  e larga  contrada  aurifera  che  attraversa 
insino  alla  baja  di  S.  Francesco  col  Pacifico. 

Sull’  alto  piano  del  Messico  vi  ha  la  vasta  conca  de’  fiumi  continen- 
tali , i quali , uscendo  dalle  sorgenti  sul  fianco  orientale  della  Sierra 
Madre  e nutriti  dalle  piogge  periodiche  , corrono  verso  borea  e ter- 
minano in  laghi , le  cui  acque  superflue  son  tolte  via  dall’  evapora- 
zione. Tra  questi  il  Rio  Grande  , che  dopo  300  miglia  di  cammino 
sbocca  uel  Parrns,  è ’l  più  grande. 

Il  più  gran  fiume  nell’  istmo  del  Messico  è ’l  Rio  di  Lerma  o Rio 
Grande  Sanljago  che  nasce  nell’  alto  piano  di  Toluca  , passa  per 
mezzo  del  Lago  Chapala  , forma  numerose  cascole  e mette  capo  nel 
Pacifico  dopo  un  cammino  di  400  miglia. Vi  sono  qui  molti  rivi  e più 
ni  10  fiumi  che  sono  navigabili  per  poche  miglia  : sei  mcttooo  nel 
Golfo  del  Messico,  e nel  mare  delle  Antille  , e quattro  nel  Pacifico. 

Tra  questi  il  Guasacualco  , che  attraversa  l’ istmo  quasi  da  mare 
b mare , si  crede  da  taluni  il  miglior  luogo  per  un  canale  tra’  due 
Oceani , cd  il  Montagua , che  sorge  nc’  monti  vicino  di  Guatemala  ; 
il  primo  si  vuota  nel  Golfo  del  Messico,  mentre  il  secondo  sbocca  nel 
Golfo  di  Honduras,  ed  ha  una  lunga  linea  di  navigazione. 

Nella  parte  meridionale  dello  Stalo  di  Guatemala  è situata  il  fiu- 
me di  San  Juan,  che  serve  di  scolo  alle  acque  del  Lago  Nicaragua  c di 
Leon,  e per  mezzo  de’  quali  si  suppone  assai  agevole  il  passaggio  dal- 
1’  Atlantico  al  Pacifico. 

Le  Ande , che  formano  l’ immensa  regione  idrografica  dell'  Ame- 
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fica  Merlili  ooale,  sono  cosi  vicine  al  mare,  che  non  vi  ha  verun  fiu- 
me di  qualche  grandezza  che  si  scarichi  nei  Pacifico  ; anche  alcuni 
rivi  che  nascono  nelle  Cordigliere  occidentali  si  aprono  la  strada  nei 
piani  occidentali. 

La  Maddalena,  verso  l'estremità  settentrionale  delle  Ande,  se  bene 
un  fiume  di  4'*  ordine  , è lungo  620  miglia.  Esso  nasce  nella  catena 
centrale,  colà  dove  divergono  le  Cordigliere  di  Sama  Puy  e di  Quin 
du  , e mette  per  varii  canali  nel  mare  delie  Anlille;è  navigabile  sin  di 
là  da  Honda.  Il  Cauca,  il  suo  influente  da  manca.viene  da  Popayan,  e 
quasi  cosi  largo  come  il  primario  cui  scorre  parallelamente  luogo  la 
maggior  parte  del  suo  corso.  Parecchi  rivi  si  uniscono  alla  Maddale- 
na sul  lato  dritto  , tra’ quali  quello  che  bagna  I'  elevato  piauo  di  Bo- 
gota  , e forma  la  cateratta  di  Teqaendama,  una  delle  scene  più  belle 
e più  selvagge  nelle  Andes.  Il  fiume  si  precipita  giù  per  un  burrone 
largo  30  piedi , che  sembra  opera  d’  un  terremoto  , e con  un  doppio 
salto  discende  530  piedi  in  un  cupo  ed  oscuro  stagno  illuminato  da 
qualche  debole  raggio  solo  nel  punto  di  mezzo  di.  Il  denso  nebbione 
de’ vapori  che  si  sollevano  è visibile  alla  distanza  di  15  miglia.  In 
sulla  cima  la  vegetazione  è quella  di  un  clima  temperato , mentre  ie 
palme  crescono  nel  fondo. 

Il  fiume  Atrato  , parallelo  al  Cauca  ed  alla  Maddalena  , ma  men 
grande,  si  scarica  nel  Golfo  di  Darien.  I fiumi  Palia,  di  S.  Giovanni, 
di  La  Esmeraldas  , e di  Guyaquil , nascono  tutti  sul  fianco  occiden- 
tale delle  Ande  e mettono  nel  Pacifico. 

Fatte  queste  eccezioni  tutta  I*  acqua  provegnente  dalle  inesauribili 
fonti  delle  Ande  settentrionali  del  Chili  si  versano  nellOceano  , nel 
fiume  delle  Amazzoni  e nel  Rio  della  Piata,  che  la  recano,  a orieote.a 
traverso  del  continente  nell’Atlantico.  Più  in  là  verso  mezzogiorno 
vi  ha  ’l  Colorado  ed  il  Rio  Negro,  ma  sono  di  poco  rilevo  in  paragone 
di  que’  fiumi  immensi. 

Le  valli  di  questi  tre  fiumi  , nelle  parti  più  basse  , sono  separati 
da’  monti  e dalle  alte  terre  di  Parima  e del  Brasile  ; ma  le  parti  di 
mezzo  di  tutte  e tre  le  valli  , verso  il  piede  delle  Ande  , formano  un 
larghissimo  terreno  , solo  separate  tra  di  loro  da  piccole  elevazioni , 
a pena  sufficienti  per  formare  le  regioni  acquee  tra’  tributari  di  que- 
sti fiumi  maestosi.  A questa  particolare  conformazione  si  deve  attri- 
buire il  canale  naturale  del  Cassiquiare , che  unisce  l'Oriooco  supe- 
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riore  col  Rio  Negro,  principale  influente  delle  Amazzoni.  Negli  av- 
venire, quando  questi  deserti  saranno  abitati  da  civili  uomini,  i tri- 
butarli di  questi  tre  smisurati  fiumi,  molti  de' quali  sono  navigabili 
sino  al  piede  delle  Ande , per  mezzo  di  canali  , appresteranno  un 
sistema  di  vie  navigabili  di  gran  lungi  superiore  ad  ogni  altro  esi- 
stente, in  ajuto  della  prosperità  e di  da  ricchezza  pubica. 

L'Orinoco,  tutto  nello  stato  di  Colombia  , esce  nella  Sterra  di  Pa- 
i ima,  200  miglia  ad  oriente  nell’  alto  Picco  di  Duida  , e conserva  un 
corso  occidentale  sino  a S.  Fernando  di  Atabapo  , dove  accoglie  FA- 
labapo,  il  Guaivaie,  eh'  è più  largo  del  Danubio  ; qui  termina  l'O- 
r inoro  Superiore.  Il  Gume  indi  si  apre  un  passaggio  tra  la  Sierra 
del  Parima,  c corre  diritto  a settentrione  per  tre  gradi  di  latitudine, 
tra  ripe  quasi  inaccessibili  ; il  suo  letto  è attraversato  da  dicchi  ed  è 
pieno  di  sassi  di  granito,  mentre  le  isole  sono  coperte  da  una  varietà 
di  magni  Gì  he  palme.  Gran  parie  dell’acqua  del  Gume  si  lancia  nei 
crepacci  delle  rocce  , formando  sotterranee  cascate  : in  questi  luo- 
ghi vi  sono  le  celebri  cateratte  delle  Alures  e delle  Apures , discosto 
36  miglia  , che  si  odono  lungi  molte  miglia.  In  Gnc  della  parte  pre- 
cipitosa del  suo  corso  è raggiunto  dal  Meta  , e più  verso  setten- 
trione dall' Apure,  due  grandi  fiumi  , che  ricavano  le  loro  acque  da 
tutto  il  lato  orientale  di  lle  Ande  lungo  10  gradi  di  latitudine  , e di 
poi  corre  verso  levante  a metter  rapo  nell'Atlantico,  diviso  in  molte 
liraccia  in  mezzo  ad  una  larghissima  delta.  Siccome  l’Orinoco  Supe- 
riore si  reca  ad  occidente  ed  il  ba-.so  Orinoco  all'  oriente  ,-  esso 
compie  un  intero  circuito  intorno  a'  monti  Parima  , di  modo  che  la 
sua  foce  è discosta  solo  due  gradi  dal  meridiano  delle  sue  sorgenti. 

li  Cassiquiare  lascia  I Orinoco  vicino  alla  base  meridionale  del  Pic- 
co di  Duida  e si  unisce  al  Ri»  Negro  , principale  influente  delle 
Amazzoni  , alla  distanza  di  180  miglia. 

L'Oiinoco  è navigabile  per  1000  miglia  in  tulle  le  stagioni  ; una 
flotta  potrebbe  rimontarlo  sino  alla  bocca  del  Dragone  intorno  a 45 
miglia  lontano  da  S.  Fèdi  Bogota.  Esso  accoglie  molti  fiumi  navi- 
gabili , tra’  quali  il  Gunviarc,  l’Alure  ed  il  Meta  sono,  ognuno,  più 
larghi  del  Danubio.  11  Meta  si  può  ascendere  sino  al  piede  delle  An- 
de : la  sua  profondilà  media  è di  36  piedi,  e talvolta  80,  o 1)0  pie- 
di. Esso  si  viene  così  elevando  uelle  Ande  che  '1  Barene  Humboldt 
dice  clic  i Vegetali  prodotti  nella  sua  sorgente  cotanto  difleiiscono 
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da  quelli  del  luogo  dove  si  unisce  all'  (Jrinoco  , quanto  la  vegeta- 
zione della  Francia  differisce  da  quella  del  Senegai.  Gl'  influenti 
maggiori  dell'Orinoco  vengono  dalle  Ande,  sebbene  molli  vi  giun- 
gono venendo  giù  d'  amendue  i fianchi  del  Pdrima  , ili  conseguenza 
del  suo  lungo  aggiramento  tra  que’  monti. 

La  valle  dell'Orinoco  ha  una  area  di  300,000  miglia  quadrale  , 
delle  quali  la  parte  superiore  è coperta  da  foreste  impenetrabili  , 
c I*  interiore  son  prati  deserti  delti  Llanos, 

Le  inondazioni  dell'Orinoco,  come  quelle  di  tutti  i fiumi  collocali 
interamente  nella  zona  torrida  , sono  assai  regolari  , e giungono  alla 
loro  altezza  quasi  nel  tempo  stesso  eli.:  quelle  del  Gange  , del  Ni- 
ger,  c del  Gambia.  Cominciano  a gonfiarsi  circa  a'  23  di  Marzo  , e 
arrivano  al  loro  colmo  e cominciano  a mancare  verso  il  23  (l'Ago- 
sto. Le  inondazioni  son  vaste  assai  , per  cagione  dello  copiose  piogge 
che  cadono  nelle  regioni  boscose , le  quali  sorpassano  100  pollici  in 
un  anno.  Dopo  il  luogo  di  unione  dell'Apure  il  fiume  è largo  3 mi- 
glia *e  mezzo  , ma  in  tempo  delle  inondazioni  è tre  tanti.  Per  la 
confluenza  di  quattro  de’  suoi  maggiori  tributarli  colà  dove  si  rivol- 
ge od  oriente  t si  è formato  una  delta  bassa  in  guisa  d'  isola  , per 
cagion  della  quale,  durante  I'  inondazione,  sono  sotto  l' acqua  3GQ0 
miglia  quadrate  di  terre.  L’  Orinoco  in  molli  luoghi  sente  di  mu- 
schio per  molti  coccodrilli  morti. 

Il  Perù  superiore  è la  culla  del  fiume  delle  Amazzoni,  il  maggiore 
de’corsi  ili  acqua,  che  raccoglie  le  acque  della  catena  delle  Ande  dal- 
1’  Equatore  al  20  1,0  parallelo  meridionale.  Il  suo  braccio  più  grosso, 
che  ha  il  nome  di  M>rangone,vicn  fuori  da  due  rivi  dal  lago  di  Luu- 
rjcocha  nel  piano  di  Bombon,  collocali  assai  in  alto  sulle  Ande  : esso 
scorre  iu  una  profonda  e lunga  vallo  da  mezzodì  a borea, insino  che  si 
slancia  a traverso  de'  gioghi  orientali  al  Pongo  di  Manseriche  , vi- 
cino alla  città  di  San  Borja  , d’  onde  segue  costantemente  una  dire- 
zione orientale  di  quasi  4000  miglia  comprese  le  sue  giravolte  , in 
sino  all’Atlantico.  A ponente  di  San  Borja  e sulla  ripa  meridionale 
accoglie  il  lluallaga  ed  il  Yucay  ali  : questo  ultimo  è un  fiume  assai 
grosso  che  sorge  nelle  Ande  di  Vilcanota,  a mezzodì  di  Cusco  , dove 
la  sua  sorgente  fu  visitata,  e determinata  dal  Pentland.  Si  crede  che 
le  Amazzoni  prosciughino  un'area  di  2,300,000  miglia  quadrate, cioè 
una  superficie  decupla  della  Francia.  In  taluni  luoghi  è molto  pro- 
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Tondo  ; c navigabile  2200  miglia  dalla  tua  foce  , dove  la  larghezza 

giunge  a 96  miglia. 

Il  nome  di  questo  nobilissimo  (lume  si  cangia  tre  volte  nel  suo 
corso  : dalla  sorgente  sino  alla  conOuenza  col  Yucayali  si  dinomina 
Marangone  , da  questo  punto  sino  all'  unione  col  ilio  Negro  dicevi 
il  Solimocsie  da  questo"  punto  sin  all’Oceano  il  fiume  delle  Amazzoni. 

Il  numero,  la  lunghezza  ed  il  volume  de'suoi  tributarli  sono  pro- 
porzionali alla  sua  larghezza;  anche  gl'infiuenli  de'suoi  influenti  sono 
magnifici  rivi.  Quasiché  20  superbi  fiumi,  navigabili  quasi  sino  alle 
sorgenti,  vi  versouo  le  loro  acque  , ed  innumerevoli  sono  poi  i rivi 
di  minore  importanza.  Due  tra'  più  grandi  sono  il  liuallnga  ed  il 
Yucayali  : a somiglianza  del  loro  primario,  il  prima  prende  origine 
nel  distretto  delle  miniere  di  Pacco  e dopo  lungo  corso  tra  le  Cor- 
digliere si  apre  una  strada  a traverso  di  una  stretta  simile  a quella 
di  Manseriche  e raggiunge  il  Marangone  nelle  pianure  ; è quasi  largo 
un  miglio  prima  della  suaunione.il  Governatore  del  Perù  mandò  Pie- 
tro di  Orsoa  giù  per  questo  Gume  nell'  anno  1660  in  cena  del  Lago 
di  Parima  e della  città  di  El  Dorado,  Il  Yucayali  , non  inferiore  al 
Marangone  stesso,  si  crede  da  taluni  ragguardevoli  geografi  che  sia 
il  vero  Marangone,  In  un  corso  di  1080  miglia  esso  è nutrito  da 
molti  fiumi  provegnenli  da  una  Inrgu  estensione  di  territorio  , e 
nella  unione  col  recipiente  , vicino  alla  Missione  di  San  Joaquim 
de  Omnguas,  una  corda  di  500  piedi  non  tocca  il  fondo  , e per  lar- 
ghezza ne  sembra  più  tosto  un  mare  che  un  fiume.  Col  mezzo  di 
questi  corsi  si  giunge  al  Perù  , e tra  le  Amazzoni  e le  più  distanti 
regioni  circostanti  vi  hanno  agevoli  vie  coll'  ajuto  di  tanti  grossi 
rivi  navigabili.  Non  si  conoscono  affatto  i fiumi  che  si  versano  nelle 
Amazzoni  sul  suo  lato  meridionale  tra 'I  Yucayali  ed  il  Madeira  ; 
I'  ultimo,  che  è 'I  maggiore  influente  , giunge  vicino  alle  sorgenti 
del  Paraguay,  principale  influente  del  Rio  della  Piata.  Il  fiume  delle 
Amazzoni  non  è men  strettamente  connesso  verso  settentrione  con  le 
altre  correnti.  Le  alte  terre  della  Colombia  sono  accessibili  per  mez- 
zo del  Pulumayo,  del  Japura  , e di  altri  grandi  corsi  d'  acqua  navi- 
gabili ; il  Rio  Negro  , quasi  9 miglia  largo,  alquanto  sopra  della  sua 
unione  colle  Amazzoni , lo  congiunge  roll'Oriuoco  per  mezzo  ilei  C«s- 
siquiare  ; e finalmente , le  sorgenti  del  Rio  Branco  si  avvicinai» 
assai  da  presso  a quelle  dell' Essequibo  , eli'  è un  fiume  particolare 
di  Demornrn. 
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Il  fiume  principale  , dalla  sua  foce  quasi  per  (ulto  il  tuo  cammi- 
no , è pieno  d' isole  fluviali , e molti  degl'  influenti  ne'  luoghi  dello 
sbocco  son  forniti  di  dette.  Le  inondazioni  annuali  delle  Amazzoni 
sono  meno  regolari  che  quelle  dell'Orinoco  , e , siccome  i due  fiumi 
sono  in  differenti  emisferi , avvengono  in  stagioni  opposte,  il  Gume 
delle  Amazzoni  comincia  a gonfiare  iuOecembre,  giunge  in  Marzo 
alla  maggiore  altezza,  ed  alla  minima  in  Lugliq  ed  Agosto.  La  quan- 
tità della  pioggia  che  cade  nelle  folte  foreste  attraversate  da  questo 
i nmenso  fiume  è Unto  grande,  che.se  non  vi  avvenisse  una  enorme, 
evaporazione,  e non  vi  fossero  tanti  fiumi  che  ne  agevolano  lo  scolo, 
il  paese  sarebbe  annualmente  inondalo  all'  altezza  di  8 piedi.  Le  A- 
mazzoni  si  dividono  in  due  braccia  alla  sua  bocca , uno  de’  quali  rag- 
giunge il  Para  a mezzodì  dell'  isola  di  Das  Joanes  or  Marajo,  e l’altra 
inette  nell'Oceano  a borea  di  esso. 

L'  acqua  di  parecchi  fiumi  nell'America  equatoriale  è bianca  ; in 
altri  è di  color  cupo  di  caffè  , o di  un  verde  oscuro  veduto  all'om- 
bra , ma  perfettameute  trasparente , e,  quando  è increspata  da  una 
qualche  brezza  , ha  un  vivace  color  verde  somigliante  a taluni  dei 
laghi  delia  Svizzera.  Nella  Scozia  le  acque  brune  provengono  dalle 
marne  ( pcat-mosses  ),  ma  ben  altrimenti  succede  hi  America  , poi- 
ché si  veggono  sì  nelle  foreste  come  nelle  praterie  ( savannnhs ).  Sir 
Roberto  Schomburgk  pensa  che  siano  tinte  dal  ferro  nel  granilo  , 
intanto  la  materia  colorante  non  si  è chimicamente  iudagula.  L'U- 
rinoco  ed  il  Cassiquiare  recano  acque  bianche  : il  Nero , come  l' in- 
dica il  nome,  le  ha  nere,  nondimeno  1’  acqua  uon  macchia  le  rocce  , 
che  sono  di  un  biancore  abbagliante.  Le  acque  nere  si  son.  trovate 
talvolta  , se  bene  raramente,  sugli  alti  piani  dulie  Ande. 

Il  Rio  della  piata  è 'I  terzo  gran  fiume  recipiente  dell'America 
Meridionale.  Il  Rio  Grande  , principale  suo  corso , vien  fuori  da' 
monti  di  Minas  tieraes,  nel  Brasile  , e scorre  500  miglia  sull'  allo 
piano  da  borea  a mezzodì  prima  di  prendere  il  nome  di  Parana. Lun- 
go più  di  100  miglia  vi  ha  una  serie  non  interrotta  di  cateratte  e di 
ripidezze,  la  maggiore  delle  quali , Salta  Graude  , si  trova  nel  grado 
24,5’  di  latitudine. 

Di  sopra  la  cascata  il  fiume  è tre  miglia  largo,mentre  nella  stretta, 
a traverso  della  quale  si  precipita  con  romore  spaventevole  che  si 

lode  parecchie  miglia  discosto  , non  è più  largo  di  180  piedi. 
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il  Paratia  accoglie  tre  larghi  fiumi  dalla  dritta  ripa  ; il  Paraguay, 
il  Pilcomoyo,  ed  il  Vcrmejo:  tulli  generalmente  sono  indiritli  verso 
mezzodì,  e si  uniscono  in  differenti  distanze  prima  di  entrare  a Cor- 
ricutes  nel  loro  primario.  Il  Paraguai , lungo  1200  miglia  , è 'I  piti 
nobile  tra  essi:  nella  parie  superiore  6 singolarmenle  pittoresco,  or- 
nato di  palme  e di  altra  vegetazione  tropicale,  e le  sue  isole  suno  co- 
perte di  boschetti  di  aranci.  Esso  vien  fuori  da  una  fila  di  sette  la- 
ghi, su'  fianchi  meridionali  de'Catnpos  Parecis,  nel  Brasile,  c si  può 
solcare  all' insù  co’ legni  di  considerabile  portata  in  sino  dal  18mu 
grado  di  latitudine.  Il  Pilcomayo  ed  il  Verinejo  emendile  vengono 
di  Bolivia,  il  primo  aitraversa  il  deserto  del  Gran  Civico  , l’altro  il 
distretto  di  Targa.  A Santa  Fè  il  La  Piata  si  volge  ad  oriente  e prima 
di  metter  capo  nell’Atlantico  è accresciuto  dall’  Uruguay  da  selteu • 
trioue  , che  prende  ’l  suo  nome  dall'  agitazione  delle  sue  acque. 

Il  Rio  della  Piata  è lungo  2700  miglia  , e per  200  miglia  discosto 
dalla  foce  , insino  a Buenos  Ayres,  non  è largo  menu  di  170  miglia  J 
se  non  fosse  per  la  dolcezza  dell’  acqua  si  potrebbe  scambiare  per 
l'Oceano:  non  di  meno  è di  poco  fondo  c fangoso,  sicché  ne  imbratta 
l'Atlantico  sino  a 200  miglia  di  là  dalla  sua  bocca.  Il  Paraguay  é sog- 
getto a spaventevoli  inondazioni.  Nel  1812  1’  atmosfera  era  avvele- 
nata da’  putridi  carcami  di  animali  annegati.  Le  ordinarie  monda- 
zioni annue  del  Parane , il  principale  , o il  braccio  supcriore  del  La 
Piata,  cuopre  30,000  miglia  quadrate. 

In  conseguenza  delta  smisurata  ampiezza  delle  pianure  a^le  radici 
delle  Ande , pajono  unite  le  valli  di  questi  tre  gran  (lumi.  Cosi  pie- 
fola  è l’ elevazione  che  determina  la  loro  direzione , che , eccetto 
im’apcrtt»ra  di  tre  miglia , un  legno  può  veleggiare  da  Buenos  Ayres 
nel  35°  di  Lat.  Mer.  sino  alla  bocca  dell’Orinoco  nel  9’  di  Lai.  Set- 
tentrionale per  mezzo  di  una  navigazione  interna. 

11  Colorado , poco  profondo  , che  corre  a traverso  le  Pampas  di 
Buenos  Ayres  mette  Dell'Atlantico  ed  è formato  da  due  rami  princi- 
pali , uno  provegnente  da  occidente  e l’altro  da  settentrione  , die 
si  uniscono  a gran  distanza  dall'Atlantico  , dove  finisce  il  fiume. 

Il  Rio  Negro  o Cusu-debu  nasce  in  grande  altezza  e separa  i Pam- 
pas dalla  Patagonia.  Il  suo  lungo  corso  per  aridi  deserti  sino  all'At- 
lantico non  accoglie  altro  rivo , ma  forma  un  passaggio  tra  quell'  o- 
ceano  ed  il  Chili,  perchè  aggiugne  un  puulo  nelle  Audes  senza  neve. 
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Costà  vi  ha  qualche  vegetazione  nella  sua  immediata  vicinanza  ; alla 
bocca  vi  ha  una  sbarra  ed  ò navigabile  solo  per  quattro  miglia  sopra 
Carmen;  vi  succedono  due  inondazioni  in  ogni  anno,  una  per  le  piog- 
ge, e l'altra  per  la  liquefazione  della  neve  nelle  Ande. 

Alcuni  altri  fiumi  vengono  giù  dalle  Ande  Chiliane  ma  non  fecon- 
dano le  desolale  pianure  della  Patagonia. 

Vi  sono  nell'America  Meridionale  varii  fiumi  senza  veruna  rela- 
zione co’  descritti,  i quali  altrove  sarebbero  stimati  di  molta  impor- 
tanza.Tra  quelli  che  discendono  da'  monti  della  Gujana,  l’Essequibo 
è ‘I  più  largo  ; la  sua  larghezza  in  generale  è di  1 miglio  e 1/4  ; la 
sue  acque , se  bene  nere , sono  trasparenti , c sulle  sue  ripe  e sopra 
quelle  di  tutti  i suoi  influenti  non  vedi  altro  che  foreste  impenetra- 
bili. Esso  scaturisce  nella  Sierra  Acaray,  che  separa  la  sua  valle  da 
quella  delle  Amazzoni,  e,  dopo  un  corso  settentrionale,  cade  nell'At- 
lantico vicino  al  grado  7 di  lat.  Sett.  da  un  varco  largo  14  miglia  , 
separato  in  quattro  braccia  da  tre  basse  isole.  Sir  Roberto  Schora- 
burgk , il  cui  viaggio  scentifico  ci  faceva  conoscere  un  paese  si  poco 
poto  , lia  dimostrato  che  tagliando  un  canale  di  tre  miglia  tra  'I  Ma- 
deira ed  il  Guapore  , influente  del  Mamorc  , si  potrebbe  aprire  una 
navigazione  interna  da  Demarara  a Buenos  Ayres.lungo  uno  spazio  di 
42  gradi  di  latitudine,  eccetto  un  collo  di  circa  800  jardi  ( 2400  piedi 
ing.)  nella  stagione  piovosa  tra  il  lago  Amncu  ed  il  Quatata , eh' è un 
braccio  del  Rupununi,  che  mette  nell’  Esseqaibo.  Ma  non  è questo  il 
solo  cammino  acqueo  tra  la  Gujana  ed  i remoti  paesi,  quanto  pur  sia 
lunga  la  distanza,  perchè  il  Napo,  tributario  de)  Solimoes,  da  un  pas- 
saggio a Quito  , l'Uuallaga  al  Perù  e alle  contrade  non  molto  di- 
stanti dal  Pacifico.  Per  mezzo  del  Rio  Negro,  dell'  Orinoco  del  Cas- 
siquiare  e del  suo  influente  il  Metà  , vi  ha  una  continua  navigazione 
nella  nuova  Granila  , e sino  ad  8 miglia-  da  Sauta  Fè  di  Bogota 
r<  Se  la  Gujana  Inglese  » dice  I’  egregio  viaggiatore  testé  nomina- 
lo v.  non  possedesse  la  fertilità  che  cotanto  la  controdistinguc,  questa 
navigazione  interna  basterebbe  solo  per  renderla  importantissima; 
ma,  ricca  di  tanta  fertilità  , questa  vasta  navigazione  interna  ne  ac- 
cresce il  valore  come  colonia  Inglese  : e,  se  qui  vi  si  dirigessero 
sufficienti  colonie  perchè  avessero  valore  i suoi  proventi,  il  porto  di 
Demurara  gareggerebbe  con  ogni  altro  del  vasto  continente  nell'A- 
merica Meridionale.  » È per  certo  degno  di  uotarsi , che  il  flusso 
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dell'  emigrazione  non  siasi  mai  diretto  verso  un  paese  di  tante  spe- 
ranze , cosi  abbondante  di  naturali  proventi  e vie  più  vicino  alla  Gran 
Bretagna  che  le  sue  Colonie  nel  Pacifico. 

Il  Para  ed  il  San  Francesco  sono  i principali  fiumi  del  Brasile  : 
amendue  nascono  sull'  alto  piano  ; il  primo  risulta  dall'  unione  del 
Tocantino  e dell'  Araguay;  esso  discende  dalle  alte  terre  io  ripidezze 
e dopo  un  corso  settentrionale  di  1500  miglia  , raggiunge  il  braccio 
meridionale  delle  Amazzoni  prima  di  mettere  nell’ Atlantico  a mezzo 
41  dell'  isola  di  Marajo.  Il  San  Francesco  è lungo  solo  1275  miglia  : 
esso  nasce  nella  Sierra  Canastra  nella  Provincia  di  Minas  Gereas  , 
e,  dopo  di  aver  camminato  verso  borea  tra  una  fila  di  monti  paral- 
leli alla  costa  , si  apre  un  passaggio  tra  essi , e giunge  all'Oceaoo 
circa  il  grado  11°  di  lat.  Mer.  Come  nella  catena  Appalachiaua  , nel 
modo  stesso  qui,  molli  fiumi  vengono  giù  del  margine  dell'altro  pia- 
no sino  a’  piani  marittimi  dell'Atlantico. 

La  rinomanza  storica  e la  splendida  civiltà  dell'Asia  e dell'  Euro- 
pa , le  loro  grandi  ricchezze  ed  i numerosi  popoli  si  possono  in  gran 
parte  attribuire  alla  faciltà  de'  trasporti  aiutata  da  un  mirabile  ordi- 
namento di  fiumi , ed  ancor  più  dal  genio  delle  nazioni  che  seppero 
prevalersene  ; lo  stesso  può  dirsi  degli  abitanti  degli  Stati- Uniti 
dell'America  , mentre  gl’  Indiani  già  possessori  di  queste  contrade 
durante  tanti  secoli  mai  non  ebbero  tanto  d' ingegno  per  trar  profitto 
di  si  nobili  corsi  d'acqua  de' quali  la  Previdenza  ornava  ed  arricchiva 
i loro  paesi. 

FIUMI  DELLA  NUOVA  OLANDA. 

Dopo  l’America , la  terra  de’  fiumi  e dell’  inondazioni , veggiamo 
la  nuova  Olanda  arida  ed  asciutta.  La  mancanza  de'  grandi  fiumi  è 
uub  degli  ostacoli  per  migliorare  quel  continente.  Ciò  che  può  avere 
nel  suo  intorno  è ignoto  , ma  è pur  certo  che  nell'Oceano  non  mette 
veruno  gran  fiume,  e molti,  tra  alcuui  ben  piccoli,  prima  di  giunger- 
vi, sono  assorbiti  dalle  terre. 

1 rivi  che  vengono  giù  dalle  falde  orientali  de'  monti  sono  veri  tor- 
renti , ed  avrebbero  un  breve  cammino  se  non  corressero  in  lunghe 
vallate,  come,  per  esempio,  il  Hawkesbury.  Il  Murumbidgee  , il  La- 
chlan,  il  Macquarrie,  prodotti  dalluuione  di  torrenti  montani , sono 
i più  larghi. 


Digìtized  by  Google 


FIUMI  DELLA  NUOVA  OLANDA 


285 


Il  Murumbidgee  nasce  ne' gioghi  occidentali  del  Lago  S.  Giorgio, 
e correndo  verso  Libeccio  , sbocca  nel  Lachlan,  di  sconosciuta  origi- 
ne, che  viene  da  levante.  Dopo  la  loro  unione  sboccano  nel  Murray, 
fiume  più  grande  , se  bene  largo  solo  350  piedi , e non  più  di  20 
profondo  : prima  di  entrare  nell'Oceano  nella  B.ija  Encounter  passa 
a traverso  della  palude  Alessandrina  : è troppo  di  poco  fondo  anche 
per  barchette.  II  Darling  supponesi  che  sia  la  parte  superiore  del 
Murray,  che  probabilmente  nasce  verso  al  Capo  del  Golfo  di  S.  Vin- 
cenzo. L'  origine  del  Macquarie  è ignoto  ; esso  chiamasi  il  Fiume 
Fish  ( Pesce  ) tra  Bathurst  e Sydney;  dopo  un  corso  di  600  miglia 
verso  maestro  si  dilegua  nelle  paludi. 

Il  fiume  Swan,  sul  lato  occidentale  del  continente  ha  quasi  le  me- 
desime qualità  ; e da  questo  fiume  al  Golfo  di  Carpeutaria,  lungo  la 
intera  spiaggia  occidentale  e settentrionale  del  continente  , non  ve 
ne  ha  alcuno.  La  mancanza  dell'  acqua  è insuperabile  ostacolo  per 
l' esplorazione  dell'  interno  di  questo  continente.  Alcun  paese  non  ò 
in  maggior  bisogno  di  un  compiuto  sistema  d' irrigazione  , il  quale 
si  potrebbe  facilmente  mandare  ad  effetto  , imperocché  i fiumi,  che 
giacciono  in  profondi  letti , coll'  ajuto  di  argini  si  potrebbero  can- 
giare in  canali , donde  I'  acqua  si  potrebbe  diffondere  cd  irrigare  le 
terre  circostanti  come  in  Lombardia. 


CAPITOLO  XX. 


I Laghi  — SiUciiu  Settentrionale  del  Gran  Continente  — Sistema  montano 
del  medesimo  — Laghi  Americani. 


Le  cavità  che  si  formano  sulla  superBcie  della  terra  dagli  avvalla- 
menti , o dalle  sollevazioni  del  suolo  , da'  terremoti , dalle  corren- 
ti di  lava  , da*  crateri  de'  vulcani  estinti , dall’  intersezione  degli 
strali,  e quelle  che  avvengono  lungo  gli  orli  delle  differenti  forma- 
zioni, sono,  in  generale,  piene  d'acqua  , e costituiscono  una  serie  di 
laghi , alcuni  salsi  ed  altri  dolci.  Parecchi  de’  primi  possono  essere 
avanzi  di  antico  oceano  rimasto  negli  abbassamenti  del  suo  letto  du- 
rante la  sua  ritirata  secondo  si  alzavano  i continenti. 

Quasi  tutti  i laghi  sono  alimentati  da  sorgenti  proprie  collocate  nei 
loro  letti , e talvolta  sono  le  fonti  de*  più  grandi  fiumi.  'Alcuni  non 
hanno  nfe  fiumi  influenti  nè  uscenti,  ma  il  maggior  numero  ha  quelli 
e questi.La  quantità  dell'acqua  ne’laghi  varia  da  per  lutto  secondo  le 
stagioni  ; specialmente  secondo  la  liquefazione  della  neve  nelle  cate- 
ne montane  c nelle  alte  latitudini,  o in  proporzione  delle  piogge  pe- 
riodiche tra' tropici.  Alcuni  laghi  si  osservano  nelle  strette  de  moliti, 
formati  dall' acqua  che  vi  si  versa  da’ picchi  circostanti  ; essi  sono 
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sovente  , come  nelle  Alpi , assai  trasparenti , di  un  verde  lucido  od 
azzurrognoli.  I grandi  laghi  sono  ovvii  sugli  alti  piani,  e nelle  valli 
de’  paesi  montagnosi , ma  i più  largì  sono  nelle  vaste  pianure.  La 
valle  di  un  lago  comprende  tutta  la  terra  prosciugata  da  esso  ; per 
conseguente  ha  per  conGne  una  linea  imaginaria  che  passa  per  le 
sorgenti  di  tutte  le  acque  che  vi  mettono  capo. 

Vi  ha  maggior  numero  di  laghi  nelle  alte  latitudini  che  nelle 
basse  , perchè  I'  evaporazione  è più  grande  nelle  basse  latitudini  che 
nelle  alte,  e per  questo  rispetto  vi  ha  una  grande  analogia  tra  i piani 
settentrionali  de*  due  principali  continenti.  Bellissime  raunale  d’ac- 
qua si  veggono  nelle  valli  montane  delle  isole  Britanniche , della 
Norvegia  e della  Svezia  , le  quali  contrade  si  assomigliano  in  strut- 
tura geologica  ; e oltre  a queste  vi  sono  due  regioni  nell’  antico 
continente  copiose  di  Ioghi.  Una  principia  sulla  bassa  costa  dell'O- 
landa , gira  intorno  alle  rive  meridionali  ed  orientali  del  Baltico  , 
sovente  prossimamente  alle  sue  spiagge  , lungo  il  Golfo  di  Bothnia, 
cd  a traverso  de’  piani  della  Siberia  sino  alio  stretto  di  Behring.  1 
laghi  che  cuoprono  si  gran  parte  della  Finlandia  e i grandi  laghi  di 
Ladoga  e di  Onega  giacciono  in  una  direzione  parallela  ; essi  occupa- 
no le  fenditure  trasversali  che  si  manifestarono  io  mezzo  degli  stra- 
ti paleozoici  , mentre  sollevavansi  da  libeccio  a greco , tra  ’i  Golfo  di 
Finlandia  ed  il  mar  Bianco  ; quella  elevazione  era  forse  , la  causa 
delle  cavità  ora  occupate  da  questi  due  mari.il  lago  di  Ladoga  è'i  più 
grande  in  questa  zona  , perciocché  ha  un'area  di  1000  miglia  qua- 
drate. Accoglie  molte  correnti,  e con  altre  caccia  fuori  le  acque  su- 
perflue ; neli’Ouega  succede  lo  stesso  ; ma  la  moltitudine  de’  piccoli 
laghi  tra  gii  steppi  de’ monti  Ural  e la  valle  dell*  Obi  non  riceve 
nè  caccia  alcun  fiume  ; a causa  che  per  la  più  parte  non  sono  che 
semplici  stagni  tra  loro  assai  vicini  se  bene  di  grande  ampiezza  , al- 
cuni di  acqua  dolce  ed  altri  di  acqua  salsa  ; il  che  non  si  è da  prima 
conosciuto  : quelli  ne’  bassi  piani  delia  Siberia  bauuo  la  stessa  qua- 
lità. Il  secondo  complesso  di  laghi  nel  vecchio  continente  segue  la 
zona  de1  monti , e racchiude  quelli  de’  Pirenei , delle  Alpi,  degli  Ap- 
pennini, dell’Asia  Minore,  del  Caspio  , il  Iago  di  Arai,  insieme  con 
quelli  sul  rialto  e ne’  monti  dell’Asia  centrale. 

Ne’  Pirenei  i laghi  sono  più  frequenti  verso  la  Francia:  parecchi 
soii  collocali  si  in  allo  che  sono  perpetuamente  gelali;  uno  sul  Monte 
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Perdu,  7393  piedi  sul  mare,  ha  la  forma  di  un  antico  cratere  vul- 
canico. Vi  ha  appena  una  vaile  nella  giogaja  delle  Alpi  e nelle  sue 
diramazioni  che  non  ha  una  pezza  d’acqua,  a motivo,  per  certo,  delle 
cavità  formate  durante  l' elevazione  delle  montagne , e talvolta  per 
gli  avvallamenti  del  suolo  : il  lago  , Truh  , 7200  piedi  superiore  al 
mare  , è il  più  elevalo.  Vi  ha  maggior  numero  di  laghi  sulla  parte 
settentrionale  delle  Alpi  che  sulla  meridionale  ; la  vallata  Alemanna 
n’  è piena.  In  Boemia , in  Gallizia  e nella  Moravia  vi  sono  non  meno 
di  30,000  pezze  d’ acqua  , oltre  un  altro  buon  numero  nell'  impero 
d’Austria. 

Tra’  laghi  principali  nel  lato  boreale  delle  Alpi,  il  Iago  di  Ginevra, 
o lago  Lemano  , è ’l  più  bello  ; la  sua  situazione,  il  purissimo  az- 
zurro delle  sue  acque  e gli  alti  monti  che  lo  circondono  lo  rendono 
veramente  pittoresco.  La  sua  superficie  , di  circa  240  miglia  qua- 
drate, è 1150  piedi  elevata  sul  mare,  e vicino  alla  Meillerie  è 1012 
piedi  profondo.  Il  lago  di  Lucerna  è 1400  piedi  superiore  al  mare, 
ed  il  lago  di  Bricnz  1900  piedi.  I laghi  Italiani  sono  collocati  in  un 
più  basso. livello,  il  lago  Maggiore  ha  solo  678  piedi  di  altezza  asso- 
luta ; essi  sono  più  larghi  che  parecchi  di  quelli  su)  settentrione  delle 
Alpi , e , aggiunta  a'  vantaggi  del  clima  , la  serenità  del  cielo  e la 
rigogliosa  vegetazione  Italiana,  superano  gli  altri  in  bellezza,  sebbe- 
ne i monti  che  li  circondano  sono  meuo  alti. 

Questi  grandi  laghi  sono  nutriti  da'rivi  che  prendono  origine  nelle 
ghiacciaie  delle  Alpi  più  elevate  , mentre  forniscono  le  sorgenti  di 
molti  grandi  fiumi.  Per  questo  rispetto  non  differiscono  da  molti  tra' 
laghi  nella  bassa  Italia  , taluni  de’  quali  sono  crateri  di  antichi  vul- 
cani, o forse  antichi  crateri  di  elevazione,  dove  il  suolo  fu  sollevato 
da'  sotterranei  vapori  senza  scoppiare,  e di  poi  si  affondavano  in  una 
cavità  quando  terminava  la  pressione  interna. 

In  Siria  , il  lago  di  Tiberiade  ed  il  Mar  morto , sacri  ricordi  del 
mondo  Cristiano,  sono  collocati  nella  più  profonda  cavità  sulla  terra. 
La  superficie  del  lago  di  Tiberiade  è 329  piedi  inferiore  al  livello 
del  Mediterraneo  , circondato  da  piani  verdeggianti  ricchi  di  piante 
aromatiche  ; mentre  le  amare  c pesanti  acque  del  Mar  Morto,  1314 
piedi  sotto  il  livello  dello  stesso  Mediterraneo , ne  mostra  una  sce- 
oa  di  desolazione  e di  solitudine  indescrivibile,  circondato  da  deserti 
di  sabbia,  e da  deserti  e pietrosi  colli  di  sale.  E però  in  meno  di  60 
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miglia  vi  ha  una  differenza  di  livello  di  983  piedi;  per  locha  il  corso 
dei  Giordano  è assai  ripido.  L'acqua  del  Alar  Morto  è si  acre  per 
cagione  della  gran  copia  della  materia  salina  , che  irrita  la  pelle  : 
è più  atta  al  galleggiare , avendo  maggior  copia  di  sale  , che  ogni 
altro  lago  conosciuto  , eccetto  i piccoli  laghi  di  Eltonsk  ad  oriente 
del  Yolga. 

Sebbene  in  molte  parli  dell’Asia  Minore  vi  stiano  larghe  pezze 
d*  acqua  , specialmente  in  Bitinia  , non  di  meno  il  distintivo  del  pae- 
se , e dì  tutto  il  rialto  dell’Asia  occidentale  e degli  steppi  adiacenti , 
è ’l  numero  e la  grandezza  de'  laghi  salsi.  Una  regione  di  laghi  sa* 
lini  e di  paludi  si  distende  400  miglia  almeno  lungo  ’l  piede  set- 
tentrionale del  Tauro , sopra  una  parte  molto  elevata  dell’  alto-piano 
deU’Analolia.  Vi  sono  ancora  parecchi  laghi  separati,  tra’  quali  alcuni 
assai  salsi.  Nel  Iago  di  Toozla  il  pesce  non  può  vivere  ; esso  ha  poco 
fondo,  ed  è soggetto  a molta  evaporazione:  nè,  animale  veruno,  vive 
nel  lago  di  Shahee  o Urmiah  , in  su’ contini  della  Persia  e dell’Ar- 
menia , 300  miglia  di  circonferenza  : 1 acqua  è chiarissima  e con- 
tiene un  quarto  del  suo  peso  di  materia  salina.  Questi  laghi  sono  ali- 
mentati da  sorgenti,  dalla  pioggia,  dalla  neve  liquefatta,  e non  aven- 
do uscite  , il  più  deli’  acqua  è cacciata  via  dall’evaporazione. 

Egli  è possibile  che  il  suolo  vulcanico  dell’  alto-piano  sia  la  cagione 
di  questa  esuberanza  di  acqua  salsa. 

Il  lago  Van  di  acqua  salsa,  240  miglia  di  circuito  , è separato  dal 
lago  Urmiah  solo  da  una  bassa  fila  di  colline;  e vi  son  qui  varii  pozze 
di  acqua  dolce  in  quella  vicinanza , possibilmente  in  simili  cavità. 

La  Persia  è singolarmente  mancante  d’  acqua  ; il  Lago  di  Zurrah, 
sulle  frontiere  dell’ Afghanistan,  con  una  superficie  di  18  miglia  qua- 
drate , è ’l  solo  ammasso  d’acqua  sulla  parte  occidentale  dell’  alto- 
piano dell’  Iran. 

Egli  è chiaro  per  la  natura  salina  del  suolo  e per  i nicchi  che  con- 
tiene, che  i piani  intorno  al  Caspio  , al  lago  Arai  e agli  steppi,  anche 
insino  a’  monti  Ural , una  volta  formavano  parte  del  Mar  Nero  : 
57,000  miglia  quadrate  di  quel  paese  sono  più  basse  del  livello  del- 
T oceauo  ; un  abbassamento  che  si  distende  verso  settentrione  di  là 
dalla  città  di  Saratov,  300  miglia  lontana  dal  Caspio.  La  superfiicie 
stesse  del  Caspio , di'  è 83  piedi  e 7 pollici  sotto  il  livello  dell'Ocea- 
no , è la  sua  parte  piu  bassa  , ed  ha  un  area  di  18,000  miglia  qua- 
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dralc , quasi  uguale  a quella  della  Spagna.  In  Europa  solo  prosciuga 
un  area  di  850,000  miglia  quadrate  , accogliendo  il  Volga  , l'Ural 
cd  altri  grandi  Dumi  verso  borea.  Esso  non  ha  marea,  ma  la  sua 
navigazione  è piena  di  pericoli  per  cagione  delle  forti  procelle,  par- 
ticolarmente dalla  parte  di  libeccio , che  spingono  le  acque  molle 
miglia  indentro  sulla  terra  ; un  legno  naufragò  nel  bel  mezzo  delle 
terre  lungi  42  miglia  dalla  spiaggia. Verso  mezzodì  è 600  piedi  pro- 
fondo , ma  meno  verso  oriente  , dove  è circoscritto  da  pantani  lar- 
ghi molte  miglia.  Il  lago  di  Eltonsk,  sulla  steppa  orientale  del  Vol- 
ga, ha  un’  area  di  130  miglia  quadrale  ; esso  fornisce  due  terzi  del 
sale  che  si  consuma  in  Bussia.  L'acqua  di  questo  lago  contiene  circa 
il  30  per  ogni  cento  di  materia  salina , e per  questa  circostanza  è 
più  galleggiante  che  ogni  altro  conosciuto.  (*) 

Il  Lago  di  Arai , eh’  è di  poco  fondo  , è più  elevato  del  Caspio, 
ed  ha  un'  arca  di  3374  m.  quadrate  ; prende  il  suo  nome  da  una 
quantità  di  piccole  isole  verso  il  suo  confine  meridionale  ; Arai,  nel- 
l' idioma  Tartaro  , significa.  Isola.  Nè  il  Caspio  , nè  l'Aral  hanno 
uscita  veruna , come  che  ricevano  grandi  fiumi  ; essi  sono  salmastri  , 
e,  come  tutti  i laghi  della  Persia, vanno  diminuendo  in  superficie  di- 
ventando più  salsi,  perchè  l'acqua  de’  fiumi  che  vi  sboccano  è minore 
di  quella  che  n’esce  coll'  evaporazione.  Molti  tra’ fiumi  che  metto- 
no nelfArol  sono  diminuiti  da'  canali  d'irrigazione  ; per  la  qual  cosa 
ben  piccola  parte  dell'Oxo  giunge  nel  lago.  Oltre  a ciò  i fiumi  della 
Bussia,  per  cagione  delfavanzamento  della  coltura  contengono  meno 
acqua.  Il  piccolo  lago  montano  Sir-i  kol , nell’  alto  piano  di  Pamer  , 
donde  scaturisce  f Oxo,  è 15,000  piedi  supcriore  ol  Mare  ; per  con- 
seguente vi  ha  una  differenza  di  livello  tra  esso  ed  il  Mar  Morto  di 
quasi  17,000  piedi. 

Il  piccolo  numero  di  laghi  nell’  Imalnja  è una  delle  particolarità  di 
questi  monti.  Il  lago  Ular  , nella  valle  di  Cascemira  , è il  solo  di  una 
certa  grandezza  , esso  gira  40  miglia,  e par  che  che  sia  il  resto  di  un 
altro  lago  che  riempiva  l' intera  valle  in  antichissimi  tempi.  Vi  sono 
molti  grandi  laghi,  di  acqua  dolce  e salsa,  sull'  alto  piano.  La  forma 


(•)  L’  arqua  del  mar  morto  contiene  26  2i  per  100  di  ingredienti  salini , tra  i 
quali  n’  è uno  il  solfato  di  magnesia.  L’  acqua  del  lago  Eliorsk  coulieoe  elucido 
di  cromo. 
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anulare  del  lago  Palle  , sulla  base  boreale  dell’lmalaja  k come  si  rap- 
presenta nelle  carte,  è senza  esempio  ; i sacri  laghi  di  Manasarowar, 
nel  Gran  Tibet , e di  Rakas  Tal , occupano  uno  spazio  di  circa  400 
miglia  quadrate  , nel  centro  dell’  Imalaja  , tra’  picchi  giganteschi  di 
Curia  verso  mezzodì  , e di  Kaìlas  a settentrione  ; ora  , dal  più  oc- 
cidentale di  questi  laghi,  ( i quali,  I*  un  nell’  altro  riescono  ) , il  Cho 
Lagan  de’  Tibetani  k nasce  il  Sutlej , ad  una  elevazione  di  15  200 
piedi  sul  livello  del  mare;  ’ •.  ...  ’ 

Questi  laghi  singolari  seguano  te  spazio  Intorno  al  quale  prendono 
la  loro  origine  tutto  i grandi  Dumi  che  vengono  giù  dall’  Imalaja.  Il 
•Tibet  è pieno  di  laghi  ; molli  de’  quali  producono  borace  , che  non 
Si  trova  altrove  che  in  Toscana  e nelle  isole  di  Lipari. 

Siccome  i laghi  più  grandi  sull’  alto-piano  sono  nel  territorio  Chi- 
nesc  , gli  stranieri  non  vi  possono  avere  accesso  ; il  Koko-nor  ed  il 
Lago  Lop  sembra  che  siano  mollo  larghi  j l’ultimo  diccsi  che  abbia 
un'area  di  2187  miglia  quadrate  , e verso  settentrione  ve  ne  sono 
altri  non  inferiori.!  laghi  nell'Altai  sono  bellissimi,  o più  larghi  e nu- 
merosi che  in  ogni  altra  catena  di  monti.  Sono  essi  collocati  in  dif- 
ferenti elevazioni  sugli  scaglioni , per  mezzo  di  quali  l’ alto-piano 
discende  verso  le  terre  depresse  della  Siberia  , e sono,  per  causa  di 
fenomeni  geologici,  essenzialmente  differenti  da  quelli  che  hanno  pro- 
dotto il  Caspio  ed  altri  laghi  negli  steppi. 

Sembra  che  siano  state  cavità  formate  dove  s’ incrociano  gli  assi 
de’  differenti  rami  della  catena,  e sono  più  numerose  e profonde  nel- 
l’Altai  orientale.  Il  lago  Bajkal , il  più  largo  tra’  laghi  montani  , si 
suppone  che  prenda  origine  dall’  affondamento  del  suolo  durante  un 
terremoto  ; ha  un  area  di  14,800  miglia  quadrate  ; quasi  pari  alla 
metà  della  Scozia.  Esso  giace  in  forma  di  luna  crescente,  tra  elevali 
monti  granitici,  che  costituiscono  il  margine  deli’alto-piano  a mezzo- 
giorno, e terminano  nel  deserto  del  Gran  Gobi . ed  a maestro  rasen- 
tano la  spiaggia  cosi  vicino,  si  che  in  molli  luoghi  s’ immergono  neL 
1’  acqua  ; 160  fiumi  e rivi  sboccano  in  questo  salso  lago  , che  prò-" 
sciuga  una  contrada  probabilmente  doppia  della  gran  Brettagna. 

Il  fiume  Angara  , che  scorre  ferie  e profondo  a traverso  di  un  cre- 
paccio verso  il  suo  confine  orientale  , è I»  sua  uscita  principale  , e si 
crede  che  ne  tragga  fuori  ben  poca  quantità  di  acqua. La  sua  superfi- 
cie è 1793  piedi  superiore  al  livello  del  mare  , ed  il  clima  è tanto 
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rigido  quanto  P è in  Europa  10°  più  in  là  Terso  settentrione  : non- 
dimeno il  lago  non  gela  insinu  alla  mela  di  Decerabre  , forse  a mo- 
tivo della  sua  profondità  , non  trovandosi  fondo  con  una  corda  di 
600  piedi.  • ■ 

Il  lago  di  acqua  dolce  di  Oitz  , nel  Giappone,  280  anni  prima  del- 
P Era  Cristiana,  fu  formato  in  una  notte,  essendosi  prodigiosamente 
profondato  il  suolo,  nel  tempo  stesso  che  uno  de’  vulcani  più  alti  ed 
ardenti  si  sollevava  in  quella  contrada  dal  profondo  delta  terra. 

In  Africa  si  veggono  larghissimi  laghi  ; un  gran  numero  par  che 
ve  ne  sia  nelle  terre  basse  sulla  costa  orientale  dell'Africa,  ne'  quali 
mettono  capo  parecchi  fiumi  provegnenti  dall'  alto  piano  ; tra  essi 
vi  ha  il  lago  salso  Assai , 25  miglia  a ponente  di-Tadjurra,  nel  paese 
in  mezzo  del  quale  scorre  l'Hawash,  più  di  700  piedi  inferiore  al  li- 
vello dell  Oceano,  secondo  Dr.  Bete,  il  quale  il  primo  osservò  quella 
curiosa  circostanza  : ma  giusta  le  presenti  misure  del  luogotenente 
Crislopher,  è 570, piedi  iuferiore.Non  ostante  P aridità  del  suolo  del 
rialto  meridionale  , contiene  esso  il  lago  di  acqua  dolce  di  N'yassi  o 
Zambeze.uuo  tra’  più  grandi, essendo  lungo  parecchie  cenlinaja  di  mi- 
glia ; e,  sebbene  proporzionatamente  stretto,  non  può  essere  traghet- 
tato in  un  legnetto  del  paese  in  meno  di  tre  giorni  , riposando  di 
notte  in  un’  isola,  delle  quali  ve  ne  sono  parecchie.  Esso  giace  a po- 
nente , lontano  300  a 400  miglio  , del  Canale  di  Mozambico,  e co- 
mincia lungi  200  miglia  a borea  della  città  di  Tele  , collocata  sul 
Zambese  : da  questo  punto  si  distende  da  scirocco  a maestro , pro- 
labilmente sino  a uno  o (lue  gradi  dall’  equatore  , Il  Zambese  acco- 
glie le  acque  delle  terre  a scirocco  : ma  verun  fiume , per  quello  che 
se  ne  sa  , ne  vieti  fuori  , fuorché  non  fosse  il  Bahr-el-Abiad  o Nilo 
Bianco  , che  probabilmente  scaturisce  da  questo  lago. 

Comunemente  s’ ignora  cosa  vi  possa  essere  nelle  regioni  inesplo- 
rate del  deserto  Etiopio  ; ma  PAbissinia  possedè  P ampio  e gradito 
lago  di  Dembia, situato  in  un  piano  spazioso,  — il  granajo  della  con- 
trada — cotanto  alto  sul  mare  che  vi  ha  perpetua  primavera  , se 
bene  tra'  tropici.  Qui  vi  hanno  molti  altri  laghi  iu  questo  gran  pro- 
montorio sporgente,  cotanto  pieno  di  fiumi,  di  monti  e di  foreste  ; 
ma  le  terre  basse  del  Soudan  ed  il  paese  che  giace  tra  la  base  delia 
declività  settentrionale  dell’  alto-piano  e la  regione  de'  laghi  Afri- 
«ani , tra'  quali  il  Tehad  , cosi  grande  quanto  un  mare  interno  , è 
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collocato  nel  centro  del  continente.  La  sua  ampiezza  e la  grandezza 
della  vallata  , è sconosciuta  ; eS90  accoglie  in  sè  molti  fiumi  che  di- 
scendono dalle  alte  terre  dette  le  Montagne  della  Luna. e per  certo  tutti 
quelli  che  ne  fluiscono  ad  oriente  di  Bornou:  esso  stesso  ha  Un'  uscita 
nel  Tchadda,  principale  tributario  del  Niger.  Altri  laghi  di  minor 
grandezza  si  sa  eh’  esistono  in  quelle  regioni,  e probabilmente  la  più 
parte  ignoti.  I laghi  salsi  sono  .numerosi  sul  confine  settentrionale 
delle  vaste  terre  basse  deserte,  c parecche  deliziose  conserve  d'acqua 
dolce  si  trovano  nelle  valli  c ne'  bassi  scaglioni  del  Grande  e del  Pic- 
colo Atlante. 

I laghi  di  acqua  dolce  sono  il  distintivo  delle  più  alte  latitudini  di 

nmendue  i continenti , .ma  quelli  nel  vecchio  Continente  sono  di  poco 
momento  a paragone  del  nuAiero  e della  grandezza  di  quelli  nel  Nuo- 
vo. E per  ver»  una  parte  assai  vasta  dell'America  Settentrionale  è 
coperta  di  acqua  dolce  ; i cinque  principali  sono  — il  Lago  Superio- 
re, lìluron.il  Michigan,  l'Eric,  e 1'Ontario  — i quali  con  altri  che  ne 
dipendono,  cuoprono  un'area  di  quasi  94,000  miglia  quadrate:  il  La- 
go Superiore  occupa  una  superficie  di  32,000, m.p,  cioè  di  solo  1800 
nleriore  alla  superficie  dell'  intera  Inghilterra.  I laghi  Americani 
contengono  più  che  la  metà  della  somma  dell’  acqua  dolce  del  Globo. 
L'elevazione  di  questi  laghi  mostra  la  pendenza  del  continente  ; la 
elevazione  assoluta  del  lago  superiore  è di  672  piedi;  del  logoHuron 
642  ; dell’  Erie  612;  e 1’Ontario  è 331  piedi  sotto  dell’  Erte,  cioè  ha 
281  piedi  di  elevazione.  Il  fiume  Niagara  che  unisce  i due  ultimi 
laghi  è 33  1;2  miglia  lungo,  e inonesto  tratto  discende  66  piedi:  ne- 
l’ ultimo  mezzo  miglio  si  precipita  con  una  pendenza  di  55  piedi , ma 
la  parte  superiore  del  corso  è navigabile.  L’altezza  della  cascata  di 
Niagnra  è di  162  piedi  verso  il  lato  Americano  dell’  isola  centrale,  è 
larga  1125  piedi  largo.  Verso  il  lato  del  Ganadà  la  caduta  è di  149 
piedi,  e 2100  piedi  larga  ; è per  certo  la  più  magnifica  caduta  d' ac- 
qua che  si  conosca,  comechè  non  la  più  alta. 

II  fiume  S.  Lorenzo,  che  accoglie  tutto,  discende  234  piedi  tra  ’l 
fondo  della  cascata  ed  il  mare.  Il  letto  del  Lago  Superiore  è 300  pie- 
di , e quello  dell’Ontano  268  p.  sotto  la  superficie  dell’Atlantico  , e 
però  mostrano  un'altro  esempio  de’ profondi  incavi  della  materia  so- 
lida del  globo.  Alcuni  laghi  vanno  diminuendo  in  superficie  , se  bene 
par  che  succeda  il  contrario  in  America  ; tra  l’anno  1825  ed  il  1838, 
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rOnlario  si  sollevò  circa  7 piedi  ; e , secondo  gl’  Ingegneri  Ameri- 
cani , il  lago  Erio  si  sollevò  pur  esso  parecchi  piedi.  Il  lago  Uuron 
dicesi  che  sia  il  centro  di  particolari  fenomeni  elcltrici.perciocchè  vi 
si  sente  ’J  tuono  costantemente  in  una  delle  sue  bajc.  I laghi  a setten- 
tentrione  di  questo  gruppo  sono  innumerevoli:  l' interna  contrada  , 
in  sino  all’  Oceano  Artico  , è coperta  di  pezze  d’acqua  che  caccia- 
no, fuori  fiumi  e rivi.  I LaghiWinnipeg , Rein-deer,  Slave,  e taluni 
altri, si  possono  riguardare  cornei  membri  principali  di  separali  grup- 
pi , ciascuno  de'  quali  abbraccia  una  larga  ampiezza  di  paese  quasi 
sconosciuto.  Vi  sono  pur  molti  laghi  sopra  ciascuu  lato  dellè  Mon- 
tagne Rocciose  ; e nel  Messico  vi  sono  6 , o 7 laghi  di  considerabile 
grandezza , se  bene  non  paragonabili  con  quelli  dell’America  Setten- 
trionale. 

Vi  sono  parecchie  raunale  d' acqua  nell'America  centrale  , se  bene 
solo  uno  ò di  qualche  grandezza  , ed  il  lago  di  Nicaragua  , nella  pro- 
vincia del  nome  stesso  , circa  100  miglia  discosto  dal  mare  , e che 
riesce  nel  golfo  del  Messico  per  mezzo  del  fiume  S.  Juan. 

Le  Ande  nell’America  Centrale  sono  interrotte  da  piani  e da  sem- 
plici colline  lungo  l’ istmo  di  Tehuatepec  e di  Nicaragua  : su'  fianchi 
di  amendue  vi  ha  una  seguenza  di  laghi  e di  fiumi , che  per  mezzo 
di  canali , potrebbero  comporre  un  complesso  di  vie  acquatiche  tra 
l’Atlantico  e I’  oceano  Pacifico.  Nell’  istmo  di  Nicaragua  , il  golfo  di 
Snn  Juan  sarebbe  congiunto  dal  fiume  di  tal  nome  , e la  catena  dei 
Laghi  di  Nicaragua  e Leon  colla  buja  di  Uealejo  o col  Golfo  di  Costa 
Rica.  Qui  la  contrada  idrografica  ò solo  filli  piedi  superiore  al  ma- 
re, e di  facile  cavamento  , e il  lago  , situato  in  un’  ampia  pianura  , 
è profoudo  a bostanza  per  navi  di  molta  mole. 

Una  fila  di  laghi  si  distende  lunghesso  la  base  orientale  delle 
Andcs  , ma  la  più  parte  di  essi  sono  piuttosto  pantani  e paludi  , ta- 
luni molli  larghi , che  in  tempo  di  piogge  tropicali  inondano  larga- 
mente que'  territori».  Sembra  che  in  questo  luogo  siavi  una  profon- 
da cavità  sulla  superficie  del  globo  colà  dove  s’ incontrano  la  Boli- 
via, il  Brasile  ed  il  Paraguay,  imperocché  vi  giace  il  lago  Xarayos  , 
che  si  distende  sopra  ciascun  lato  del  fiume  Paraguay,  ma  , a somi- 
glianza di  molti  laghi  dell'America  meridionale,  non  è stabile,  essen- 
do or  colmo  ed  ora  asciutto  o pantanoso.  Le  sue  inondazioni  cuopro- 
no  36,000  ro.  qu.  di  superficie.  Su’ piani  del  La  Piata  c vicino  alle 
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Ande  in  Patagonia,  sono  numerosi  i laghi  di  acqua  dolce  e salsa  ; sì 
che  assomigliano  per  questo  ris [tetto, se  bene  più  piccoli,  quelli  nelle 
alte  latitudini  settentrionali. 

Nelle  elevate  valli  montane  e su'  rialti  delle  Ando  vi  sono  parec- 
chi piccoli  laghi  freddissimi , essendo  taluui  prossimi  alla  linea  del 
perpetuo  gelo:  hanno  colore  del  più  puro  azzurro  o son  verdi,  e sono 
assaiprofoudi.il  lago  diTiticaca  circondato  da  bellissima  prospettiva, 
come  che,  nelle  AndeBo!ivianc,ba  un’area  di  2225  miglia  quadrale, 
di  60  a grado  , c , circondato  da  bellissimo  paese  , la  profondità  in 
molti  luoghi  supera  quella  di  720  piedi.  Sebbene  sia  12,846  piedi 
superiore  al  livello  del  Paciiìco.e  però  più  alto  del  Picco  di  TeaerifTa, 
pure  le  sue  rive  coltivate,  producono  grano,  orzo  e patate  . che  ali- 
mentano una  popolazione  indigena  distribuita  in  città  e villaggi.  Nu- 
morosi  avanzi  della  civiltà  Peruviana  vi  s’  incontrano  in  ogui  dove  ; o 
Dell’  isola  donde  proviene  il  suo  uome,e  la  tradizione  vi  colloca  1'  ori- 
gine dell’  ultima  casa  loca  , esislouo  tuttora  numerosi  segui  dell’  ar- 
chitettura Peruviana. 

È sommamente  notevole  la  limpida  trasparenra  dell’  acqua  ne'  la- 
ghi , particolarmente  nelle  contrade  montagnose  : a traverso  di  una 
profondità  di  molti  piedi  d'acqua  si  veggono  nei  fondo  minuti  oggetti. 
Le  vive  tinte  verdi  cosi  spesso  osservato  ne’  laghi  Alpini  si  debbooo 
forse  attribuire  a’ colori  vegetali  sciolti  Bell' acqua,  come  che  l'a- 
liatisi chimica  nou  li  abbia  scoperti. 

1 Laghi , essendo  !a  sorgente  di  alcuni  tra'  più  grandi  Rumi  , sono 
di  molta  importanza  per  la  navigazione  interna,  come  pure  per  I’  ir- 
rigazione , mentre  , mercè  la  loro  costante  evaporazione,  Joruiscono 
l'umidore  all’atmosfera  cosi  essenziale  alla  vegetazione,  non  conside- 
ralo l’ abbellimento  clic  recano  alla  contrada.  _ 
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Temperatura  detta  Terra  — dell'Aria  , — Radiazione , — Fuochi  del  massima 
freddo  — Equatore  Termale — Sua  temperatura  inedia  ed  assoluta  — Linee  Iso- 
terme — Climi  Continentali  e delle  Isole  — Climi  estremi  — Subitila  de’  Climi 
— Diminuzione  del  caldo  nelle  Altezze  — Linea  della  Neve  perpetua  — Densità 
dell’Atmosfera  — Il  Barometro  — Misera  delle  Altezze  —Variazioni  nella  Den- 
sità e loro  cause  — Variazioni  Orarie  — Effetto  indipendente  delle  Atmosfere 
asciutte  ed  aquose  — Altezza  media  del  Barometro  in  diverse  latitudini  — Ab- 
bassamento neU’oceanò  Antartico  e nella  Siberia  Orientale  — Tempeste  Baro- 
metriche — Correnti  Polari  ed  Equatoriali  dell'Asia  — Venti  regolari  — Mon- 
soni — Brezze  di  Terra  e di  Mare  — Giramento  de'  Venti  nelle  Zoue  Mitra-Tro- 
picali — Venti  nelle  latitudini  medie  Europee  — Uragani  — Leggi  de' loro  mo- 
vimenti—Loro  effetto  sai  Barometro  — Come  trarne  profitto  — Onde  tem- 
pestose — Correnti  tempestose  — Raffiche  arcate  — Turbini  — Vortici  — 
Trombe. 


L’atmosfera  compiutamente  involge  la  terra  sino  all’altezza  di 
circa  50  miglia  ; è elevata  sotto  l’ Equatore , e compressa  a’  poli  , in 
consepenza  della  rotazione  diurna.  Essa  è una  mescolanza  di  ac- 
qua in  uno  stato  invisibile , e di  aria  ; ma  l' aria  non  è omogenea  ; 
100  parti  di  essa  consistono  in  79  parti  di  azoto  e 21  di  ossigeno, 
che  è la  sorgente  della  combustione  e del  calore  animale.  Oltre  a 
ciò  vi  ha  alquanto  di  vapore  ammoniacale  ed  una  piccola  quantità 
di  gas-acido-carbonico  , eh’ 6 bastevole  per  fornire  tutta  la  vege- 
tazione della  Terra  di  legname  e di  foglie.  Indubitatamente  esa- 
lazioni di  varie  sorte  ascendono  nell'  aria,  come  quelle  che  producono 
miasmi  , ma  sono  in  quantità  troppo  minute  perché  si  possono  di- 
scoprire dall’  analisi  chimica  , di  modo  che  l’atmosfera  trovasi  me- 
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desimamente  composta  io  tutte  le  altezze  sinora  raggiunte  sul  livello 
del  mare  ( *). 

La  temperatura  della  superficie  della  Terra  ed  i fenomeni  atmo* 
sferici , dipendono  dalla  rivoluzione  e dalla  rotazione  della  terra 
che  espone  successivamente  tutte  le  sue  parti,  e l' aria  che  la  circon- 
da,  ad  un  perpetuo  cambiamento  delle  forze  di  gravitazione  de'  due 
grandi  luminari,  ed  agli  annuali  e diurni  cangiamenti  del  calore  so- 
lare.Per  la  qual  cosa  i fenomeni  atmosferici  sono  periodici  e connessi 
vicendevolmente  , e la  loro  armonia  e la  regolarità  delle  leggi  che 
li  governano  diviene  più  chiara  secondo  che  i valori  medii  de'  loro 
cangiamenti  si  determinano  per  mezzo  di  osservazioni  simultanee 
fotte  sopra  larghissimi  tratti  del  Globo.  L’ incostanza  del  vento  e. 
del  tempo  è passata  in  proverbio  . ma  siccome  annualmente  si  ri- 
ceve dal  Sale  la  stessa  quantità  di  colore  , ed  annualmente  irradia, 
nello  spazio , ne  segue  che  tutti  i climi  sulla  Terra  sono  stabili , e 
che  i loro  cangiamenti,  a somiglianza  delle  perturbazioarde’  pianeti, 
sono  circoscritti  , c compiuti  in  cicli  determinati  , i cui  periodi  in 
molte  occorrenze  sono  ancora  sconosciuti.  Nondimeno  egli  è possi- 
bile che  la  Terra  e 1’  uria  possano  essere  impressionale  da  secolari 
variazioni  di  temperatura  durante  il  progresso  del  sistema  solare  a 
traverso  dello  spazio  o da  cambiamenti  periodici  nella  luce  e nel  ca- 
lore del  Sole,  somigliante  a quelli  (he  succedono  in  molte  stelle  fisse. 
La  variazione  secolare  nella  distanza  media  della  Luna  indubitatamente 
altererà  la  quantità  della  sua  forza  di  attrazione , sebbene  probabil- 
mente si  rimarrà  cosiffatta  da  non  potersi  valutare  nelle  maree  aeree; 
al  postutto  le  variazioni  che  provengono  da  simili  circostanze  diver- 
ranno percettibili  solo  dopo  molli  secoli. 

Secondo  le  sperienze  di  Peltier  egli  sembra  che  , se  hi  quantità 
assoluta  del  calore  annualmente  tramandato  alla  Terra,  si  diffondesse 
ugualmente  sopra  la  sua  superficie  , esso,  nel  corso  di  un  anno  , li- 
quefarrebbe  uno  strato  di  ghiaccio  della  grossezza  di  46  piedi  distesi 


(')  Il  Professore  Sch’enhein  di  Basilea  attribuisce  il  sentore  particolare,  quan- 
do i corpi  sono  colpiti  dal  fulmine  , al  principio  esistente  nell’  atmosfera  , detto 
ozono  da  lui , spri^  onato  dall*  azione  risolvente  dell’elettricità  , e che  postele  t 
medesimi  distintivi  elet'rici  come  il  hromino  , il  dorino,  ed  il  iodiuo  Egli  a - 
tribnisce  l'apparenza  luminosa  deìi'o  tatto  all'acne  di  quel  principio  sulla  ma- 
teria animale  < he  connette. 
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(opra  tutta  la  Terra. Egli  è chiaro  che.se  una  sì  gran  quantità  di  ca- 
lore si  fosse  del  continuo  accumulata  nella  Terra  , in  vece  di  radiare 
nello  spazio  , sarebbe  stato  trasmesso  o’poli  a traverso  delia  sua  su- 
perficie, dove  avrebbe  disciolto  il  ghiaccio,  e la  zona  torrida,  se  noo 
tutto  il  globo, da  quel  tempo  sarebbe  stato  inabitabile.  Intatto,  ogni 
superficie  assorbe  ed  irradia  nel  tempo  stesso  il  calorico , e la  forza 
d’ irradiazione  è sempre  uguale  a quella  di  assorbimento  , perchè  , 
tra'  medesimi  termini,  i corpi  che  subito  si  riscaldano  subito  ancora 
si  raffreddano  , e la  terra  come  un  tutto  , è dominata  dalle  stesse 
leggi  si  come  i corpi  sulla  sua  superficie. 

Se  bene  la  parto  del  calorico  ricevuta  dal  Sole  nell’  estate  è di 
«uovo  restituita  coll'  irradiazione  , la  maggior  parte  si  £a  indentro 
nella  superficie  della  terra.e  tempera  la  severità  del  freddo  invernale 
mentre  passa  a traverso  dell'  atmosfera  nelle  regioni  eteree. 

La  forza  de*  raggi  solari  è una  conseguenza  dei  modo  col  quale 
essi  vengono  giù  sulla  superficie  terrestre  , come  si  può  discernere 
dalla  diversità  de' climi.  La  terra  è circa  3.  milioni  di  miglia  più  vi- 
cina al  sol,e  nell’  inverno  che  nella  state,  ma  i raggi  colpiscono  l’emi- 
sfero settentrionale  , più  obbliquamenle  nell'  inverno  che  nell’  altra 
metà  dell’ anno.  , 

Le  variazioui  diurne  del,  calore  sono  percettibili  solo  in  piccolo 
profondità  sotto  la  superficie  del  suolo,  perchè  la  terra  è un  cattivo 
conduttore  ; 1'  annua  influenza  de)  sole  penetra  più  lungi. 

Nell'  Equatore , dove  il  calore  è.  massimo , esso  discende  pi,ù 
che  altrove  con  una  diminuzione  d' intensità  , ma  i\i , e per  ogni 
dove  sul  Globo  , vi  ha  upo  strato  , ad  una  profondità  variante  da 
40  a 100  piedi  sotto  la  superficie  della  Terra  , dove  la  temperatura 
è costante  , ed  è quasi  la  stessa  che  la  temperatura  media  della  con- 
trada supcriore.  Questa  sona  , non  tocca  dai  calore  supcriore  del 
sole  , o dal  calore  in.terno  provegnente  di  sotto  , serve  come  ujn 
punto,  dal  qqale,  da  una  mano,  si  valutano  gli  effetti  del  calore  so- 
lare, c dall'  altra , la  temperatura  interna  del  globo.  Sotto  di  essa 
il  calore  della  Terra  si  aumenta , come  già  ricordammo  , nella  pro- 
porzione di  1 grado  del  termometro  Fahrenheit  per  ogni  50  o 60 
|>iedi  di  profondità  perpendicolare;  ove  continui  a crescere  in  codesto 
modo  ogni  sostanza  sarebbe  in  un  grado  di  fusione  alla  profondità 
* di  21  miglia  « nondimeno,  invino  ad  ora,  le  spei  icnze  nelle  miuiere 
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e ne*  pozzi  forat  i per  mezzo  de’quali  si  è potuto  conoscere  con  sicu- 
rezza la  temperatura  terrestre  sotto  Io  strato  costante  , non  si  han 
potuto  eseguire  in  una  profondità  maggiore  di  1700  piedi. 

Il  sig.  de  Bcaumont , in  forza  della  teoria  di  Fourier,  e delle  os- 
servazioni di  A rago  , crede  che  la  quantità  del  calore  centrale  che 
giunge  alla  sup  erOcie  della  Terra  è capace  , Del  corso  di  un  anno  di 
sciogliere  una  corteccia  di  ghiaccio , coprente  tutto  il  globo  , della 
grossezza  di  1;4  di  pollice. 

La  temperatura  superGciale  della  terra  è grande  nell’  equatore  ; 
diminuisce  a poco  a poco  verso  i poli, e si  mostra  in  una  qualità  media 
tra  i 2°  ed  il  45°  parallelo  di  latitudine;  ma  una  moltitudine  di  cause 
disturba  questa  legge  anche  tra'tropici.Essaò  alterata  particolarmente 
dalla  distribuzione  disegnale  dell'acqua  e della  terra,  dall'altezza  sul 
mare,  dalla  natura  del  suolo,  e dalla  vegetazione, di  modo  che  la  linea 
tirata  sopra  uua  carta  per  tutti  i luoghi  dove  la  media  temperatu- 
ra della  terra  è la  medesima  riuscirebbe  ben  lungi  dal  coincidere 
co'  paralleli  di  latitudine  , ma  vicino  all'  equatore  loro  si  approssi- 
merebbe assai  più.  Tra’  tropici  la  temperatura  della  supcrGcie  ter- 
restre è maggiore  nell’  interno  de’  contineuli  che  sulle  coste  marit- 
time e nelle  isole,  e nell'  interno  de'  continenti  che  sulle  carte  ma- 
rittime e nelle  isol  c,  e nell'  interno  dell'Africa  6 più  grande  che  in 
ogni  altra  parte  del  globo. 

La  temperatura  ò una  conseguenza  della  proprietà  posseduta  più  o 
meno,  da  tutti  i corpi,  di  assorbire  perpetuamente  e di  mandar  fuori 
0 irradiare  il  calore.Quando  la  premutazione  (uguale, la  temperatura 
di  un  corpo  rimane  la  stessa  ; ma  quando  la  radiazione  supera  l'assor- 
bimento diviene  esso  più  freddale  viceversa.  Per  vero, la  temperatu- 
ra dell'aria  si  eleva  per  effetto  del  passaggio  del  calore  Solare,  impe- 
rocché ne  assorbe  un  terzo  prima  che  giunga  alla  Terra.  La  radia- 
zione è abbondante  quaudo  il  ciclo  è chiaro  ed  azzurro  , ma  le  nubi 
l|°  intercettano,  dimodoché  it  termometro  si  alza  ne'  tempi  nuvolosi, 
c si  abbassa  quando  l'aria  diviene  serena  c quieta  ; anche  una  leg- 
gera nebbia  diminuisce  la  radiazione  della  terra  , perchè  restituisce 
altrettanto  calore  quanto  essa  ne  riceve.  Per  queste  circostanze  la 
temperatura  dell'aria  è soggetta  a simili  irregolarità  , ed  anche  per 
la  differenza  della  forza  d’ irradiazione  de'  corpi  sulla  superGcie  del 
globo  , sicché  è mestieri  di  trovare  , colla  speranza  , il  colore  me- 
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dio  del  giorno,  del  mese  e dell’  anno  , in  un  gran  numero  di  luoghi 
per  avere  un  modulo  cui  sì  potesse  paragonare  la  temperatura  iu.di- 
versi  paralleli  di  latitudine.  ; i 

La  temperatura  media  diurna  , è uguale  alla  metà  della  somma 
delle  altezze  massime  e minime  dd  termometro  in  24  ore  , e,  sic- 
come )’  altezza  del  termometro  in  questo  spazio  di  tempo,  è due  volte 
uguale  alta  temperatura  media  dei  luogo  di  osservazione  , potreb- 
be sembrare  agevole  di  ottenere  il  suo  valore  $ nondimeno  non  è 
questo  il  caso  , perchè  un  piccolo  errore  Dell’  osservazione  ne  pro- 
duce uno  assai  grande  in  simili  minute  quantità , di  modo  che  si  può 
raggiungere  I'  accuratezza  prendendo  un  medio  di  un  gran  numero 
di  osservazioni , in  virtii  delie  quali  gK  errori  , talvolta  per  eccesso 
e talvolta  per  difetto , vicendevolmente  si  compensino,  il  valore  me- 
dio delle  quantità  è un  potente  ojuto  alle  imperfezioni  della  nostra 
natura  per  arrivare  alla  verità  nelle  ricerche  fisiche , e particolar- 
mente ne*  fenomeni  atmosferici  : quasi  tutto  ciò  che  conosciamo,  in 
riguardo  della  densità  e della  temperatura  dell'aria  , de'  venti , della 
pioggia  non  si  è apparato  altrimenti  se  non  che  con  questo  metodo. 

La  temperatura  media  di  ciascun  mese  nello  stesso  luogo  differi- 
sce da  un  anno  all'  altro,  ma  la  temperatura  media  dell'  intero  armo 
rimane  quasi  la  stessa  , particolarmente  quando  ai  prende  un  medio 
in  10  o 13  anni  di  osservazione  ; perchè,  se  bene  la  temperatura  io 
ciascun  luogo  può  esser  soggetta  a grandi  variazioni, pure  mai  non  si 
allontana  più  che  di  pochi  gradi  dai  suo  stato  medio.  ( * ) 

Il  moto  del  sole  oelf  ellittica  è causa  di  perpetue  variazioni  nella 
durata  del  giorno.e  nella  direzione  de’ suoi  raggi  verso  la  terra;  non- 
dimeno siccome  la  causa  è periodica,  la  media  annuale  riferita  sola- 
mente al  moto  del  sole  dev'essere  costante  iu  ciascuno  parallelo  di  la- 
titudine. Perchè  è manifesto  che  i'accumulamenta  del  calore  ne’  lun- 
ghi giorni  estivi.il  quale  per  la  cortezza  delle  notti  è ben  poco  dimi- 
nuito dalia  radiazione,  è cootrobilanciato  dalla  piccola  quantità  del 


( * ) Il  valore  medio  di  un  certo  numero  di  qqaatitS  disegno  li  è uguale  alla  l<xo 
somma  divisa  per  il  loro  numero  : cosi  la  temperatura  media  dell’aria  io  qualche 
luogo  è uguale  olla  gomma  della  temperatura  media  di  ciascun  mese  diviso  per 
15.  Questo  metodo  , vera  mente  . darri  solo  uu  valore  presso  al  vero  ; però  , per 
render  certa  la  temperatura  media  annuale  accuratamente  iu  qualche  lu  go,deve 
prenderai  il  madio  di  uu  uuuiero  di  anui. 
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calore  ricevuto  nei  corti  giorni  invernali  e della  sua  radiazione  nelle 
lunghe  notti  serene  e fredde.  Se  il  nostro  globo  avesse  in  ogni  dove  il 
medesimo  livello  sulla  superfìcie  del  mare,  e fosse  composto  di  mate- 
riali uniformi  in  guisa  che  assorbisse  e radiasse  ugualmente  il  calore, 
il  calore  medio  del  sole  sarebbe  distribuito  regolarmente  sopra  la  sua 
superfìcie  in  zone  di  uguale  temperatura  parallele  all'equatore , e de- 
crescerebbe regolarmente  verso  ciascun  polo.La  distribuzione  del  ca- 
lore però  nello  stesso  parallelo  è molto  irregolare  intuite  le  latitudini 
eccetto  tra'  tropici,  per  cagione  dell'  ineguaglianze  nel  livello  e nella 
natura  della  superfìcie  terrestre  , di  modo  che  le  linee  segnate  sopra 
una  carta  per  i luoghi  che  hanuo  la  stessa  media  temperatura  annuale 
sono  quasi  parallele  all'  equatore  solo  tra’  tropici  ; in  tutte  le  altre 
latitudini  si  allontanano  dall'  equatore  e tra  di  esse  (*). 

La  radiazione  è la  causa  principale  della  temperatura  ; quindi  il 
calore  dell'aria  è fortemente  modificato  dall'Oceano,  che  occupa  una 
superficie  tripla  in  rispetto  della  terra  , ed  è più  uniforme  nella  sua 
superficie,  ed  anche  nel  suo  potere  radiante.  Sulla  terra  la  differenza 
della  forza  radiante  de’  monti  e degli  alti-piani  da  quella  de’  piani 
— de’  deserti  dalle  terre  coperte  di  ricca  vegetaziene  — de’  terreni 
umidi  dagli  asciutti  , sono  le  cause  più  generali  di  variazione;  le 
cause  locali  d’ irregolarità  sono  innumerevoli. 

Vi  sono  due  punti  nell’  emisfero  settentrionale  , amendue  nell’80* 
parallelo  di  latitudine,  dove  il  freddo  è più  intenso  che  in  ogni  altro 
luogo  del  globo  da  noi  conosciuto.  Uno  a settentrione  del  Canadà 
nel  100°  di  long.  Occid.  ha  la  temperatura  di  — 3,°  5 di  Fahr.  ; 
mentre  in  un  luogo  della  Siberia,  nel  95°  di  long.Oricntàlc  la  tempe- 
ratura dell’aria  è + 1°  ; per  conseguenza  è quattro  gradi  e mezzo  più 
caldo  che  quello  a settentrione  del  Canada  ; la  quale  differenza  ha 
pure  un’  influenza  all’  equatore  , dove  la  temperatura  media  dell'a- 
ria è differente  in  differenti  longitudini. 

La  linea  di  massima  temperatura  dell’  atmosfera  , o 1’  Equatore 
atmosferico  termale  , che  taglia  I’  equatore  terrestre  ne’  meridiani 
di  Otoheite  e di  Singapore  , attraversa  il  Pacifico  nel  suo  corso  me- 
ridionale , e l’Atlantico  nel  settentrionale  , ha  la  temperatura  media 

(’  ) Quelle  linee  che  si  segnino  sopra  una  carta  per  i punti  di  uguale  tempe- 
ratura annua  si  dicono  linee  isoterme. 
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di  83°  84  FahrcD.  Ma  inforza  del  paragone  di  molle  ossevazioui 
la  temperatura  media  equatoriale  dell'aria  è 82°  91  in  Asia,  85°  10 
in  Africa,  e 80,96  in  America  : quindi  è chiaro  che  1’  Africa  tropi- 
cale è la  ragione  più  calda  della  Terra.  Oltre  a questo  , l' atmosfera 
nella  zona  tropicale  del  Pacifico , quando  non  ha  correnti  , è 2 gra- 
di ed  lj4  più  calda  che  la  zona  corrispondente  nell'  Atlantico  , 
eh*  è 82®  40. 

Per  cagione  della  grande  estensione  dell’oceano,  le  linee  isoterme 
nell’emisfero  meridionale  si  accostano  vie  più  a paralleli  di  latitudine 
che  nel  seltentrionale.Neiroceano  antartico  il  solo  incurvamento  è ca- 
gionalo dal  freddo  della  corrente  polare  meridionale,  che  scorre  lun- 
go la  costa  occidentale  del  continente  Americano,  Nell’  emisfero  set- 
tentrionale la  maggiore  altezza  della  terra  e i frequenti  avvicenda- 
menti coll’  acqua  , la  prevalenza  di  venti  particolari , le  irregolarità 
nella  superfìcie  , e la  differenza  nella  temperatura  de'  punti  di  mas- 
simo freddo  , son  cagione  perchè  le  lineo  isoterme  vie  più  deviioo 
da’paralleli  di  latitudine.  Esse  formano  due  profonde  cavità  verso  set- 
tentrione , una  nell'Atlantico  Settentrionale  , e 1’  altra  nella  parte  a 
greco  dell’America  , e Gnalmenle  si  separano  iu  due  parti,  e circon- 
dano i punti  di  massimo  freddo. 

Il  Professor  Dove  ha  scoperto  che,  in  conseguenza  della  maggiore 
ampiezza  della  terra  nell’  emisfero  settentrionale  , c la  differenza 
nell’  effetto  prodotto  dal  calore  del  sole  secondo  che  ferisce  una  su- 
perficie solida  o liquida  , vi  ha  una  variazione  annua  nella  unita 
temperatura  media  sulla  superficie  del  globo , il  cui  maximum  av- 
viene durante  la  declinazione  settentrionale  del  sole , ed  il  suo  mi- 
nimum durante  la  sua  declinazione  meridionale  (’  ). 

Alcuni  luoghi  mentre  hanno  la  stessa  temperatura  media  annuale, 
spesso  materialmente  hanno  climi  differenti  : in  taluni  gl'  inverni 
sono  miti  e le  està  fredde,  mentre  in  altri  si  provano  estremi  freddi 


C)  A modo  di  esemplo,  il  Professore  Dote  trovò  che  la  temperatura  media 
di  Deccmbre,  Gennaro  e Febbraro  ,i  Toronto  nel  Canadi,  aggiunta  alla  tempera- 
tara  media  de’  medesimi  mesi  a Ilobart  Tuwo  nella  Terra  di  Van-Diemen,  supera 
la  somma  della  temperatura  media  di  Giugno,  di  Loglio  e di  Agosto,  negli  stessi 
luoghi,  sommale  insieme,  di  gr.  22,7  di  Ftbren.  Simili  risullameuli , selene 
varianti  ne)  tuUo,  si  ebbero  da  molti  luoghi  corrispondenti  oc’  due  emisferi  , per 
lo  ebe  si  stabiliva  la  legge  annunziata  ad  testo. 
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ctl  estremi  caldi.  L’ Inghilterra  offre  un  esempio  del  primo.  Que- 
l>er,  Pietroburgo  , e le  regioni  Artiche  dell'  altro.  Il  calore  solare 
penetra  più  abbondantemente  ed  a maggior  profondità  nel  mare  che 
nella  terra  ; in  inverno  esso  conserva  una  parte  non  piccola  di  quello 
clic  riceve  in  estate  e per  cagione  della  sua  salsedine  non  si  gela  così 
subito  come  l‘  acqua  dolce  ; quinci  1’  oceano  non  è soggetto  a’  mede- 
simi cambiamenti  di  temperatura  che  la  terra  , e col  somministrare 
il  suo  calore  a'  venti,  diminuisce  la  rigidezza  del  clima  sulle  coste  o 
nelle  isole,  le  quali  non  sono  mai  soggette  a tanto  severità  di  fred- 
do , o a sì  ardenti  calori  quanto  se  ne  provano  nell’  interno  de’  con- 
tinenti.Le  diversità  tra  l' influenza  del  mare  e della  terra  .chiaramen- 
te si  manifesta  nelle  alte  latitudini  de'  due  emisferi.  In  conseguenza 
della  vasta  estensione  dell'oceano  nel  mezzogiorno , l'aria  è così  mite 
ed  umida  che  ’l  suolo  ò coperto  di  una  ricca  vegetazione  , mentre 
nelle  corrispondenti  latitudini  settentrionali  la  contrada  è infeconda 
per  cagione  del  soprapiù  di  terra  verso  l' Oceano  Polare  , che  rende 
F aria  asciutta  e fredda.  Una  soprabbondanza  di  terra  nelle  regioni 
equatoriali , al  contrario , alza  la  temperatura , mentre  il  mare  la 
mitiga. 

Il  Professor  Dove  ha  mostrato  col  paragone  delle  osservazioni  che 
l’Asia  settentrionale  c centrale  godono  di  un  clima  che  potremo  dir 
continentale,  sì  nell’  estate  e sì  nell'  inverno  — cioè  a dire,  un'estate 
calda  ed  un  inverno  freddo  ; clic  1’  Europa  è fornita  di  un  clima  ve- 
ramente isolano  o marittimo  in  amendue  le  stagioni  , le  estati  es- 
sendo fresche  c gl’inverni  miti;  e che  nell'America  Settenlrionalo 
il  climc  pende  ad  essere  continentale  nell*  inverno  ed  isolano  in  estate. 
Le  temperature  estreme  annuali  sono  maggiori  nell'Asia  centrale 
che  nell’America  Settentrionale,  e maggiori  nell’ America  Setten- 
trionale che  in  Europa  , e che  la  differenza  cresce  da  per  tutto  se- 
condo le  latitudini.  Nella  Gujana  tra’  tropici  la  differenza  tra'  più 
caldi  e più  freddi  mesi  dell'anno  è di  2”  2 Fahr.,nella  zona  tempora- 
ta è di  circa  60°,e  a Yakutsk  in  Siberia  114"  4.  Anche  ne'  luoghi  che 
hanno  la  stessa  latitudine  come  nell'Asia  settentrionale,  la  differenza 
è molto  grande.  A Quebec  Testati  sono  tanto  calde  quanto  a Parigi, 
e i grappoli  dell’uva  talvolta  maturano  all'aria  aperta,  intanto  gl'  in- 
verni sono  cosi  rigidi  che  quelli  di  Pietroburgo.  In  breve  , le  linee 
segnale  sopra  una  carta  per  i luoghi  che  hanno  la  stessa  temperatura 
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media  estiva  o invernale  non  sodo  parallele  nò  tra  di  loro  , nè  alle 
linee  isoterme  o geoterme, e sono  ancora  vie  più  di  (Ferenti  da'parallel 
di  latitudine.  (*)  ' * ' 

Le  osservaiioni  tendono  a provare  che  tutti  i climi  sulla  terra 
sono  stabili  , e che  i loro  cambiamenti  sono  solo  maggiori  o minori 
oscillazioni,  che  si  dileguavano  nella  temperatura  media  di  un  nu- 
mero sufficiente  di  anni.  In  una  contrada  vi  può  essere  una  succes- 
sione di  estati  fredde  e d’inverni  miti , ma  in  un'  altra  avverrà  il 
contrario  ; la  distribuzione  del  calore  può  variare  per  una  diversità 
di  circostanze,  ma  la  quantità  assoluta  guadagnata  o perduta  in  tutta 
il  globo  nel  corso  dell'  anno  è la  stessa  invariabilmente. 

A causa  che  l'aria  riceva  il  suo  calore  particolarmente  dalla  terra, 
la  sua  temperatura  diminuisce  secondo  l'altezza  con  tanta  rapidità  , 
sicché  ad  una  piccolissima  elevazione  il  freddo  diviene  assai  forte  , 
come  è manifesto  per  le  perpetue  nevi  sulle  cime  de’  monti.  La 
diminuzione  del  calore  segue  la  proporzione  di  33*  piedi  per  1 grado 
del  termometro  di  Fahrenheit. 

L'  atmosfera  , essendo  urf  fluido  elastico  e pesante , diviene  mcn 
denso  secondo  si  va  all’  insù  con  una  legge  costante  e si  rapidamente 
cho  3/4  parti  di  tutta  l’aria  che  essa  contiene  sono  non  più  discosto 
quattro  miglia  dalla  terra.e  tutti  i fenomeni  a noi  visibili  — le  nubi, 
la  pioggia  , la  neve  ed  il  tuono  , avvengono  in  questo  spazio.  L’  aria 
anche  sulle  cime  de’  monti  è cosi  rara  che  diminuisce  l’ intensità 
del  suono , affettila  la  respirazione  e produce  una  perdita  di  forza 
muscolare  nell'  uomo  e negli  animali  (**). 

(*)  Nel  moda  stesso  che  si  lappone  che  le  lince  iioterm « passino  per  latte 'e 
parti  del  globo  dove  esiste  ia  medesima  la  temperatura  media  dell’aria,  parimente 
le  linee  isogeoterme  si  figurano  che  passino  po'  luoghi  del  medesimo  calore  medio 
del  snolo  : le  troieria,  pe’  luoghi  della  slessa  temperatura  media  estiva  ; le  iso- 
limene , pe’  luoghi  della  stessa  temperatura  media  internale.  L’oso  di  rappre- 
sentare all'occhio  queste  linee  sopra  una  carta  o sopra  un  globo  è di  mollo  van- 
taggio per  osservare  ed  intendere  i complicati  fenomeni  della  temperatura  e del 
magnetismo. 

(")  Se  le  altezze  superiori  alla  superficie  terrestre  crescono  di  una  quanti* 
uguale,  come,  1 piede  o 1 miglio  , le  densità  degli  strati  dcU'aria.  o le  altezze  del 
barometro  che  sono  loro  proporzionali  , diminuiranno  in  progressione  geometrica; 
per  esempio,  se  feltrata  del  barometro  at  livello  del  mare  sia  29,922  pollici  , s.tra 
li, 961  all’altezza  di  18,000  piedi, ciò  una  metà  della  prima,  sarebbe  1/4  all’aUeztà 
di  30.OCO  piedi,  di  1/8  all'  altezza  di  34,000  e cosi  in  appresso. 
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Poiché  lo  spezio  in  cima  del  tubo  barometrico  è un  vuoto , la  Co- 
lonna di  mercurio  si  sta  sospesa  nel  tubo  per  effetto  della  pressione 
dell’  atmosfera  sulla  superficie  del  mercurio  nella  cisternetta  : quinci 
ogni  variazione  nella  densità  o nell’  altezza  deli’  atmosfera  produce 
un  corrispondente  abbassamento  o caduta  nella  colonna  barometrica. 
La  pressione  media  attuale  dell’atmosfera  a livello  del  mare  è di 
15  lib.  per  pollice  quadrato  ; il  perchè  quella  sul  globo  intero  deb- 
b'  essere  enorme. 

La  diminuzione  dell’aria  ci  offre  nn  metodo  accuratissimo  per  mi- 
surar P altezza  de' monti  sul  livello  del  mare  , il  quale  riuscirebbe 
semplicissimo  , se  i cambiamenti  deila  temperatura  non  alterassero 
la  densità  e disturbassero  la  regolarità  della  legge  della  sua  diminu- 
zione, Ma  siccome  il  calore  dell'  aria  diminuisce  secondo  l'altez- 
za sulla  superficie  terrestre  alla  ragione  di  1 grado  del  termometro 
di  Fahr.  per  ogni  334  piedi , si  sono  costruite  alcune  tavole  colle 
quali  si  possono  accuratamente  determinare  le  altezze.  In  conseguen- 
za della  diminuita  pressione  P acqua  anche  bolle  ad  una  tempera- 
tura più  bassa  sulle  cime  che  sul  piano  in  lido  al  mare  , il  che  ci  dà 
un  altro  metodo  di  misurar  le  altezze.  (*  ) 

Per  cagione  delle  rivoluzioni  annue  e diurne  della  terra,  ciascuna 
colonna  d’aria  è alternativamente  esposta  al  caldo  ed  al  freddo  delPestate 
e dell’  inverno,  di  giorno  e di  notte  , ed  anche  alle  variazioni  dell'at- 
trazione del  sole  e della  luna, che  disturbano  il  suo  equilibrio, e produ- 
cono le  maree  aeree  simili  a quelle  Dell'oceano.  Quelle  prodotte  dalla 
luna  crescono  e decrescono  due  volte  in  una  lunazione,  e le  variazioni 
diurne  nel  barometro, di  pochissimo  momento, si  debbono  ancora  attri- 

(*)  Non  ha  guari  ti  è invelluto  in  Francia  un  piccolo  strumento  detto  Ba- 
rometro Aneroide;  il  quale,  nel  mentre  che  ue  offre  uo  esatto  e portatile  Htru- 
meuto  per  la  cognizione  del  tempo  , può  essere  adoperato  eoa  molu  accuratezza 
nella  misura  delle  differenze  di  livello.  Se  bene  nou  sia  paragonabile  , come  stru- 
mento di  precisione, cogli  ordinarii  barometri  a mercurio, pure  è piu  maneggevole 
e dà  eoo  prontezza  ed  esattezza  te  piccole  differenze  di  livello. 

Co  amico  uostru  lo  ba  di  corto  esperimeotalo  come  istruraento  di  livello  sopra 
tatuile  delle  nostre  strade  ferrate  , e trovò  che  le  osservazioni  eseguite  d.ligeute- 
oiente  sopra  una  linea  di  200  miglia  davano  i livelli  corrispondenti  colla  differen- 
zi solo  di  qualche  piede.  Egli  stima  il  Barometro  Aneroide  come  uno  strumento 
mitissimo  ni  geologo  ed  al  viaggiatore  botanico.  0.  E.  I.  Deut , ori  Ih»  Constru- 
clion  uni  L'ics  of  ihe  Aneroid  Baro  udir,  London,  1849. 
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buire  nH'nllrazionc  lunare.  (’) Le  ondulazioni Murile  cagionate  dal  tote 
raggiungono  la  maggior  altitudine  negli  equinoxii.e  la  minore  ne’  sol- 
stizii , e le  variazioni  diurne  nell'altezza  del  barometro,  che  ascende 
e cala  due  volte  in  24  ore  sono  principalmente  dovute  agli  effetti 
della  temperatura  sull’  aria  asciutta  e all’  umidore  dell'  atmosfera  , 
la  quale,  secondo  le  scoperte  di  Dove  producono  pressioni  affatto  pro- 
prie sulla  colonna  di  mercurio. 

(Joa  quantità  di  vapore  continuamente  vien  sollevala  dal  calore  del 
sole  dalla  superficie  del  globo , che  si  mescola  in  uno  stato  invisibile 
coll’  aria  secca  o colla  parte  gassosa  dell'  atmosfera.  È abbondantis- 
simo nella  zona  torrida,  e,  somigliante  al  calore  dal  quale  proviene  * 
varia  colla  latitudine,  colla  stagione  dell'  anno , coll’  ora  del  giorno* 
coll’  elevazione  del  mare  ed  anche  colla  qualità  del  suolo,  del  paese, 
è dell’  acqua.  Tra  l’ atmosfera  aerea  e 1’  acquosa , non  v'  ha  veruna 
combinazione  chimica  ma  una  semplice  mistione  ; e le  variazioni 
diurne  provengono  dalla  sopraposizione  di  due  distinte  oscillazioni 
diurne,  che  si  compiono  nel  periodo  iutero  di  24  ore;  una  che  succe- 
de nell'atmosfera  aerea  per  effetto  del  riscaldamento  e del  raffredda- 
mento alterno  dell'aria  ,che  produce  un  flusso  e riflusso  sopra  il  punto 
di  osservazione  : 1’  altro  nascente  dall'atmosfera  acquosa  conseguenza 
dell'alterna  produzione  c distruzione  del  vapore  per  opera  del  calore 
nel  giorno  e del  freddo  nella  notte. 

Le  variazioni  diurne  del  vapore  hanno  il  loro  massimo  nelle  ore 
più  calde  del  giorno  o a un  di  presso  , ed  il  loro  minimo  nelle  oro 
più  fredde  o a un  di  presso  ; il  che  è precisamente  l’opposto  delle 
variazioni  diurne  dell’aria  asciutta.  Nel  tutto  vi  sono  due  massime 
c due  minime  altezze  del  barometro  nello  spazio  di  24  ore  nascenti 
dalle  loro  combinazioni  ; ma  nell'  interno  de’  continenti  discosto  dal- 
l'acqua, dove  l’ aria  è molto  asciutta,  vi  deve  essere,  seconda  questa 
teoria,  un  massimo  ed  un  minimo  durante  quel  periodo. 

Tra’  tropici  il  barometro  giunge  alla  sua  maggiore  altezza  alle 
ore  9 o 9 lj2  nel  mattino  ; indi  si  abbassa  sino  a 4 ore  dopo  raez- 


(*)  L’  orbita  della  lana  e mil  o allungata  , di  mado  che  la  disianza  dalla  terra 
varia  notevolmente  , e quindi  la  «ua  forza  di  attrazione.  O tre  a questo  la  sua 
attrazione  «aria  colla  rotazione  della  terra  , che  la  reca  due  volle  in  2i  ore  nel 
meridiano  di  ciascun  luogo  , una  volta  sopra  e l’altra  sotto  ; ma  la  sua  izìom 
sull'atmosfera  è molto  inferiore  a quella  del  calore  del  aule. 
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iodi  ; dopo  ci&  saie  di  ouovo  e giunge  ad  un  secondo  nmslitno 
alle  Ore  10  , o 10  lf2  nella  sere;  esso  allora  comincia  a discende- 
re sino  a che  tocca  una  seconda  volta  il  punto  più  basso  alle  ore 
4 del  mattino.  La  differenza  nell'altezza  è di  0,117  di  un  pol- 
lice , che  gradatamente  decresce  a settentrione  ed  a mezzodii 
L’Humboldt  ci]  dice  Che  le  variazioni  diurne  della  pressione  baro- 
metrica sono  cosi  regolari  tra’  tropici , che  l'ora  del  giorno  si  può 
inferire  dall'  altezza  del  mercurio  con  non  più  di  15  a 16  minuti 
di  differenza  , echenoa  è disturbata  da  burrasche , da  procelle  4 
da  piogge  0 da  terremoti,  tanto,  sulle  coste  , quanto  all’  altezza  di 
13,000  piedi  su  di  esse. -L’ altezza  media  del  barometro -tra’  tropici 
« livello  del  mare  è 30  pollice  con  piccolissime  Bultuazioni , mo,  per 
cagioue  delle  correoti  ascendenti  dell'  aria  prodotte  dal  calore  ter- 
restre , essa  è minore  sotto  P equatore  che  nelle  zone  temperate. 
Giunge  al  massimo  nell'Europa  occidentale  tra'  paralleli  40  c 45  ; 
nell'Atlantico  Settentrionale  il  massimo  è verso  il  30°  parallelo  . e 
nella  parte  meridionale  di  quell'  oceano  , vicino  al  tropico  del  Ca- 
pricorno ; f amplitudine  delie  oscillazioni  diminuisce  da'  tropici  in- 
aino al  TO  ’ parallelo  in  circa  , dove  cessano  le  variazioni  diurne.  Es- 
se sono  effettuate  dalle  stagioni  essendo  maggiori  nella  estate  , e mi- 
nori nell’  inverno.  Egli  pare  ancora  che  le  fluttuazioni  sono  sulla 
cime  de'  monti  al  contrario  di  ciò  che  sono  ne’  piani , e probabil- 
mente ad  una  certa  altezza  cesserebbero  interamente.  (’)  Egli  ò 
un  fatto  singolare  scoperto  da’  nostri  navigatori , che  l'altezza  me- 
dia del  barometro  è un  pollice  più  bassa  a traverso  l’Oceano  Antar- 
tico ed  al  Capo  Horn.che  al  Capo  di  Buona  Speranza  o a Valparaiso: 
quella  differenza  nella  pressione  dell'atmosfera  è probabilmente  con- 
nessa colle  perpetue  procelle  di  là  dall’  estremità  dell'America  Me- 
ridionale. il  Sig.  Erman  osservò  un  simile  abbassamento  vicino  al 
mare  di  Okhotsk  nella  Siberia  orientale. 

Oltre  le  piccole  ondulazioni  orarie,  vi  sono  onde  smisurate  che  si 
muovono  sopra  gli  oceani  ed  i continenti  in  separati  e distinti  siste- 
mi, circoscritti  in  dati  spazii  come  die  assai  larghi , probabilmente 

('  ) Il  Sig.  Pntafid  , orni  di  meno  , trovò,  nelle  Aode  del  P<?rù-B  «lioiie  alVele» 
trazione  ira  11,(30)  a jt.cdi  , tanto  regolari  le  oacillssumi  bar  a atei  nelle , e 

e quasi  cobi  eslege,  qua  ito  su)  li  vefl  * del  in. re  urlu  ste*->«  Uuiuime. 
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cagionale  da  continue  e lunghe  piogge  o do)  tempo  asciutto  sopra  vasti 
spazii.  In  virtù  di  numerose  osservazioni  barometriche  fatte  simul- 
taneamente in  nmendue  gli  emisferi , se  ne  sono  tracciate  le  vie  di 
parecchie,  delle  quali,  alcune  abbisognano  di  24,  altre  di  36  ore  per 
compiere  la  loro  elevazione  c la  loro  caduta.  ' 

Una  specialmente  di  queste  smisurate  onde  barometriche  larga 
varie  centinnja  di  miglia  , è stala  segnata  sopra  la  maggior  parte 
dell’Europa,  e se  n’è  chiaramente  determinata  non  solo  la  larghezza, 
ma  sì  pure  la  direzione  del  suo  fronte  e la  sua  velocità. 

I.a  via  di  un’  altra  onda  si  ò determinata  oltre  al  Capo  di  Buona 
Speranza  , a traverso  di  molte  stazioni  intermedie,  insino  all'Osser- 
vatorio di  Toronto  nel  Canadà.  Poiché  ogni  ondulazione  si  compie 
indipendentemente  dalle  altre  , ciascuna  è segnata  da  un  cambia- 
mento nel  barometro  , per  la  qual  cosa  , coll’  ajuto  di  una  serie  di 
osservazioni, si  possono  graziosamente  costruire  sopra  uno  carta  tante 
curve  corrispondenti  ad  una  serie  di  osservazioni.  La  forma  gene- 
rale della  curva  mostra  il  corso  dell’  onda  principale  mentr»  le  pic- 
cole ondulazioni  nel  suo  contorno  segnano  i massimi  ed  i minimi 
delle  miuori  oscillazioni.  Se  bene  , come  (ulte  le  altre  onde  , queste 
nell’  atmosfera  non  ne  hanno  che  la  forma,  non  essendovi  alcuno  tra- 
sferimento d'  arra,  nondimeno  i venti  ne  vengono  fuori  a somiglian- 
za delle  correnti  delle  maree  nell'Oceano;  e Sir  Giovanni  Herschcl  è 
di  opinione  che  ove  s' incontrino  due  di  queste  smisurate  onde  aeree 
vegnenti  da  direzioni  opposte,  nel  putito  d’  intcrsrgamento  possono 
generare  quelle  tremende  tempeste  vorticose , o quegli  uragani , 
che  spargono  la  desolazione  da  ogni  patte. 

L’  aria  , col  calore  si  dilata  e diviene  più  leggera  , col  freddo  si 
ristringe  c diviene  più  pesante  , c , siccome  vi  hanno  82  gradi  di 
differenza  tra  la  temperatura  equatoriale  e la  polare  , l'aria  calda 
leggera  nell’  equatore  costantemente  va  ascendendo  verso  le  regioni 
superiori  dell'  atmosfera  e scorre  verso  i poli  , a settentrione  ed  a 
mezzogiorno  ; mentre  da'  poli  , l’aria  fredda  e più  pesatile  si  lancia 
lungo  la  superficie  della  terra  per  occupare  il  suo  luogo  tra'  tropici; 
essendo  clic  tanto  nell’aria  quando  ne’  lluidi  vi  ha  la  medesima  ten- 
denza a ristabilire  I’ equilibrio.  Questo  due  correnti  superficiali, 
die  son  prive  di  movimento  r otatorio  quando  si  dipartiscono  du’  poi  i, 
sono  deviate  da'  loro  sentieri  meridionali  dalla  frizione  prodotta 
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dalla  velocità  sempre  crescente  della  rotazione  terrestre  , secondo 
che  si  approssimano  sempre  più  a’  tropici , e , siccome  si  muovono 
con  più  lentezza  che  le  parti  corrispondenti  della  Terra  cui  giungo- 
no, i corpi  sopra  la  sua  superficie  urtano  contro  di  esse  coll’  eccesso 
della  loro  velocità,  di  modo  che  il  vento  sembra,  ad  una  persona  che 
si  crede  in  riposo, che  soffii  in  una  direzione  contraria  a quella  della 
rotazione  della  Terra.  Per  tale  ragione  la  corrente  del  polo  Setten- 
trionale diviene  un  grecale  prima  di  arrivare  al  tropico  di  Cancro  , 
e quella  che  viene  dal  polo  Meridionale  diventa  uno  scirocco , prima 
di  toccare  il  Tropico  dei  Capricorno, essendo  loro  limite  il  28™°  pa- 
rallelo da  I'  uno  e da'  altro  lato  dell'  equatore.  In  fatto  la  differenza 
di  temperatura  mette  1'  aria  in  moto,  e la  direzione  del  vento  risul- 
tante , in  ogni  luogo  , dipende  dalla  differenza  tra  'I  moto  di  rota- 
tane del  vento  , e quello  di  rotazione  della  terra  — tutta  la  teoria 
de'  venti  dipende  da  queste  condizioni  di  cose. 

Vicino  ali'  equatore  i venti  regolari , a mezzodì  ed  a settentrione 
di  esso  , si  rendono  tanto  vicendevolmente  inefficaci  che  lungi  nel 
mare  una  candela  brucia  senza  che  la  fiamma  menomamente  si  muo- 
va. Questa  zona  di  calma  e di  leggeri  venticelli,  che  ha  la  larghezza 
di  circa  5 gradi  e mezzo  , è soggetta  a grosse  piogge  ed  a violenti 
tempeste.  Per  cagione  dello  distribuzione  della  terra  c dell'  acqua  , 
essa  non  coincide  coll’  equatore,  ma  il  suo  centro  rasenta  il  6°  pa- 
rallelo di  latitudine  settentrionale  ; non  di  meno , cambia  di  posizio- 
ne e di  ampiezza  secondo  la  declinazione  del  Sole  , ma  non  mai  at- 
traversa la  linea. 

Come  che  i venti  regolari  si  estendono  sino  al  28°  grado  da  cia- 
scun lato  dell’  equatore , i loro  limiti  variano  notabilmente  in  diffe- 
renti parti  dell’  oceano  e si  muovono  due  o tre  gradi  verso  setten- 
trione o verso  mezzogiorno  , secondo  la  situazione  del  Sole  ; e nel- 
l’Atlantico il  vento  regolare  grecale  è meno  costante  che  lo  scirocca- 
le. (*)  Questi  venti  perenni , in  virtù  di  recenti  osservazioni  , si  è 


(*)  Il  lu  -gotenente  Maury.  degli  Stati  Uniti  , è indotto  a credere  che  vi  ha  una 
regione  tra ’l  limile  de' venti  grecali  regolari  nell'Atlantico  , nel  quale  i venti 
d -mutanti  vengono  da  ostro  r da  ponente  : questa  regione  sembra  alquanto  della, 
forni  i di  un  cuneo  , colla  base  terso  la  costa  dell'Africa  , tra  l’equatore  cd  il 
grado  io  di  lai.  Seti.  , e ira  i meridiani  di  IO"  e 25°  di  long,  occidentale.  In  que- 
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conosciuto  che  siano  meno  uniformi  nel  Pacifico  che  nell' Atlantico: 
essi  soffiano  continuamente  sopra  quella  porzione  tra  l'Arcipelago 
Galapagos,  lungo  la  costa  dell'America  , e le  Marchesi.  Nell'Oceano 
Indiano  il  vento  regolare  di  scirocco  soffia  lungi  pochi  gradi  ad  Oriente 
da  Madagascar  sino  olla  costa  dell’Australia,  tra  10°  e 28°  di  lati- 
tudine Meridionale.  I venti  regolari  sono  costanti  solo  discosto  dalla 
terra  , perchè  i continenti  e le  isole  l' intercettono  e mutano  il  loro 
corso.  Per  questa  ragione  i numerosi  gruppi  d’ isole  a ponente  delle 
Marchesi  cambiano  i venti  regolari  in  monsoni  periodici , che  sono 
stabili  correnti  d’aria  nel  Golfo  Arabico  , nell'Oceano  Indiano,  e nel 
mare  della  China:  es«e  nascono  dalla  diminuzione  della  pressione  at- 
mosferica alternamente  in  ciascun  tropico  , dal  calore  solare , per  la 
qual  cagione  vien  prodotta  un'  alternazione  regolare  di  venti  setten- 
trionali e meridionali , la  quale  , unita  alla  rotazione  della  terra,  spi 
suo  asse,  diviene  un  grecale  nell  emisfero  Settentrionale,  ed  uno  sci- 
roccale ueli‘  emisfero  meridionale.  Il  primo  soffia  da  Aprile  ad  Otto- 
bre, l'altro  da  Ottobre  ad  Aprile.  Il  cambiamento  è accompagnato 
da  grossa  pioggia  e da  tempeste  violenti  di  tuoni  e fulmini.  L'ascen- 
sione dell' aria  calda  tra' tropici  cagiona  una  depressione  del-baro- 
jnetro  che  giunge  ad  1/10  di  pollice  , che  è una  misura  della  forza 
prodotta  da'  venti  regolari.  In  amendue  gli  emisferi  vi  ha  una  va- 
riazione regolare  nell'  altezza  media  del  barometro  nella  zona  dove 
soffiano  queste  grandi  correnti  aeree  ; essa  è più  alta  ne'  loro  limiti 
polari , e decresce  con  la  più  grande  uniformità  verso  i limiti  equa- 
toriali : le  differenza  in  amendue  gli  emisferi  è 1/4  di  pollice. 

I.a  temperatura  disegnale  della  terra  e del  mare  è causa  delle 
brezze  marine  che  soffiano  verso  terra  durante  il  giorno, e delle  brezze 
terrestri  che  soffiano  verso  ’l  mare  nella  notte  ; esse  uon  sono  sen- 
sibili nel  mattino  e nella  sera,  perchè  allora  la  temperatura  del  mare 
e della  terra  è quasi  1‘  istessa. 

1 venti  regolari  ed  i monsoni  sono  permanenti , e dipendono  dal 
moto  apparente  del  Sole  ; ma  egli  è evidente  secondo  la  teoria  che 
vi  debbono  essere  venti  parziali  in  tutte  le  parti  della  terra  prodotti 

sto  spezio,  nel  quale  la  legge  de' venti  regolari  è tu'tt  all’opposto,  risono 
grandi  pertnfbaiioni  atmosferiche,  violenti  burrasche  , repentini  colpi  e «alti  dì 
venti , tuoni , tempeste  , piogge  violenti  c calme. 
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da  particolari  circostanze  che  investono  ia  temperatura  dell'ano.  Per 
conseguente  l'atmosfera  è divisa  in  distretti, tanto  sulla  terra,  quanto 
sul  mare,  ne’  quali  i venti  provano  quasi  i medesimi  cangiamenti  da 
anno  ad  anno.  La  regolarità  è massima  verso  i tropici , dove  sono 
minori  le  cagioni  perturbatrici.  Nelle  latitudini  più  alto  è più  diffi- 
cile di  scoprire  qualche  regolarità  , per  la  maggior  estensione  della 
terra  , per  la  differenza  nella  sua  forza  raggiante  , e pe'  maggiori 
estremi  di  caldo  e di  freddo.  Ma  pure  in  questo  luogo  vi  si  discerno 
una  certa  uniformità  nella  successione  de'  venti  ; per  esempio  , in 
tutti  i luoghi  dove  soffiaoo  alternamente  i venti  meridionali  e set- 
tentrionali, una  banderuola  gira  sopra  tutti  i punti  dellu  bussola  nel 
passaggio  , ed  in  alcuni  luoghi  il  vento  compie  diversi  di  questi  giri 
nel  corso  dell'  anno.  (*)  1 Libecci  cotanto  doiniuauli  nell'Atlantico 
tra’ due  gradi  30  e 60  di  latitudine  sono  prodotti  dalla  corrente  su- 
periore tratta  giù  per  supplire  la  corrente  superficiale  che  procedo 
verso  f equatore,  e,  siccome  ha  un  moto  di  rotazione  più  grande  chu 
la  terra  in  queste  latitudini , essa  produce  un  vento  di  libeccio.  E 
perciò  la  durata  media  di  un  viaggio  da  Liverpool  a Ntvr-Yok 
per  un  legno  a vela  è di  40  giorni,  mentre  'è  solo  di  23  da  New- York 
a Liverpool.  Per  la  stessa  ragione  la  direzione  media  deL  vento  iu 
Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania  , in  Danimarca  , in  Svezia  , e 
nell'America  Settentrionale, è in  qualche  punto  tra  mezzodì  o ponen- 
te. I maestrali  dominano  nelle  corrispondenti  latitudini  dell'emisfero 
meridionale  per  la  stessa  cagione.  Iu  fatto  , dovunque  l'aria  ha  una 

(’)  Nell' emisfero  settentrionale  un  vento  boreale  comincia  con  un  moto  di  ro- 
tazione minore  che  quello  de’  luoghi  dove  successivamente  arriva,  per  conseguente 
gira  per  tutti  i pumi  delle  bussola  da  setteutrioue  e greco  ed  a levarne.  Se  do- 
vesse nascere  un  verno  meridionale,  esso  gradatamente  girerebbe  da  meziugiorno 
■ libeccio  ed.a  ponente , perchi  la  tua  velocità  rotatoria  sarebbe  più  graude  che 
quella  de’  luoghi  cui  eaccessivamenlo  giunge. La  combinazione  di  due  reali  sarebbe 
canta  cl^e  una  banderuola  girasse  de  levante  a scirocco  ed  ■ mezzo  di;  ma  l.«  ro- 
tazione delta  terra  ora  produrrebbe  ebe  il  mezzodì  girasse  intorno  da  mezzodì  a 
libeccio  ed  a ponente  ; e ee  allora  nascesse  un  vento  settentrionale  , la  sua  com- 
binazione col  lauto  coulioeutale  recherebbe  la  banderuole  da  pouenle  a n>  .estro  ed 
a settentrione  di  nuovn.  Nell'Osservatorio  di  Greeuwich  il  vento  fa  cinqu.e  giri  in< 
quella  direzione  nel  corso  di  un  anno,  tu  Europa  è la  lotte  del  greco  col  libeccio 
che  produce  le  rotazione  del  vento , ed  i principali  cambiamenti  del  tempo  ; il  li- 
beerìo  essendo  caldo  rd  umidn,  ed  il  greco  freddo  e secco,  fuorché  colà  dote  giungo 
sopra  l'Oceano  Germanico. 
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velociti  di  rotazione  maggiore  che  la  superficie  della  terra  , viene 
prodotto  un  vento  più  o meno  occidentale; e quando  essa  ha  meno  ve- 
locità di  rotazione  che  la  terra  , no  proviene  un  vento  che  ha  una 
tendenza  orientale. Quindi  vi  ha  un  perpetuo  cangiamento  tra  le  dif- 
ferenti masse  dell'atmosfera  , e mentre  I’  aria  calda  mitiga  il  freddo 
delle  più  alte  latitudini  , I'  aria  fredda  diminuisce  il  calore  delle  più 
basse  ; si  mostrerà  innanzi  che  le  correnti  aeree  son  quelle  che  reca- 
no i principi!  da'  quali  dipende  il  mondo  animale  e vegetale. 

Gli  uragani  sono  quelle  tempeste  di  vento  nelle  quali  la  parte  del- 
l’atmosfera che  li  forma  si  rivolge  in  un  circuito  orizzontale  intorno  ad 
un  asse  di  rotazione  verticale  o alquanto  inclinalo,  mentre  l'asse  stes- 
so,e perciò  l'intera  tempesta, è trasportala  innanzi  lungo  la  superficie 
de)  Globo,  di  modo  clic  la  direzione  cui  segue  la  tempesta,  é del  tutto 
differente  dalla  direzione  nella  quale  la  corrente  di  rotazione  può  sof- 
fiare in  qualche  punto  ; il  movimento  progressivo  può  durare  varii 
giorni, mentre  il  vento  compie  molti  giri  intorno  a tutti  i punti  della 
bussola  nel  tempo  stesso.  Nell'Atlantico  la  regione  principale  degli 
uragani  è ad  oriente  delle  isole  delle  Indie  occidentali , e nel  Pacifico 
giace  ad  oriente  dell'  isola  di  Madagascar  ; quindi  la  prima  è collo- 
cata nell’  emisfero  settentrionale , e 1'  altro  nel  meridionale  , ma  in 
ogni  caso  la  tempesta  si  aggira  in  una  curva  ellittica  o parabolica. 
Gli  uragani  dell’  India  Occidentale  generalmente  hanno  origine  ad 
oriente  delle  piccole  Antillc  o isole  Caraibi  , ed  il  vertice  del  lo- 
ro cammino  giace  vicino  al  tropico  del  Cancro , o circa  il  limile 
esteriore  de’ venti  regolari  grecali.  Siccome  il  movimento  della  lem  - 
pesta  prima  che  aggiunga  il  tropico  è in  linea  retta  da  scirocco  a 
maestro , e dopo  di  averlo  passato  da  libeccio  a greco , la  pie- 
gatura della  curva  è rivolta  verso  la  Florida  e le  Caroline.  Nell’  O- 
reano  Pacifico  meridionale  il  corpo  delle  tempeste  si  muove  esat- 
tamente in  una  direzione  opposta.  Gli  uragani  che  prendono  origine 
a mezzogiorno  dell’  equatore  , c de’  quali  le  prime  mosse  sono  da 
greco  a libeccio  , si  volgono  al  tropico  di  Capricorno  ed  allora  ten- 
dono da  maestro  a scirocco  , in  guisa  che  la  piegatura  della  curva 
è volta  verso  Madagascar. 

I -a  grandezza  e la  velocità  degli  uragani  Atlantici  è di  mollo  mo- 
mento ; i più  rapidi  si  muovono  percorrendo  43  miglia  ad  ora  , ed 
i più  lenti  10.  1.' uragano  avvenuto  nel  12  Agosto,  1830,  prese  via 
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dulia  parte  orientale  delle  isole  Caraibc  sino  a'  banchi  di  Terranova; 
lungo  un  tratto  di  più  che  3000  miglia  percorso  io  sei  giorni. Se  bene 
quello  del  1.  Settembre,  1821,  lesse  inferiore  per  estensione,  pure 
la  velocità  fu  più  grande  , perchè  correva  facendo  30  miglia  in  ogni 
ora. Le  piccole  burrasche  sono  in  generale  più  rapide  che  le  più  gran- 
di. Talvolta  par  che  siano  stazionarie  , tal'  ora  si  fermano  c di  nuo- 
vo riprendono  la  loro  via  , come  le  trombe.  Alle  volle  gli  uraga- 
ni sono  contemporanci , e si  l’un  l' altro  vicini  che  spesso  cam 
minano  quasi  in  sentieri  paralleli. Questo  caso  avvenne  ne'  mari  Ci- 
nesi in  Ottobre  , 1840  , quando  due  tempeste  s incontrarono  in  un 
angolo  di  47°  e si  credette  che  la  nave  il  Golconda  andò  a fondò 
in  quel  punto  con  300  uomini.  Un  uragano  , per  cagione  di  qual 
che  monte  , si  fende  e si  divide  in  due  separate  procelle  , ciascuna 
delle  quali  continua  il  suo  corso  , con  accrescidla  violenza  ne’  suoi 
raggiramenti.  Questo  avvenne  nella  burrasca  del  25  Deccmbre  . 
1821 , nel  Mediterraneo, quando  le  montagne  della  Spaglia  e le  Alpi 
Marittime  divennero  nuovi  centri  di  moto. 

Per  causa  del  fregamento  della  Terra  l'asse  della  tempesta  si  pie- 
ga un  poco  avanti,  ed  il  movimento  vorticoso  principia  nelle  più  alte 
regioni  dell'  atmosfera  prima  che  si  senta  sulla  Terra  : da  questo 
vien  cagionata  una  continua  mistione  degli  strati  più  bassi  e piti 
caldi  co’  più  alti  e più  freddi,  onde  provengono  torrenti  di  pioggia, 
e talora  violenti  esplosioni  elettriche. 

La  rotazione  come  pure  il  corso  della  burrasca  è in  una  differente 
direzione  ne’  due  emisferi,  se  bene  sempre  simile  nello  stesso.  Ncl- 
l' emisfero  settentrionale  il  giro  è contrario  al  movimento  degli  indici 
di  un  oriuolo,  cioè  a dire,  il  vento  gira  da  oriente  per  settentrione  , 
a ponente,  a mezzodì,  e ad  oriente  di  nuovo  ; mentre  nell'emisfero 
meridionale  la  rotazione  intorno  all'asse  della  tempesta  è in  contraria, 
direzione. 

Gli  uragani,  a mezzodì  dell'  equatore  succedono  in  Deccmbre  ed 
in  Aprile;  nelle  Iudie  occidentali,  tra  Giugno  ed  Ottobre.  Le  tempe- 
ste di  rotazione  o vorticose  frequentemente  avvengono  nell'Oceano 
Indiano,  ed  i tifoni  ne’  mari  della  China  sono  veri  uragani  assai  vio- 
lenti: amendue  si  conformano  alle  leggi  di  simili  venti  nell'  emisfero, 
settentrionale.  Le  tempeste  Allaulichc  probabilmente  aggiungono  la, 
Spagna  , il  Portogallo  , e la  costa  d Irlanda.  Due  tempeste  circolari 
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sono  passate  sulla  gran  Brettagna  , e talune  piccole  spesso  succedono 
tra  P imboccatura  del  Canale  e Madera. 

Il  moto  di  rivoluzione  dà  la  spiegazione  de' violenti  e repentini 
cambiamenti  osservati  durante  gli  uragani.  In  conseguenza  della  ro- 
tazione dell'aria  , il  vento  spira  in  direzione  opposta  sopra  ciascun 
lato  dell’  asse  della  tempesta,  e la  violenza  del  soffio  cresce  dalla  cir- 
conferenza verso  il  centro  dell'aggiramento  ; ma  oel  centro  stessa 
1'  aria  è in  riposo  : quinci , quando  il  cprpo  della  tempesta  passa  so- 
pra un  luogo  , il  vento  comincia  a spirare  moderatamente  , e vien 
crescendo  in  uragano  secondo  che  si  avvicina  il  centro  dell’uragano; 
allora  a un  tratto  succede  una  mortale  e sinistra  calma  , seguita  di 
repente  da  un  rinnovamento  della  tempesta  in  tutta  la  sua  violenza, 
ma  spirante  ora  in  una  direzione  diametralmente  opposta  a quella 
innanzi.Così  avvenne  nell'  isola  di  S.Tomaso  nel  2 Agosto,  1837,  do- 
ve I'  uragano  crebbe  in  violenza  sino  dopo  le  ore  7 1;2  del  mattino, 
quando  , durante  40  minuti , si  ebbe  una  parfetta  calma  , dopo  della 
quale  la  tempesta  cominciò  in  una  direzione  cootraria.La  larghezza  di 
un  uragano  grandemente  si  accresce  quando  cambia  di  direzione  il  suo 
sentiero  nell'  attraversare  il  tropico.  Nell'Atlantico  il  vortice  di  una 
di  queste  tempeste  copriva  un'area  di  600  a 1000  miglia  di  diamo 
Irò.  La  larghezza  dell'area  di  riposo  nel  centro  varia  da  5 a 30  mi- 
glia : l' altezza  da  1 a 5 miglia  al  più;  di  modo  che  una  persona  po- 
trebbe vedere  la  loda  degli  elementi  dalla  cima  di  una  montagoa  , 
come  da  Teneriffn  o Monte  Rosa  , in  una  perfetta  calma  ; perocché 
le  nubi  superiori  spesso  veggonsi  in  quiete  durante  l’orribile  tumulto 
nelle  più  basse  regioni.  *.•>-• 

L’abbassamento  subitaneo  del  mercurio  nel  barometro  nelle  latitu- 
dini dove  sono  usuali  gli  uragani  èun  sicuro  indizio  di  una  tempesta 
vegnente.  In  conseguenza  della  forza  centrifuga  di  queste  tempeste 
rotanti  l'aria  diviene  rarefatta, e,  siccome  l'atmosfera  è disturbata  in 
sino  a qualche  distanza  di  là  dal  cerchio  attuale  di  aggiramento  osia 
dai  limili  della  tempesta  , il  barometro  spesso  si  abbassa  alquante 
ore  prima  che  giunga;  esso  continua  nell'abbassarii  durante  la  prima 
metà  doli'  uragano  . e di  nuovo  si  eleva  durante  il  passaggio  dell'al- 
tra metà  , se  bene  non  raggiunga  la  sua  maggiore  altezza  insino 
che  «ia  passata  la  tempesta.  La  diminuzione  della  pressione  atmosfe- 
rica è maggiore,  c si  distende  sopra  un’  area  più  spaziosa  nelle  zone 
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temperale  cbe  nella  torrida,  per  la  subitanea  espansione  del  cerchio 
di  rotazione  dove  la  procella  attraversa  il  tropico. 

Siccome  1'  abbassamento  del  barometro  è indizio  dell'  avvicina- 
mento di  un  uragano,  quindi  la  cognizione  delle  leggi  motrici  del- 
la tempesta  avvertono  il  marinaio  di  evitarla.  Nella  zona  tempe- 
rata boreale  se  la  procella  comincia  da  scirocco  e gira  a libeccio  , 
la  nave  dovrebbe  far  rotta  verso  scirocco  ; ma  se  la  procella  co- 
mincia da  greco  , e cambia  per  settentrione  a maestro  , il  legno 
dovrebbe  poggiare  a maestro.  Nella  parte  settentrionale  della  zona 
torrida,  se  la  tempesta  comincia  da  greco  e gira  per  levante  a sci- 
rocco , il  legno  dovrebbe  poggiare  verso  greco;  ma  se  comiucia  da 
maestro  e gira  per  ponente  a libeccio  , deve  poggiare  verso  libec- 
cio , perché  è esso  sul  lato  di  libeccio  della  tempesta.  A causa 
che  le  leggi  delle  tempeste  sono  tutte  al  contrario  nell'  emisfero  me- 
ridionale, le  regole  per  far  rolla  debbono  essere  necessariamente  an- 
che opposte.  (’) 


( * ) Io  lutti  gli  origani  iosiuo  ad  ori  osservili , l'abbass ■ mento  del  mercurio,  • 
]‘accresci meni»  del  reo lo, sono  alati  più  o meno  regolarmente  progressivi  inaino  fra 
tre  o quattro  ore  di  navigazione  discosto  dal  centro  della  tempesta;  e in  una  seri» 
•:li  hanno  continualo  io  questo  modo  anche  sino  il  ceotro;  mentre  io  litri  serie. 
• di  gnu  lungi  la  più  terribile,  l'abbassamento  del  mercurio  è stato  repentino  ed 
eccessivo  nel  trovarsi  in  quella  distanza  dal  centro  , e la  violeoza  della  tempesta 
assai  maggiore  che  ogni  altri  comane.Quando  un  legno  è fra  ISO  o 60  miglia  lungi 
dal  centro  li  tempesti  domina,  e 11  scienza  nautica  vi  ha  poco  da  fare.  Le  regola 
per  isfoggire  questa  calamiti, e per  governare  no  legno  quanto i involto  in  un  Dra- 
gano , anno  ampiamente  spiegale  nel  Sailor't  Hom-Book  far  thè  Lawt  of  Stormi 
bj  H.  Piddingtoo,  Esq.  President  oft  ha  Marine  Coarta  of  Inquirysl  Calcutia.Que- 
sta  Tabella  ci  vien  da  Ini  per  servir  di  guida  a un  di  presso , insino  a che  non  ai 
ottengono  notizie  più  esatte. 

Abbaiamento  medio  del  Barometro  Diatauza  del  legno  dal  centro 

per  ora.  della  tempesta  in  miglia 


Da  0,0-20  a 0,060 
0,060  » 0,080 
0,060  » 0.120 
<>,120  • 0,150 


. Da  250  a 150 

. 150  > 100 

. 100  . 80 

80  . SO 


I.s  qnen  ilà  dell  abbassamento  per  ora  raddoppia  dopo  cbe  la  procella  è durata  sei 
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Un  enorme  gonfiamento  o un  cavallone  procelloso  è il  distintivo 
particolare  di  queste  tempeste.  Nel  centro  dell’  uragano  la  pressione 
dell'atmosfera  è in  colai  modo  diminuita  dalla  rotazione,  che  I mer- 
curio nel  barometro  cade  da  uno  a due  pollici  e mezzo.  Per  questo 
motivo  la  pressione  dell'  oceano  fuori  del  dominio  del  vento  alza 
I’  acqua  nel  centro  del  vortice  circa  due  piedi  sopra  del  suo  livello 
usuale,  c proporzionatamente  al  grado  della  diminuita  pressione  so- 
pra r intera  area  della  tempesta.  Questa  massa  d’ acqua,  o cavallone 
burrascoso  è cacciato  innanzi  tutto  insieme  colla  tempesta  o prima  di 
essa,  e rotola  sulla  spiaggia  in  guisa  di  uno  smisurato  muro  d’acqua. 
Si  assomiglia  essa  all’  onda  cagionala  dal  terremoto  , e non  ò punto 
l'accumulazione  dell’acqua  dopo  una  lunga  burrasca.  In  forza  di  cosi 
fatta  potente  commozione  le  navi  sono  state  cacciale  fuori  Aix'docchi 
c da’  fiumi  , e talvolta  ha  recato  i legni  sugli  scogli  c sulle  ripe  in 
guisa  di  porli  a terra  in  luogo  elevato  ed  asciutto  : così  avvenne  a 
due  legni  sulla  costa  dell’  isole  Andaman  Orientali  , nel  181-1.  Co- 
ringa  , sulla  costa  del  Caromandel , è particolarmente  soggetta  alle 
inondazioni  per  questa  causa.  Nel  1789  la  città  c 20,0i)0  abitanti 
furono  distrutti  da  una  successione  di  grossi  flutti  durante  un  uraga- 
no, ed  altrettanti  nc  perirono  nel  1839. 

Oltre  i cavalloni  procellosi  , sorgono  pure  le  correnti  burrascoso 
le  quali  si  aggirano  colla  rotazione  del  vento  , e sono  della  maggior 
forza  vicino  al  centro  del  vortice. 

11  sollevamento  del  mare  per  opera  della  pressione  dell’  oceano 
circondante  e della  furia  irresistibile  del  vento,  produce  una  tremen- 
da commozione  nel  centro  della  tempesta  , dove  il  mare  si  alza,  non 
in  flutti,  ma  in  masse  piramidali  ; il  romore  durante  il  suo  passag- 
gio assomiglia  il  rombo  assordante  del  tuono  il  più  tremendo  : e nei 
tifoni  de’  mari  Cinesi  pare  che  ascolti  un  numero  sterminato  di  *o- 


ore.e  fra  tre  ore  dal  centro  dell'uragano  il  mercurio  si  abbasserà  quattro  volle  più 
velocemente,  se  sia  dei  violenti. 

Il  Colonnello  Giacomo  Cippcr  scopri  i movimenti  rotatori!  delle  tempesto  , c 
>V.  C.  Bedficld,  F.sq.  di  Piuoia  York,  fu  il  primo  che  ne  determinò  le  leggi.  Il  Co 
lonucllo  Tieni  , Governatore  delle  Bjrbjde  , ed  il  Ur.  Tbom  , dell'  86'uo,  banuo 
pure  scritto  sul  soggetto. 
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ci  le  più  stridenti.  In  generale  poco  qui  si  sente  iltuono  , o va- 
dosi il  baleno;  talvolta  un  vivo  lampeggiamento  osservasi  durante  il 
passaggio  del  centro  , o al  principio  della  tempesta  ; non  di  me- 
no nelle  Barbade  )'  intera  atmosfera  era  avviluppata  in  lina  nube 
elettrica.  1 '•  • • * * - • •' 

Un  tristo  e lurido  quadro , in  fondo  del  quale  vedi  sull  oriuonte, 
tra  deuse  masse  di  nubi,  sinistre  e tremende  forme , ti  accennano 
l’ avvicinamento  della  tempesta.  Il  Sole  e le  nubi  spesso  si  vestono 
di  una  ignea  rossezza  ; tutto  il  cielo  prende  un  selvaggio  e minac- 
cevole aspetto,  ed  il  vento  si  leva  c cade  con  un  suono  di  lamento  , 
simile  a quel  rumore  che  si  sente  nelle  vecchie  case  in  tempo  d' in- 
verno : sembra  esso  quella  « voce  del  mare  » un  suono  melanconico 
che  , in  mezzo  di  una  calma  mortale  , è il  presagio  della  burrasca 
in  talune  parti  delie  coste  Inglesi. 

Quelle  burrasche  cotanto  violenti , quanto  di  breve  durata  , dette 
burrasche  ad  arco  , perchè  nascono  da  un  arco  di  nubi  sull'orizzon- 
te , non  sono  rotatorie  ; esse  succedono  nello  stretto  di  Malacca,  ac- 
compagnate da  Aeri  tuoni,  da  baleni  e da  un  lucore  nericcio  fosfore- 
scente. Le  procelle  maestrali  nella  B>ja  di  Bengal,  i vortici  ( torna - 
does)  sulla  costa  Africana,  ed  i venti  sulle  pianure  del  Rio  della  Piata 
( pampero»  ) sono  della  stessa  natura.  Per  ragion  media  un  forte 
vento  si  muove  con  una  velocità  di  AO  miglia  ad  ora  , una  tempe- 
sta in  56,  ed  un  uragano  in  00. 

I vortici  sono  frequenti  nelle  contrade  tropicali , particolarmente 
ne’ deserti  ; alle  volte  se  ne  son  veduti  parecchi  nel  tempo  stesso 
ne'  deserti  Arabi , di  ogni  grandezza  , dei  diametro  di  pochi  piedi 
sino  a parecchie  cenlinnja.  Essi  succedono  in  ogni  tempo  ; di  notte 
e di  giorno  , e sopraggiungono  senza  verun  segno;  diradicano  gli  al- 
beri ; opprimono  le  caravane  , e rovesciano  le  case  ; e siccome  son 
cagione  delle  trombe  quando  giungono  in  mare, sconquassano  le  navi 
cd  anche  le  affondano. 

Le  trombe  così  frequenti  sull'oceano  prendono  origine  negli  strali 
adjacenti  dell’  aria  di  differenti  temperature  , e corrono  in  direzioni 
opposte  nelle  parti  superiori  dell’atmosfera.  Esse  condensano  il  va- 
pore , c gli  da  un  movimento  vorticoso  , dimodoché  discendono  in 
forma  couica  giù  sul  mare  , mentre  T acqua  si  solleva  in  una  forma 
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conica  spirale,  tosino  a che  colla  punta  si  unisce  coU’altra  superiore, 
ri  che  pajono  due  coni  inversi  colle  parti  sottili  in  messo  e le  basi 
verso  sopra  e verso  sotto.  Quando  una  tromba  ha  un  moto  progres- 
sivo, si  debbono  pur  muovere  la  parte  superiore  e l’ inferiore,  nella 
stessa  direzione  , e con  uguale  veloci^  , dirimenti  si  spezia  , come 
beo  spesso  avviene. 
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Evaporazione  — Diitrìbnzione  del  Vapore  — Rugiada  — Brina  — Nebbia— Re- 
gione delle  Nubi  — Forme  delle  Nubi  — Pioggia  — Distribuzione  della  Pioggia 
— Quantità  — Numero  de'  giorni  piovosi  in  divene  latitudini—  Distretti  senza 
pioggia  — Neve  cristallizzata  — Linea  della  neve  perpetua  — Limile  della  Ne- 
ve Invernale  su'  Piani  — Nevischio  — Grandine  — Sottigliezza  delle  ultime 
particelle  di  materia  — Loro  Densità  e forme  —Loro  azione  sulla  luce — 
Colore  de’  corpi  — Colore  dell’Atmosfera  — Suo  assorbimento  e riflessione  della 
Lnce  — Miragio  — Imagìni  nelle  Nebbie  — Corone  ed  Aloni  — Arcobaleno  — 
Iride  nelle  gocce  di  roggiada  — La  Polarizzazione  dell’Atmosfera  — Elettricità 
Atmosferica  — Sue  variazioni  — Elettricità  delle  Nebbie  e della  Pioggia  — A- 
zione  Induttiva  della  Terra  — Fulmine —Tuono  — Distribuzione  delie  tem- 
peste col  tuono  — Fulmini  di  ritorno  ( back-jfrote  ) — Fuoco  di  S.  Elmo  — Fo- 
sforoscenza  — Aurora  — Magnetismo  — Magnetismo  terrestre  — L'Ago  magne- 
tico — Poli  ed  Equatore  magnetico  — Intensità  magnetica  — Equatore  Dinami- 
co — Declinazione  — Meridiano  Magnetico  —Linee  di  uguale  Variazione  — Va- 
riazioni orarie — Linee  di  Fenomeni  orarii  alterni  — Tempeste  magnetiche  — 
Coincidenza  delle  linee  di  uguale  Intensità  Magnetica  colle  catene  delle  mon- 
tagne — Diamagnetismo. 


L’  umido  si  evapora  io  una  forma  invisibile  da  ogni  parte  del- 
la terra  e dell'  acqua  , e ad  ogni  temperatura , anche  dalla  neve 
Mr.  Darwin  , fa  menzione  che  la  neve  una  volta  interamente  spar- 
ve dal  vulcano  di  Acongagua  nel  Chili,  eh'  è alto  23,300  piedi , per 
mezzo  dell’  evaporazione  sotto  un  cielo  seoza  nubi,  ed  essendo  l'aria 
asciuttissima.  Il  vapore  si  alza  e mescolasi  coll'  atmosfera  ; e sicco- 
me la  sua  pressione  e densità  diminuisce  coll’altezza  sulla  superfi- 
cie terrestre , in  conseguenza  della  gravitazione  , vi  ha  assoluta - 
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metile  meno  umidore  nelle  piu  alte  che  nelle  più  basse  regioni 
dell'  aria. 

Sette  decime  parti  dell’  atmosfera  si  riposano  sull’  oceano  ; quii  di 
il  mare  esercita  la  maggior  influenza  nella  modificazione  de  climi  , e 
nel  fornire  I'  umidità  all'  aria. 

L'  evaporazione  è maggiore  tra'  tropici  per  cagioue  dell'  eccesso 
del  caldo  e della  preponderanza  dell’  oceano  , e la  sua  quantità  me- 
dia decresce  da  quinci  a'  poli.  Sul  mare  aperto  , in  tutte  le  lati- 
tudini, l'aria  è saturata  di  umidità  ; ed  in  quella  sulle  coste  la  quan- 
tità è grandissima  , ma  diminuisce  secondo  si  va  indentro  ne’  con- 
tinenti. Nell’  interno  degli  Stati-Uniti  dell'America  Settentrionale, 
ne’  deserti  dell'Asia  , e nell'  interno  della  Nuova  Olanda  I’  aria  è 
continuamente  secca.  Appena  vi  ha  qualche  vaporazione  nei  deserti 
dell'Africa  , fe  l’ eccessivo  caldo  , accresciuto  dal  riverbero  della  sab- 
bia, impedisce  le  precipitazioni  acquose,  sicché  codesta  terra  6 con- 
dannata a perpetua  sterilità.  L'  aria  sugli  steppi  della  Siberia  è si- 
milmente quasi  priva  di  umidità.  Il  maggior  grado  di  secchezza  che 
si  ricorJa  è quello  osservato  da  Erraan  tra  la  valle  dell'  lrtish  e del- 
i'Obi,  dopo  un  lungo  libeccio,  ed  una  temperatura  di  74°  7 di  Fahr. 

Per  tutte  le  contrade  nell’emisfero  setteutrionale  dove  si  sono  os- 
servate le  variazioni  dell’  umiditi  atmosferica  , si  è provato  che 
l’aria  coulenga  meno  vapori  in  Gennaro  che  iu  ogni  altro  mese  del- 
l' anno  , nondimeno  in  quel  tempo  vi  ha  la  massima  umidità  ; men- 
tre in  Luglio  r aria  è più  secca,  ed  intanto,  in  riguardo  del  calore, 
l'evaporazione  è più  grande:  la  ragione  è , che ’l calore  in  Luglio 
scioglie  1'  umidità  , ed  accresce  la  sua  elasticità  o tensione  in  guisa 
che  diviene  insensibile , mentre  il  freddo  dell’  inverno  la  condensa 
e la  rende  apparente. 

La  quantità  dell'  umidità  atmosferica  varia  ancora  secondo  le  ore 
del  giorno  c della  notte.  Di  buon  mattino  I'  evaporazione  si  accu- 
mula vicino  alla  superficie  del  suolo  per  cagione  della  resistenza  del- 
l' aria  superiore  ; ma  subito  che  si  leva  il  Sole  sull'orizzonte  l’aria 
calda  discende  e trascina  seco  i vapori  ; di  modo  che  la  quantità  vi- 
cina alla  terra  si  diminuisce  insino  a sera,  quando,  per  cagione  della 
bassezza  della  temperatura  , cessa  la  corrcute  ascendente  , e l'aria 
diviene  carica  di  vapori  e depone  il  soprappiù  in  forma  di  rugiada  o di 
brina. Perchè  nella  notte  la  Terra  irradia  nello  spazio  parte  del  calore 
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ricevuto  durante  il  giorno  a traverso  dell’atmosfera  , c la  tempera- 
tura de’ corpi  sulla  sua  superficie  si  abbassa  sotto  quella  dell'aria  ; e 
col  separare  parte  del  calore  die  manticlle  l'umidità  dell’aria  iu  solu- 
zione avviene  che  si  deponga  nel  modo  or  mentovalo  di  brina  e di 
rugiada.  Se  l’ irradiazione  è gronde,  la  rugiada  si  gela  e diviene  bri- 
na , di' è la  neve  della  rugiuda.  Il  tempo  nuvoloso  è sfavorevole  alla 
formazione  della  rugiada  perchè  impedisce  la  libera  radiazione  del 
calore,  essendo  necessario  un  contatto  attuale  per  formarsi , perchè 
mai  non  si  tien  sospesa  in  aria  come  la  nebbia.  La  rugiada  cade  nelle 
notti  quiete  e serene  , ma  non  indifferentemente  sopra  tutte  le  so- 
stanze ; essa  le  bagna  proporzionatamente  allo  loro  forza  di  radia- 
zione,lasciando  quelle  asciutte  che  irradiano  debolmente  o niente  af- 
fatto. La  rugiada  e assai  abbondante  sopra  le  coste  ; nell'  interno 
de’  continenti  se  ne  forma  poco  , fuorché  vicino  a'  laghi  ed  a'  liumi. 
Quando  la  rugiada  si  è congelata  iu  brina  forma  bellissimi  cristalli, 
ed  il  freddo  prodotto  è molto  nocivo  alla  vegetazione  , ma  uii  legge- 
ro coperto  preserva  le  piante  da’  suoi  effetti. 

Quando  1’  atmosfera  è cosi  saturata  del  vapore  dell’  acqua  clic  si 
precipita  nell'  aria  stessa  , ne  proviene  la  nebbia,  la  quale  consiste  ia 
piccole  particelle  globulose  di  acqua.  Quando  la  rugiada  è formala, 
la  terra  è più  fredda  che  f aria  che  I'  è in  contatto  ; ma  il  caso  è 
precisamente  il  contrario  quando  avvengono  le  nebbie  , essendo  al- 
lora il  suolo  più  caldo  che  1'  aria.  Nelle  contrade  dove  il  suolo  è umi- 
do e freddo,  sollcvansi  dense  e frequenti  nebbie,  come  in  Inghilterra, 
dove  le  coste  sono  bagnate  da  un  mare  di  elevala  temperatura  , e 
l’eccesso  del  caldo  del  Gulf-Slream  sulla  fredda  aria  umida  è la  causa 
delle  perpetue  nebbie  in  Terranova. 

‘Al  di  sopra  di  lutti  questi  fenomeni  , e ad  una  considerabile  al- 
tezza sulla  Terra  , l'uria  è mollo  asciutta  . perchè  , nelle  ordinarie 
circostanze  , il  vapore  ascende  invisibilmente  in  uno  stato  di  somma 
elasticità  iusino  a che  giunga  in  uno  strato  d’  aria  di  temperatura 
più  bassa  , ed  allora  si  condensa  in  nubi.  La  regione  delle  nubi  è 
una  zona  ad  un'altezza  variabile  di  1 a 4 miglia  sulla  superficie  della 
Terra  , di' è suturata  di  umidore.  Per  cagione  del  fregamento  e di 
altre  cause  le  correnti  aeree  nelle  parli  più  basse  di  quella  zona  cor- 
rono orizzontalmente  funa  sopra  I'  altra  ;c  siccome  differiscono  per 
umidità  , per  temperatura  , e per  velocità,  la  più  fredda  condensa  il 
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vapore  invisibile  della  più  calda, e lo  rende  visibile  in  forma  di  nube, 
che  non  differisce  in  alcun  modo  da  una  nebbia  , eccetto  che  quella 
galleggia  in  alto  nell'  aria  , mentre  l’altra  rimane  sul  suolo. 

Le  nubi  in  moderate  elevazioni  consistono  in  vapori , ma  nelle 
grandi  dove  il  freddo  è severo  sono  una  unione  di  minuti  cristalli 
di  ghiaccio,  Esse  assumono  tre  forme  principali  , dalle  quali  ne  de- 
rivano quattro  altre.  Il  cirro  o la  coìa  di  gatto  de’  marinai,  è la  piu 
alta  ; talvolta  assomiglia  ad  una  bianca  spazzola  , ed  alle  volle  con- 
siste in  strisce  orizzontali  di  sottili  filamenti  argentei.  Tutte  le  mi- 
sure di  Kemtz  loro  assegnano  un'  altezza  di  19,500  piedi,  il  che  vien 
confermato  , perchè  si  veggono  nel  modo  stesso  dalle  cime  de’  monti 
e da’  piani  ; per  conseguente  debbono  consistere  in  minute  particelle 
di  ghiaccio  o faldicelle  di  neve  galleggianti  nelle  più  alte  regioni 
della  zona  delle  nubi.I  cirri, le  più  volte,  si  ordinano  in  strisce  paral- 
lele, che  convergono  ad  opposti  punti  nell'orizzonte  per  effetto  della 
prospettiva, e siccome  camminano  nelle  direzione  della  loro  lunghezza 
sembrano  stazionarli.  Nelle  medie  e più  alte  latitudini  dell’  emisfe- 
ro settentrionale  essi  tendono  da  libeccio  a greco  , e nell'  equatore 
da  mezzodì  a settentrione.  Si  suppone  che  la  loro  forma  parallela 
nasca  dall’  esser  essi  conduttori  tra  due  fuochi  di  elettricità  , ma  , 
qual*  essa  siasi  la  cagione  di  questa  disposizione  , vero  è che  ha  una 
graude  estensione.  Tra  queste  nubi,  che  talvolta  compariscono  come 
flocchi  di  cotone  o di  lana  , si  formauo  gli  aloni  ed  i parelii , che 
spesso  precedono  un  cambiamento  di  tempo  : nella  estate  nunzi  di 
pioggia,  nell*  inverno  di  gelata  e di  neve. 

I cumuli  o nubi  estive  hanno  forme  rotonde  e si  veggono  disposti 
in  una  striscia  diritta  sull’orizzonte,  ed  assomigliano  a montagne  co- 
perte di  neve.  Essi  sono  formati  da  correnti  ascendenti  che  traggo- 
no i vapori  nelle  più  alte  regioni  dell'  atmosfera  ; alcune  fiate  si  le- 
vano e cuoprono  tutto  il  cielo  , e nella  sera  frequentemente  diven- 
tano più  numerosi  e di  una  tinta  piu  cupa, e sono  presagi  di  tempesta 
o di  pioggia. 

Lo  strato  è il  terzo  tra' primarii  caratteri  delle  nubi  : è una  fascia 
orizzontale  , che  si  forma  al  cadere  del  Sole  e si  dilegua  quando  si 
leva. Le  altre  varietà  delle  nubi  sono  combinazioni  di  queste  tre  classi 
principali.  (*) 

( ' ) t.r  quattro  formo  ìubonl.n  ite  di  nubi  sono  il  cirrostrato  componiti  ili  piemie 
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t venti,  i grandi  «genti  de’ cambiamenti  atmosferici,  recano  il  fa- 
sore ad  una  distanza, dove  spesso  è condensato  sulle  cime  dc'monti  in 
nubi  apparentemente  stazionarie,  ma  che  in  realtà  vi  sono  solo  man- 
tenute da  una  costante  condensazione  di  fresco  vapore  , il  quale  è 
recalo  via  dal  vento,  come  subito  vien  formato,  e diviene  invisibile 
penetrando  in  aria  più  calda. 

Quando  s’ incontrano  due  masse  d’  aria  di  diversa  temperatura  , 
la  più  fredda  -,  coll'  estrarre  il  calore  che  mantiene  1'  umidità  in  so- 
luzione, è cagione  perchè  le  particelle  si  uniscano  e si  formino  in 
gocce  d'acqua  , le  quali  sollecitate  dalla  gravità  cadono  in  forma  di 
pioggia.E  quando  due  strati  di  differente  temperatura  moventisi  ri- 
pidamente in  contraria  direzione  giungono  a toccarsi,  subito  succeda 
un  forte  rovescio  di  pioggia  ; e siccome  la  quantità  del  vapore  ac- 
quoso è più  abbondante  nelle  regioni  tropicali  , le  gocce  sono  più 
grandi  e la  pioggia  è più  abbondante. che  altrove. 

Posciacchè  il  calore  è la  causa  dell'  evaporazione  , la  pioggia  è 
distribuita  con  molta  ineguaglianza,  e con  esso  insieme  va  diminuen- 
do daU’equatore  verso  i poli.  Dall'  isola  di  Otaheite,  nel  Pacifico  , a 
lilnaborg , in  Finlandia  , la  quantità  annua  della  pioggia  cadente  di- 
minuisce da  150  pollici  sino  a 13.  Nondimeno  è più  abbondante  nei 
Nuovo  Moudo  che  nel  vecchio  ; nell'Amerien  Tropicale^  ne  cadono 
U5  pollici  mentre  nel  yecchio  Mondo  l'annua  caduta  giunge  solo  a 
76  pollici  ; similmente  nella  zona  temperata  degli  Stoti-Uuiti  la 
quantità  annua  è di  37  pollici,  mentre  nel  Yecchio  Continente  è ap- 
pena di  31  3/4. 

Tra’  tropici  le  piogge  seguono  il  Soie  : quando  si  trova  a setten- 
trione deli'  Equatore  le  piogge  abbondano  nel  tropico  settentrio- 
nale ; e quando  è a mezzogiorno  , nel  meridionale:  per  questo  una 
metà  dell'anno  è umidissima,  e l’altra  asciuttissima  ; il  cambia- 
mento succede  vicino  agli  equinozii.  Nondimeno  , nelle  contrade  si- 

etrisee  di  filamenti  , più  compatii  che  '1  cirro , formando  strati  oriuoolaU  , die 
paiono,  quando  sono,  al  zenit , numerosi  e sotti  li  nubi , e strette  bande  all’oriz- 
zonte.  Il  cumulo-itrafo  consiste  in  nubi  estive , simili  alle  nevose  montagne  e<> 
caratiate  1’  una  sull*  altra  , le  quali  al  levar  del  Sole  hanno  una  tinta  nera  o at- 
torrognola,  «passano  nel  nimbo o nube-piovosa,  ebeba  un  color  grigio  uniforme, 
col  margine  frangiato  ; ed  il  quarto  e il  cirro-rumate  , uria  combinazione  di  fila- 
menti  e di  carnuti  ammucchiati  o di  uuhi-esti'e. 
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tuatc  tra’l  5°  e 10*  parallelo  di  latitudine  , a «eltentrione  ed  a me*- 
zod) , vi  sono  due  stagioni  piovose  e due  asciutte.  Una  avviene  quan- 
do il  sole  passa  il  zenit , mentre  si  avanza  verso  ’l  tropico  più  vici- 
no, e l’altra  al  suo  ritorno  , ma  in  questo  le  piogge  sono  meno  vio- 
lenti e di  più  corta  durata.  Se  bene  la  quantità  dell’acqua  che  cade 
tra'  tropici  in  un  mese  è maggiore  che  quella  che  cade  tutta  in  un 
anno  in  Europa,  pure  il  numero  de'  giorni  piovosi  cresce  sccoudo 
la  latitudine , in  guisa  che  ve  ne  sono  meno  dove  la  quantità  è 
la  più  grande.  Nè  cade  la  pioggia  continuamente  uellu  stagione 
piovosa  tra’  tropici , perchè  in  generale  il  cielo  è sereno  nel  levarsi 
del  sole,  si  annuvola  a dieci  ore  del  mattino,  e nel  mezzodì  comincia 
a cader  la  pioggia  , e , dopo  di  essersi  versata  4 , o 5 ore  , le  nubi 
svaniscono  al  tramonto,  e nè  pure  una  goccia  cade  nella  notte  , di 
modo  che  è ben  raro  un  giorno  di  costante  pioggia. 

In  mare  tra  la  regione  de’  venti  regolari  di  rado  piove  , ma  nella 
stretta  zona  in  fra  di  essi,  in  amendue  i grandi  oceani , piòve  quasi 
continuamente , in  mezzo  a tuoni  violenti  e a baleni. 

Per  tutta  la  regione  nella  quale  dominano  i monsoni,  non  è il  Sole 
direttamente,  ma  i venti,  che  governano  le  piogge  periodiche.Quella 
regione  si  distende  dalla  coste  orientali  dell'Africa  e del  Madagascar 
a traverso  dell'Oceano  Indiano  sino  a'  distretti  settentrionali  dell'Au- 
stralia, c dal  tropico  di  Capricorno  sino  alla  faccia  dell'  Imalaja  nel- 
1'  interno  della  Cina  ed  anche  in  Corea,  inclusive. 

In  queste  contrade  le  coste  occidentali  hanno  le  piogge  durante  il 
monsone  di  libeccio  che  domina  d’Aprile  ad  Ottobre  ; e le  coste  in- 
terne sono  bagnate  durante  il  maestrale  , che  spira  da  Ottobre  ad 
Aprile.Per  esempio, il  vento  di  libeccio  condensa  i vapori  sulla  som- 
mità delle  Gatte  , e violenti  piogge  cadono  giornalmente  sulla  costa 
del  Malabar,  mentre  sullo  costa  di  Coromandel  il  cielo  è sereno.Suc- 
cede  del  tutto  il  contrario  durante  il  monsone  di  greco  ; allora  piove 
sulla  costa  di  Coromandel , mentre  fa  bel  tempo  sulla  costa  del  Ma- 
labar, divise  amendue  queste  contrade  daU'alto  piano  del  Decan.  Nel- 
l'emisfero meridionale  la  stagione  piovosa  corrisponde  al  monsone 
di  libeccio,  e l'asciutta  a quello  di  scirocco. 

Tra'  tropici  di  rado  piove  nella  notte  , e durante  molli  mesi  non 
cade  una  sola  goccia  ; mentre  nella  zona  temperata  spesso  piove 
nella  notte  , ed  in  tutte  le  stagioni,  come  che  più  abbondantemente 
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in  alcune  , che  in  altre.  In  estate  raramente  piuve  nell'Africa  Set- 
tentrionale, in  Madera,  nelle  parti  Meridionali  della  Spagnaio  Por- 
togallo, in  Sicilia,  nell'  Italia  Setteotriooale , in  tutta  la  Grecia  n 
nelle  parti  maestrali  dell'Asia  : ma  cadono  copiose  piogge  nell’altro 
stagioni  e massime  in  inverno  ; per  conseguente  quell  ampia  regione 
è chiamata  la  regione  delle  piogge  invernali. 

La  regione  delle  piogge  autunnali  racchiude  tutta  1'  Europa  a 
mezzodì  de'  Carpazii  , la  Francia  occidentale  , la  Delta  del  Reno  , 
la  Scandinavia  settentrionale  e meridionale  , e le  isole  Britanniche; 
in  queste  contrade  cade  maggior  pioggia  in  autunno  che  nelle  altro 
tre  stagioni. 

Ls  regione  delle  piogge  estive  comprende  le  parti  orientali  della 
Francia,  de’  Paesi  Bassi,  ( eccetto  la  delta  del  ^eno) , il  settentrio- 
ne della  Svizzera  , tutta  la  Germania  a borea  delle  Alpi , i monti 
Carpazii,  la  Danimarca,  la  Scandinavia  Meridionale,  tutta  l’Europa 
Centrale,  e tutte  le  contrade  di  là  da’  monti  Ural  sino  alle  parti  in- 
terne della  S beria  , dove  6ono  assai  rari  i rovesci  invernali  di  piog- 
gia. In  alcuni  luoghi  piove  quasi  perpetuamente , come  nell'  isola 
Sitka,  sulla  costa  a greco  dell’America  Settentrionale,  dove  talvolta 
in  un  anno  intero  si  hanno  avuto  solo  40  giorni  di  buon  tempo. 

Nell’  emisfero  meridionale  , nel  Chili  e nella  parte  a libeccio  del- 
l'America, l'inverno  è la  stagione  piovosa,  mentre  sul  lato  orientale 
delle  Cordigliere  le  piogge  avvengono  in  estate. Nella  Terra  del  Fuo- 
co, e nell'estrema  punta  del  continente  s’  incontrano  ie  due  regioni; 
fogge  la  caduta  periodica  , e . durante  l'anno  intero  , si  precipitano 
giù  del  cielo  torrenti  di  pioggia  e di  neve.  A Capo  Horn  la  quantità 
della  pioggia  che  cade  in  41  giorni  giunge  quasi  a 154  pollici. Questa 
eccessiva  caduta  di  pioggia  avviene  lungo  tutte  le  coste  occidentali 
della  Patagonia,  dallo  Stretto  di  Magellano  sino  al  Capo  Tres  Montes; 
imperocché  per  cagione  delle  alte  e dirupate  coste,  e degl’  incessanti 
venti  occidentali , il  vapore  sollevato  dall’oceano  vien  recato  a preci- 
pitarsi in  questi  luoghi  in  forma  di  pioggia. 

L’Africa  Meridionale  e l'Australia  si  assomigliano  nelle  loro 
stagioni  piovose , lo  quali  in  ameudue  le  contrade  succedono  nei 
mesi  invernali.  . 

L’  annua  quantità  di  pioggia  nell’  equatore  è di  95  pollici  , che 
«ad*  in  78  o SO  giorni,  a ragione  di  poli.  1.1 4 giornalmente  ; meo- 
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tre  a Pietroburgo  è di  17  pollici  * che  cade  in  169  giorni  ; cioè  pef 

giorno  medio  poco  più  di  ljlO  di  pollice  di  pioggia. 

La  quantità  dell'  acqua  diminuisco  secondo  che  dalle  pianure  si 
ascende  verso  gli  alti-piani.specialmentc  se  sono  circondali  da  monti; 
perchè  essi  precipitano  il  vapore  prima  che  giunga  sugli  alti-piani. 
Al  contrario,  la  quantità  cresce  salendo  da'  piani  verso  le  cime  o su 
pe’  fianchi  de’  monti  precipitosi , per  cagione  delle  correnti  parziali 
di  aria  che  condensano  1*  umidità  in  nubi. 

La  quantità  della  pioggia  diminuisce  dalle  coste  nell’  interno  de  con- 
tinenti, perchè  si  solleva  più  vapore  dal  mare  che  dalla  terra.  Il  va- 
pore nascente  dal  Gulf-slream  produce  una  maggior  quant  ità  di  piog- 
gia e di  nebbia  nelle  contee  meridionali  d'Inghilterra  e d'Irlanda  che 
quella  che  cade  nelle  altre  parti  dell’  isole. 

Il  numero  de’  giorni  piovosi  dipende  dalla  direzione  del  vento. 
In  Europa,  se’l  vento  spira  sempre  da  greco  , non  pioverebbe  mai, 
perchè  spira  sopra  una  grande  ampiezza  di  continente  ; mentre  non 
cesserebbe  di  piovere  se  il  vento  venisse  sempre  da  libeccio,  perchè 
verrebbe  carico  de’  vapori  delEAtlantico.Di  quinci  la  maggior  quan- 
tità di  pioggia  cade  sulle  coste  occidentali  della  Gran  Brettagna  a 
d’ Irlanda  , sulla  costa  della  Scandinavia  , sulle  Alpi  Orientali , e nel 
mezzo  del  Portogallo;  nelle  due  ultime  regioni  proviene  in  parte 
dall’altezza  e dalla  forma  ammassata  de’  monti.Nell’  Europa  occiden- 
tale vi  piove  il  doppio  de’  giorni  che  nella  parte  orientale  ; in  Irlan- 
da vi  ha  un  numero  di  giorni  piovosi  triplo  di  quelli  piovosi  io  Ita- 
lia e in  Ispagna.  In  fatto  , sul  lato  occidentale  deli’  Irlanda  piove , 
de’  365,  208  giorni.  In  Inghilterra  , in  Francia  , e nel  Settentrione 
della  Germania  , vi  sono  152  a 155  giorni  piovosi  nell’anno  ; il  nu- 
mèro  diminuisce  verso  l’ interno  del  continente  , di  modo  che  in  Si- 
beria solo  piove  in  60  giorni  nell’  anno. 

Vi  sono  vasti  spazii  di  terra  su’ quali  mai  non  cade  pioggia, 
ed  altri  dove  piove  a larghi  intervalli  ed  in  piccole  quantità.  La  re- 
gione più  spaziosa  priva  di  piogge  si  dilunga  da’  conGni  orientali  del 
Marrocco  verso  il  deserto  dell’Africa  , le  basse  coste  dell'Arabia  , 
la  Persia  , e la  Provincia  deserta  di  Meckran  , nel  Beloochistan  ; la 
quale  occupa  un  tratto  di  80  gradi  di  longitudine  e 17  di  latitudine. 
Il  deserto  di  Gobi , sull’ulto  piano  del  Tibet,  e parte  della  Mongolia, 
formano  un'altra  regione  priva  di  pioggia  nel  gran  continenlejmentra 
* 
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nel  Nuovo  Mondo,  i distretti  senza  piogge  sono  II  rialto  del  Messico, 
parte  del  Guatemala  e della  California  , e la  falda  occidentale  delle 
Ande  del  Perù , verso  il  Pacifico  ; in  tutto  occupano  un'  area  di 
5,500,  000  miglia  quadrate.  Tutta  l’umidità  è intercettata  dalle  An- 
de del  Perù  ; di  modo  che  sulle  coste  non  vi  cade  pioggia  che  una  o 
due  volte  in  un  secolo  ; e quando  cade  non  è senza  gran  terrore  de- 
gli abitanti.  L'Africa  Meridionale  e l’Australia  di  là  da' tropici,  soffre 
per  cagione  delle  siccità,  che  sono  periodiche  in  Australia,  esse  ri- 
corrono nelle  contrade  delle  coste  orientali  nel  periodo  di  12  anni  , 
e continuano  3 anni. Le  Pampas  dell'America  Meridionale  sono  anche 
soggette  alle  siccità,  se  bene  non  sembra  che  siano  periodiche, nè  du- 
rino più  che  una  stagione. 


LA  NEVE, 

Quando  la  temperatura  dell'aria  è vicina  al  punto  di  congelazione 
o sotto  , cade  neve  invece  di  pioggia  ; ma  quando  più  fredda  è l’aria 
tanto  meno  umidità  contiene  , per  conscguente  cade  minor  quantità 
di  neve  , la  quale  A la  cagione  della  piccola  quantità  comparativa- 
mente sugli  alti  piani  dell'  Imalaja  e delle  Ande.  Alle  volte  la  neve 
prende  la  forma  di  granelli  , ma  m generale  la  vediamo  in  cristalli 
regolari  di  gran  bellezza  , e di  differenti  forme  secondo  il  grado  del 
freddo.  11  Capitano  Scoresby,  cui,  i viaggi  ne’  mari  Polari  , dettero 
costante  opportunità  di  studiarli , e seppe  si  bcoc  trarne  profitto  , 
ricorda  cinque  sorte  principali  di  cristalli  di  ueve  , ciascuna  delle 
quali  divisa  in  molte  varietà.in  tatto  95. 11  sig.  Kamlz.nulladiraeno, 
è di  opinione  che  ve  ne  sono  parecchie  centinaia,. 

La  neve  mai  non  cede  tra'  tropici  eccetto  che  sulle  cime  di  altis- 
simi monti.  L'  elevazione  media  della  neve  perpetua  sul  livello  del 
mare  in  queste  alte  regioni  è in  circa  di  15,207  piedi , donde  vien 
diminuendo  in  ambo  i lati,  ed  in  fine  rasenta  la  superfìcie  della  terra 
ne’  circoli  artici  ed  antartici , soggetta  però  a varie  flessure.  Nelle 
Ande,  vicino  a Quito  , il  più  basso  livello  ha  una  elevazione  di 
15,793  piedi , vie  più  alto  che  la  cima  di  Monte  Bianco  ; di  quinci 
essa  varia  irregolarmente  tanto  a settentrione  quanto  a mezzogiorno. 
Nel  18°  di  kit.  seti.  di>ccnde  a li, 772  piedi  sulle  montagne  del 
Messico,  mentre  a mezzodì  sale  a 18,000  piedi  in  alcune  parti  della 
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Cordigliere  occidentale  delle  Aode  Boliviaoe,  per  cagione  dell'am- 
pia radiazione  de’  piani  e delle  valli  sottoposte.  La  linea  della  neve 
è ad  un  altezza  di  17,000  piedi  sulla  Cordigliere  occidentale,  donde 
cade  a 13,800  piedi  a Copiapo  , a 12,780  vicino  di  Valparaiso;  essa 
è solo  8300  piedi  nel  confine  meridionale  delle  Ande  Chiliaue.e  3390 
nello  Stretto  di  Magellano.  Nel  grado  31  di  lat.  sett.  la  linea  della 
neve  è ad  una  elevazione  di  12,981  piedi  sul  lato  setteptrionale  del- 
l'Imalaja,  e di  16,620  sul  settentrionale*  mentre  il  Capitano  Gerard 
assegna  18  a 19,000  piedi  a sua  altezza  su’  monti  nel  mezzo  dei 
piano  della  Tartaria.  Sul  Monte  Bianco  la  linea  ne  sta  all'  altézza  di 
8500  piedi , in  guisa  che  l' Imalaja  è coperta  di  neve  per  7000  piedi 
di  sotto  della  sua  cima.  Ne’  Pirenei  è essa  a 8181  piedi,  e nelle  isola 
di  Mageroe  a 2160  piedi  sull’Oceano  Polare, 

Nell'  emisfero  meridionale  la  neve  non  cade  mai  sulle  terre  basse 
n livello  del  mar  di  settentrione  del  48:no  parallelo,  per  cagione  del- 
l’abbondanza dell’acqua,  mentre  nell’emisfero  settentrionale  cade  su’ 
piani  assai  prossimi  all’  equatore  per  forza  del  soprappiù  di  terra  , 
ina  il  suo  limite, per  l’avvicendamento  di  terra  e di  acqua.è  una  linea 
curva.  Nella  parte  occidentale  del  gran  continente  il  limite  meridio- 
nale della  caduta  della  ueve  sulle  basse  terre  coincide  col  30mo  paral- 
lelo di  latitudine  settentrionale  , di  modo  che  racchiude  tutta  l'Eu- 
ropa. Nel  continente  Americano  segue  quasi  l' istessa  linea  , disten- 
dendosi a traverso  le  parti  settentrionali  degli'  Stati-Uniti.  Nella 
China  la  neve  cade  a livello  del  mare  sì  verso  mezzodì  che  Canton  ; 
sulla  costa  maestrale  di  America, al  contrario,  non  cade  a quei  livello 
lusino  a circa  il  48*°  grado  di  lat.  Settentrionale  ; questi  sono  i due 
estremi.  Sebbene  l' Europa  giace  nella  regione  della  neve  , la  quan- 
tità che  cade  È differente  in  differenti  luoghi,  crescendo  rapidamente 
da  mezzogiorno  a settentrione.  In  virtù  di  un  ragguaglio  medio  ne- 
viga  solo  1 giorno  e 1/2  a Iloma,  mentre  a Pietroburgo  vi  sono  171 
giorno  nevosi,  ma  in  quella  città  la  quantità  della  pioggia  è a quella 
della  neve  come  1000  a 384. 

Il  Nevischio  , composto  di  piccole  particelle  di  grandine  rotonda- 
te , cade  in  acqua  burrascosa  in  primavera  ed  in  autunno.  La  vera 
grandiue  , quando  è grossa  , ha  la  forma  di  una  pera  ,'e  consiste  in 
un  nocciuolo  di  neve  gelata  vestita  di  ghiaccio  , e alle  Gate  di  stmli 
«Itemi  di  ncye  c di  ghiaccio.  Talvolta  la  grandine  è caduta  sì  grossa 
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quanto  un  uovo  di  colombo o di  gallina  ancora.  Le  masse,  e i pezzi 
di  ghiaccio  , che  son  caduti  non  di  rado  , sembra  cho  siano  stati- 
formati  di  grosse  gragnuole, gelate  insieme  .Sembra  che  la  grandine  si 
formi  nelle  alte  regioni  fredde  dell'  atmosfera  , per  effetto  di  una 
congelazione  subitanea  di  vapore  durante  la  lotta  di  venti  opposti,  cd 
è strettamente  unita  coll'  elettricità , dappoiché  ia  sua  caduta  in  ge- 
nerale è accompagnata  da  tuoni  e da  fulmini. 

I rovesci  di  grandine  sono  di  breve  durata  , assai  parziali,  e si  di- 
stendono, la  dove  cadono  sopra  una  contrada, in  strette  e lunghe  bande. 
In  uno  avvenuto  nel  13  luglio,  1788, cominciò  la  mattina  nel  mezzo- 
giorno della  Francia,  e giunse  in  Olanda  dopo  poche  ore  , recando  la 
distruzione  sopra  una  lunga  striscia  di  paese  nel  suo  passaggio. 

Le  particolari  condizioni  de'  luoghi,  senza  dubbio, hanno  una  gran- 
de influenza  sopra  la  sua  formazione;  si  veggono  più  spesso  ne'  paesi 
poco  discosto  da'  monti  che  in  quelli  troppo  vicini  o assai  lontani 
da  essi,  ed  in  tutte  le  ore  , ma  il  più  sovente  nel  tempo  più  caldo 
del  giorno.Nell'  interno  dell'  Europa  una  metà  delle  grandinate  suc- 
cedono in  estate.  La  grandine  è assai  rara  su'  piani  tropicali,  e spesso 
interamente  sconosciuta  , se  bene  soventi  volte  cada  alle  altezze  di 
1700  o 1800  piedi  su  di  essi. Se  l'aria  è molto  fredda  a traverso  delia, 
maggior  parte  dolio  strato  per  mezzo  del  quale  cade  la  graudiue,  pro- 
babilmente s' ingrossa  nel  cadere,  e,  al  contrario,  le  grandi  gocce  di 
pioggia,  che  precedono  una  tempesta  si  crede  che  sia  grandine  lique- 
fatta nel  suo  passaggio  a traverso  deli’  aria  bassa  calda. 

LA  LUCE. 

Noi  non  conosciamo  cosa  alcuna  intorno  alte  ultime  particelle  dell» 
materia  , fuorché  debbono  esser  esso  di  un  inconcepibile  piccolezza  » 
posciacchè  si  sono  scoperti  degli  esseri  organizzati  , pieni  di  vita 
e nell'  esercizio  di  tutte  le  loro  funzioni  , cosi  minuti  che  un  mi- 
lione di  essi  a pena  compongono  un  granello  di  sabbia. 

Solo  l' aria  è visibile  quando  è in  massa  ; il  più  piccolo  globetto 
di  vapore  non  ci  svela  intorno  a’  suoi  atomi  più  di  quello  che  ci  ma- 
nifesta l' oceano  ; i più  minuti  granelli  di  sabbia  ingranditi  sembrano 
come  frammenti  di  roccia  ; la  divisione  artiGziale  non  ha  limiti.  So 
beue  gli  ultimi  atomi  sfuggono  al  potere  della  visione,  i composti 
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chimici  mostrano  che  la  divisibilità  della  materia  ha  un  limite,  e cha 
le  particelle  hanno  differenti  densità;  altre  a questo  il  clivaggio  (*). 
delle  sostanze  cristalline  ne  da  ragione  di  credere  che  hanno  differenti 
formo 

Quindi  il  potere  dell'  umano  ragionamento  è venuto  in  ajuto  del 
senso  imperfetto  della  visione  , dimodoché  ciò  ch'era  da  prima  co-, 
ra  ìmaginaria  ora  sono  enti  reali  tornili  di  pesi  determinati , e legati 
con  leggi  stabili. Se  bene  nulla  siasi  conosciuto  intorno  alla  loro  gran- 
dezza,1 loro  effetti  ci  divenivano  manifesti  nella  percezione  del  dolce 
e dell'  acido,  del  salso  e dell'amnro,  e nella  infinita  varietà  degli  aro- 
uvi  negli  alimenti  de'quali  ci  nutriamo  e pe’  liquori  che  beviamo- Ol- 
ire a questo, sono  manifeste  le  loro  diverse  densità  : imperocché  men- 
tre vengono  su  gallegianti  nell'aria  nel  profumo  della  rosa, cadono  giù 
per  effetto  del  loro  peso  nel  pesante  odore  della  Melardina  ( Rese- 
da Odorata)  Ogni  sostanza  sulla  Terra  è semplicemente  un  com- 
posto passeggero  degli  ultimi  atomi  , le  quali  , tosto  o tardi  vanno  a 
risolversi  ne’  loro  primi  elementi , e che  novellamente  si  combinano 
in  altre  forme,  e secondo  altre  leggi;  di  modo  che  letteralmente  non 
v'  ha  nulla  di  nuovo  tolto  il  Sole;  imperocché  non  vi  ha  segno  alcu- 
> no  che  si  aggiunga  nuova  materia  alla  terra, nè  che  si  distrugga  parte 
dell'esistente.  11  fuoco  che  sembra  distrugger  tutto,  in  fatto  solo  ri- 
solve i corpi  nelle  loro  parli  elementari , si  che  divengano  ciò  che 
erano  prima  , il  sostegno  della  vita  animale  o vegetale  , o formino 
nuovi  composti  minerali.  Egli  è all'azione  di  queste,  particelle  sulla 
luce  del  sole  che  la  natura  va  debitrice  di  tutti  i suoi  colori. 

Quando  un  raggio  solare  passa  a traverso  di  un  prisma  di  vetro, 
si  forma  l' imagine  oblunga  del  sole  composta  di  colori  nell'ordine 
seguente;  rosso,  arancio,  giallo,  verde,  azzurro,  indaco  e violetto. Sir 
Giovanni  Ilerschel  scopri  raggi  color  di  Lavanda  di  là  dal  violetto  , 
e raggi  rosso-oscuri  esteriori  al  russo  , che  non  sono  così  visibili  co- 
me gli  altri. 

Anche  le  sostanze  più  trasparenti  assorbiscono  la  luce  ; l'aria,  l'ac- 
qua, il  più  terso  cristallo , arrestano  taluni  tra'  raggi  secondo  che  vf 
passano  a traverso.  Una  parte  della  luce  è anche  riflessa  dalia  Super- 
ai N'elle  sostanze  di  tessitura  laminosa  è necessario  considerare  la  d m one 
delle  le  mine  , le  qua'i  si  frastagliano  sotto  angoli  costanti  e determinati  che 
traina  Clivaggio.  (Il  Tr.) 
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fide  di  tutti  i corpi  ; se  fosse  altrimenti  essi  sarebbero  invisibili. 
Noi  ignoreremmo  la  presenza  e la  forma  delle  sostanze  materiali  da 
noi  discoste,  se  non  ci  fossero  discoperti  per  mezzo  de’  raggi  riflessi. 

Siccome  la  stessa  luce  non  giunge  a tutti  gli  occhi , ciascuno  veda 
il  suo  proprio  arco-baleno,  il  medesimo  fiore  per  opera  di  diversi  rag- 
gi. Le  sostanze  bianche  riflettono  tutta  la  luce  , le  sostanza  nere  l’ as- 
sorbono tutta, fuorché  quella  ciré  le  rendono  visibili, mentre  i corpi  co- 
lorili decompongono  la  luce  , assorbiscono  taluni  tra’  colori,  e riflet- 
tono o trasmettono  il  resto.In  questo  modo  un  violetto  assorbe  tutti  i 
raggi  fuorché  i violetti,  ch'esso  riflette  ; un  fiore  rosso  riflette  solo  il 
rosso  ed  assorbe  il  resto  ; una  sostanza  gialla  assorbe  tutti  i colori 
fuorché  il  giallo.  Nel  modo  stesso  le  sostanze  trasparenti , siano  soli- 
de o fluide,  assorbiscono  alcuni  colori  e trasmettono  gli  altri  ; cosi 
uno  smeraldo  li  assorbe  tutti  eccettochò  il  verde  ; un  rubino  tutti— 
fuorché  il  rosso  ; mentre  il  diamante  non  decompone  la  luce,  ma  tra- 
smette i raggi  stessi.  Nondimeno  , assai  pochi  sono  i colori  trasmessi 
o riflessi , che  siano  puri,  ma  la  sostanza  prende  la  sua  tiuta  dal  co- 
lore dominante. 

L'Atmosfera  assorbe  tutti  i colori'della  luce  solare  eccetto  l'azzuc- 
ro,  eh’  è il  suo  vero  colore.  Nelle  contrade  dove  l’aria  è pura,  l’ az- 
zurro del  cielo  è profondo  ; esso  è sempre  più  azzurro  in  grande  al- 
tezza dove  è minore  la  densità  dell'  aria;  e ’l  suo  colore  è vie  più 
bello  secondo  che  gradatamente  addolcisce  i contorni  de’  monti  nelle 
rimote  distanze,  o confonde  il  mare  col  cielo.  L'  aria  riflette  e di- 
sperge parte  de'  raggi  bianchi  del  Sole  , da’  quali  proviene  Io  splen- 
dore e la  gnjezza  del  giorno  ; si  fatta  qualità  , insieme  col  poter- 
rifrattivo  del  vapore  acquoso  , dà  una  tinta  rosea  a’  primi  albori  del 
mattino,  e le  tinte  dorate  e di  scarlatto  al  cader  del  giorno.  Se  non 
esistesse  questa  forza  rifrattiva  dell’  aria  , il  Soie  e la  Luna  compa- 
rirebbero in  guisa  di  rozze  palle  di  fuoco  collocate  nel  profondo 
della  nera  volta  de’  cieli,  ed  uua  oscura  notte  seguirebbe  a un  tratto 
ij  tramonto.  Quando  il  Sole  sta  18  gradi  sotto  1’  orizzonte,  l’aria,  al- 
1*  altezza  di  30  miglia  , è ancora  densa  a sufficienza  per  rifletterei 
suoi  raggi,  e per  separare  il  giorno  dalla  notte  per  mezzo  delle  om- 
bre solari  del  crepuscolo. 

Una  parte  considerabile  della  luce  del  sole  è assorbita  dall’at- 
mosfera ; la  perdila  cresce  colla  densità  e coll'  obliquità  dell’  inci- 


Digitized  by  Google 


330 


GEOGRAFIA  FISICA 


denza  e della  densità  dell'  aria.  Essa  diviene  1300  volte  minore  per 
cagione  della  densità  dell'  aria  sull'orizzonte  ; ed  è questa  la  ragione 
perchè  possiamo  guardare  il  sole  seuza  rimanerne  abbagliali  quando 
tramonta. 

Il  Miragio,  o quell'  ingannevole  apparenza  d'  acqua , si  frequente 
ne'  deserti  , proviene  dalla  riflessione  della  luce  tra  due  strati  d'uria 
di  differente  densità  , cagionata  dalla  radiazione  del  calorico  da  un 
suolo  arido.  Egli  è cosa  assai  ovvia  sopra  i larghi  piani  dell'Asia  e 
dell’Africa  , e specialmente  nell’  Egitto  Superiore  ; i piccoli  villaggi 
collocali  nel  piano  , quando  1'  arido  suolo  sabbioso  è riscaldato  dal 
sole  meriggiano,  sembrano  come  se  stessero  io  isole  nel  mezzo  di  un 
lago.  Alle  volte  gli  oggetti  appajono  doppii  ; o parecchie  imagini  ap- 
paiono I'  una  sull  altra;  alcuno  ritte,  altre  capovolte  : tultociò  parti- 
colarmente avviene  nelle  alte  iatitudiqi,  dove  il  Mar  Gelato  raffred- 
da lo  strato  dell'aria  che  si  riposa  su  di  esso  (*). 

Nelle  regioni  Polari , o sulle  cime  de’  monti , quando  il  sole  ò 
nell’  orizzonte,  l'ombra  di  una  persona  è talvolta  ritratta  sopra  una 
nube  o una  nebbia  opposta  , e , cosa  curiosa  assai,  si  osserva  il  capo 
circondato  da  concentrici  anelli , in  sino  a cinque  ; il  Capitano  Sco- 
resby  ne  vide  quattro  di  questi  anelli  intorno  all'  ombra  della  sua  te- 
sta , mentre  si  trovò  una  volta  tra  il  Sole  ed  una  densa  e hassa  neb- 
bia; il  primo  anello  consisteva  in  bande  concentriche  bianche,  gialle, 
rosse  e porporine  ; il  secondo  era  composto  di  bande  azzurre,  verdi, 
gialle,  rosse  e porporine  ; il  terzo  di  bande  verdi , bianche  , bianco- 
giaUoguole,  russe  e porporine  ; e nel  quarto  erano  di  un  verdognolo- 
bianco, più  cupo  negli  orii.Queste  apparenze  chiamate  glorie  o figure 
di  nebbia , e le  corone  o i picccoli  cerchi  concentrici,  che  circondano 
il  sole  e la  luna  quando  sono  parzialmente  oscurati  da  sottili  nubi 
bianche  , si  debbono  attribuire  alla  refrazione  della  luce  nelle  parti- 
celle  acquose  della  nube  o della  nebbia.  I colori  nelle  hande  concen- 
triche della  corona , nondimeno,  differiscono  da’  precedenti  ; quella 
più  vicine  al  sole  6 di  un  azzurro  scuro , bianca  e rossa  ; il  cerchia 
esteriore  è ornato  di  porpora,  azzurro,  verde,  giallo  pallido  crosso  ; 
ma  la  serie  de'  colori  assai  di  rado  è compiuta. 

Gli  aloui  che  circonderò  il  sole  io  larghi  cerchi,  o in  una  compli- 


(*)  Per  le  eluse  del  Mirig'o  V,£a  CVnn’jjione  delle  Sciernc  Falche. 
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cala  combinazione  di  cerchi , si  suppongono  , al  contrario  , prodotti 
dalla  luce  cadente  sui  minuti  cristalli  di  ghiaccio  sospesi  nell'  atmo- 
sfera ; sono  essi  particolarmente  cospicui  e frequenti  nelle  alle  lati- 
tudini. Egli  è a pena  possibile  di  dare  una  idea  di  questi  bellissimi 
e singolari  oggetti.  Alle  volte  un  largo  e colorito  cerchio  circonda  il 
sole  o passa  a traverso  del  suo  centro , eh'  è accidentalmente  toccato 
o tagliato  da'  segmenti  deli'  altro.  Un  alone  veduto  a Pietroburgo 
nel  29  Giugno,  1790,  consisteva  in  quattro  cerchi  coloriti  di  diversa 
grandezza  che  s' intersecavano  vicendevolmente, i quali  erano  tagliati 
n toccati  da'  segmenti  di  otto  altri , e ne'  punti  d’ intersezione  si  ve- 
devano altrettanti  falsi  soli  o parelii;  in  questi  casi  il  cielo  è ingom- 
bro di  densa  nebbia.  I falsi  Soli, senza  cerchi  e senza  aloni,  non  sono 
punto  rari  intorno  al  Sole  ed  alla  Luna  , ma  di  rado  di  quella  forma 
intrigata.  Essi  sono  situati  tra  l’osservatore  ed  il  Sole, mentre  l’arco- 
baleno vedesi  sempre  in  quella  parte  del  cielo  opposta  al  Sole,  per- 
chè essso  è prodotto  dalla  rifrazione  e dalla  riflessione  de'  raggi  solari 
nelle  gocce  di  pioggia  ; e quando  la  luce  è intensa  e copiosa  la  piog- 
gia , vi  sono  due  archi  concentrici.  1 colori  prismatici  dell’arco  in- 
teriore sono  più  vivaci  , ed  il  violetto  è indentro  ed  il  rosso  fuori  ; 
e talvolta  )'  orlo  interno  presenta  una  repetizione  di  colori  in  sottili 
frange,  nelle  quali  prevale  il  rosso  ed  il  verde.  I colori  sono  all'op- 
posto nell'  arco  esteriore  ; il  violetto  sta  fuori , ed  il  rosso  nell'orlo 
interno.  Oltre  a questi  due  principali  archi-baleni  e assai  comuni  • 
alle  volte  compariscono  altri  archi  in  mezzo  all’arco  interno,  in  ge- 
nerale verdi  e violetti  , se  bene  vi  si  osservi  una  ripetizione  più  o 
meno  perfetta  di  lutti  i colori,  Nelle  piogge  burrascose  un  arco  ba- 
leno si  vede  alcune  fiate  sopra  un  cielo  azzurro  quando  sta  cadendo 
l'acqua,  ma  in  generale  si  vede  sulle  nubi;  esso  si  vede  costantemente 
quando  il  Sole  splende  sulle  sottili  gocce  delle  fontane  e delle  casca- 
te. Siccome  la  luce  della  Luna  è debole  , gli  arcobaleni  sono  rari , e 
le  più  parte  privi  di  colori.  In  sul  primo  mattino  , quando  il  sole 
lancia  i suoi  obbliqui  raggi  a traverso  a'  campi,  una  picciolo  iride  , 
con  tutti  i suoi  vivaci  colori , si  vede  in  ciascuna  goccia  di  rugiada 
appiccata  in  su  le  punte  delle  pendenti  erbe. 

La  luce  dicesi  polarizzala  quando  , dopo  di  essere  state  una  volta 
rifratta  o riflessa,  diviene  inabile  ad  esser  di  nuovo  rifratta  o riflessa 
sotto  certi  angoli.  Per  esempio  , se  un  cristallo  di  tormalina  bruna 


532  < GEOGRAFIA  FINCA 

sia  tagliato  per  luogo  in  fette  sottili  e pulite  , la  luce  può  sedersi  a 
traverso  di  una  fetta  come  se  fosse  mi  vetro.  Ma  se  una  di  questo 
fette  si  tenga  perpendicolarmente  tra  l'occhio  e la  candela  , ed  uno 
seconda  fetta  si  rivolga  in  giro  tra  l’occhio  e l'altra  lastra  di  torma- 
lina , l' imagine  dello  candela  si  dileguerà  e diverrà  visibile  ad  ogni 
quarto  di  rivoluzione  della  lastra,  passando  per  tutti  i gradi  di  splen- 
dore in  sino  alla  totale  svanizione  o a un  di  presso,  e di  poi  vien  cre- 
scendo di  nuovo  lo  splendore  nel  modo  stesso  secondo  che  era  innanzi 
diminuito. 

In  questa  maniera  la  luce,  passando  per  meno  delta  prima  lastra 
di  tormalina,  dicesi  che  sia  polarizzala  perchè  si  faceva  divenire 
incapoce  di  passare  per  mezzo  di  un  secondo  pezzo  di  tormalina  in 
assegnate  situazioni. 

Dii  raggio  di  luce  acquista  la  stessa  qualità  se  sia  riflesso  da  una 
lastra  di  vetro  con  un  angolo  di  57°  imperocché  in  questo  modo  è 
incapace  di  esser  riflesso  da  un’  altra  lastra  in  certe  assegnate  situa,- 
zioni,  perchè  l’ imagine  della  luce  svanisce,  e ricompare  alternati- 
vamente ad  ogni  quarto  di  rivoluzione  del  secondo  vetro. 

Se  una  sottil  lastra  di  mica  s' interponga  quando  l’ imagine  della 
candela  si  è dileguata  , di  repente  sparirà  l’oscurità  ; e si  vedrà  una 
successione  di  sfolgoranti  colori , che  variano  secondo  ogni  inclina- 
zione delia  mici,  dal  rosso  più  carico,  sino  a'  più  vivi  verdi,  azzurri 
c porporini. Oltre  alla  mica  vi  ha  un  iofinita  varietà  di  sostanze  delle 
quali  le  sottili  lastre  ne  mostrano  i più  be’  colori  disposti  in  forme 
simmetriche.  Esse  spiegano  parecchi  de'  più  belli  oggetti  naturali , e 
manifestano  alcune  diversità  altrimenti  inosservabili  nell'ordinamen- 
to delle  molecole  de'  carpi  cristallini.  ( * ) 

Arago  scopri  che  la  hrce  del  Sole  è polarizzata  dalla  riflessione 
dell’atmosfera , ma  non  ugualmente  in  ogni  parte  del  cielo;  è mini- 
ma in  vicinanza  del  Sole  , e massima  a 90,°  perchè  ivi  la  sua  luce  è 
riflessa  con  un  angolo  di  45,®  eh'  è l'angolo  di  polarizzazione  per 
Feria  f*).  Vi  sono  tre  punti  nel  cielo  dove  la  luce  non  è polariz- 
zala : uno  di  questi  punti  neutrali,  scoperti  da  Arago,  è 18°  30  su- 
pcriore al  punto  diametralmente  opposto  al  sole  quando  esso  è nel- 

(*)  In  riguardo  detta  teoria  e do'  fenomeni  della  luce  polarizzala , V.  La  Con-, 
urino»,  d Ile  Sten: e Fisiche. 

(*•)  Ogni  90-unza,  sia  solida  o fluida, ha  il  «u  > proprio  Migolo  di  Potanxsatiam- 
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l’orizzonte  ; il  secondo  punto  neutrale  , scoperto  da  Babinct,  è 18,* 
36’  sul  Sole  quando  è nel  levare  o nel  tramonto  ; ed  il  terzo  sco- 
perto da  Sir  Davide  Browster  , è 15°  o 16®  gradi  sotto  il  SoIc.Quc- 
sii  punti  variano  coll’altezza  del  Sole,  e i due  ultimi  si  alzano  c coin- 
cidono nel  suo  centro  quando  sta  uel  suo  zenith  ( * ) 

Ora  la  porzione  di  luce  polarizzata  trasmessa  all'occhio  da  ogni  parte 
di  un  cielo  chiaro  è collocata  in  un  piano  che  passa  a traverso  di  quel 
punto  , dell’  occhio  dell'  osservatore  , e del  centro  del  Sole.  Se  quel 
punto  sia  il  polo  settentrionale  de'  cieli , egli  è chiaro  che,  secondo- 
chè  il  Sole  si  muove  nel  suo  corso  diurno  , il  piano  si  muoverà  con 
esso  come  un  cerchio  orario,  e può  odoporarsi  come  orologio  per  de- 
terminare l’ora  del  giorno.  Il  Professore  Wheatstone  , dal  quale  si  è 
fatta  questa  bellissima  applicazione  della  polarizzazione  dell'  atmo- 
sfera , ha  costruito  un  oriuolo  di  una  forma  semplicissima  , che  se- 
gna il  tempo  del  giorno  con  molta  esattezza,  e che  ha  molti  vantaggi 
io  riguardo  di  un  orologio  solare. 

t!»  ' t4'*<  « » t » 'J  Hj]uÌÌAÌ  1 iiffl'lèCVt 

l’elettricità' 

L’elettricità  penetra  la  terra,  l’aria  e tutte  le  sostanze,  senza  dara 
verun  segno  della  sua  esistenza  quando  è in  uno  stalo  latente.ma,  ove 
si  sprigioni  , è tale  da  manifestare  fone  capaci  di  produrre  i più 
subitanei , violenti  ed  irresistibili  effetti,  fissa  vie»  tratta  dal  suo 
quieto  stato  da  ogni  perturbazione  nelle  condizioni  meccaniche  , chi- 
miche e calorifere  della  materia  , ed  allora  la  sperienza  mostra  cho 
i corpi  in  uno  stato  elettrico  vicendevolmente  si  respingono  , ed  in 
un  altro  si  attraggono.  Probabilmente  la  loro  mutua  attrazione  e 
repulsione  nasce  dalla  soprabbondanza  e dal  difetto  dell'  elettricità  ; 
nel  primo  caso  dicesi  che  siavi  un'  elettricità  positiva  , e nell’  altro 
negativa.  ("*) 

Quando  vi  sono  differenti  sorte  di  elettricità  esse  si  attraggono  vi- 
cendevolmente , e , quando  non  sono  contrarie,  l' elettricità  si  uni- 
scono rapidamente , e producono  lampi , esplosioni  e scosse , e tanto 
più  con  violenza  quanto  più  grande  è la  pressione  o la  tensione  del- 

(*)  V.  Atlante  fisico  di  Johnsloa  , per  i fenomeni  della  polarizzazione  et- 
■zoefer.ct: 

(**)  V.  le  lezioni  28  e 29  iella  Comunione  delle  Scienze  Fisiche. 
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]'  elettricità  dell’  aria  circondante  che  resiste  alla  loro  uscita.  Allora 
si  ristabilisce  l' equilibrio,  e l’ elettricità  rimane  latente  insino  a che 
qualche  altra  nuova  causa  non  la  spiaga  fuori  un'altra  Data.  Lo  stato 
elettrico  delle  sostanze  facilmente  si  perturba,  perchè,  senza  contat- 
to , l' elettricità  positiva  tende  a produrre  l' elettricità  negativa  in 
un  corpo  vicino,  e viceversa:  un  tal  corpo,  in  questo  caso,  si  diceche 
sia  elettrico  per  induzione.  ( • ) 

L'  elettricità  dell'  atmosfera  nasce  dall'  evaporazione  , e dà  cangia- 
menti chimici  che  continuamente  hanno  luogo  sul  globo  ; ma,  dal- 
l'evaporazione dell'acqua  pura  non  9e  ne  svolge  affatto  , mentre  poi 
abbondantemente  ne  vien  fuori  dall'  acqua  che  contiene  materia  su- 
scettiva di  azione  chimica  durante  1*  evaporazione  ; per  conseguente 
1'  oceano  è una  delle  più  grandi  sorgenti  dell’ elettricità  atmosferica  ; 
la  combustione,  n'  è un’  altra  , e una  gran  poi  zione  nasce  dalla  vege- 
tazione. L'aria, quando  è puro, èquasi  sempre  potilivamenntc  elettrica; 
ma  siccome  i cambiamenti  chimici  sulla  terra  talvolta  producono  elet- 
tricità positive  e talvolta  negative,  essa  è soggetta  a grandi  variazioni 
secondo  il  luogo  : una  nube  che  passa  , uno  sbuffo  di  vento  produce 
un  cambiamento, ed  una  lontana  procella  la  rende  negativa  per  qual- 
che tempo,  ma  la  terra  è sempre  in  uno  stalo  negativo.  La  quantità 
dell'  elettricità  varia  secondo  le  ore  del  giorno  e le  stagioni  ; è più 
forte  nel  giorno  che  nella  notte  ; nell'  inverno  che  nell'  estate  , ed 
essa  diminuisce  dall'equatore  a' poli.  Giornalmente  tuoni  in  parec- 
chi luoghi,  in  altri  non  mai , come  sulle  coste  orientali  del  Perù  e 
nelle  regioni  Artiche  , eccetto  dove  vi  sono  violenti  esplosioni  vul- 
caniche, che  generano  sempre  elettricità  , come  iu  Islanda.  Dovun- 
que sianvi  alberi  o cose  alte  per  condurla  iosino  a terra,  la  quantità 
dell’  elettricità  positiva  cresce  secondo  l'altezza  sulla  superfìcie  della 
terra.  Sulle  alle  cime  delle  Ande  , e su'  sublimi  monti  Imalaja  , al- 
l’altezza di  26,650  piedi  su'  piani  tra  violenti  tempeste  romoreggia 
il  tuono. 

L'  elettricità  diviene  assai  forte  dopo  la  caduta  della  rugiada  , e 
talvolta  si  svolge  fortemente  nelle  nebbie.  Il  Sig  Cross  la  rinvenne 

cosi  potente  una  volta  , che  divenne  pericoloso  di  avvicinarsi  all'  ap- 

» 

(*)  Induzioni  io  ilittricita  è quello  effetto  di  no  corpo  isolilo  oleUriz.ato  che 
tende  a prodarre  aa  opposto  stato  elettrico  ne’  corpi  circostanti.  L’ induzioni 
magnifica  è analoga  all’  iadoriooc  elettrici.  ( Il  Tr.  ) 
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parecchio  por  misurare  la  sua  inlensilà  1 Una  successione  continua- 
ta di  esplosioni  durò  quasi  5 ore,  e le  strisce  di  Cuoco  tra  la  palla  e il 
conduttore  atmosferico  erano  troppo  rive  siche  si  avessero  potuto 
guardare.il  Signor  Peltier  trovò  che  le  nebbie  ordinaire  prodotte  dalla 
semplice  condensazione  dell’umido  nell’aria  sono  neutrali  , ma  clic 
lo  altre  , prodotte  dall'  esalazioni  terrestri  sono  ora  positive  ed  ora 
negative  : nondimeno  questo  suggello  richiede  altre  investigazioni. 

Se  beue  nelle  lunghe  e quiete  piogge  non  vi  siano  segni  di  elet- 
tricità, pure,  quando  cade  la  neve  o la  pioggia  dalle  più  alte  regioni 
dell'atmosfera  , è più  o meno  sviluppata  , taholla  positiva  , talvol- 
ta nego<ira  , dipendente  in  buona  porzione  dalla  direzione  del  vento. 
L'atmosfera  essendo  positivamente  elettrica,  la  pioggia  negativa  sup- 
ponesi  che  provenga  dall'evaporazione  delle  gocce  nel  passare  in 
mezzo  ollaria  asciutta  ; il  vaporo  caccia  fuori  l'elettricità  positiva 
e lascia  la  goccia  in  uno  stato  negativo  ; è questa  una  circostanza  che 
sembra  confermota  dall'  elettricità  delle  cascate,  vicino  alle  quali  vi 
ha  sempre  più  o meno  elettricità  negativa  ; la  positiva  s'  introduce 
nel  suolo  , mentre  l’altra  rimane  unita  alle  gocce  della  cascala. 

L’azione  induttiva  della  terra  sulle  nubi.ede’differenti  strati  di  nubi, 
dell'una  sopra  l'ultra,  produce  grandi  variazioni  nel  loro  stato  elettri- 
co. Se  la  pioggia  cade  dal  più  basso  de’due  strali  di  nubi  posilhamente 
elettriche,  I’  azione  induttiva  dalla  terra  rende  la  superficie  inferiore 
positiva  e la  superiore  negativa,  e la  pioggia  è positiva.  A un  tratto 
la  superficie  inferiore  della  nube  c quella  della  terra  divengono  neu- 
trali, c dopo  un  certo  tempo  la  nube  più  bassa  diventa  carica  di  elet- 
tricità negativo  in  forza  d 'induzione  dello  strato  superiore, e la  piog- 
gia allora  è negativamente  elettrica  Le  nubi  sono  assai  differentemen- 
te cariche  ; le  nubi  grige  posseggono  elettricità  negativa  ; le  rosse  , 
le  bianche  e le  rance  , positiva  ; e quando  s’ incontrano  nubi  diver- 
samente cariche,  succede  uno  scoppio.  Quando  il  cielo  è chiaro  e l’a- 
ria quieta  e calda  , si  alza  rapidamente  una  seguenza  di  piccole  aubi 
fioccose  sull'orizzonte,  le  quali,  velocemente  correndo  nelle  più  alte 
regioni  dell'atmosfera,  sono  sicuro  presagio  di  tempeste  con  tuoni. 

L' elettricità  di  ciascuna  sorte  è probabilmente  tirata  fuori  dalla 
frizione  delle  correnti  dell'  aria  , o degli  ammassi  di  nubi  che  si 
muovono  rapidamente  in  diverse  direzioni,  come  nelle  tempeste  ac- 
compagnate da  tuoni,  quando  piccole  e bianche  nubi  si  veggono  fug- 
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gire  rapidamente  sopra  il  nero  nugolone  ; intanto  il  movimento  spe- 
dito ed  irregolare  delle  nubi  nelle  tempeste  si  deve  probabilmente 
alla  forte  attrazione  e repulsione  elettrica  tra  di  esse,  se  bene  amen- 
due  possano  aver  parte  in  questi  ostili  incontri. Quando  due  nubi  dif- 
ferentemente cariche  per  cagione  della  subitanea  condensazione  del  ca- 
lore e cacciate  da  venti  contrarii , si  approssimano  sino  ad  una  certa 
distanza  , la  spessezza  dell’  invoglio  elettrico  cresce  sopra  i due  Iati 
adjacenti , e,  quando  l'accumulamento  diviene  così  grande  che  su- 
peri la  pressione  coercitiva  dell’atmosfera,  traesse  avviene  la  sca  - 
rica  che  produce  il  baleno.  La  quantità  attuale  dell’  elettricità  in 
Ogni  parte  di  una  nube  è piccolissima.  L' intensità  del  baleno  deriva 
dall'estensione  della  superGcie  occupata  dall’  elettricità,  che  acquista 
la  sua  intensità  in  virtù  della  sua  istantanea  condensazione. 

L' aria  essendo  un  non-coudultore,  non  reca  l’elettricità  dalle  nubi 
alla  terra  , ma  acquista  da  esse  una  elettricità  opposta  , e quando 
la  tensione  è assai  grande,  la  forza  dell'  elettricità  diviene  irresisti- 
bile, ed  una  permutazione  succede  tra  le  aubi  e la  terra  , ma  il  mo- 
vimento del  baleuo  è così  rapido  che  è difficile  T accertare  quando 
va  dalle  nubi  alla  terra  , o dalla  terra  alle  nubi , sebbene  non  vi  ha 
dubbio  veruno  che  non  succeda  1’  uno  e l'altro  : talvolta  le  esplosioni 
sono  venute  dal  suolo,  sì  che  taluni  ne  son  rimasti  morti. 

Quando  l'aria  è assai  rarefatta  dal  calore  , la  sua  forza  coercitiva 
è diminuita,  di  modo  che T elettricità  scappa  dalle  nubi  in  forma 
di  larghe  zone  lambenti  di  baleni  senza  tuono  e senza  pioggia  ; si 
veggono  essi  assai  spesso  nelle  calde  sere  di  estate  , talvolta  anche 
vicino  al  zenit , e molto  diverse  da  quelle  zone  lampeggianti  all'o- 
rizzonte, le  quali  non  sono  in  generale  che  la  riflessione  del  balena- 
mento forcuto  di  una  procella  lontana.  Quando  la  quantità  di  elet- 
tricità svolta  dalla  subitanea  condensazione  del  vapore  è molto  gran- 
de , il  baleno  è sempre  forcuto  ; la  sua  forma  a biscia  è cagionata 
dalla  forza  diseguale  di  conduzione  dell'  aria  , dalla  quale  è se- 
parata talvolta  in  varii  rami.  Una  volta  io  vidi  un  baleno  diviso  in 
quattro  corsi  paralleli  ; il  che  avviene  assai  di  rado.  Alle  volte  nelle 
forti  burrasche  il  baleno  lancia  su’  suoi  lati  diverse  braccia.  Esso  so- 
vente vedesi  iu  guisa  di  un  globo  di  fuoco  che  si  muove  $1  lentamente 
eh'  è visibile  per  parecchi  secondi , mentre  i balenamenti  di  un  ful- 
mine forcuto  nonduranouna  millionesima  parte  di  l'secoodo  di  tem- 
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po.  Il  Professor  Wheatstone,  che  ha  misuratola  velocità  del  balena 
col  mezzo  d' ingegnosissime  sperienze,  trovò  che  supera  di  gran  lun- 
ga la  velocità  della  luce  , e che  farebbe  il  giro  del  globo  in  un  batter 
d'occhio.  Di  questa  inconcepibile  velocità  sene  ha  un  bellissimo 
esempio  nel  telegrafo  elettrico,  col  quale  il  più  violento  e spa* 
ventoso  agente  in  natura  è reso  ubbidiente  all'  uomo,  e lancia  il  pen- 
siero cosi  veloce  come  si  eoucepisce.il  colore  del  baleno  è in  generala 
un  bianco  abbagliante  o azzurro  , se  bene  nell'  aria  assai  rarefatta  ab- 
bia un  color  roseo  o violetto. 

La  repentina  compressione  dell'  aria  durante  il  passaggio  del  ful- 
mine deve  convertire  una  gran  quantità  di  calore  latente  in  calore 
sensibile;  imperocché  il  calore  in  uno  stato  latente  e ignoto  esiste  in 
luti'  i corpi  senza  veruna  dipehdenza  delia  loro  temperatura.  Il  calore 
è assorbito  e diviene  insensibile  al  termometro  quando  i solidi  di- 
vengono liquidi,  e quando  i liquidi  sono  mutati  io  vapore  , c diviene 
di  nuovo  sensibile  quando  il  vapore  si  condensa  , e quando  i liquidi 
diventano  solidi.  Quando  l' acqua  si  gela  tutto  il  calorico  che  la  man- 
tiene liquida  n'esce  fuori, e allorché  il  ghiaccio  si  scioglie  esso  assorbe 
il  calore  da  ogni  cosa  che  I'  avvicina.  L'  aria  è piena  di  calore  in  uno 
stato  latente,  qualunque  possa  essere  la  sua  temperatura,  ma  debbesi 
spremere  con  una  subitanea  compressione  perchè  accenda  l’esca. 
Ogni  onda  aerea  , ogni  suono  , ogni  parola  proferita  reode  libera 
una  quantità  iuGnitesima  di  calore  ; e perciò  ogni  cosa  che  ten- 
da a rarefar  l’aria  produce  la  necessità  deli’ assorbimento  di  una 
quantità  proprozionale  di  calorico. 

Il  romore  roteante  del  tuono  probabilmente  si  deve  attribuire 
alla  differenza  tra  la  velocità  del  fulmine  e quella  del  suono.  Il  tuo- 
no si  può  considerare  come  se  nascesse  nello  stesso  momento  in 
ogui  punto  del  baleno;  e siccome  il  suono  abbisogna  di  mollo  tempo 
per  camminare  , esso  giungerà  il  primo  dal  punto  più  prossimo  ; a 
se  ’l  baleno  si  allontana  in  linea  retta  da  una  persona  , il  rumore  sì 
udirà  sempre  più  tardi  da'  punti  rimoli  del  suo  cammino,  in  un  con- 
tinuo rombo.  Se  la  direzione  del  baleno  fosse  inclinata,  la  successio- 
ne del  suono  sarebbe  vie  più  rapida  ed  iotensa  ; e se  ’J  fulmine  nef- 
V alto  percorre  un  corso  circolare  sopra  una  persona , il  suono  arri- 
verà nel  momento  islesso  da  ogni  punto  con  un  fracasso  arrendo.  (*j 

(’)  il  sue  no  ha  la  velociti  d<  1120  piedi  in  un  ««coo-'o  di  lampo  urli*  aria  alla 
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Il  lampo  o fulmine,  nel  venire  in  terra , segue  i migliori  condutto- 
ri ; in  prima  i metalli,  indi  le  sostanze  umide:  ed  è questa  la  ragione 
perche  gli  uomini  e gli  animali  ne  siano  cosi  spesso  colpiti.Se  Rincon- 
tra con  un  cattivo  conduttore, lo  mette  in  pezzi  e ne  disperde  i fram- 
menti a gran  distanza.  Un  fulmine  fortissimo  sbaraglia  la  polvere 
da  cannoue  ; mentre  uno  debole  l’  accende  , gli  alberi  i più  robusti 
sono  spaccati  e squarciati  inaino  a'  più  piccoli  pezzi.  La  superficie 
dello  rocce  diviene  vitrificatn  ; e quando  cade  sopra  un  suolo  sabbioso 
il  suo  commino  ci  viene  indicato  da'  figurili,  o sia  da  tubi  vilificati 
molti  piedi  lunghi. 

Le  procelle  con  tuoni  avvengono  giornalmente  nelle  regioni  Va- 
riabili, che  sono  le  regioni  delie  tempeste;  nelle  contrade  sotto  1’  in- 
fluenza de’  monsoni  esse  sono  tremende  ne'  cangiamenti  di  questi 
venti  periodici;  appena  si  conoscono  dove  dominano  i venti  regolari, 
come  cho  le  scariche  elettriche  siano  frequenti  lungo  le  loro  estremi- 
tà. In  Grecia  ed  io  Italia  succedono  circa  40  procelle  con  tuono  in 
primavera  ed  in  autunno,  mentre  nel  settentrione  delle  Alpi  avven- 
gono particolarmente  in  estate.Ve  ne  hanno  circa  24  nell’  anno  sulle 
coste  dell'Atlantico  e della  Germania, ma  sono  più  frequenti  tra'monti 
che  ne' piani.  Nell'  interno  del  vecchio  continente  di  rado  avvengono 
nell’inverno, e trequarti  del  numero  succedono  nella  estate.Esse  sono 
cosi  rare  nelle  alte  latitudini, che  Sir  Carlo  Geiseke,  durante  una  re- 
sidenza di  6 anni  in  Groenlandia  , una  volta  soia  intese  il  tuono. 

Alcune  tempeste  provengono  dalla  lotta  di  opposte  correnti  nel- 
l’aria ; altre  sòno  cagionate  dalle  correnti  d’aria  calda  ascendenti 
dalla  terra  ; imperocché  , condensandosi  a pena  entrate  nelle  regioni 
superiori'  dell’  atmosfera  , e siccome  questo  accade  nelle  ore  più 
calde  del  giorno , queste  burrasche  sono  periodiche  per  molti  gior-f 
ui,  ricorrendo  sempre  nella  stessa  ora.  Alle  volte  si  distendono  so- 
pra grando  ampiezza  ,di  territorio , ed  i fulmini  dardeggiano  da 
ogui  punto  della  bussola.  Una  persona  può  essere  uccisa  alla  distanza 
di  20  miglia  dall’  esplosione  da  un  colpo  di  ritorno.  Se  le  due  estre- 
mità di  una  nube  assai  carica  si  piegano  verso  la  terra  , esse  ne 

irmperalura  di.61®  Fahr  ( 13.  3.  Rtanm)  ; di  modo  che  se  il  numero  si  mollipli. 
citi  |„;|  numero  secondo  do’  scorsi  tra  '1  baleno  ed  il  tuono  , il  risultalo  sarebbe  la 
àisiania  in  piedi  dal  luogo  dello  scoppio,  (t'aa  battuta  di  polso  si  può  assumtr r 
per  un  1”  di  tempo)  ( Il  trad). 
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Respingeranno  1'  elettricità,  se  sia  della  stessa  sorte  delia  propria  , 
e I’  attireranno  se  sia  diversa  ; e se  una  scarica  avvenisse  all’  una 
estremità  della  nube. , l' equilibrio  sarà  subito  ristabilito  da  un  ful- 
mine provegnente  da 'quella  parte  della  terra  ch’è  sotto  all’altra  » 
forte  o bastanza  per  dar  la  morte  ; ed  è il. più  pericoloso  , come  ché 
non  mai  si  forte  come  un  colpo  diretto. 

Quando  le  nubi  tuonanti  sono  nolto  basse*  spesso  non  vi  ha  fulmi- 
ne ; l' elettricità  prodotta  per  induzione  è si  potente,  che  esce  fuori 
dagli  oggetti  appuntati  in  forma  di  fiamma  senza  calore,  conosciuta 
col  nome  di  fuoco  di  S.  Elmo.  Queste  fiamme  non  di  rado  veggonsf 
in  cima  degli  àlberi  delle  navi  ed  all’  estremità  de’  pennoni.  I corpi 
tra  le  nubi  e la  terra  possono  essere  elettrizzati  per  induzione  , e la 
loro  elettricità  si  vedrà  in  guisa  di  fiamma  come  neve  fosforescente. 

La  fosforescenza  si  attribuisce  all’  elettricità  ; varie  sostanze  cac- 
ciano luce  quando  si  vanno  disfacendo  , come  il  pesce  ed  il  legno. 
Se  bene  molti  animali  marini  sono  fosforescenti  , intanto  l’apparenza 
luminosa  che  spesso  prende  il  mare  non  si  deve  attribuire  sempre 
ad  essi  , ma  alla  materia  animale  decomposta  che  contiene. 

’ 1.’ AURORA  BOREALE. 

L’  aurora  è indubitatamente  un  fenomeuo  elettrico.  Essa  compa- 
risce generalmente  subito  dopo  il  tramonto  in  guisa  di  arco  lumi- 
noso che  si  distende  più  o meno  da  oriente  a ponente  : il  punto  più 
elevalo  si  trova  sempre  nel  meridiano  magnetico  dai  luogo  dell’os  < 
servatore:  a traverso  dell’arco  le  corruscazioni  sono  rapide,  vive  c di 
varii  colori  ; dardeggiano  come  un  baleno  verso  il  zenit,  e nel  tempo 
stesso  si  lanciano  pe’  lati  con  una  incessante  velocità.  Lo  splendore 
de  raggi  si  cangia  in  ogni  momento  ; talvolta  supera  lo  splendore 
delle  stelle  di  1®  grandezza  , e spesso  fa  mostra  di  colori  di  una 
mirabile  trasparenza  ; rosso  di  sangue  a basso  , verde-smeraldo  nei 
mezzo,  e giallo-chiaro  verso  la  loro  estremità.  Alle  volte  una  corren- 
te , o una  seguenza  di  correnti  si  reca  da  un  capo  all’  altro  del- 
l’arco, di  modo  che  lo  splendore  cresce  rapidamente  ; ma  è impos- 
sibile di  dire  se  le  corruscazioni  medesime  sono  nell’atto  stésso  infor- 
mate da  un  movimento  orizzontale  di  traslazione  , o se  la  più  vivida 
luce  è recata  da  raggio  a raggio.  I raggi  alcune  fiale  si  slanciano 
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inolio  lungi  dal  zenit , ti  dileguano-,  compariscono  subitamente,  0, 
essendo  raggiunti  da  altri  provegnenli  dall’arco, formano  una  magni- 
fica corona  o un’  immensn  cupola  di  luce.  Il  segmento  del  cielo  sotto 
l'arco  è affatto  nero  , come  se  fosse  formato  da  dense  nubi  ; nondi- 
meno dicesi  che  SI.  Struve  vi  abbia  veduto  le  stelle  , quindi  la  ne- 
rezza devè  avv  enire  dal  contrasto.  L'  orlo  più  basso  dell’  arco  è 
ugualmente  definito;  il  suo  margine  superiore  è,  per  effetto  delle 
corruscazioni,  a modo  di  frangia  , e debb'  essere  probabilmente  un 
effetto  della  prospettiva  la  loro  convergenza  , e quella  dell'  arco  me- 
desimo verso  settentrione. 

L’  aurora  debb’essere  o alta  sulla  lerra.o  le  sue  corruscazioni  deb- 
bono essere  assai  larghe , perchè  riesca  visibile  da  luoghi  assai 
lontani.  Spesso  si  è veduta  nell'America  Settentrionale  e per  l’ Eu- 
ropa boreale  nel  tempo  stesso  , e talvolta  tanto  verso  mezzogiorno 
quanto  in  Italia  , nondimeno  Sir  Eduardo  Parry  vedeva  al  certo 
un  raggio  che  si  slanciava  da  essa  sino  al  luogo  dov’  egli  stava.  L'a- 
stronomo Strue,  l'Ammiraglio  Wrangel  , ed  altri  che  hanno  avuto 
molta  opportunità  di  veder  l’aurora  in  alte  latitudini  , le  assegnano 
una  moderatissima  elevazione.  L'arco  probabilmente  passa  a traverso 
del  polo  magnelico;qtiindi  nella  parte  settentrionale  della  Greeulandia 
esso  giace  a mezzodì  dell'osservatore  ; e Sir  Edoardo  Parry  Io  vide 
a mezzodi  nell'isola  Melville, eh'  è nel  70>  di  lat.  settentrionale,  poi- 
ché in  alcuni  luoghi  deve  comparire  nel  zenit.  Il  Dr.Faraday  conget- 
tura che  l'equilibrio  elettrico  della  terra  è ristabilito  dall'aurora  che 
reca  l'elettricità  da’poli  all'equatore, perch 'essa  comparisce  tanto  nelle 
alte  latitudini  meridionali,  quanto  nelle  settentrionali  ; ed  iIRev.G. 
Fisher  ci  ha  di  fresco  suggerito,  che  , siccome  la  principale  appa- 
rizione dell'aurora  avviene  nel  margine,  o vicino,  del  ghiaccio  pola- 
re, l’ elettricità  può  esser  recala  dalla  forza  conduttrice  delle  parti- 
celle gelate  che  abbondano  nell'aria  in  quelle  latitudini  , e che  dive- 
nute acconciamente  luminose  dal  passaggio  dell'  elettricità  , produ- 
cono 1'  arco  ed  i balenamenti  sempre  cangianti  dell'  aurora. 

L'aurora  ha  una  potente  influenza  sull'  ago  magnetico,  anche  nel 
luoghi  dove  non  si  vede  l'apparizione.  Le  sue  vibrazioni  sembra  che 
siano  più  lente  o più  veloci  secondo  che  la  luce  dell'aurora  è in  riposo 
o in  moto,  e le  perturbazioni  deli'  ago  magnetico  durante  il  giorno 
mostrano  tire  l’ aurora  non  è assegnata  particolarmente  alla  notte. 
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le  osservazioni  hanno  provato  che  le  perturbazioni  dell'ago  e le  ap-. 

parizioni  dell'  aurora  avvennero  nel  tempo  stesso  a Toronto  , nel 
Canadà  , in  13  giorni  Ira  24  , gli  altri  giorni  essendo  stati  nuvolosi  ; 

0 le  osservazioni  sincrone  mostrarono  che  in  questi  13  giorni  vi  fu - 
rono  ancora  perturbazioni  magnetiche  a Praga  , cd  alla  Terra  di 
Van  Diemen  , in  guisa  che  l'apparizione  dell'aurora  a Toronto,  se- 
condo dice  il  Colonello  Sabine  , può  considerarsi,  in  queste  occasio- 
ni, come  una  mauifestazione  locale  connessa  cogli  effetti  magnetici, 

1 quali, qualunque  possa  essere  stata  la  loro  origine,  probabilmente  si 
manifestavano  Dello  stesso  giorno  sopra  tutta  la  superficie  del  globo. 

« • 1 ’ *•  l\  * * l*u  Ut  r 

MAGNETISMO. 

Il  Magnetismo  ò una  di  quelle  esistenze  imponderabili  ed  invisi- 
bili, la  quale,  a simiglianza  dell'  elettricità  e del  calore,  si  conoscono, 
solo  in  virtù  de'  loro  effetti.  Egli  è certamente  identico  coll'elet- 
tricità, perchè  sebbene  non  si  manifesta  naturalmente  , si  possono, 
col  magnete  mostrare  tutti  i fenomeni  delle  macchine  elettriche. 

Il  magnetismo  terrestre  , che  penetra  tutto,  il  globo  , è oltremodo, 
complicato;  esso  varia  a riguardo  si  del  tempo  che  dello  spazio  , e. 
probabilmente  deriva  dal  calore  solare,  dal  suo  movimento  ellitti- 
co, eh’  è causa  de'  cangiamenti  di  temperatura  , dalie  correnti.gal- . 
vaniche  che  circolano  intorno  alla  superficie  del  globo , e forse  dal 
moto  di  .rotazione  della  terra. 

La  distribuzione  del  magnetismo  terrestre  si  determina  coll’ago  di- 
declinazione  o sia  coita  bussola  de'  marinai, e coll'ago  d'  inclinazione; 
questi  aghi  consistouo  in  aghi  magnetizzati  o barre  di  occiajo, sospeso 
in  guisa  che  l’ago  di  declinazione  si  rivolge  in  una  direzione  orizzon- 
tale^ quello  d'inclinazione  si  muove  ih  un  piano  perpendicolare  all'o- 
rizzonte. L’ estremità  settentrionale  dell’  ago  di  decimazione  o ma- 
gnete si  dirige  a settentrione,  e l' estremità  meridionale  a mezzodì , 
e solo  si  riposa  allora  che  si  trova  in  tale  situazione.  La  direzione 
dell'ago  è il  meridiano  magnetico  del  sito  deli  osservazione. 

L'  estremità  settentrionale  dell'  ago  d' inclinazione  si  piega  o s in- 
clina sotto  l’ orizzonte  nell'  emisfero  settentrionale,  e la  meridionale 
si  piega  o s'inclina  sotto  l’orizzonte  nell'emisfero  meridionale  , e tra 
le  due  vi  ha  una  linea  la  quale  accerchia  tutta  la  terra, dove  l'ago  d in- 
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tlinasione  rimane  orizzontale.  Quella  linea,  eli'  è l'equatore  ma* 
gnelieo  o linea  di  non-inclinazione  , attraversa  l'equatore  terre- 
stre in  parecchi  luoglii . distendendosi  alternativamente  sopra  cia- 
scun lato,  ma  non  deviando  mai  più  di  12  gradi,  La  deviuaione  è piq 
grande  in  quella  parte  del  Pacifico  dove  vi  sono  più  isole,  ed  è gran- 
dissima tanto  a mezzo  di, chea  settentrione, in  attraversando  i conti- 
nenti di  Africa  c di  America;  è però  è chiaro  che  la  configurazione 
della  terra  e dell' acqua  ha  un' influenza  sul  magnetismo  terrestre. 

A settentrione  ed  a mezzogiorno  dell’  equatore  magnetico  P ago 
('inclina  sempre  più,  insiuo  a che  diviene  in  fine  persemi  itola  re  al- 
1’  orizzonte  in  due  punti , o più  tosto  in  due  spazii  lineari , noti  co- 
me i poli  magnetici , settentrionale  e meridionale  , che  sono  affatto 
distinti  da' poli  della  rotazione  terrestre.  Uno  , la  cui  posizione  fu 
determinata  dal  Capitano  Ross,  è collocato  nel  70’  di  lai.  Seti,  e 97° 
di  long.Occ.,  mentre  quello  nell’emisfero  meridionale,  determinalo 
da  Sir  Giacomo  Ross, nell'interno  dell’Isola  Vittoria, si  trovo  nel  grado 
70  di  lat.Mer.,  e 162  di  long.  Orientale.  Le  linee  di  uguale  incli- 
nazione sono  quelle  che  si  possano  tirare  sopra  un  globo  per  tutti 
que’  luoghi  dove  l'ago  fa  lo  stesso  angolo  coll’orizzonte.  L’angolo  non 
è sempre  lo  stesso  ; secondo  il  Colonnello  Sabine,  autorità  ragguar- 
devolissima sul  soggetto,  esso  è andato  decrescendo  nell'emisfero  set- 
tentrionale, durante  gli  ultimi  ‘30  anni,  in  ragione  di  tre  minuti  in 
ogni  anno  : esso  è ancora  sottoposto  a variazione  di  corti  periodi  , c 
egli  sembra  che  provi  le  impressioni  delle  scosse  de’  terremoti,  an- 
che quando  siano  molto  distanti. 

L'intensità  della  forza  magnetica  è lauto  variabile  ed  anche  più  com- 
plicala quanto  gli  altri  fenomeni  magnetici  : essa  misurasi  per  mezzo 
delle  vibrazioni  fatte  dall’  ago  declinatorio  in  un  dato  tempo.  È essa 
assai  diversa  in  diverse  parti  della  terra,  ma  vi  sono  ivi  quattro  punti 
nel  quale  P intensità  è maggiore  che  altrove.  Due  sono  nell’emisfero 
boreale,  e due  nell’  australe  : essi  non  coincidono  riè  co’  poli  di  rota- 
zione deila  Terra,  nè  co’  poli  magnetici,  nè  sou  quelli  lutti  di  uguale 
intensità. 

■Uno  di  questi  di  fuochi  di  maximum  intensità  magnetica  è situato 
ivcll'  America  Settentrionale  a libeccio  della  baja  d’  Hudson  ; un  altro 
nella  Siberia  settentrionale  nel  120°  di  lat.  orientale.  Nell'  emisfe- 
io  meridionale  uno  de'  punti  maximum  d' intensità  magnetica  è nel- 
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l'Oceano  Atlantico  Meridionale  nel  grado20  di  latitudine  meridionale, 
e 324  di  long,  orientale  (*).  In  conseguenza  dell’  ineguale  intensità 
di  forza  in  questi  4 fuochi , la  diminuzione  nella  forza  magnetica  da 
essi  verso  l' equatore  è assai  irregolare  , di  modo  che  1’  equatore 
dinamico,  eh’  è una  linea  supposta  tirata  per  lutti  i punti  della  Terra 
dove  l’ intensità  è minima  , cinge  il  globo  con  una  linea  flessuosa  , 
senza  coincidere  nè  coll’  equatore  geografico,  nè  col  magnetico . ò 
essa  la  linea  di  divisione  tra  le  intensità  magnetiche  ne’  due  emi- 
sferi. Le  linee  segnate  sul  globo  per  tutti  i punti  dove  la  intensità 
magnetica  è la  stessa,  sono  cosi  complicate,  che  , con  parole  , è a 
pena  possibile  di  darne  un  ideo.  Esse  formano  una  serie  di  ovali  in- 
torno a ciascuno  de' fuochi  di  massima  forza  , indi  una  figura  di 
8 in  ciascuno  emisfero  con  un  fuoco, e le  sue  ovali  in  ciascun  nodo, di 
poi  si  distendono  in  lince  tortuose  che  circondano  il  globo  , ma  che 
divengono  meno  tortuose,  secondo  che  si  avvicinano  un’equatore  di- 
namico. La  complicazione  si  accresce  da'  fuochi,  i quali  nei  due  emi- 
sferi sono  collocati  senza  simmetria  rispetto  l’un  l’altro  , come  puro 
per  cagione  della  differenza  nelle  loro  intensità. 

L'ago  orizzontale  odi  declinazione  rimane  solo  in  riposo  quando 
si  trova  in  un  meridiano  magnetico  , cioè  , quando  esso  accenna  al 
polo  magnetico  settentrionale  c al  meridionale. I meridiani  magnetici 
coincidono  co’  meridiani  geografici  in  alcuni  luoghi  , ed  in  questi  il 
magnete  si  dirige  al  vero  settentrione  e mezzodì , cioè  a'  poli  della 
rotazione  terrestre.  Ma  se  recasi  successivamente  in  differenti  lon- 
gitudini, esso  devierà  talvolta  verso  oriente,  talvolta  verso  1 occi- 
dente del  vero  settentrione.  Le  linee  senza  variazione  sono  quelle 
linee  invaginarle  che  passano  per  tutti  i punti  del  Globo, dove  il  ma- 
gnete si  dirige  a’  poli  di  rotazione  della  Terra  ; e si  dicono  linee 
di  uguale  variazione  quelle  che  passano  per  lutti  i luoghi, dove  il  ma- 
gnete varia  di  ugual  quantità  da’  meridiani  geografici  ; esse  sono  an- 
cora molto  irregolari, e formano  due  spazii  chiusi  o nodi , cioè  , cir- 

( * ) 1 fuochi  sono  tulli  di  differente  intensità  ; quello  nell  Atlantico  Meridio- 
nale, scoperto  do  Ermsn,  ha  la  minore  intensità  de'  quattro  . e .’  altro  nell’  em 
stero  incrul ìona'e, sco peno  da  Sir  Giacomo  Boss,  ha  la  maggiore:  preudendo  1 co- 
me l’unità  al  l'equatore  magnetico  ne!  Perù,  le  loro  intensità  sono  come  2,071,  e 
0 70#.  Nell’  Emisfero  settentrionale  il  fuoco  Americano  è più  iutenso  che  quello  in 
siber.a  , ri. e si  muove  da  pónente  a levante  , mentre  il  minor  fuoco  nelfcmicfero, 
meridionale  ti  inuo.c  da  oriente  a punente. 


3W  CEOCIUFIA  FISICA. 

coodano  due  punti  uno  nella  Siberia  Settentrionale,  e l'altro  nel  Pa-, 
ciflpo,  vicino  al  meridiano  delle  isole  Pitcairn  e delle  Marchesi.  {*) 

L' intero  sistema  magnetico  perpetuamente  va  soggiacendo  a seco- 
lari e periodici  cambiamenti,  che  sono  cosi  avviluppati  ed  irregolari, 
sicché  basta  un  mezzo  secolo  per  alterare  la  forma  e la  posizione  di 
tutte  le  linee  or  ora  menzionate.  I fuochi  d’  intensità  magnetica  e 
1 intero  sistema  rappresentato  dalle  linee  magnetiche  si  vanno  mo- 
vendo lungo  i due  emisferi  in  direzioni  opposte  ; quelli  nell'  emi- 
sfero boreale  vanno  dp  ponente  ad  oriente  , e quelli  nell'  australe 
da  oriente  a ponente  ; e siccome  i fuochi  di  maximum  d' intensità  si 
Si  muovono  con  differenti  velocità  , le  forme , come  pure  i luoghi . 
delle  curve  lentamente,  ma  del  continuo  , si  van  cangiando.  Il  piu 
debole  fuoco  magnetico  nell’  emisfero  settentrione  movevasi  lungo 
60  gradi  di  longitudine  io  4-50  anni. 

La  declinazione  è soggetta  a variazioni  periodiche  dipendenti  dalla 
posizione  dello  luna,  ed  a variazioni  animali  nascenti  dai  movimento 
del  sole  nell  eccliltica,  come  pure  a variazioni  orarie  corrispondenti 
a’ cambiamenti  di  temperatura  , per  cagione  della  rotazione  diurna 
dello  Terra. 

A traverso  delle  latitudini  mediane  dell’emisfero  boreale,  (estre- 
mità settentrionale  del  magnete  ha  un  movimento  medio  da  oriento 
a ponente  dalle  otto  ore  nella  mattina  sino  ad  1 ora  e mezza  dopo  mez- 
zodì ; indi  si  muove  verso  oriente  sino  a sera  , dopo  di  che  si  reca 
un  tratto  verso  occidente,  e ritorna  di  nuovo  alla  sua  posizione  ori- 
ginale alle  ore  8 del  mattino.  L’ ampiezza  della  sua  variazione  è 
maggiore  nel  giorno  che  nella  notte  , più  in  estate  che  nell’  inver- 
no. Essa  diminuisce  dalle  latitudini  mezzane  in  Europa,  dove  è essa 
13  o 14  minuti  , sino  all’  equatore,  dove  é solo  3 o 4,  ma  all’  equa- 
tore le  variazioni  si  compiono  con  molta  regolarità.  I movimenti  • 
orarli  dell’  estremità  meridionale  del  magnete  nell’  emisfero  meri- 


( ) L A.  è obbligalo  «Uè  mirabili  e profondo  ricerche  del  Colonnello  Sabine 

per  qua»,  tulio  c,o  che  coooace  sul  auggello  del  magnetismo  torrealre.  In  questo 

n SUewnM  ® *l  Co,m°  11  letU)r®  ‘roveri  <iaan‘°  vi  he  pià  di  interessante  sol 

T"  l"8®01191  ’*  U?0,e  d°Y*  *ono  del*M«  ,e  drenti  linee 
luogomcne  menzionate  nel  te9lo.  • 

«OM 4rmid!Ja  'tradv'i0n'  d,t  C'3ma  '*  l'S3ono  1.  note  del  Sabine  fui  o 
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dionale  sono  compiuti  in  una  direzione  precisamente  opposta.  Tra 
questi  due  emisferi  magnetici  vi  ha  uua  linea  che  passa  per  una  infl- 
uità  di  luoghi  , e quasi  coincidente  colla  linea  di  minimum  d’ inten- 
sità magnetica  , dove  i fenomeni  orarii  di  amendue  gli  emisferi  sono 
congiunti,  ciascuno  alternativamente  predominando  in  opposte  sta- 
gioni. A S.  Elena,  eh'  è uno  de'  luoghi  in  discorso  e presso  che  sulla 
linea  di  minima  intensità,  il  moto  orario  dell’  estremità  boreale  del 
magnete  corrisponde  iu  direzione  durante  la  metà  dell'  anno  col  mo- 
vimento nell'  emisfero  settentrionale,  e nell'  altra  metà  dell'  anno 
la  direzione  nelle  stesse  ore  corrisponde  con  quella  nell' emisfero  me- 
ridionale, il  passaggio  dall'uno  all'altro  avviene  negli  equinozii,  quan- 
do le  variazioni  diurne,  nelle  ore  consuete,  più  o meno  partecipano 
de'  distintivi  di  amendue  in  differenti  giorni.  (*) 

Dopo  le  cose  esposte,  pare  che  sul  Globo  vi  siano  sei  punti  parti- 
colarmente notevoli  per  fenomeni  magnetici:  tutti  tra  loro  distinti, 
e diversi  da’  poli  di  rotazione  della  Terraicioè,  da  due  poli  magnetici, 
dove  l'ago  d' inclinazione  fa  un  angolo  di  90  gradi  coll'orizzoute.  L’e- 
quatore magnetico  corrispoude  con  questi  dovunque  l'angolo  d'incli- 
nazione è zero:  esso  cinge  la  terra  e taglia  1’  equatore  terrestre,  ma 
non  coincide  con  esso. Gli  altri  quattro  punti  sono  i fuochi  del  maxi- 
mum d'intensità  magnetica,  e ad  essi  corrisponde  l’equatore  dinami- 
co, o la  linea  del  minimum  d'intensità  magnetica,  che  circonda  pure 
la  Terra  con  una  linea  irregolare,  ma  che  non  coincide  nè  coll'equa- 
tore terrestre, nè  col  magoetico.Oltre  a queste,  coincidendo  in  parte, 
o a un  di  presso,  colla  linea  del  minimum  d’ intensità  , vi  ha  quella 
linea  che  si  suppone  passare  a traverso  di  tutti  i luoghi,  dove  le  va- 
riazioni orarie  dei  magnete  partecipano  alternamente  defenomeni  di 
gascuuo  emisfero. 


(J)  A S'  EJ*D*  ’ Uptt011  borel,«  *ga  raggiunge  il  mio  estremo  orientila 
* aggio  » ìagoo  , Luglio  ed  Agosto  , t quasi  nella  stessa  ora  esso  raggiunge 
1 es  rem°  occt  entale  in  Novembre,  Decembro,  Gennaro  e Febbraro.  Il  passaggio 
dall  uno  »l  altro  luogo  succede  negli  equinozi., o subito  dopo  Marzo  ed  Aprile, Set 
tembre  ed  Ottobre.  Y.  le  note  del  Coloonello  Sibine  .1  Cosmo. 
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TEMPESTE  MAGNETICHE. 

. ■ . . r • * 

Il  Magnetismo  terrestre  è soggetto  ad  inesplicabili  commozion, 
o tempeste  di  una  ampiezza  smisurata  , che  avvengono  in  iutervalb 
irregolari,  e sono  di  breve  durata.  Nel  1818,  una  tempesta  magne- 
tica, palesataci  da  una  violenta  agitazione  dell’  ago,  ebbe  luogo  nei 
tempo  stesso  sopra  47  gradi  di  longitudine,  distendendosi  da  Parigi 
a Kasao  ; e nel  25  di  Settembre  1841  , una  di  queste  tempeste  fu 
simultaneamente  osservala  a Toronto  nell'America  Settentrionale 
al  Capo  di  Buona  Speranza  , a Praga  in  Europa  , ed  a Macao  nell 
China,  e debbesi  credere  con  ogni  ragione  che  si  distendeva  sino  al 
terra  di  Van  Diemen.  Simili  tempeste  sono  avvenute  a un  tempo 
Sicilia  e in  Upsala  nella  Svezia;  altre  più  brevi  e di  più  corto  peri 
do  frequentemente  succedono,  similmente  alle  più  grandi  tempeste 
rispetto  alle  quali  non  si  saprebbe  la  cagione  cui  si  potrebbero  at- 
tribuire. 

Il  Sig.  Necker  de  Saussure  indicava  una  notevole  coincidenza  tra 
la  direzione  principale  delle  masse  stratiQcate  delle  catene  montuose, 
e quella  delle  curve  di  uguale  intensità  magnetica.  La  coincidenza 
è perfetta  nella  catena  deli’  Ural,  perchè  ivi  le  linee  di  forza  tendono 
a borea  e ad  ostro  ; e esse  non  si  scostano  troppo  dalla  stratificazio- 
ne ne'  gran  pioni  della  Russia  Europea.  Vi  ha  qui  ogni  ragione  per 
credere,  che  una  coincidenza  si  avveri  ne'  monti  Scandinavi,  perchè 
una  linea  di  uguale  intensità  magnetica  passa  parallelamente  alla  costa 
Norvergiana.  Nella  Scozia,  una  linea  quasi  coincide  co’ monti  Gram- 
piani  ; e siccome  diviene  meno  boreale  prima  di  toccar  il  Portogallo 
e la  Spagna  , ivi  ancora  singolarmente  coincide  colie  sierras  sull’a  I- 
to-pinno  ; nondimeno  i Pirenei  formano  un’eccezione  a questa  legge. 
Una  linea  magnetica  segue  il  dirompimento  della  catena  Alpina  con 
gran  precisione.  L' iuterescazione  di  due  sollevameuti  è causa  che 
questi  monti  cangino  la  loro  direzione  da  libeccio  e greco  a levante 
prossimamente,  e vicino  a quel  cambiamento  la  linea  magnetica  si- 
milmente s’ incurva  e coincide  col  Caucaso  , col  Tauro  , coll’  Indo- 
Coo«h,  coll'Imalaia  eco'  monti  Cinesi  , dopo  di  che  di  nuovo  tende 
a settentrione  e segue  la  catena  Yablonoi  sino  allo  Stretto  diBehring. 

In  Africa,  la  linea  di  ugual  forza  magnetica  coincide  col  Komri  , 
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e colle  alte  coste  marittime,  che  coogiungono  i monti  Abissini  con 
quelli  del  Capo  di  Buona  Speranza.  A traverso  dell'America  Setten- 
trionale le  linee  di  ugual  forza  coincidono  co'  monti  Allagaci,  e sulla 
costa  del  Pacifico  prendono  la  direzione  delle  Montagne  Rocciose. 

Nel  Messico,  le  rocce  stratificate  sono  parallele  o'raonti  di  Analiuac, 
di' è la  stessa  colla  direzione  delle  curve  magnetiche  , e una  somi- 
gliante coincidenza  avviene  nelle  giogaie  di  Parima  , e nella  catena 
littornle  di  Venezuela.  Le  Ande  e le  linee  di  uguale  intensità  magne- 
tica sono  del  tutto  discordatiti , perchè  si  attraversano  I'  un  l'altra  ; 
ma  le  linee  di  ugual  forza  magnetica  corrono  da'  promontori  meri- 
dionali dell'America  e dell'Asia  sino  a'  monti  di  Terra  Vittoria, 

Vi  ha  una  forte  presunzione  che  le  correnti  elettriche  e magneti- 
che influiscano  sulla  formozione  e direzione  delle  mosse  montuose  e 
delle  veni  minerali,  ma  la  loro  costante  e lenta  azione  su  gli  ultimi 
atomi  della  materia  si  è provala  indubitatamente  colla  formazione 
artificiale  di  rubini  e di  altre  gemme , come  di  varie  altre  sostanze, 
per  opera  della  elettricità  Voltaica. 

L’  esistenza  delle  correnti  elettriche  sulla  superficie  della  Terra  è 
stata  dedotta  dal  magnetismo  terrestre  , e dalla  connessione  tra  le 
variazioni  diurne  del  magnete  ed  il  moto  apparento  del  Sole , ed  an- 
che dalle  proprietà  elettro  magnetiche,  dalle  vene  metallifere  c dal- 
l'elettricità atmosferica,  la  quale  continuamente  passa  tra  l' aria  e la 
Terra. 

PBOPJt'ETA’  MAGNETICHE  DELLA  MATERIA. 

Le  belle  scoperte  del  Dr.  Faraday  han  fatto  abbandonare  Io  opi- 
nioni stabilite  in  riguardo  delle  proprietà  magnetiche  della  materia. 
Se  bene  tutti  i corpi  siano  magnetici  ; esse  ci  mostrano  che  assuma- 
no una  forma  totalmente  differente  in  differenti  sostanze.  Per  esem- 
pio, se  una  barra  di  ferro  liberamente  si  sospenda  tra’ poli  di  un  elet- 
tro-magnete, o di  un  forte  magnete  in  forma  di  ferro  di  cavallo  , 
essa  sarà  attratta  da  ambo  i poli,  c rimarrà  nella  loro  direzione,  cioò 
nella  linea  di  forza.  Ma  se  una  barra  di  bismuto  sia  sospesa  nel  mo- 
do stesso,  essa  sarà  respinta  d'ambo  i poli,  e prenderà  una  direzione 
normale  a quella  presa  dui  ferro  ; e cosi  la  stessa  forza,  sia  elettrica 
0 magnetica , produce  opposti  effetti  sopra  questi  due  metalli.  Le 
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sostanze,  che  si  comportano  come  il  ferro,  sono  magnetiche  ; quella 
secondo  il  bismuto,  si  dicono  diamagnetiche. Tutte  le  sostanze  si  ven- 
gono a collocare  in  in  queste  due  classi  : le  diamagnetiche  sono  di 
gran  lunga  più  copiose  che  le  magnetiche  ; quasi  che  tutti  i corpi 
sulla  terra  appartengono  alla  prima.  Parecchi  metalli , acidi  , olii  , 
H zucchero  , l'amido,  la  materia  animale,  la  fiamma , e tutti  i gassi, 
siano  leggeri  o pesanti,  son  forniti  più  o meno  di  proprietà  diama- 
gnetica ; ma  !'  ossigeno  meno  di  ogni  altra  , ed  è questa  la  ragione 
perchè  l'aria  atmosferica  è molto  meno  diamagneliea  di  tutte  le  so- 
stanze nella  loro  temperatura  naturale  ; perchè  quando  è assai  calda 
diviene  più  diamagnetica  , e,  se  molto  fredda,  prende  luogo  tra  la 
classe  maguetica.Iadubilatameote.importanti  risultati  saranno  tratti 
in  rispetto  dello  stato  magaetico  del  Globo  da  questa  nuova  proprie- 
tà della  materia,  e le  osservazioni  del  Dr.  Farada  y sul  presente  sug- 
getto  ci  palesano  le  sue  predizioni. 

» Quando  noi  consideriamo  la  condizione  magnetica  della  Terra 
come  un  tutto  , senza  riferirla  alla  sua  possibile  relazione  al  Sole,  e 
consideriamo  l'euorme  ammasso  di  materia  diamagnetica  che  forma 
la  sua  crosta;  e quando  ricordiamo,  che  le  curve  magnetiche  di  una 
certa  quantità  di  forza,  universali  nella  loro  preseoza,  passano  a tra- 
verso di  queste  materie  , mantenendole  costantemente  in  uno  stalo 
di  tensione,  e perciò  di  azione,  non  possiamo  dubitare  che  si  compia 
uu  gran  proposito , utile  all'ordinamento  del  Mondo  ed  a noi  che  vi 
dimoriamo. Se  il  Sole  abbia  alcun  che  a fare  col  magnetismo  del  Glo- 
bo, allora  è possibile  che  parte  di  questo  effètto  può  essere  dovuto  al- 
l'azione della  luce  che  ci  perviene  da  quel  corpo  ; e per  questo  ri- 
spetto sembra  che  l'aria  fortemente  aderisca  alla  nostra  sfera,  invi- 
luppandola con  un  trasparente  diamagnetico,  il  quale,  mentre  è per- 
meabile a’  suoi  raggi,  nel  tempo  stesso  muovasi  velocemente  a tra- 
verso di  essi.  Tali  condizioni  sembrano  che  ci  suggeriscano  la  possi- 
bilità della  generazione  del  magnetismo  in  cotal  modo.  » 
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▼«.(etaihoe  *-  Nutrì  tur»  e crwcimento  dell»  Piante  — Effetti  de'differenti  oggi 
dello  Spettro  Solare  — Ciani  — Diitretti  botanici. 


Nel  presente  stato  del  Globo  solo  una  terza  parte  della  sua  super* 
fide  è occupata  da  terra  , e probabilmente  non  più  di  una  quarta 
parte  è abitata  dall'  uomo  , ma  gli  animali  ed  i vegetali  vi  occupano 
maggior  larghezza  di  spazio.La  più  parte  della  Terra  è vestita  di  ve- 
getali, ed  abitata  da  quadrupedi  ; l' aria  è popolata  di  uccelli  e d' in- 
setti,ed  il  mare  è colmo  di  creature  viventi  e di  piante.Questi  esseri 
organizzati  non  sono  disparsi  promiscuamente, ma  tutte  le  loro  classi 
sono  state  originalmente  collocate  in  regioni  accomodate  a’  loro  biso- 
gni. Parecchi  animali , e diverse  piante  sono  indigene  solo  io  luoghi 
assegnati , mentre  mille  altri  si  avrebbero  potuto  conservare  cosi  be- 
ne , che  molti  di  quelli  trasportativi  dall'uomo. 

Le  piante  estraggono  le  sostanze  inorganiche  dal  terreno  che  sono 
indispensabili  per  recarle  a maturità, ma  l’atmosfera  fornisce  la  crea- 
zione vegetale  della  parte  principale  del  suo  alimento. 

Il  terriccio  nero  o bruno,  cotanto  abbondante  , è prodotto  da  ve- 
getali decomposti  ; quando  le  foglie  autunnali,  le  spoglie  dell'  estate, 
cadouo  sul  suolo,  e si  è spenta  la  loro  vita  , entrano  in  combinazione 
coll'  ossigeno  dell'atmosfera,  e lo  cangiano  in  un  egual  volume  di  gas 
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acido  carbonico , il  quale  per  conseguente  esiste  copiosamento  in 
ogni  suolo  di  buona  qualità , ed  è la  parte  più  importante  della  na- 
titura  de'  vegetali.  Questo  processo  è lento  , e cessa  subito  che  l’aria 
nel  suolo  sia  esaurita;  ma  l’aratro,  col  separar  la  terra,  e dando  adito 
all'atmosfera  di  farsi  più  liberamente  indentro,  e a maggior  profon- 
dità nel  suolo  , accelera  il  disfacimento  della  materia  vegetale  , e 
quinci  la  formazione  dell’  acido  carbonico. 

Nello  sciogliere  e purgare  il  suolo  il  lombrico  comune  è il  lavorato- 
re compagno  dell’uomo;  esso  cibasi  di  terra ,e, dopo  di  averne  estratta 
la  parte  nutritiva.caccia  fuori  il  rimasuglio,  che  è il  suolo  più  scelto, 
il  quale  si  può  vedere  in  macchietti  raccolto  in  sulla  bocca  delle  loro 
tane.  Cotanto  efficace  è questo  animaluccio  nel  preparare  il  terreno, 
si  che  dicesi  che  non  vi  sia  una  particella  del  miglior  terriccio  vege- 
tale, che  non  sia  passato  a traverso  degl’  intestini  di  un  verme  : in 
questo  modo  la  Previdenza  impiegava  la  più  debole  delle  viventi 
creature  a compiere  i più  importanti  disegni. 

La  nutritura  della  creazione  vegetale  consiste  in  carbone,  idroge- 
no,azoto  e ossigeno.  Le  quali  cose  le  piante  1’  hanno  interamente  dal- 
l’atmosfera in  forma  di  gas  acido  carbonico,  di  acqua,  e di  ammonia- 
ca. Esse  imbevonsi  di  queste  tre  sostanze  , e dopo  di  averle  decom- 
poste , danno  l' ossigeno  all'aria,  e rendono  solido  il  carbone,  l'acqu  a 
e l’azoto  in  legno,  in  foglie  , in  fiori  e frutti. 

La  vitalità  delle  piante  è un  processo  chimico  interamente  dovuto 
alla  luce  del  Sole  : e ’l  più  attivo  nel  chiarore  de’  raggi  solari  ; de- 
bole nell’  ombra,  e quasi  sospeso  nella  notte,  quando  le  piante,  come 
gli  animali,  prendono  il  loro  riposo. 

L'atmosfera  contiene  solamente  due  millesime  parti  di  gas  acido 
carbonico,  intanto  quella  piccola  quantità  somministra  carbone  a suf- 
ficieza  per  formare  tante  magnifiche  foreste  e tante  erbe  che  vestono 
la  faccia  della  Terra  ; questo  ingrediente  si  necessario  nella  compo- 
sizione dell'atmosfera  è supplito  dall'alito  degli  animali  , da'  vulcani 
e dalla  combustione.  Le  parti  verdi  delle  piante  costantemente  suc- 
ciano nel  giorno. l'acido  carbonico  ; esse  lo  decompongono  , si  appro- 
priano il  carbone , e restituiscono  il  pufo  ossigeno  all’  atmosfera.  Sic- 
come I’  azione  chimica  è debole  nell*  ombra  e nel  tempo  oscuro  , si 
decompone  solo  una  parte  dell’  acido  carbonico  , allora  tanto  l’ossi- 
geno, quanto  l’acido  carbonico  è cacciato  fnori  dalle  foglie  ; ma  du- 
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tante  T oscurità  della  notte  avviente  un'azione  chimica  di  differente 
sorta  , e quasi  tutto  l'acido  carbonico  è restituito  intatto  all’atiposfc- 
ra  , insieme  coll'  umidità  ciie  si  svapora  dalle  foglie  di  notte  e di 
giorno.In  questo  modo  le  piante  cacciano  fuori  puro  ossigeno  durante 
il  giorno  ; acido  carbonico  ed  acqua  nella  notte. 

Posciachè  l'azione  vivificante  del  Sole  produce  qnasi  tutti  questi 
cambiamenti , la  vegetazione  de'  tropici  esala  una  soprabomlunza  di 
ossigeno  ne'  giorni  sereni  e senza  nubi  , là  dove  i raggi  solari  son 
pieni  di  energìa,  e copiosa  è 1'  umidità  atmosferica.  Nelle  latitudini 
medie  e nelle  più  alte,  al  contrario,  sotto  un  Sole  più  debole  ed  un 
ciclo  nubiloso,  soggetto  alla  pioggia,  alla  neve  ed  a frequenti  cam- 
biamenti atmosferici , l’acido  carbonico  è cacciato  fuori  in  maggior 
quantità  da  una  vegetazione  men  vigorosa.  Ma  qui  , in  riguardo  del 
caldo  e dell'umidità  , l’equilibrio  è ristabilito  da'  venti  ; le  correnti 
tropicali  recano  1’  eccesso  dell’  ossigeno  su  per  gli  strati  superiori 
dell'  atmosfera  alle  più  alte  latitudini,  a dar  lena  e calore  agli  uomini 
ed  agli  animali;  mentre  le  correnti  polari,  lanciandosi  lungo  il  suolo, 
trasportano  l' eccesso  dell’  acido  cai  bouico  a nutrire  le  foreste  tro- 
picali e le  boscaglie.Tulto  è armonico  tra  la  creazione  vogelale  e l’a- 
nimale ; gli  animali  consumano  T ossigeno  dell'  atmosfera  , il  quale 
vicn  restituito  dall'esalazione  delle  piante.mentre  le  piante  consuma- 
no l'acido  carbonico  esalalo  dagli  uomini  e dagli  animali  : in  questo 
modo  I'  esistenza  comune  è conseguenza  della  loro  reciproca  dipen- 
denza. De'  grondi  fenomeni  cosmici,  solo  pochi  sono  assegnali  a com- 
piere un  line  unico  ; essi  sono  i ministri  dimolliplici  disegni  della 
Providenzo. 

Qnando  si  affida  un  seme  al  suolo  , il  principio  vitale  si  svolge 
mercè  del  calore  e dell'  umidità  , e una  parte  della  sostanza  del  se- 
me si  forma  in  radici,  le  quali  succiano  l’ acqua  mescolata  coll’acido 
carbonico  del  suolo  , lo  decompongono,  e rendono  solido  il  carbone. 
In  questa  parte  del  loro  crescimcnto  le  piante  derivano  l’ intero  loro 
alimento  dal  suolo.  Nondimeno  , tosto  che  il  zucchero  c la  mucilag- 
gine  del  seme  comparisce  sul  suolo , in  forma  di  foglie  e di  germo- 
gli, esse  assorbiscono  e decompongono  I’  acido  carbonico  dell  atmo- 
sfera, conservano  il  carbone  per  loro  nutrimento,  cacciano  fuori  1 os- 
sigeno nel  giorno,  e nellu  notte  l'acido  carbonico  puro.  Secondochè  le 
piante  crescono  , esse  ricavano  una  maggior  quantità  di  nutrilnn 
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dall’aria  e meno  dal  suolo,  inaino  a che  il  frutto  si  maturi , ed  allori 
tutta  la  loro  nutritura  è tratta  dall'  atmosferia.  Gli  alberi , dopo  che 
il  loro  frutto  è maturo,  sino  a che  cadono  le  loro  foglie,  sono  nutriti 
dall'aria  , le  piante  annuali  insino  che  muojono.  Gli  epifilli  e diverse 
specie  di  cactut  ed  altre  piante  si  procacciano  la  loro  nutritura  dat- 
]’  atmosfera  (*).  Egli  è cosa  meravigliosa  che  una  quanti  ti  si  piccola 
di  acido  carbonico  esistente  nell'  atmosfera  sia  sufficiente  a fornire 
1'  intera  vegetazione  del  globo  , ed  è viepiù  maraviglioso  ancora  che 
un  seme  sì  piccolo, che,  invisibile  , è recato  da  un  soffio  dell’  aria,  sia 
la  sede  di  tutti  i mutamenti  chimici  cheto  fanno  germinare  {”).  - 

Le  piante  assorbiscono  l’acqua  dal  suolo  colle  loro  radici  ; esse  lo 
decompongono,  e 1‘  idrogeno  si  combina  in  differenti  proporzioni  col 
loro  acido  carbonico  per  formare  legno,  zucchero,  amido  . gomma, 
vegetali  , olii  ed  acidi*  Siccome  le  parli  verdi  si  combinano  coll'os- 
sigeno dell’aria  , specialmente  durante  la  notte  , quando  sono  intor- 
pidite le  funzioni  delle  piante,  loro  si  assimila  nel  ritorno  del  giorno 
chiaro  , ed  ajuta  a formare  gli  olii , le  resine  e gli  acidi.  La  combi- 
nazione dell’ossigeno  dell'  aria  colle  foglie  ed  anche  col  fiore  e col 
frutto  , durante  la  notte,  è affatto  separata  dal  processo  vitale,  come 
avviene  lo  stesso  nelle  piante  morte.  Un  acido  esiste  nel  sugo  di  ogni 
pianto  generalmente  in  combinazione  con  un  alcali.  È da  notarsi  non- 
dimeno , che  queste  differenti  sostanze  son  prodotte  nel  loro  cresci- 
mento  in  differenti  intervalli  di  tempo  : per  cagion  di  esempio,  l'a- 
mido si  forma  nelle  radici.nel  legno, nello  stelo  e nel  seme, ma  è can- 
giato in  zucchero,  secondochè  si  matura  il  fruito,  e quando  vi  ha  più 
amido,  tanto  più  dolce  diviene  il  frutto.  11  più  di  questi  nuovi  com- 
posti formansi  tra’l  fiorire  delle  piante  e la  maturazione  del  frutto,  e 
nel  vero  essi  forniscono  i materiali  per  i fiori,  pel  frutto  e pel  seme. 

L’ ammoniaca,  il  terzo  costituente  organico  delle  piante,  è l'ultimo 
residuo  provegnente  dal  disfacimento  e dalla  putrefazione  della  ma- 
teria animale.  Essa  si  volatilizza  e si  solleva  nell'atmosfera,  dove  esi- 
ste in  forma  di  gas,  ma  in  si  poca  quantità,  che  difficilmente  l'analisi 

(*)  Epifillo  di  ej ii  sopra  e di  PhyUon  foglia. Epiteto  dato  da  Mirbel  alle  pianta 
cbe  crescono  sopra  altri  vegetali,  ma  senza  trame  il  loro  nutrimento.  ( tl  Trad.) 

(”)  Le  apom!e,o  seme  di  fanghi,  sono  cosi  minati, che  Freis  uè  annoverò  circa 
10,000,000  ( dieci  milioni  ) io  una  sola  pianta  di  rtlieolaria  massima  : erano  cosò 
sottili,  cbe  sembravano  fumo. 
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chimica  giunge  a scoprirla  ; intanto  siccome  ò solubilissima  nell’ac- 
qua,  ne  vico  giù  a sufficienza  sul  suolo  colla  pioggia  per  fornirne  il 
mondo  vegetale.  L'Ammoniaca  entra  nelle  piante  dalle  loro  radici  in- 
sieme  coll'acqua  piovana, e si  risolve  dentro  ad  esse  ne'  loro  elementi 
costitutivi,  idrogeno  ed  azoto.  L' idrogeno  contribuisce  a formare  il 
legno,  gli  acidi  e le  altre  sostanze  mentovate  di  sopra  ; mentre  l'a- 
zoto entra  in  ogni  parte  della  pianta  e forma  nuovi  composti  ; esso 
esiste  nel  fiore  e nel  frutto  prima  di  maturare  , e neliegno,  come 
albume  ; esso  anche  forma  il  glutine  , eh'  è la  parte  nutritiva  del 
frumento,  dell’  orzo,  dell'avena  e di  tutti  gli  altri  cereali,  come  pure 
delle  radici  mangerecce,  come  patate, carote  ec.ec.  L'azoto  esiste  ab- 
bondantemente ne’  piselli,  nelle  fave  e ne'  legumi  di  ogni  sorta  ; fa 
parte  delle  sostanze  vegetali  le  più  elementari;  in  breve,  una  pianta 
può  crescere  senza  ammoniaca  , ma  non  sarà  capace  di  produrre  se- 
me o frutto  alcuno  ; 1'  uso  del  concime  animale  serve  a punto  per 
fornire  questa  parte  essenziale  del  loro  alimento.  E però  la  de- 
composizione e la  consolidazione  della  nulritura  elementare  delle 
piante  , la  formazione  delle  parti  verdi  , l’esalazione  dell'  umidità 
dalle  loro  foglie , l’ assorbimento  per  mezzo  dello  loro  radici,  e tutte 
le  oltre  circostanze  della  vita  vegetale,  si  debbono  alla  forza  illumi- 
natrice del  Sole.  Il  calore  si  può  supplire  artifizialmente  ne'  nostri 
climi  settentrionali , ma  ò impossibile  che  possa  aversi  in  luogo 
dello  splendore  del  sole  meridionale. 

L'influenza  della  luce  solare  si  manifesta  in  un  modo  particolare 
nella  Cacaltu  Ficoides  ( Cacalia,  piede  d'asino);  le  sue  foglie  succiano 
l'ossigeno  dell’atmosfera  durante  la  notte,  e sono  cosi  acri  come  l'Ace- 
tosa nel  mattino;  siccome  si  alza  il  Sole,  o poco  a poco  perdono  il  loro 
ossigeno  e sono  senza  sapore  a mezzogiorno  ; in  forza  della  continua 
azione  della  luce  esse  ne  perdono  ancora  di  più , insino  a che  verso 
sera  divengono  più  amare.  La  differenza  di  un  cielo  chiaro  o nuvo- 
loso ha  un'  immensa  efficacia  sulla  vegetazione  ; la  maturazione  dei 
frutti  dipende  dalla  continua  serenità  del  cielo  più  che  dalla  sola  tem- 
peratura estiva. 

I raggi  azzurri  dello  spettro  solare  sono  molto  efficaci  sulla  germi- 
nazione del  seme  ; i raggi  gialli,  che  sono  i più  luminosi,  sul  cresci- 
mento  delle  piante:  il  che  avviene  per  cagione  de’  raggi  chimici,  ora 
cosi  ben  noti  per  lutto  ciò  che  uperano  nell’  impressioni  Diguerrotipc. 
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Essi  sono  molto  abbondanti  di  là  dalla  parte  visibile  dello  spettro  sola- 
re,e diminuiscono  per  mezzo  del  violetto, dell'azzurro, del  verde, sino 
al  giallo,  ore  cessano.  Essi  penetrano  il  suolo,  e hanno  una  influenza 
vie  più  grande  sulla  germinazione  de’  semi  che  la  luce  o I'  oscurità 
ordinaria. Quel  principio  invisibile,  insieme  colla  luce  , è indispensa- 
bile per  la  formazione  della  materia  colorante  delle  foglie  ; è mol- 
to attivo  in  primavera , e , paragonato  alla  quantità  della  luce  e del 
calore, è veramente  soprabbondante;  ma  siccome  si  avanza  l'estate  av- 
viene il  contrario  ; la  radiazione  calorifero  , o que’  raggi  caldi  corri- 
spondenti all'  ultimo  rosso  dello  spettro  che  agevolano  la  fioritura  e , 
la  formazione  del  frutto,  diventano  di  gran  lunga  più  abbondanti  ; 
c un  faccio  di  raggi  invisibili , ch’esistono  vicino  al  punto  di  massimo 
calore  nello  spettro  solare , sono  ancora  più  abbondanti  in  estate.  Il 
Signore  liunt  rinvenne  che  i raggi  caldi  immediatamente  di  là  dal 
rosso  visibile  distruggono  il  colore  delle  foglie  della  palma;  e per  tal 
ragione  il  vetro  della  stufa  delle  palme  ne*  giardini  di  Kew  sono  tinti 
di  un  pallido  giallo  verde  coll’ossido  di  rame,  che  vieta  i raggi  scot- 
tanti anzidetti , benché  sia  permeabile  da  altri  raggi  calorosi , da 
quelli  di  luce,  c da’  raggi  chimici.  (*) 

In  primavera  ed  in  estate  1’  ossigeno  succiato  dalle  foglie  verdi 
nella  notte  contribuisce  alla  formazione  degli  olii , degli  acidi  e di 
altre  parti  che  lo.contengono  ; ma  subito  che  viene  l'autunno  , la 
vitalità  o l’azione  chimica  de' vegetali  è indebolita  , e l' ossigeno  , 
non  più  emesso  nel  giorno,  se  bene  sempre  succiato  nella  notte,  di- 
viene ministro  di  distruzione;  esso  cambia  il  colore  delle  foglie  , e 


(*)  Lo  spettro  solare  o l' imagine  colorita  del  Sole  , formata  dal  passare  di  od 
raggio  solare  a traversò  di  un  prisma,  è composto  da  uoa  varietà  di  raggi  visibili 
ed  invisibili.  I raggi  chimici  sono  più  abbondanti  di  la  dal  margine  violetto  dello 
spettro,  e diminuiscono  dal  violetto,  dall’  azzurro  e dal  verde  sino  al  giallo  , nel 
quale  cessano.  I raggi  del  calore  sono  soprcbb  mdanli  di  là  dal  margine  rosso  e 
gradatamente  diminuiscono  verso  l'orlo  violetto. Oltre  a questi  vi  sono  due  luoghi 
separati  a notevole  distanza  dal  rosso  , dove  >1  calore  t un  maximum.  Se  fossero 
visibili  i reggi  del  calore  , essi  mostrerebbero  differenze  cosi  distinto  come  i 
raggi  colorali,  cotanto  svariate  sono  le  loro  proprietà  secondo  la  loro  posizionai 
nello  spettro.  Vi  sono  ancora  raggi  speciali  che  producouo  la  fosforescenza  , al- 
tri le  cui  qualità  non  sono  del  lutto  conosciute,  e probabilmente  parecchie  ignote 
influenze  ; perocché  il  tempo  non  ba  pienamente  rivelato  ancora  I' eccellenza  di 
quella  creazione  quando  il  Signore  disse  « 5ia  la  Luce,  e la  Luce  fu.  » 
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le  consuma  quando  cadono.  L’ azoto  , cosi  necessario  durante  la  vita 
delle  piante , anche  riprende  la  sua  qualità  chimica  quando  muo- 
iono, e col  separarsene  via  più  accelera  il  loro  disfacimento. 

Sebbene  la  nutritura  che  costituisce  la  sostanza  delle  piante  è deri- 
vata principalmente  dall’acqua  e da'  gassi  dell’  atmosfera,  perchè  cre- 
scano e si  perfezionino  si  richiedono  ancora  sostanze  solide,  le  quali, 
per  mezzo  delle  loro  radici , si  ricavano  dal  suolo.  Le  materie  inor- 
ganiche sono  glf  alcali,  i fosfati,  la  silice,  il  solfo,  il  ferro  ed  altri. 

Si  è già  detto  di  sopra  che  gli  acidi  vegetali  si  trovano  ne’  suc- 
chi di  tutte  le  famiglie  delle  piante.  Essi  sono  generalmente  in  corrt- 
biuazione  con  una  o con  altra  delle  sostanze  alcaline,  come  la  calce, 
la  potassa,  e la  magnesia  , che  sono  tanto  indispensabili  all"  esistenza' 
delle  piante  quanto  I’  acido  carbonico  dal  quale  seno  formali  questi 
acidi  : per  esempio,  i vini  hanuo  la  potassa;  le  piante  adoperate  per 
tintura,  senza  di  essa,  non  cacciano  mai  vivi  colori  ; tutte  le  piante 
leguminose  ne  abbisognano  , e crescono  naturalmente  solo  sul  ter- 
reno che  ne  contiene.  Nessuna  pianta  della  specie  de’cereali  può  pro- 
durre semi  perfetti  se  non  siano  fornite  di  potassa  c di  fosfato  di 
magnesia.  Nè  coleste  piante  o erba  veruna  può  crescere  senza  la  si- 
lice che  veste  di  duro  invoglio  la  paglia  , le  reste  del  grano  e del- 
I’  orzo,  l'erbe  , le  canne  ed  i bambù  ; si  trova  ancora  in  solidi  pezzi 
ne'  vuoti  e nelle  giunture  delia  canna,  conosciuta  in  India  col  nome 
di  tabaschir.  Per  recare  i cereali  a perfezione  , egli  è indispensa- 
bile che  nel  loro  crescimento  siano  forniti  di  acido  carbonico  per 
la  pianta  , di  silice  per  aver  forza  e fermezza  , e di  azoto  per  il 
grani.  ' r 

L’  acido  fosforico  , combinato  colla  terra  o alcali,  si  trova  nelle 
ceneri  di  tutti  i vegetali  , ed  è necessario  a molti  di  essi.  I legu- 
mi ne  contengono  ben  poco , e per  questo  sono  meno  nutritivi 
che  i cereali.  La  famiglia  delle  crucifere,  come  I cavoli , le  rape,  la 
senapa  ec.  contengono  , oltre  le  sostanze  comuni  ai  crescimento  di 
tutte  le  piante  , anche  il  zolfo  : ciascuna  famiglia  è fornita  di  qua- 
lità proprie  , e richiede  una  combinazione  ad  essa  accomodata.  Per 
questa  ragione  vi  ha  spesso  una  distinta  differenza  tra  la  vegetazione 
arborea  sullo  s'esso  moute,  dipendente  dalla  natura  delle  rocce 

L’oceauo  fornisce  talune  delle  materie  trovale  nelle  piante  ; la  pro- 
digiosa e costante  evaporazione  delle  acque  del  mare  trae  secò  iu  uno 
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stato  volatilizzato  il  sale,  il  qaale,  disparso  dal  veoto  sulla  terra,  for- 
nisce la  terra  di  sale  e di  altri  ingredienti  dell'acqua  marina.  Le  ma- 
cerie inorganiche  ch'entrano  nelle  piante  per  via  delle  loro  radici  so- 
no recate  dal  succo  in  ogni  parte  del  sistema  vegetale.  Le  radici  suc- 
ciano indistintamente  tulli  i liquidi,  ma  conservano  solo  ie  sostanze 
necessarie  ne  varii  gradi  del  loro  crescimento , e cacciano  fuori  ciò 
eli'  è loro  inutile,  insieme  colla  materia  morta  rimasta  dopo  di  esser- 
ne estratto  il  nutrimento. 

Le  piante  , come  gli  animali , si  possono  avvelenare,  ma  la  forza, 
cit  ò iu  loro, di  cacciar  fuori  la  sostanza  deleteria  giù  per  le  loro  radici, 
loro  ridona  la  salute.La  materia  fecolcnta  nuoce  al  suolo;  oltre  a che, 
dopo  un  certo  tempo  il  suolo  rimane  esausto  di  materia  inorganica 
bisognevole  ad  ogni  pianta  ; di  qui  la  necessità  della  rotazione  delle 
ricolte. 

Una  quantità  di  calorico  è sprigionalo  ed  anche  diviene  latente 
nelle  varie  tramutazioni  che  avvengono  nell'interno  delle  piante; 
di  modo  che,  a simiglianza  della  creazione  animale  , hanno  tenden- 
za aduna  temperatura  loropropria  , indipendente  dalle  circostanze 
esterne. 

La  quantità  dell’  elettricità  bisognevole  per  risolvere  il  peso  di 
un  granello  di  acqua  nelle  sue  parti  elementari,  in  ossigeno  ed  idro- 
geno, ò uguale  alla  quantità  dell'  elettricità  atmosferica  che  si  ma- 
nifesta in  una  fortissima  burrasca  con  tuoni  : da  ciò  si  può  forma- 
re qualche  idea  dell'  intensa  energia  esercitata  dalla  creazione  ve- 
getale nel  decomporre  l’ immenso  ammasso  dell'  acqua  e delle  altre 
materie  necessarie  per  suo  alimento.  Ma  v i deve  essere  un  compenso 
nel  consolidamento  del  cibo  vegetale  , altrimcnte  una  copia  straboc- 
chevole sarebbe  in  perpetua  attività.  Si  dice  che  ne  venga  fuori  dalla 
punta  delle  foglie  , di  modo  che  qualche  parte  deir  elettricità  atmo- 
sferica si  può  ascrivere  a questa  causa  ; ma  vi  ha  ragione  di  credere 
che  I'  elettricità  eccitata  dalla  forza  della  luce  solare  , costituisce  la 
vitalità  chimica  della  vegetazione. 

La  parte  colorante  de'  fiori  è varia  , se  noi  possiamo  ^pr  giudizio 
dall'  effetto  che  produce  lo  spettro  solare  sopra  i loro  sughi  spremu- 
ti. H colore  è veramente  meraviglioso  sulle  cime  de’  monti  nell© 
torre  artiche.  Possibilmente  il  peso  diminuito  dell’aria  vi  può  al- 
quanto contribuire  , perchè  si  può  a pena  supporre  che  i cambia- 
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menti  barometrici  potessero  essere  senza  veruna  influenza  sulla  ve- 
getazione. 

Il  prorumo  de'  fiori  e delle  foglie  debbesi  all'  olio  volatile  , che 
spésso  è recato  a grande  distanza  dall'aria  : ne’  climi  caldi  è poten- 
tissimo nel  mattino  e nella  sera.  L’  odore  dell’  Umiria  si  è sentito 
lungi  tre  miglia  dalla  costa  dell'America  Meridionale  ; una  specie 
di  Tetracera  manda  il  suo  odore  sì  discosto  che  l' isola  di  Cuba  , a 
l’aroma  dell'  isole  delle  Spezie  si  diffonde  sul  mare.  La  varietà  dei 
profumi  è immensa , e ne  mostra  le  innumerevoli  combinazioni  dello 
quali  soD  capaci  poche  sostanze  , e la  piccolezza  maravigliosa  dello 
particelle  della  materia. 

SONNO  DELLE  PIANTE. 

Nelle  latitudini  medie  e settentrionali , l' inverno  è un  tempo  di 
compiuto  riposo  del  mondo  vegetale  , e ne’  climi  tropicali  il  vigore 
della  vegetazione  è sospesa  durante  la  stagione  asciutta  eca!da:si  rin- 
vigorisce col  ritorno  delle  piogge  periodiche.  Il  fenomeno  periodico 
del  comparimento  delle  prime  foglie,  della  fioritura,  della  mulaziona 
del  frutto  e della  caduta  della  foglia  dipende  dall’annuo  e diurno  cam- 
biamento della  temperatura,  dell’  umidore,  dcH’elcltricità  e forse  del 
magnetismo,  ed  avviene  con  si  perfetto  accordo  c regolarità,  che,  se 
vi  fosse  un  numero  sufficiente  di  osservazioni,  si  potrebbero  segnare 
sopra  un  globo  tali  linee  le  quali  passassero  per  que’  luoghi  dove  Io 
foglie  di  certe  piante  compariscouo  nel  tempo  stesso  , e si  pure  per 
le  altre  fasi  principali  della  vegetazione.  Ne’  luoghi  dove  la  stessa 
pianta  fiorisce  nello  stesso  giorno  , potrebbe  il  frutto  venire  a matu- 
rità nel  tempo  medesimo  ; sarebbe  dunque  di  molta  importanza  il 
conoscere  quale  relazione  abbiano  le  lince  che  passano  per  questi  siti 
tra  di  loro  ed  alle  linee  isoterme;  c con  piii  specialità  in  riguardo 
delie  piante  necessarie  all'  uomo,  imperocché  In  periodicazione  della 
vegetazione  importa  l’ intero  sua  condizione  sociale.  (*  ) 

(*)  Il  Professore  Quetelet  vorrebbe  che  i fenomeni  periodici  dell*  vegetazione 
fossero  ossenati  in  motti  luoghi  , per  poter  stabilire  un  paragone  tra'  periodi 
ne’  quali  succedono  ; e per  questo  line  di  uua  nota  dello  piante  più  comuni,  coma 
il  giglio,  il  sambuco,  la  betulla,  la  quercia, il  pisello,  il  pero,  il  zafferano,  la  tnat  . 
ghcritina  etc.  etc.  eli  cgli  stesso  osserva  a Brusselle  annualmente. 
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Quasi  tulle  le  piante  dormono  durante  la  notte  : alcune  lo  mo- 
strano nelle  loro  foglie , altre  nel  flore.  La  famiglia  delle  Mimose 
non  solo  chiudono  le  foglie  nella  notte  , ma  s'  infievolisce  anche  lo 
stelo;  in  un  campo  di  trifoglio  nè  pure  una  foglia  si  apre  prima  del 
levare  del  Sole.  La  margheritina  comune  è un  esempio  ordinario  di 
un  fiore  dormente  : si  chiude  il  fiore  nella  sera  , e non  dischiude  la 
sua  bianca  e cremesina  stella,  l'occAio  del  giorno  , se  non  per  incon- 
trare i primi  raggi  del  sole  maltulino;ed  allora  ancora  « la  socchiusa 
calendula,  comincia  ad  aprire  le  sue  dorate  pupille.  » 

Il  croco , il  tulipano.il  convolvolo  e molte  altre  piante  chiudono  i 
loro  Dori, verso  sera,  in  diverse  ore,  alcune  per  aprirli  nuovamente, 
altre  non  mai.  La  lattuga  a foglia  d'edera  si  apre  alle  ore  8 del  mat- 
tino, e si  chiude  per  sempre  a quattro  ore  dopo  mezzogiórno.  Al- 
cune piante  sembra  che  siano  affatto  deste  tutta  la  notte  , e solo  al- 
lora olezzino  , o al  cader  della  notte.  Molti  tra'  gelsomini  sono  più 
fragranti  durante  il  crepuscolo.  L'ulivo  odoroso  (alea  fragran»  ),  la 
laureola  odorosa  ( Daphne  odorala  ) e la  viola  notturna  riserbano  il 
biro  alito  delizioso  per  l' ora  della  mezza  notte,  e il  Cereo,  ( Cerea s 
grandi  flora  ) che  fiorisce  nella  notte  , scambia  la  notte  in  giorno. 
Esso  comincia  a spandere  il  suo  magnifico  e soave  fiore  nel  crepusco- 
lo, nella  mezza  notte  è pienamente  aperto, e chiudesi,  per  non  apri- 
re più  , coll’albore  del  giorno  ; questi  fiori  pajono  « le  nottole  o le 
civette  del  regno  vegetale  ».  ( *) 

Parecchie  piante  recale  da’  climi  caldi  a'  temperati  si  abituavano 
alla  loro  nuova  dimora , e fiorivano  come  se  fossero  nate  in  quel 
suolo:  altre  le  quali  fiorivano  e si  riposavano  in  particolari  stagioni 
cambiano  gradatamente  le  loro  abitudini  per  acconciarsi  alle  stagioni 
della  contrade  che  le  avevano  accolte.  Egli  ò molto  difficile  di  trasfe- 
rire le  piante  alpiue  ne’  piani.  Sia  per  un  cambiamento  di  pressio- 
ne atmosferica  o di  temperatura  media,  tutti  gli  sforzi  son  venuti 
meno  per  coltivarle  in  regioni  più  basse:  egli  è più  facile  di  abituare 
una  pianta  de’  piani  ne’  luoghi  più  alti. 


(')  11  Tarasuco  o dente  di  leone  si  apre  alle  5 o 6 del  mattino  • si  chiude  alle 
0 nella  sera  ; il  tregopogooo  o la  barba  di  becco  si  desta  alle  3 del  mattino  , e 
chiudesi  alle  S o 0 dopo  mezzodì.  La  rancia  Escoleia  è cosi  sensitiva  che  si  chiude 
d orante  il  passaggio  di  una  nube.  « La  calendula  o fiorrancio  va  a letto  col  sole  , 
» verge  stillante  con  lui  • con  altre  molle  piante,  lutti  esempli  del  loro  sonno. 
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Le  piante  si  propagano  co'semi,  colle  barbatelle,  co'lagli  c cogl'in- 
nesti ; quindi  esse,  ma  particolarmente  gli  alberi.hanuo  la  vita  in  mi- 
riadi di  luoghi.e  son  forniti  di  una  congerie  di  sistemi  vitali  die  ope- 
rano in  couccrlo,ma  separatamente  l'un  dall'altro, ognuno  dc'quali  po- 
trebbe diventare  una  nuova  pianta.  Per  questo  rispetto  la  famiglia 
de'piui  e degli  abeti  sono  inferiori  agli  alberi  decidui,che  perdono  an- 
nualmente le  loro  foglic.perchó  non  si  possono  agevolmente  propagare 
eccetto  che  co’  semi.  Si  è notalo  che  tutte  la  piante  propagate  per 
mezzo  d' innesti  da  un  comun  ceppo  hanno  la  stessa  durata  di  vita  : 
questo  fatto  si  è notalo  particolarmente  in  riguardo  di  alcune  specie 
di  meli  in  Inghilterra.  Egli  sembra  che  tutte  le  varietà  ortensi  di 
frulli,  sia  da  innesti  , da  ramoscelli  , oda  incisioni  , si  consumano 
dopo  un  certo  tempo  ; e che  le  piante  per  seme  limino  una  gran  ten- 
denza a ritornare  nella  condizione  selvaggia  originale  della  pianta. 

Una  certa  serie  di  transizioni  veggiamo  nella  vita  delle  piante  , 
imperocché  ciascuna  parte  si  trasforma  e passa  in  un'  altra  : questa 
legge  fu  in  prima  osservata  dall'  illustre  poeta  Gòlhc.  Per  esempio 
le  foglie  in  abozzo  passano  in  foglie  comuni, indi  in  brattee, le  brattee 
in  sepali,  i sepali  in  petali, i quali  sono  tramutali  in  stami  c in  antere 
c queste  di  nuovo  in  germi , o ovaje  co’  loro  stili  e stimme,  clic  deb- 
bono poi  divenir  frutto  e finalmente  seme  della  nuova  pianta. 

Le  piante  naturalmente  si  dividono  in  tre  classi,  le  quali  material- 
mente differiscono  nella  loro  organizzazione.  Le  piante  Crittogame, 
i cui  fiori  o semi  sono  o troppo  minuti  per  potersi  agevolmente  ve- 
dere, o sono  nascosti  in  qualche  parte  della  pianta , come  nel  fungo, 
nel  muschio , nelle  felci  e ne'  licheni , efie  sono  le  meno  perfette  or- 
ganizzate. Dopo  queste  vengono  le  piante  Monocotiledonie , come  le 
erbe  eie  palme, nelle  quali  il  gambo  delle  vecchie  foglie  forma  la  parte 
esteriore  dello  stelo  ; le  piante  di  questa  classe  non  hanno  che  un  solo 
lobo,  che  forma  una  piccola  foglia  nello  stato  embrionale.  I loro  fiori 
ed  il  frutto  in  generale  si  possono  riferire  a qualche  leggo  nella 
quale  predomina  il  numero  3,  come , per  esempio,  i petali  e le  alire 
parti  sono  in  numero  di  3.  Le  piante  dicotiledonce  compongono  la 
3a  classe,  eh’  è la  più  perfetta  e di  gran  lunga  la  più  numerosa,  com- 
prende gli  alberi  forestali  ed  il  più  degli  arboscelli  Gorcnti  c delle 
erbe.  Esse  crescono  col  vestirsi  esteriormente  , come  gli  alberi , nei 
quali  il  crescimcnto  annuale  forma  un  cerchio  concentrico  di  intor- 
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no  al  centro  del  fusto  . i semi  di  queste  piante  Iranno  due  lobi  , che 
nel  loro  stato  embrionale  appariscono  in  prima  in  due  piccole  foglie 
sul  suolo , come  la  più  parte  delle  specie  europee.  Le  parti  de'  Dori 
e del  frullo  di  questa  classe  hanno  in  generale  qualche  relazione  col 
numero  5.  . ' 

Queste  tre  classi  botaniche  sono  distribuite  in  differentissime  pro- 
porzioni in  diverse  zone  : le  piante  monocotilidonie  , come  le  piante 
erbacee  e le  palme,  sono  più  rare  che  la  classe  di  coti  lidouia. 

Fra'tropici  vi  ha  la  proporzione  di  4 ad  l,lra  le  piante  dicotilidonie 
e le  tribù  delle  piante  erbacce  e delle  palme  ; nelle  zone  temperate 
quella  di  6 ad  1 , e nelle  regioui  polari  solo  quella  di  2 ad  1 , per- 
chè i muschi  ed  i licheni  sono  più  abbondanti  nelle  alte  latitudini  , 
«love  le  piante  dicolilinonie  sono  comparativamente  rare.  Nelle  zona 
temperate  1j6  delle  piante  sono  annuali , omettendo  le  crittogame; 
nella  zona  torrida  a pena  1 pianta  tra  20  è annua,  e nelle  regioni  po- 
lari solo  1 in  30. 11  numero  de’ vegetali  legnosi  cresce  coll’approssi- 
simarsi  all’  Equatore, intanto  neH'America  Settentrionale  vi  sono  120 
diverse  spezie  c|i  alberi  forestali , mentre  nella  stessa  latitudine  in 
Europa  ve  ne  hanno  a pena  34.  Le  piaute  sociali  che  cuoprono  larghi 
sparii,  sono  rare  fra'  tropici  , eccetto  ne’  monti  e negli  alti  piani  c 
ne'  llanos  dell'America  equatoriale, 

L'America  equinoziale  ha  uno  più  larga  e ricca  vegetazione  che 
ogni  altra  parte  del  mondo;  I’  Europa  non  ne  ha  piu  della  metà  del 
numero  delle  specie  indigene  di  piante  ; l'Asia,  colle  sue  isole,  ne  ha 
alquanto  meno  che  l'Europa  ; l'Australia,  colie  sue  isole  nel  Pacifico , 
meno  ancoro  ; e vi  sono  più  scarsi  proventi  vegetali  in  Africa  che  in 
ogni  altra  parte  del  Globo  della  stessa  superficie. 

Posciachè  la  condizione  deli'  atmosfera  è quasi  la  stessa  da  per 
tutto  , la  vegetazione  dipende  principalmente  dalla  luce  del  Sole  , 
dall'  umidore  e dall’  annua  temperatura  media  , ed  è ancora  ili  qual- 
che modo  regolata  dal  caldo  dell’  està  nelle  zone  temperate  , ed  an- 
che dall’aspeUo , perchè  quelle  piante  che  richiedono  il  caldo  si  tro- 
vano in  un  livello  piii  basso  sul  lato  settentrionale  che  sul  Iato  me- 
ridionale de'  monti.  Fra’  tropici  ovunque  non  cade  pioggia,  il  suolo  è 
adusto  cd  è così  infecondo  come  quello  esposto  al  maggior  rigore  della 
gelata  ; ma  colà  dove  I'  umidità  è congiunta  al  calore  ed  alla  luce,  la 
sovrabbondanza  della  vegetazione  supera  ogni  descrizione.  La  copia 
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e la  violenza  delle  piogge  periodiche  si  congiunge  coll'  intensa  luce  e 
col  calore  per  rendere  quasi  iropcoetrabili  le  foreste  e le  boscaglie  per 
T eccedenza  del  fogliame.  Questa  esuberanza  gradatamente  decresce 
secondo  la  distanza  dall’equatore  ; essa  pur  diminuisce  a poco  a poco 
secondo  cresce  l’altezza  sul  livello  del  mare,  di  modo  che  ogni  altezza 
ha  un  parallelo  corrispondente  di  latitudine  dove  sono  somiglianti  i 
climi  e le  flore,  insino  alla  perpetua  neve  delle  cime  de’  monti  , e la 
parte  loro  opposta  nelle  regioni  polari , son  forniti  di  vegetali  che  a 
pena  si  sollevano  sulla  superficie  della  suolo.  Quindi  salendo  su  per 
l' Imalaja  o per  le  Ande  da’  campi  lussureggianti  del  Gange  e delle 
Amazoni , ne’  vegetali  si  veggono  que’  medesimi  cangiamenti  che  si 
appresentano  ad  un  viaggiatore  che  dall’  equatore  si  reca  verso  i poli. 
Questa  legge  di  diminuzione,  comechè  perfettamente  regolare  sopra 
grande  ampiezza  , perpetuamente  viene  in  contrasto  col  clima  e col 
suolo. Per  la  combinazione  di  varie  cause,  come  la  distribuzione  della 
terra  e dell'acqua , te  loro  differenti  forze  di  assorbimento  e di  ra- 
diazione  , insieme  colla  forma  , composizione  e copertura  del  suolo, 
e i venti  dominanti,  si  è rinvenuto  che  le  lince  isoterme,  o sia  quelle 
linee  imaginane  che  si  figurano  condotte  per  que’  luoghi  della  super- 
ficie del  Globo  che  hanno  la  stessa  temperatura  media  annua  , non 
corrispondano  co’  paralleli  di  latitudine.  Il  perchè  nell’  America  Set- 
tentrionale il  clima  è molto  più  freddo  che  nelle  corrispondenti  lati- 
tudini europee. 

Quebec  è nella  latitudine  di  Par  igi,  ed  il  paese  è coperto  di  pro- 
fonda neve  quattro  o cinque  mesi  dell'  anno , ed  egli  è avvenuto  che 

siasi  passata  un'  està  nelia  quale  a pena  60  giorni  sono  stati  senza 
gelata. 

Nell'  emisfero  meridionale  , di  là  dal  3V°  parallelo  , le  estati  sono 
più  fredde  e gl’  inverni  più  miti  clic  nelle  latitudini  corrispondenti 
dell'emisfero  settentrionale.  Nè  la  temperatura  de’ monti  varia  esat- 
tamente secondo  la  loro  altezza  sul  mare  ; altre  cagioni , come  i 
venti  dominanti,  la  diversità  della  radiazione,  la  struttura  geologica, 
si  uniscono  in  produrre  le  irregolarità  che  hanno  un  potente  effetto 
sul  mondo  vegetale. 

Nondimeno,  non  si  può  annoverare  alcuna  somiglianza  nelle  cir- 
costanze esistenti,  perchè  intere  famiglie  di  piante  sono  circoscritte 
in  particolari  contrade.o  in  ,'uogo  più  ristrettole  quali, per  quanto  ue 
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possiamo  giudicare,  avrebbero  potuto  crescere  ugualmente  bene  in 
molti  altri  luoghi.  La  latitudine,  l' elevazione,  il  suolo,  il  clima,  non 
sono  che  cause  secondarie  nella  distribuzione  del  regno  vegetale, e sono 
del  tutto  inadequate  per  dar  ragione  perchè  numerosi  e distinti distretti 
botanici  ne’  continenti  e nelle  isole  , ciascuno  de'  quali  ha  una  vege- 
tazione propria, i cui  limiti  sono  più  precisi  quando  sono  separati  dal- 
l'Oceano, dalle  catene  montuose  , da  deserti  sabbiosi  , da  piani  salsio 
da  mari  interni.  Ciascuno  di  questi  distretti  è’I  fuoco  di  famiglie  e 
di  generi , alcuni  de’  quali  non  si  trovano  altrove , e taluni  sono  cor 
muni  ad  altri,  ma, con  poche  notevoli  eccezioni,  le  specie  delle  piante 
in  ciascuno  sono  interamente  differenti  o rappresentative  (*).  Tutto 

(•)  Il  Sig.  de  Candolle  stabilivi  20  regioni  botaniche,  ed  il  Professore  Schon 
il  medesimo  numero  : ma  il  Professor  Martius  , di  Monaco  , ha  diviso  la  ve- 
getatiooe  del  Globo  in  SI  provincia  , cioè  , S in  Europa,  li  in  Africa  , 13  in 
Asia,  3 nella  Nuova  Olanda,  4 nell'America  Settentrione  e 8 nella  Meridio- 
nale , in  fuora  dell’  America  centrale  , delle  Anlille  , delle  terre  Antartiche , 
della  Nuova  Zelanda  , la  Terra  di  Vau-Diemen  , della  Nuova  Guinea  e della  Po- 
linesia. A queste  divisioni,  si  potrebbero  aggiungere  altre  , come  le  isole  Gala 
pagos  , eh’  è cosi  fortemente  definita. 

Il  Barone  Humboldt  ci  dè  la  seguente  idea  concisa  della  distribuzione  dello 
piante  , in  riguardo  dell’  altezza  e della  latitudine  : — 

La  tona  equatoriale  è la  regione  delle  palme  e de'  baoani. 

La  zona  tropicale  è la  regione  delle  felci  arboree  e de'  fichi. 

La  zona  subtropicale,  quella  de’  mirti  e degli  allori. 

La  zona  temperata  , quella  degli  alberi  sempre  verdi. 

La  zona  fredda  temperata  , è quella  degli  alberi  europei  o decidui. 

La  zona  subartica  , quella  de'  pini. 

La  zona  polare  , o quelli  delle  piante  alpine. 

Limite  superiore  degli  alberi  su’  monti.  — Il  limite  superiore  degli  alberi  i 
distinto  dalle  Eiealloni»  , sulle  Aode  di  Quilo  , all'altezza  di  11,500  piedi  sul 
livello  del  mare. 

Nel  Messico  tropicale  il  limite  superiore  degli  alberi , all’  altezaa  di  12,789 
piedi  , è indicato  dal  f'inui  occidentali!. 

Nella  zona  temperata  il  limite  ddegli  alberi  è segnato  dal  Quercut  Semicarpi- 
folia  , all’ altezza  di  11,  500  piedi,  sul  fianco  meridionale  del!' lutala  ja  , c 
dalla  Belala  Alba  , sul  lato  settentrionale  , all’  altezza  di  14  , 000  piedi  : la 
stessa  betulla  forma  il  limite  sul  Caucaso  , all’altezza  di  6344  piedi:  su’ Pire- 
nei e sulle  Alpi  il  limite  è seguilo  dalle  Conifere  , o spec  e de’  pini  : su’  Pirenei 
dal  f’inui  uncinato  , all’ altezza  di  10,670  piedi;  sulla  falda  meridionale  delle 
Alpi  dal  larice  , a 6700  piedi  ; e dal  Pinti t abies  a 5383  piedi  , a settentrione. 

lo  Lappouia  la  Belula  Alba  forma  il  limite  supcriore  degli  alberi  all'altezza 
di  solo  1918  piedi. 
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ciò  non  proviene  dalla  differenza  di  latitudine,  perchè  la  vegetazione 
degli  Stati-Uniti  è del  tutto  dissimile  da  quella  Europea  sotto  le  me- 
desime linee  isosterme,  ed  anche  fra'  tropici  spesso  si  osserva  la  mag- 
giore dissomiglianza  sotto  diversi  gradi  di  longitudine  : per  conse- 
guente la  cagione  di  questa  distribuzione  parziale  delle  piante  , e 
quella  ancora  degli  animali,  che  combacia  colla  stessa  legge  , si  deve 
osservare  in  que'  primi  periodi  geologici  quando  La  terra  cominciò  , 
per  la  prima  volta,  ad  essere  abitata  dalle  presenti  razze  di  esseri  or- 
ganizzati. 

Secondo  che  la  terra  , in  differenti  epoche,  sollevavasi  sull’  Ocea- 
no, ciascuua  parte,  siccome  usciva  da'  flutti , era  probabilmente  ve- 
stita di  vegetali  e popolata  di  animali,  accomodati  alta  sua  situazione 
per  rispetto  all’  equatore,  al  clima  ed  alla  condizione  del  globo  allora 
esistente.E  siccome  le  condizioni  ed  il  clima  cangiavano  in  ogni  epocq 
geologica  successiva,  cosi  ciascuna  parte  di  terra  , come  sollevavasi 
sarebbe  stata  distinta  dalla  sua  propria  vegetazione  ed  animali  , ed 
in  questo  modo  iu  Bue  vi  sarebbero  molti  centri  di  creazione,  come 
oggigiorno,  tutti,  più  o meno,  differenti  tra  loro  , e quindi  le  flore 
alpine  sarebbero  più  antiche  che  quelle  ne’  piani. 

La  vegetazione  e le  faune  di  quelle  terre  che  differivano  il  più 
nel  tempo  enei  luogo  sarebbero  vie  più  dissomiglianti , mentre  sif- 
fatte piante  ed  animali  non  troppo  tra  loro  discoste  per  tempo  e per 
luogo,  avrebbero  una  c irrispondenza  di  forme,  o una  simiglianza  di 
famiglia,  anche  se  ognuna  formasse  una  provincia  distinta.  In  que- 
sto modo  , negl’ emisferi  opposti,  e da  per  tutto  a gran  distanza,  ma 
tra  simili  circostanze  , le  specie  si  rappresentano  vicendevolmente  , 
ma  raramente  sono  identiche:  quando.nondimeno,  le  condizioni  che 
si  affanno  a certe  specie  sono  costanti,  le  specie  identiche  si  trovano 


Limita  superiore  digli  arbusti  — Nelle  Ande  di  Quito  le  Bejarie  sono  gli  arbusti 
che  giungono  alla  massima  altezza  , e terminano  a 13,420  piedi  sul  livello 
del  mare.  . 

11  Ginepro  , il  salice  , e il  ribes  , o la  tribù  degli  arbusti  sol  fianco  meridio- 
nale dell’  lmata)a , all’altezza  di  11,800  piedi. 

Il  Toma  o la  Genista  versieolor,  una  specie  di  ginestra  , fiorisce  all'altezza  di 
17,000  piedi  sul  iato  borea'c,  e la  vegetazione  si  disteade  a quasi  18,000  piedi. 

Il  Bhododendrou  forma  il  limite  superiore  degli  arbusti  sul  Caucaso,  a 8823 
piedi  ; ne’  Pucnci  esso  cresce  sino  a 8312  piedi  ; ed  in  Lsppouia  forma  il  limite 
supcriore  degli  arbusti  ad  una  elevazione  di  3000  piedi  sull'Oceano  Artico  - 
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chi  per  tutto , sia  perchè  ivi  create  originalmente  o per  migrazione. 
Le  più  antiche  forme  han  potuto  forse  esser  modificate  sino  ad  una 
certa  misura  dalie  susseguenti  condizioni  del  Globo,  ma  non  han  po- 
tuto mai  esser  cambiate  , poiché  i’  immutabilità  delle  specie  è una 
legge  primordiale  di  natura.  Nè  le  circostanze  esterne,  nè  ’l  tempo,, 
nè  l’ arte  umana  possono  mutare  una  specie  io  un'altra,  oomcchè  cia- 
scuna sino  ad  un  dato  punto  è capace  di  acconciarsi  al  cambiamento 
delle  circostanze  esteriori  , in  guisa  di  produrre  delle  varietà  anche 
trasferibili  a'  loro  discendenti. 

La  Flora  di  Casccmire  e delle  parli  più  elevate  de'  monti  Imalaja 
è somigliante  a quella  dell'  Europa  meridionale  , intanto  le  specie 
sono  rappresentative  e non  già  identiche.  Ne’  piani  della  Tartaria  , 
dove  per  la  loro  elevazione  il  grado  di  freddo  non  è minore  che  nei 
deserti  della  Siberia  , la  vegetazione  della  prima  potrebbe  scambiarsi 
per  quella  dell'  altra  ; l'uva  spina,  il  ribes  comune  0 rosso,  il  salcio,  il 
reobarbaro,  e in  taluni  luoghi  la  quercia,  il  nocciuolo , il  cipresso  , il 
pioppo  , la  betulla,  crescono  in  amendue,ma  sono  di  differenti  specie. 
La  flora  vicina  olla  linea  delle  nevi  delle  alte  montagne  dell’  Europa, 
e più  gip  , ha  pure  una  rassomiglianza  perfetta  di  famiglia  a quella 
nelle  alte  latitudini  settentrionali.  Somigliantemente  molte  piante 
nelle  parti  più  alte  delle  Ande  del  Chili  sono  simili,  ed  anche  identi- 
che , con  quella  della  Terra  del  Fuoco  ; auzi  la  Flora  artica  ha  una 
certa  rassomiglianza  con  quella  delle  regioni  antartiche  , ed  anche 
talvolta  identità  di  specie.  Queste  notevoli  coincidenze  possono  espli- 
carsi per  cagione  de’  diversi  siti  una  fiata  stati  nel  primo  periodo 
geologico  nello  stesso  livello  sull’oceano,  e che  ancora  continuano 
a mantenere  parte  della  loro  Flora  originale  dopo  che  si  mutavano 
le  rispettive  posizioni.  Le  cime  delle  Ande  del  Chili  furono  proba- 
bilmeote  a livello  colla  Terra  del  Fuoco  quando  amendue  erano  co- 
perte dagli  stessi  vegetali , e nel  modo  stesso  gli  alti  piani  della 
Tartaria  han  potuto  acquistare  la  loro  vegetazione  quando  erano  ai 
livello  della  Siberia  meridionale. 

Ne’  diversi  mutamenti  cui  soggiaceva  la  superficie  del  Globo  , i 
continenti  formati  in  un  periodo  furono  separali  in  un  altro  in  isole 
ed  in  ammassi  distaccati  dagli  empiti  del  mare  o da  nitro  cause.  Pre- 
sentemente il  professore  Edoardo  Forbes  ha  mostrato  che  alcune  del- 
le primarie  Flore  c Faune  si  dispai  gcvauo  largamente  lungi  da’ loro 
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centri  originarti  sopra  larghe  parti  de'  continenti  prima  che  la  terra 
si  dividesse  nella  presente  forma  , ed  in  questo  modo  rende  ragione 
della  somiglianza  e talvolta  dell'  identità  delle  piante  e degli  animali 
di  regioni  ora  separate  dal  mare,  come  per  esempio,  nelle  isole,  che 
in  generale  partecipano  della  vegetazione  c della  fauna  dei  continenti 
adiacenti» 

Data  per  concessa  la  creazione  originale  di  particolari  ceulri  di 
piante  e di  animali , il  Professore  Forbcs  ha  chiaramente  provato 
che  » la  specifica  identicità, inaino  a qualche  grado,  della  fiora  e della 
fauna  di  uua  superficie,  eoo  quelle  di  un'altra,  risulta  dal  che  amen- 
due  le  superficie  formino,  o abbiano  foimato,  parte  dello  stesso  cen- 
tro specifico, o dall'aver  tratto  la  loro  popolazione  animale  e vegetale 
per  trasmissione,  per  mezzo  delia  migrazione , sopra  terre  couligue 
o assai  prossime  , njutale  , nel  caso  delle  flore  alpine  , dai  traspor- 
tamelo sugli  ammassi  galleggianti  di  ghiaccio.  » 

Con  queste  leggi  le  particolari  regioni  e la  diffusione  deila  vita 
vegetale  ed  animale  sono  spiegale  , ma  non  ancora  si  è assegnata  la 
ragione  dell'  esistenza  di  singolari  specie  in  luoghi  assai  lontani  tra 
di  loro.  Tra  le  piante  esogene  o dicotile Jonie  assai  poche  sono  co- 
muni a due  o più  contrade  molto  discoste  : tra  le  poche,  il  Samolus 
Valerandi  (Centoechio  , cuor  di  gallina)  una  pianta  inglese  comune, 
è una  nativa  dell'Australia  ; la  Potentina  tridentati  ( Potentina  ) che 
non  si  trova  nella  Inghilterra  fuorché  sopra  un  colle  nell’Angusshi- 
re,  è comune  nell’  Europa  Artica,  e nei  monti  dell'America  Setten- 
trionale; c nelle  isole  Falkland  vi  fioriscono  meglio  di  30  piante 
identiche  con  quelle  della  Gran  Bretagna. 

Vi  sono, tra  le  piante  monocotiledonie, più  numerosi  eseropii  di  uria 
gran  diffusione, specialmente  di  gramigne:  il  PNeum  alpinum  ( Fico 
da'  prati  , Fleo  nodoso  ) della  Svizzera  cresce  senza  la  più  piccola 
differenza  nello  stretto  di  Magellano  ; e il  Sig.  Buubury  rinvenne 
i'europa  Briza  (Briza)  nell'  interno  del  territorio  nel  Capo  di  Buona 
speranza;  ma  le  classe  cellulare  o crittogama  è più  largamente  spar- 
sa ; piante  incapaci  di  coltura  , di  poco  uso  all'uomo,  e tra  tulle  le 
più  difficili  a recar  da  luogo  a luogo.  La  Siicta  aurata  { Slitta  ) , 
trovata  in  Cornovaglia  è nativa  del  Capo  di  Buona  Speranza  , di 
S.  Elena  , e delle  isole  delle  Indie  occidentali  e del  Brasile  ; il  In- 
carnarne brevisetum , (Tricomane)  lungo  tempo  credulo  proprio 
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alle  isole  Britanniche,  si  sa.che  cresce  in  Madera,  nell’America  Me- 
ridionale ec.ec.,  ed  il  nostro  ragguardevole  Botanico,  il  Sig.  Brown, 
trovò  38  licheni  britannici  e 28  muschi  nella  Nuova  Olanda  , in- 
tanto in  niuna  di  queste  due  parti  del  mondo  la  vegetazione  è più 
dissimile;  e quasiché  tutti  i licheni,  circa  200  specie, recati  dall'emi- 
sfero meridionale  da  Sir  Giacomo  Ross , abitano  ugualmente  l'emi- 
sfero settentrionale  e principalmente  l’ Europeo. 

Nelle  isole  lungi  da'  continenti  il  numero  delle  piante  è piccolo  , 
ma  un  gran  numero  di  esse  non  si  veggono  altrove.  In  S.  Elena,  di 
30  piante  che  portano  fiori,  1 o 2 solamente  sono  native  di  altro  luo- 
go, ma  in  60  specie  di  piante  crittogame  , ne  trovò  il  Dr.  Hooker 
solo  12  particolari  all’  isola. 

Parecchie  piante  sono  più  particolarmente  circoscritte  in  certe  re- 
gioni: le  specie  della  Gincona.che  fornisce  la  corteccia  peruviana, cre- 
sce lungo  la  falda  orientale  delle  Ande,  iusino  al  grado  18“°  di  lat. 
Merid.  ,il  cedro  del  Libano  è indigeno  su  quel  famoso  monte  solamen- 
te ; e la  Disa  grandiflora  (Disa  grandiflora)  si  osserva  sopra  breve 
spazio  in  cima  della  montagna  della  Tavola  al  Capo  di  Buona  speran- 
za; ma,  se  sian  questi  avanzi  di  una  famiglia  perita  pe’  cangiamenti 
fisici  de’  luoghi , o centri  incipienti  di  diffondimento,  è impossibile 
a dirsi. 

Le  piante  si  spargono  per  opera  delle  correnti  : di  600  piante  in 
vicinanza  del  fiume  Zaire  sulla  costo  dell’Africa  , 13  si  sono  trovate 
ancora  sulle  coste  della  Guinea  e del  Brasile , evidentemente  recata 
dalla  gran  corrente  equinoziale  verso  luoghi  somiglianti  nel  suolo  e 
nel  clima. I semi  della  Mimosa  scandens, (Mimosa  a grossi  baccelli,  o 
fava  diS.Ignazio)  \aGuilandina  Bonduc  (Guilandina, occhio  di  gatto) 
ed  il  noce, sono  recate  per  acqua  dall'  isole  dell’  India  occidentale  sulle 
coste  della  Scozia  e dell'  Irlanda  dal  Gulf-slream , dove  , trovandovi 
suolo  e clima  non  confacente,  non  vi  crescono.  Tra  tutti  i grandi  or- 
dini, le  specie  delle  Leguminose  sono  le  più  largamente  disparse  sulle 
coste  , perchè  a'  loro  semi  non  reca  nocumento  l’ acqua.  I venti  an- 
cora trasportano  i semi  a rimote  distanze  ; gli  uccelli  ed  i quadrupe- 
di , e massime  l’ uomo  , sono  attivi  agenti  nel  dispargimento  delle 
piante. 
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Vegetazione  de'  grandi  continenti  — delle  isole  artiche  — e delle  regioni 
temperate  australi  e boreali  dell’  Europa  e dell' Asia. 


Il  limite  meridionale  della  Flora  polare,  sul  gran  continente,  gia- 
ce per  la  maggior  parte  dentro  al  Cerchio  Artico  , ma  si  distende 
lungo  le  cime  de’  monti  Scandinavi,  e ricomparisce  nelle  alte  terre 
della  Scozia  , del  Camberland,  e dell’  Irlanda , sulle  sommità  de’  Pi- 
renei, delle  Alpi  e di  altri  monti  nell'  Europa  meridionale, come  pure 
suli’alto-piano  dell'Asia  orientale,  e sugli  elevati  gioghi  dell’ Iraalaja. 

Il  gran  piano  europeo  sino  a Monti  Ural , come  pure  le  basse  terre 
inglesi  ed  irlandesi , furono  una  volta  coperte  dal  mare  pieno  di 
ghiaccio  galleggiante  e d’isole  nuotanti  gelate, che  rendevano  il  clima 
vie  più  freddo  che  presentemente. In  principio  di  quel  periodo  legio- 
gaje  Scandinave,  e le  altre  montagne  continentali , e quelle  in  Irlauda 
ed  in  Inghilterra  erano  isole  di  non  grande  elevazione,  ed  erano  vesti» 
te  di  una  Flora  artica, o di  una  simile , la  quale  ancora  vi  si  conserva, 
formando  le  cime  delle  catene  montuose  : in  quel  tempo  le  piante  e 
gli  animali  furono  recati  da  un  luogo  all’  altro  dal  ghiaccio  galleg- 
giante. Egli  è ancora  probabile  , considerate  le  relazioni  della  Fauna 
c della  Flora  , che  '!  Greenland  , i'  Islanda  , e le  più  alte  latitudini 
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europee  , sono  gli  avanzi  di  una  gran  terra  boreale  , la  quale  si  af- 
fondò in  fine  del  periodo  glaciale,  imperocché  durante  quel  periodo 
successero  varii  mutamenti  di  livello.  Del  resto  si  può  credere  che 
1*  elevazione  delle  regioni  ortiche  di  amendue  i continenti , se  non 
contemporanea  , probabilmente  non  fu  troppo  lontana.  Somiglianti 
circostanze  si  manifestavano  a traverso  delle  intere  regioni  artiche  , 
Imperocché  vi  ha  una  notevole  somiglianza  talvolta  una  identità 
delle  specie  di  piante  e di  animali  nelle  alte  latitudini  di  amen- 
due  i continenti , la  quale  continua  lungo  le  cime  delle  loro  catene 
montuose , anche  nelle  zone  temperate  ; e vi  ha  ragione  di  credere 
che  le  relazioni  tra  le  Faune  e le  Flore  dell’America  Boreale,  dell'A- 
sia e dell'Europa  debb’essere  stata  stabilita  verso'l  termine  del  perio- 
do glaciale.  • 

La  Flora  Islandese  si  approssima  all'Inglese,  intanto  solo  una 
pianta  tra  quattro  delle  piante  Britanne  si  conoscono  in  Islanda.  Yi 
sono  870  specie  nell’  Islanda, delle  quali  più  di  una  metà  si  vestono  di 
fiori  : questa  è una  proporzione  più  grande  che  quella  trovata  in  Sco- 
zia, ma  qui  sono  solo  32  di  testura  legnosa.  Questa  Flora  è sparsa  in 
gruppi  secondo  che  le  piante  amano  un  suolo  asciutto,  pantanoso,  vul- 
canico o marino.  Parecchie  crescon  vicino  alle  sorgenti  calde,  alcune 
non  lungi  dall'orlo  della  Gran  Geyser,  dove  ogni  altra  pianta  vi  è pe- 
trificata  ; e alcune  specie  di  Conferve  fioriscono  in  una  sorgente  che 
dicesi  quasi  così  calda  da  bastare  per  cuocere  un  uovo.  I grani  non  si 
possono  coltivare  per  cagione  della  severità  del  clima, ma  gl'  Islandesi' 
fanno  il  pane  col  metur, una  specie  di  grano  selvaggio,  ed  anche  colla 
radice  bulbosa  del  polygonum  viviparum:  lo  loro  maggior  ghioltor- 
nia  consiste  nell'Angelica  archangeìica  ; il  muschio  Islandese,  adope- 
rato in  medicina  , è una  merce  di  commercio.  Vi  sono  583  specie 
nell'  isole  Feroe,  delle  quali  270  sono  piante  portanti  Gorhmolte  ma- 
turano in  questo  luogo  che  non  possono  durare  al  freddo  dell’  Islanda. 

FLORA  ARTICA  DE’ GRATTO!  CONTINENTI. 

Nelle  parti  più  settentrional  i delle  terre  artiche  l'anno  é diviso  in 
una  lungae  freddissima  notte, e in  uno  splendente  e fervido  giorno, che 
prontamente  rende  a maturità  la  rara  vegetazione.  Fra’  confini  del 
perpetuo  gelo  la  Palmella  nivalis  ( la  neve  rossa  de' viaggiatori  Ar- 
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tici)  pianta  minutissima  rossa»  rancia, trova  la  nudritura  nella  ueve 
medesima  : essa  ci  rappresenta  ii  primo  albore  della  vita  vegetale  : 
anche  nelle  Alpi  e nei  Pirenei  si  ritrova,  dando  colore  a larghi  spazii 
di  neve. 

I licheni  sono  i primi  vegetali  elle  veggnrtsi  ne'  limili  della  linea 
della  neve,  sì  nelle  alle  latitudini,  che  nelle  cime  de’  monti  \ cd  ò 
pure  la  prima  vegetazione  che  veste  le  lave  vulcaniche  e le  nuove 
isole,  dove  preparano  il  suolo  per  piante  più  nobili  : essi  crescono 
sulle  rocce  ,9ulle  pietre  e sugli  alberi  , in  somma  sopra  tutto  ciò 
che  loro  reca  umidità.  Insino  ad  ora  si  conoscono  più  che  2400  spe- 
cie; veruna  pianta  è cotanto  largamente  disusa;  ed  alcuna  non  ci  reca 
un  esempio  più  evidente  dell'  arbitraria  collocazione  delle  specie  , 
impcrocch'  essendo  esse  così  poco  adoperate  dall’  uomo,  non  hanno 
potuto  esser  disseminate  per  mezzo  di  lui.  Le  medesime  sorte  do- 
minano per  le  regioni  Artiche,  e le  specie  comuni  ad  ambi  gli  emi- 
sferi sono  assai  numerose.  Alcuni  licheni  producono  diversi  colori 
rosso  brillante,  rancio, e bruoo;e  la  trippa  di  roccia, una  specie  di  Gy- 
rophora,  è un  povero  succedaneo  per  cibo, come  ne  fecero  spcrieuza 
nel  loroviaggioArtico.il  nostro  intrepido  concittadino  Sir  Giovanni 
Franklin  ed  i suoi  bravi  compagni.  (’  ) 

Dopo  i licheni  vengono  i muschi  su'  suoli  di  nuova  formazione  , 
e si  trovano  da  per  tutto,  sulla  faccia  della  Terra  ne'  luoghi  umidi, 
ma  nella  maggiore  abbondanza  rie'  climi  temperali:  se  ne  conoscono 
800  specie , delle  quali  una  gran  parte  dimora  nelle  regioni  Artiche, 
e compongono  una  gran  parte  della  vegetazione. 

Nella  Siberia  Asiatica,  a settentrione  del  60mo  parallelo.il  suolo  è 
perpetuamente  gelato  a piccola  profondità  sotto  la  superficie:  non  è 
rara  una  temperatura  di  70“  Fahr.  sotto  il  zero  ( 17°  Ream.)  e tal- 
volta il  freddo  ò giunto  a 120°  ( 39°  Roani.)  sotto  il  zero.  Allora  è 
letale  alla  vita  animale  , màssime  s'  ò accompagnato  dal  vento.  In 
alcuni  luoghi  crescono  gli  alberi,  e matura  il  grano  nel  70m“  grado 
di  latitudine  selten.  ; ma  nelle  parti  più  boreali  sterminate  paludi , 

« 

(■)  Questo  illustre  nnigaturc.  essendo  nuota  mente  ritornalo  ne'  geli  Artici  , 
por  ciré  miseramente  vi  sia  perito  cui  so»  ifbile  equipaggio  — su  a v;.i  Iute  li 
terra  , a le  intrepido  e di:graiijtu  Sir  Gioì  inni  e •’  tuoi  coraggiosi  o invigili  l 
( Il  I rj.l.). 
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intramezzate  da  laghi  di  acqua  salsa  e dolce  , cuoprono  larghi  sparii 
di  queste  desolate  regioni , sepellite  sotto  la  neve,  nove  o dieci  mesi 
dell'  anno.Non  si  tosto  si  scioglie  la  neve  col  ritorno  del  sole , questo 
ampie  lagune  si  vestono  di  erbe  selvatiche  c di  giunchi, mentre  i mu- 
schi ed  i licheni  misti  con  salci  nani  coprono  i piani  : le  piante  sa- 
line sono  in  copia  , e grandi  spazii  producono  la  Diotis  ceraloidet 
(alga-cotone). 

Nella  nuova  Zcmbla  ed  in  altri  luoghi  uelPultimo  settentrione,  la 
vegetazione  è così  meschina  , che  a stento  cuopre  il  suolo  ; ma  una 
varietà  di  minute  e bellissime  piante  assai  più  grande  vi  è raunata 
qui  in  un  piccol  spazio,  che  nelle  regioni  alpine  Europee,  dove  cre- 
scono i medesimi  generi.  Questo  proviene  dalla  debolezza  della  ve- 
getazione ; perocché  nelle  Alpi  Svizzere  , sovente  la  stessa  pianta 
occupa  un  largo  spazio,  libero  di  ogni  altra  ; come  la  nera-azzurra 
genziana,  la  violacea  giacea  (suocera  e nuora),  il  garofalo  ed  il  giallo 
Sedo,  o Favagello. 

Nel  rimoto  Settentrione,  al  contrario  , dove  la  vitalità  comparati- 
vamente è debole, ed  i semi  non  maturano,  si  possono  veder  insieme 
unite  trenta  differenti  specie  bellamente  congiunte;imperocchè  alcuna 
tra  di  esse  ha  tanta  forza  per  soverchiare  le  altre.Tutte  le  piante  le- 
gnose come  la  Betula  nana,  il  salice  reticolalo,  l'Andromeda  tetrago- 
na, con  alquanti  arbusti  con  coccole,  appena  si  alzauo  sul  suolo , non 
più  alte  sollevandosi  di  un  pollice  o due  da  terra.  La  Salix  lanata,  (il 
salcio  lanoso)  il  gigante  di  queste  foreste  boreali, giammai  si  alza  più 
di  5 pollici  sulla  superficie,  mentre  il  suo  gambo,  10  o 12  piedi  lun- 
go , giace  nascosto  nel  muscho,  riparato  dal  suo  umile  vicino. 

Il  principale  distintivo  della  vegetazione  delle  regioni  Artiche  è 
la  prevalenza  delle  piante  perenni  e criltomaghe,  ed  auche  della  me- 
desimezza della  loro  natura  ; ma  più  a mezzogiorno  , dove  la  notte 
comincia  od  avvicendare  col  giorno,  una  differenza  di  specie  osser- 
vasi si  in  longitudine,  che  in  latitudine.  Una  bellissima  Flora  di  vivi 
colori  orna  queste  latitudini  tarilo  in  Europa, quanto  in  Asia, durante 
la  breve  , ma  giojosa  ed  ardente  estate  ; vi  si  veggono  potentine 
genziane,  steli, irie,  sassifraghl,  sedi,  ranuncoli , spirce  , drabe  , ar- 
temisie , porcellane  , ed  altre  molte.  Taf  è la  forza  del  sole,  e per 
conscguente,  la  rapi  lità  della  vegetazione  , che  queste  piante  nasco- 
no , fioriscono  , maturano  i loro  semi , e muojono  in  sci  settimane  : 
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in  una  latitudine  più  bassa  indi  vengono  le  piante  legnose,  come  gli 
arbusti  a coccole  , la  Calmin  glauca  , la  Azalea  rampante  ed  i rodo- 
dendri. La  Flora  Siberiana  differisce  da  quella  nelle  stesse  latitudini 
Europee  per  i generi  dell’America  Settentrionale,  cioè  quelli  Phlox 
Milella , Claylonia  , e per  la  copia  degli  astri , delle  solidagini  , 
delle  Spiree,  degli  astragali,  delle  artemisi  , c delle  piante  saline  , il 
chenopodio  e la  salsola. 

Le  piante  sociali  abbondano  in  molte  parti  delle  contrade  setten- 
trionali,come,  la  ginestra, l'ulece,  Folco:  le  steppe  ne  danno  un  esem- 
pio sopra  grande  ampxzza.Tanto  in  Europa  quanto  in  Asia, sono  esse 
soggette  a rigoroso  inverno  accompagnato  da  neve  profonda  e da  fred- 
di soffi  di  vento;e  siccome  il  suolo  generalmeute  consiste  in  uno  stra- 
to di  terriccio  sopra  F argilla  , alcuna  pianta  con  profonde  radici  non 
vi  prospera  ; quindi  le  steppe  son  privi  d'alberi , ed  anche  i cespugli 
son  rari,  eccetto  ne'burroni:  l’erba  è sottile,  ma  nutritiva.  I Giacinti 
e parecchi  altri  bulbi,  la  reseda,  F asparago,  la  liquirizia  e l'assenzio  , 
crescono  nelle  steppe  Europee;  le  due  ultime  sono  particolarmente  da 
notarsi.  Il  Nelubium  speciosum  cresce  in  un  luogo  cinque  miglia  di- 
scosto dalla  città  di  Astrecan,  e in  niun  altro  luogo  ne’  vasti  domiuii 
della  Russia:  le  foglie  di  questa  bellissima  pianta  acquatica  spesso  sono 
larghe  due  piedi  , e i suoi  rosei  Dori  spirono  una  particolare  fragran- 
za. Nasce  pure  in  India  e nel  Tibet , tenuto  per  sacro  , come  anti- 
camente in  Egitto,  dove  credesi  estinto:  esso  è uno  tra'  molli  cscm- 
pii  di  una  pianta  che  cresce  in  contrade  assai  lontane. 

Ciascuna  steppa  in  Siberia  ha  le  sue  piante  particolari  ; la  Pcplide 
eia  Canforosma  veggonsi  particolarmente  nelle  steppe  dcll'lrtish 
e V Amorilli  tatarica  abbonda  ne'  prati  della  Siberia  orientale  , dove 
la  vegetazione  ha  molta  relazione  a quella  dell’America  Maestrale  : 
parecchi  generi  e specie  sono  comuni  ad  amendue. 

La  melò  d die  piante  trovate  da  Wormskiold  nel  Kamlchatka  sono 
Europee  , eccettuate  8 , o 10  , che  sono  Americane.  Pochi  alberi 
Europei  crescono  nella  Siberia  Asiatica  , non  ostante  la  somiglianza 
de'  climi , e molli  spariscono  verso  i Fiumi  Jobol  ed  Irstih. 

In  Lapponia  e nelle  alte  latitudine  della  Russia,  larghi  spazia'  sono 
coperti  di  betulle  arboree;ma  la  tribù  de’pini  e degli  abeti  copre  par- 
ticolarmente le  contrade  settentrionali. Vaste  foreste  se  ne  veggono  sù 
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po’  monti  della  Noi  vergio  c della  Svezia,  e nella  Russia  Europea  200 
milioni  di  acri  sono  vestili  solo  di  queste  Conifere , o accidentalmente 
miste  con  salci,  pioppi  e ontani.  Se  Lene  le  terre  semplicemente  sab- 
biose e calcari  sono  assolutamente  sterili,  nondimeno  contengono  esse 
in  generale  alcali  a sufficienza, per  fornire  aTiisogni  delle  tribù  di  pini 
e degli  abeti , clic  ne  abbisognano  dicci  volte  meno  che  le  querce  c gli 
altri  alberi  cedui. 

Le  steppe  della  Siberia  sono  vestite  verso  Ostro  da  grandi  foreste 
di  pini,  di  betulle  e di  salci  : pioppi,  olmi  ed  ari  di  Tartaria  pendono 
lungo  le  riviere  de’  fiumi  clic  vengon  giu  da’  monti  dell'Oceano  Gla- 
ciale; sulle  ripe  del  Yencssci.sl  vede  il  Pino  Umbro  o pino  di  Siberia, 
alto  fino  a 120  piedi,  fornito  di  frutti  mangerecci.  L’Altni  è coperto 
quasi  sino  alla  sommità  di  simili  foreste  , ma  nelle  più  sublimi  vette 
il  contraffatto  larice  striscia  sul  suolo,  e la  Flora  è somigliante  a quella 
della  3:bcria  Settentrionale  : iutorno  al  Lago  Baikal  il  Pino  Umbro 
cresce  quasi  sino  alla  linea  delle  nevi. 

Nella  Dahuria  s' incontrano  particolarmente  foreste  di  betulla  ne- 
ra , vi  sono  ancora  albicocchi  e meli , e rododendri , una  specie  dei 
quali,  ornala  di  fiori  gialli,  cresce  in  boschetti  sù  pe’  colli.  Qua  e la 
ancora  per  mezzo  ui  questa  contrada  si  trovano  tutte  le  specie  di  Ca- 
ragana,un  genere  interamente  della  Siberia.Ogui  scaglione  di  monte, 
cd  ogui  steppa  su’  piani  ha  le  sue  proprie  piante , come  pure  alcune 
comuni  a tutte:  le  piante  perenni  sono  più  numerose  che  le  annuali  : 

Se  la  temperatura  ed  il  clima  dipende  dalla  sola  latitu  line  , tutta 
l’Asia  tra  ’l  grado  50"  c 30°  di  latitudine  avrebbe  un  clima  dolce;  ma 
ciò  è ben  lungi  dal  fatto.per  cagione  della  struttura  del  continente  il 
quale  si  compone  de’più  elevati-piani  c delle  più  basse  pianure  sul  globo. 

E’alto-piano  del  Tibet,  dove  non  è coltivato,  dimostra  una  grande 
sterilità, cd  il  clima  ò tanto  sfavorevole, quanto  il  suolo  : la  gelata  , la 
neve  , e la  brina  cominciano  di  hucn’orn  in  Settembre,  c continuano 
senza  interruzione  sino  a Maggio  : veramente  , la  neve  cade  in  ogni 
mese  dell’  anno.  L'  aria  sempre  asciutta  , per  I’  umidore  cade  nel- 
I’  inverno  in  forma  di  neve,  c nell'estate  prontamente  svapora,  per 
l’ intenso  caldo  del  sole.  Il  termometro  talvolta  si  eleva  a Iti" 
F.ihr.  ni  sole  , cd  «nelle  in  inverno  i suoi  raggi  diretti  hanno  una 
«rfan  rorza  per  un'ora  o due,  di  modo  che  nella  temperatura  dell’aria 
un  iene,  nello  spa/io  di  12  ore , una  variazione  di  100°  gradi.  Non 
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ostante  questi  svantaggi , vi  sono  luoghi  riparati  clic  proJucono  la 
piu  parte  de'  grani  , e frutti  Europei  ; se  bene  la  vegetazione  natu- 
rale ha  la  for.ua  Siberiana,  pure  le  specie  sono  allatto  distinte. Le  più 
comnui  piante  indigene  sono  il  Tartaro  Ulcce  e varii  arbusti  spinosi  elio 
lo  assemigliauo;  l'uva  spina.il  ribes,  l'issopo, la  iosa-caniua,la  cicerbi- 
ta, l'equiseto  , il  rcobarbaro,  l'erba  medica  ed  assafetida  . colle  quali 
si  alimentano  i greggi.  Il  Silfio  ( Prangot  Pabularis  ) è una  pianta 
umbellifera  fornita  di  larghe  foglie  e di  odorosi  lìori.cuc  si  trota  par- 
ticolarmente a Latici k e nelle  altre  parli  del  Tibet.  Il  sig.,  Muorcrott  * 
dice  eh'  è così  nutritiva,  che  il  bestiame  che  se  ne  ciba  ingrassa  in  20 
giorni.  Vi  sono  qui  tre  specie  di  grano , tre  di  orzo,  e due  di  miglio 
native  dell’elevato  alto-piano.dovc  il  sanniti  è il  solo  frutto  conosciuto 
per  indigeno. Per  cagione  della  rigidezza  del  clima, non  v'ha  copia  di 
alberi , nondimeno  sulle  basse  falde  di  talune  montagne  vi  sono  tre* 
mule,  betulle  , tassi,  frassini , querce  di  Tartaria  , varii  pini , ed  il 
Pavia  , una  specie  di  castagno.  Mollo  spazio  dell'  alto-piano  della 
Tartaria  è occupato  dal  Gran  Gobi  c da  altri  deserti  di  sabbia  , e da 
steppi  erbosi  vicino  a'  monti  : ma  nulla  sappiamo  della  fiora  di  que- 
ste regioni. 

« .....  t 

PLORA  DELLA  GRAN  BRETTAGNA  E DELL  EUROPA  DI  MEZZO 
E MERIDIONALE. 

Le  isole  Britanniche  ci  mostrano  un  eccellente  esempio  di  distinte 
regioni  di  animali  e di  piante,  ed  anche  della  loro  migrazione,  da  al- 
tri ccntr.'.  Il  Professor  Forbes  ha  stabilito  cinque  distretti  bota 
nici , quattro  de'  quali  compresi  in  provincic  circoscritte  , mentre  il 
quinto,  che  rocchiudc  la  maggior  quantità  delle  piante  britanniche  , 
è da  per  lutto  solo  o mescolato  con  altre.  Tutte  queste  , con  poche, 
cd  incerte  eccezioni  , migravano  prima  che  le  isole  Britanniche  si 
fossero  separale  dal  continente.  Il  primo  , di' è di  grande  antichità, 
racchiude  la  fiora  di  distretti  montuosi  della  parte  occidentale  e di 
libeccio  dell'  Irlanda  , cd  è simile  a quella  nel  mezzogiorno  della  Spi 
gna,  ma  le  pianto  più  delirale  sono  stale  annientale  dal  cangiamento 
del  clima,  dopo  la  separazione  dell’ Irlanda  dalle  Asturie.  La  Flora, nel 
mezzogiorno  dell'  Inghilterra,  cd  a scirocco  dell'  Irlanda  f>  differente 
da  quelle  in  altre  parti  delle  Isole  britanni! he  , essa  à intimamente 
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congiunta  alla  vegetazione  delle  isole  del  canale  e della  costa  opposta 
.della  Francia  , intanto  vi  sono  molte  piante  nelle  isole  nominate,  le 
le  quali  non  sono  indigene  nella  gran  Brettagna.Nella  parte  a libeccio 
dell’  Inghilterra,  dove  sono  comuni  le  piante  de’  letti  cretacei,  la  flora 
è simile  a quella  deH'adjacente  costa  di  Francia. 

Le  cime  de'  monti  Scozzesi  sono  il  fuoco  di  una  flora  separata  , la 
medesima  con  quella  delle  Alpi  Scandinave  , ed  è assai  numerosa.  La 
Scozia  , il  Gallese,  ed  una  parte  dell'  Irlanda  ricevettero  questa  Flora 
quando  formavano  gruppi  d' isole  nel  mar  Glaciale. 

Il  raro  Eriocaulon  ( da  crion  lana  , e da  caulas  fusto  ) si  trova 
nelle  Ebridi , in  Connemara  , nell’America  Settentrionale  , e non  al- 
trove. Taluni  pochi  individui  di  questa  Flora  crescono  sulle  cime 
de'  monti  nel  Cumberland  e nel  Gallese.  Il  quinto  distretto  botani- 
co , di  origine  più  reeenteche  la  Flora  alpina  , che  racchiude  tutte 
le  comuni  piante  fiorenti,  come  la  mnrgheretina  comune  e la  rosa 
di  primavera,  la  cardamina  capellula,  il  ranunculo  creilo  pratense  * 
c la  celidonia  minore,  insieme  co’  nostri  inglesi  arbusti  ed  alberi  co- 
muni, ci  son  venuti  dalla  Germania, innanzi  che  l'Inghilterra  fosse  se- 
parata  dal  continente  Europeo  dal  Canale  britannico.  Esso  può  chia- 
ramente segnarsi  nei  suo  avanzamento  a traverso  l' isola  , ma  il  pas- 
saggio non  fu  compiuto  insino  a che  1'  Irlanda  non  fu  separata  dal- 
l’ Inghilterra  per  mezzo  del  Canale  Irlandese  ; e questa  è la  ragione 
perchè  molte  tra  le  piante  Inslesi  ordinarie  , animali  c rettili  non  si 
trovano  nella  isola  sorella  , perchè'l  passaggio  degli  animali  fu  simul- 
taneo con  quello  delle  piante  , e successe  tra  l’ultimo  de’ periodi  ter- 
zìarii  c 1'  epoca  slorica,  quella  della  creazione  dell’  uomo  : si  distese 
ancora  sopra  una  gran  parte  del  continente.  La  Flora  Britanna  con- 
tiene almeno  300  specie. 

Gli  alberi  cedui  formano  il  particolare  distintivo  della  zona  tem- 
perai3 del  vecchio  continente  , più  specialmente  dell'  Europa  di 
mezzo  : e<si  allignano  meglio  io  terreni  prodotti  dal  disfacimento 
delle  primarie  ed  antiche  rocce  vulcaniche  , che  fornisce  gran  copia 
di  alcali.  Querce,  olmi,  faggi,  frassini  , aceri,  tigli,  ontani  e sico- 
mori , i quali  lutti  perdono  nell’  inverno  le  loro  foglie  , formano 
la  vegetazione  principale  , talvolta  mescolati  coll'abete  e co!  pino. 

La  vegetazione  inferiore  consisti;  in  meli  selvatici,  ciriegi , tassi, 
lecci,  spinalbe,  ginestre,  rose  selvagge  , succiameli  , clematide,  ctc. 
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Le  piante  erbacee  più  numerose  e distinte  sono  ombelliftrc , come  la 
carota  , l'anice  , le  campanule  , le  cicoreacee  , una  famiglia  cui  ap- 
partengono la  lattuga  , l’ indivia,  il  dente  di  lione,  specie  di  cicoria, 
e la  cicerbita.  La  tribù  cruciforme  , come  viole,  garofili , rape,  ca- 
voli , crescione  , etc.  sono  così  numerose , clie  formano  un  partico- 
lare distintivo  della  botanica  dell'  Europa  di  mezzo , cui  apparten- 
gono 45  specie  di  esse.  Questa  famiglia  è quasi  circoscritta  nell'emi- 
sfero settentrionale  , perchè  , di  800  specie  conosciute  , solo  100 
appartengono  al  meridionale  : e però  il  suolo  deve  contenere  meno 
zolfo  , eh' è indispensabile  a queste  piante. 

Ne’  Pirenei , nelle  Alpi  e in  altre  elevate  terre  in  Europa , la 
graduazione  delle  forme  botaniche,  dalla  cima  sino  a' piedi  de'mon- 
ti , è simile  a quella  che  si  osserva  dall’Artico  alle  latitudini  mez- 
zane dell’  Eubopa.  Nulladimeno,  1’  analogia  è vera  solo  in  generale, 
perchè  si  tramezzano  molte  particolari  circostanze  di  clima  c di  ve- 
getazione ; e se  bene  la  somiglianza  delle  forme  botaniche  è assai 
grande  tra  le  zone  di  altitudine  e i paralleli  di  latitudine  , le  specie 
sono  per  la  più  parte  differenti. 

Gli  alberi  sempreverdi  e gli  arbusti  diventano  più  frequenti  nelle 
contrade  meridionali  dell’  Europa  , dove  circa  1/4  della  vegetazione 
legnosa  mai  interamente  non  perde  le  sue  foglie.  La  Flora  consisto 
particolarmente  in  elei,  querce,  cipressi,  carpini,  castagne  dolci, 
lauri , lauro-timi  , meli , manna  o frassino  fiorente,  carrube  , ziz- 
zibo,  terebinti  , lentischi,  e pistacchi  che  danno  resine  c mastici, 
rovi,  mirti,  gelsomini  ( bianchi  e gialli)  e varii  pini,  come  il  Pinus 
tmrilima  , il  Pinus  Pinea , o pino  duro  , che  abbellisce  in  modo  cosi 
pittoresco  il  paese  meridionale  dell'  Europa.  Le  piante  erbacce  più 
comuni  sono  le  cariofillido  , come  garofani , stellane  ed  arenarie, 
ed  anche  la  tribù  delle  labbiate,  menta , timo , rosmarino,  lavanda  c 
molte  altre  , tutte  notevoli  per  le  loro  qualilù  aromatiche  , c per 
l’amore  de'  luoghi  asciutti.  Molte  delle  più  scelte  piante  e de'  più 
be’  fiori,  che  ornano  i giardini  e le  terre  dell'  Europa  settentrionale, 
sono  indigene  in  queste  più  calde  contrade  : l' anemone  , il  tuli- 
pano , la  reseda  odorosa  , il  narciso,  il  gladiolo  , l’ iride  , 1'  asfode- 
lo , l’ amarillide  , il  dianto  etc.  In  Spagna,  io  Portogallo  , in  Sicilia 
cd  in  altre  spiagge  Europee  del  Mediterraneo,  le  famiglie  tropicali 
cominciano  a comparire  negli  ari , nelle  piante  da  balsami , olean- 
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dri,  datteri,  palme  nane  e piante  erbacce  del  gruppo  Pafticum  o mi- 
glio, Ciperaccc  o carice  , Aloè  e Cadi.  In  questa  zona  di  transizione 
vi  sono  sei  piante  erbacee  per  una  legnosa. 

FLO&A  DELL'ASIA  TEMPEUATA  • . 

La  vegetazione  dell'Asia  occidentale  da  una  estremità  si  avvicina 
a quella  dell’  India  , e dall'altra  all'Europea  ; di  281  generi  di 
piante  che  crescono  in  Asia  Minore  ed  in  Persia,  100  sono  Europee, 
la  Siria,  c l'Asia  Minore  formano  una  regione  di  transizione,  si- 
mile alle  altre  contrade  sul  Mediterraneo,  dove  sono  congiunte  le 
piante  delle  zone  temperate  e delle  tropicali.  Noi  siam  tenuti  a 
queste  regioni  de'  nostri  migliori  fruiti,  e de’  fiori  più  deliziosi.  La 
ciricgia.la  mandorla, l'oleandro, la  siringa, la  robinia.o  pseudo-acacia: 
ci  venivano  dall'Asia  Minore;  il  noce,  la  pesca,  il  popone,  il  cocome- 
ro, il  giacinto,  il  ranuncolo  l'abbiamo  dalla  Persia;  il  dattero, il  fico, 
l'olivo,  il  gelso,  c la  rosa  damaschina,  dalla  Siria;  la  vite  c l'albicocco 
sono  Armene  , questo  ultimo  cresce  ancora  per  ogni  dove  nell'Asia 
di  mezzo  c settentrionale.  Le  forme  tropicali  ,che  s' incontrano  in 
luoghi  più  riparali,  sono  la  canna  da  zucchero  , il  dattero,  la  palma 
nana,  le  mimose,  le  acacie  , l'Asclepiadc  gigantea  , e l’Apoeinea  ar- 
borea. Su’  monti  a mezzodì  del  Mar-Nero,  i tipi  Americani  si  veg- 
gono nel  rododendro  e nell’Azalea  pontica  e le  piante  erbacee  sono 
numerose  c vaglie  in  questi  luoghi. 

L’alto  piano  della  Persia  , come  che  non  così  elevato  come  quello 
dell’Asia  Orientale  , nella  qualità  del  suolo  lo  rassomiglia  , essendo 
come  quello  argilloso  , sabbioso  o salino  : il  clima  6 asciuttissimo  ; 
quinci  la  vegetazione  ò povera  , e consiste  in  arbusti  contorti,  in 
acacie  , mimose,  tamarindi , giuggioli  ed  assafetida.  I monti  Lusi- 
stan  son  coperti  di  querce  , ma  i.'  dattero  è’I  solo  provento  delle 
aduste  spiagge  del  Golfo  Arabico  c delle  oasi  nell'  altopiano  della 
Persia.  Nelle  valli  , cotanto  deliziose  , veggonsi  gruppi  di  platani  c 
di  altri  alberi,  spinalbn,  ami  ride  balsamifero,  e parecchi  degli  ar- 
busti odoriferi  dell'Arabia  Felice. 

L’Afghanistan  , produce  pomigrannli  senza  seme  , acacie  , dot- 
teli,  tamarischi, eie.  La  vegetazione  ha  in  gran  parte  le  stesse  qua- 
lità che  !' Egiziana.  Le  vallale  dell' Indoo-Cuosh  sono  coperte  di 
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trifoglio, di  limo,  di  violette,  e di  parecchie  piante  odorifere:  la  mag- 
gior parte  degli  alberi  ne'  monti  sono  del  genere  Europeo  , se  bene 
tutte  le  specie  di  piante , si  legnose  che  erbacce,  sono  tutte  proprie 
del  luogo.Le  piccole  piante  leguminose,  dalle  cui  foglie  e vermene  si  • 
estrae  In  vera  tinta  indaco, cresce  spontaneamente  su'  più  bassi  spor- 
genti dell'  Indoo-Coosh.  Questa  tinta  si  è usata  nell'  India  sino  dai 
primi  tempi , ma  la  pianta  che  la  produce  non  si  conobbe  in  Inghil- 
terra,se  non  che  verso  il  termine  del  16mo  secolo.  Dopo  quel  tem- 
po e stata  coltivata  nell' Indie  Occidentali  e nell’America  tropicale  , 
come  che  siavi  colà  una  specie  indigena. 

Infuocati  ed  aridi  deserti  formano  il  confine  occidentale  dell’In- 
dia, dove  li  meschina  ed  abbruciala  vegetazione  consiste  in  tama- 
rindi , in  acacie  spinose  , in  Euforbie  deformi , ed  in  alberi  quasi  . 
tutti  mal  fatti  e senza  foglie, vestiti  di  lungo  e rude  pelame,  col  quale 
succiano  l'umidità  ed  il  carbone  dall'atmosfera.  Le  forme  Indiane 
compariscono  vicino  di  Delhi,  nel  genere  Flacourlia  ed  altri,  miste 
colle  piante  Siriache.  Ad  oriente  di  queste  passaggio  di  forme  la 
vegetazione  diviene  interamente  indiana  , eccetto  nelle  più  alte  parli 
de’  monti  , dove  dominano  i tipi  Europei. 

I monti  lmalaja  formano  un  distinto  distretto  botanico.  Immc- 
dialameule  sotto  la  linea  della  neve,  la  Flora  è quasi  l’ istcssa  clic 
quella  negli  alti  piani  della  Tartaria,  cui  si  può  aggiungere  il  rodo- 
dendron  c l'andromeda,  c tra  le  piante  erbacce  compariscono  lu  rose 
primaticce. 

Più  giù,  sterminati  spazii  sono  coperti  di  bambù  decombenti , c le 
forme  Europee  divengono  universali , come  che  le  specie  sono  In- 
diane, come  le  genziane,  le  plantagini , le  campanule  ed  i mirti  ba- 
stardi. Vi  sono  ancora  vaste  foreste  di  Conifere  , particolarmente 
composto  di  Pinus  excelsa  , di  P.  Deodara  ( il  cedro  delle  Ande)  e 
di  Morindo  , congiunte  a molte  foreste  cedue  ed  alberi  fruttiferi  di 
genere  Europeo. Un  passaggio  da  questa  Flora  alla  vegetazione  tro- 
picale avviene  tra  le  altitudini  di  9000  e 5000  piedi,  perchè  le  piog- 
ge de’  monsoni  cominciano  a provarsi  in  questa  regione  , che  unisco 
la  piante  di  amcndoc.Qui  la  quercia  cordiera,  ed  altri  rododendri  ri- 
gogliosamente crescono;  i noci,  c almeno  20  specie  di  querce,  giun- 
gono ad  una  notevole  grossezza:  tra  queste  lo  Querru s semi  carpifo- 
lia, ha  un  tronco  drillo  di  8<>  a IfìO  piedi. 
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1 Geranii  e le  piante  (abbiate  son  mescolate  iu  luoghi  riparati 
co’  generi  tropicali  delle  Scitaminee,  o tribù  de’  gengiovi  ; bignonie 
e balsamine, c camelie  crescono  nelle  parti  più  basse  di  questa  regione. 

È degno  di  notarsi  che  le  forme  Indiane  Europee,  .Americane  e 
Cinesi  sono  unite  in  questa  zona  di  transizione  , se  bene  vi  si  con- 
servi sempre  la  distinzione  delle  specie  : il  Triosleo  , un  genere  di 
caprifoglio,  dimora  in  America;  l'Abelia  , altro  genere  dello  stesso, 
insieme  colla  Camellia  e col  Tricirti , sono  particolarmente  Cinesi  : 
la  margheritina  ed  il  timo  selvaggio  sono  Europei.  Piccol  numero 
tra  gli  alberi  e le  piante  menzionate  discendono  sotto  l’altezza  di 
5000  piedi,  ma  subito  si  dileguano  su  per  le  aduste  falde  de’  monti, 
dove  1’  Erythrma  monosperma  e il  Bombax  heplaphillum  sono  gli 
'alberi  più  comuni,  insieme  colie  Miilinglonie  , una  tribù  di  grossi 
alberi , s’ incontrano  per  ogni  dove  tra  l' Imalaja  ed  il  grado  10  di 
lat.  settentrionale.  La  Shorea  robusta,  la  Dalbergia  e la  Cedrela,  un 
genere  socio  dell’Acagiù  o Mogano,  sono  gli  alberi  più  comuni  nello 
foreste  delle  più  basse  regioni  di  questi  monti. 

Le  regioni  temperate  dell'Asia  Orientale,  inclusive  la  Tartaria  Cine- 
se. la  Cina  ed  il  Giappone,  hanno  vegetazione  interamente  differente 
da  quella  di  ogni  altra  parte  del  Globo  somigliantemente  collocata,  o 
mostrano  con  molta  evidenza  la  qualità  distintiva  che  si  assume  dalla 
vegetazione  in  differenti  longitudini.  In  Mandshuria  e nelle  vaste 
giogaje,  clic  discendono  dall'estremità  orientalo  dallalto-piano  della 
Tartaria  sino  a'  fertili  piani  della  Cina  , le  Foreste  c la  Flora  sono 
in  generale  di  generi  Europei , ma  le  specie  sono  Asiatiche  ; in  que- 
ste contrade  le  tribù  del  ranno  e del  caprifoglio  sono  così  numero- 
se, cbè  danno  uno  particolar  fattezza  alla  vegetazione.  Con  queste 
piante  miste  a rose,  si  veggono  i boschetti  di  azalee  colmi  di  gai  e 
deliziosi  Ha  ri. 

La  zona  di  transizione  in  questa  contrada  giace  tra’  gradi  35  e 27 
di  latitudine  settentrionale,  dove  la  Dora  tropicale  è mescolata  con 
quella  delle  provincie  boreali.. Le  piante  più  frequenti  nelle  terre 
basse  Cinesi  sono  la  Glieina,  l’ ldrangea  , il  lauro-canfora,  la  Slillin- 
gia  schiferà  , o albero  della  cera  , il  Clerodendron,  I'  Hibiscus  Rosa- 
sinensis  , la  Tuja  orientale , l 'Otta  fragrans  , delle  quali  gli  odori- 
feri fiori  mercoiati  con  i più  pregiati  Thè  , loro  danno  una  mnravi- 
gliosa  fragranza;  la  Melia  azcdarailt,  l'orgoglio  dell'  India,  il  Morus 
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Papyrifera  ed  altre  di  questo  genere,  e la  Camelia  sasanqua,  che  co» 
pre  i monti  della  provincia  di  Kiong-si.  L' erba  là,  ed  altre  specie  di 
Camelie , cresce  in  molte  parti  ; il  miglior  tè  è prodotto  dalla  bassa 
serie  di  mouti  tra’l  grado  33°  ed  il  2ò°  di  latitudine  , che  formano 
una  diramazione  della  gran  catena  del  Peling  : Il  T/iea  tiridis  ed  il 
Miai  sono  forse  solo  varieté  della  stessa  pianta  , il  lè  verde  è forte 
e doro,  il  nero  è una  piccola  pianta  delicata.  La  qualità  del  tè  dipen- 
de dal  tempo  del  cresci  mento,  nel  quale  si  raccoglie  ; le  prime  foglie 
fanno  miglior  tè  , quelle  spiccale  troppo  tardi  nella  stagione  danno 
un  tè  molto  grossolano.  La  Bohea  cresce  nella  provincia  di  Fu-kian- 
)’  Ison  nel  Song-Io.  Il  Pekoe  o pak-ho,che  in  Cinese  vuol  dire  lanu- 
gine bianca,  sono  i primi  germogli  delle  piante  non  più  di  3 anni, 
Il  tè  di  questa  sorte,  nou  mai  recato  in  Europa,  è assai  di  costo,  e si 
conos  e col  nome  di  Tè  de'  Pozzi  del  Dragone , si  usa  dalle  persone 
del  più  alto  grado  in  Cina. 

Il  «ero  Tè  imperiale  ancora, detto  Flos  Theae, che  non  è formato, 
come  si  suppone,  di  germogli,  ma  solo  è una  ottima  qualità  di  Tè, di 
rado  giunge  in  Europa;quello  che  vendesi  con  questo  uome  è in  fatto 
t>  di  Cèusan,  reso  odoroso  per  mezzo  de' fiori  dell'Olla  f ragrans  (’). 
Il  Cinese  conserva  il  tè  un'anno  prima  di  usarlo,  perchè  il  lè  fresco 
ha  qualità  velenose  che  disordinano  il  sistema  nervoso,  come  I'  Cry- 
throxylonCoca  a’ Peruviani. Egli  è una  notevole  circostanza  che'l  caf- 
fè ed  il  tè,  appartenenti  a diverse  famiglie,  natie  di  diversi  luoghi 
del  globo,  possedono  lo  stesso  principio,  e non  è meno  da  notarsi, 
che  la  loro  applicazione  all'  uso  stesso  fossero  stati  scoperti  si  di 
buon'  ora  dall'  uomo. 

Ln  pianta  tè  cresce  naturalmente  nel  Giappone  e nell'Assam  supc- 
riore;^ duro  ed  ha  gran  forza  di  assuefarsi  al  clima. Di  poco  tempo  fa 
è coltivata  nel  Brasile  in  Provenza  ed  in  Algieri,  ma  con  tal  dispen- 
dio , che  diviene  svantaggiosa  la  cultura.  Il  Tè  vieue  in  Europa 
quasi  solo  dalla  Cina  , ma  la  pianta  riesce  cosi  bene  nelle  provincia (*) 

(*)  Le  piante,  eolie  quali  i Cinesi  rendono  odorifero  il  tè.sono  l’Ole  a fragrarti, 
il  Chlorantut  ineotjiicuut  la  Gardenia  florida  , \’ Agiata  odi  rara  , il  Magoriu m 
samba  « , il  Ut  ex  ipicala,  la  Camtllia  mtanqua  , la  Camelia  odorifera  , Villi- 
cium  uni  taluni,  la  Magnolia  tjulan,  la  Rota  indica  odoratitlima , il  turmerie , 
l’olio  della  Bix  i orellana,  e la  radice  dell' /rida  Fiorentina. 

I principi!  della  caffeina  e della  teina  souo  in  tulli  rispetti  identici. 
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a maestro  dell’  India  , che  gl’  Inglesi  dualmente  gareggeranno  co'  Cu 
nesi,  particolarmente  per  fornirne  il  Tibet.  Il  tè  fu  da  prima  recato 
in  Europa  nel  1610  dagli  Olandesi  ; nel  1666  ne  giunse  una  piccole 
quantità  in  Inghilterra  , ed  ora  la  sua  consumazione  ascende  nella 
Gran  Brettagna  a circa  50  milioni  di  libbre. 

Il  clima  del  Giappone  è più  mite  che  non  l’ indica  la  sua  latitudi- 
ne, per  cagione  dell’  influenza  del  circostante  oceano.  Nelle  alte  ter- 
re prevalgono  le  forme  Europee, come  in  generale  avviene  ne’  monti 
dell'Asia  e nell’Arcipelago  Indiano , colla  differenza  delle  specie,  co- 
me le  specie  Abies,  Cembro,  Strobus,  e Larix. 

La  dora  Giapponese  è simile  alla  Cinese  , e vi  sono  30  piante  A- 
mericane,  oltre  le  altre  de’  climi  tropicale  e Indiano.  Queste  isole , 
nondimeno,  hanno  le  proprie  flore , distinte  nella  loro  natura  , come 
la  Sophora,  la  Kerria  , VAucuba , il  Mespilus  , il  Pyrus  Japonica  , 
il  Rhus  ver  nix,  YlUicium  anisalum  o l’albero  unisi,  la  Daphne  odo- 
rata, il  sapindo  o saponaria  varie  specie  della  tribù  Calycanlhus,  il 
cuore  di  bue,  la  Khair  mimosa,  che  ci  da  il  catechu,  il  litchi,  furan- 
do dolce  , il  Cyeas  revoluta , una  pianta  rassomigliante  alla  palma 
nana  con  varii  altri  frutti.  Molte  piante  tropicali  si  mescolano  colla 
vegetazione  del  cacao  e delle  palme  a ventaglio.  Per  le  cose  dette,  la 
vegetazione  nel  Giappone  e nella  Cina  è differentissima  da  quella  delle 
contrade  che  circondano  il  Mediterraneo  , se  bene  tra’  medesimi 
paralleli  di  latitudine.  Nelle  regioni  tropicali  dell’Asia,  dove  il  caldo 
c l’umido  sono  eccessivi , l' influenza  della  latitudine  si  dilegua  inte- 
ramente, c le  particolarità  della  vegetazione  divengono  più  evidenti. 
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CAPITOLO  XXV. 


Flora  dell'Asia  Tropicale  — dell’Arcipelago  Indiano , dell'  India 
e dell'Arabia. 


L’Asia  tropicale  è divisa  dalla  natura  in  tre  distinte  regioni  bota- 
niche : la  Penisola  Malacca,  coll'Arcipelago  Indiano;  l' India  a mez- 
zodì dell’  Imalaja,  coll’  Isola  di  Ceyìan  ; e la  Penisola  Araba.  Le  duo 
prime  si  aassomigiiaoo  in  molte  porli  , sebbene  siano  le  flore  loro 
proprie. 

FLORA  DELLA  PENISOLA  INDO-CINESE  E DELL’ARCIPELAGO 
INDIANO. 

Molte  produzioni  vegetabili  della  Penisola  di  là  dal  Gange  sono  le 
medesime  che  quelle  dell’  India  , miste  collo  piante  dall'Arcipelago 
Indiano.di  modo  che  questa  contrada  è una  regione  di  transizione,  se 
bene  sia  fornita  di  una  splendida  vegetazione  d'  innumerevoli  pro- 
duzioni native  , tinte  de’  più  vivaci  colori,  spezie,  c piante  medici- 
nali , delle  quali  non  poche  di  squisitissimo  odore.  Il  suolo , in  molti 
luoghi,  da’  tre  ricolte  nell’anno  ; i frutti  dell’  India,  e i più  di  quelli 
della  China  , vengono  a perfezione  nelle  torre  basse.  LVzranj  ò una 
eccezione  tra  l’ immensa  bellezza  della  moltitudine  delle  palme  che 
ornano  la  penisol  Malacca  ; sebbene  sia  una  pianta  veramente  di- 
stintiva di  quel  paese  , pure  è ben  trista  , coperta  di  nere  Gbrc  co- 
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ne  crini  di  cavallo , a bastanza  forti  per  farne  corde.  Si  coltiva,  per- 
chè dal  succo  se  ne  ha  ’l  zucchero  ed  il  vino.  Il  teak  è abbondantis- 
simo ; quasiché  tutto  quello  che  si  adopera  nel  Bengal  viene  dal- 
)'  Impero  Birmano,  come  che  mcu  durevole  di  quello  della  costa  del 
Malobar.L7/opea  odorata  è cosi  grande,  che  con  un  sol  tronco  si  fa 
una  canoa  ; la  Gordonia  inlegrifolia  è tenuta  in  tanta  venerazione, 
che  ogni  casa  di  Birmano  ne  debbe  avere  una  trave. 

Nelle  foreste  vi  sono  sette  specie  di  querce  nativa;  la  Mimosa  ca- 
techù,  che  fornisce  la  terra  japonica, adoperala  in  medecina  ; gli  al- 
beri che  producono  la  vernice  e la  lacca,  la  Glifiria  nitida,  un  mirto, 
le  cui  foglie  si  usano  come  tè  nel  Bencoolen  , dello  da'  nativi  t’al- 
bero di  lunga  vita.  Le  coste  sono  vestite  dalla  Herilitra  robusta , un 
grosso  albero,  che  prospera  nello  spazio  della  costa  coperto  dalla  ma- 
rea; i bambù  col  fusto  di  un  piede  e mezzo  di  diametro  veggonsi  in  folti 
boschetti  nelle  basse  terre.  La  palma  Palmyra  ed  il  Borassus  Fla- 
belli formis  cresce  iu  larghi  boschi  nella  valle  del  Irawaddy:  è desso 
un  albero  magnifico  , spesso  alto  100  piedi,  notevole  per  le  sue  fo- 
glie gigantesche,  ognuna  delle  quali  riparerebbe  12  uomini. 

Gli  alberi  anomali,  le  Zamie  e le  Cicade  , talvolta  simili  alle  pal- 
me con  larghe  foglie  pennate,  ma  di  differenti  famiglie  , si  trovano 
qui  e nell'  India  tropicale  , quelli  nell'America  sono  di  una  specie 
differente.  Le  orchidee  e le  piante  arboree  sono  innumerevoli  nei 
distretti  boscosi  della  penisola. 

La  vegetazione  dell'Arcipelago  Indiano  è di  un  rigoglio  che  supera 
ogni  descrizione  ; se  bene  per  molli  rispetti  ha  una  forte  analogia  a 
quella  della  penisola  Malacca  c del  Ceylan  , pur  tuttavia  è tutta  pro- 
pria per  molti  capi.  L'altezza  de'  monti  è cagione  della  varietà  nella 
temperatura  sufficiente, per  favorire  il  crescimento  de'  pini  dammar 
delle  querce  , de'  rododendron  , delle  magnolie , delle  valeriane  , 
de' caprifogli,  de' mori  di  rovo,  delle  genziane,  degli  olivi  selvulichi, 
e di  altri  ordini  Europei  di  piante  erbacce  e legnose  ; intanto  nou 
vi  ha  una  specie  in  comune. 

Le  Palme  son  più  abbondanti  in  queste  isole, che  in  ogni  altra  parte 
del  mondo,  specialmente  nel  gruppo  Sunda,  dove  non  poche  vi  han- 
no origine  , alcune  delle  quali  ora  sono  largamente  sparse  nelle  con- 
trade orientali.  Tre  specie  di  Areca  , che  giungono  all'altezza  di  IO 
a oO  piedi  c più, sono  coltivale  nelle  calde  parli  dell'India;  la  Cariota 
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Urens,  il  cui  Trullo  è acro, Tornisce  nondimeno  zucchero  e vino  , sono 
tulle  native  del  luogo.Se  volessimmo  descrivere  la  moltitudine  di  que- 
sti graziosi  albererebbe  opera  vana;  esse  imprimono  una  parlicolar 
rattezza  alla  vegetazione  di  queste  isole  tropicali , dove  un  ricco  ed 
umido  suolo, Tornito  di  calore  intenso,  la  reca  a tanta  perfezione. Si  è 
osservato  che  le  piante  monocoli ledonie  sono  in  generale  più  abbon- 
danti nelle  isole  che  ne' continenti , ed  anche  che  si  distendono  più 
indentro  nell  emisTero  meridionale  che  nel  settentrionale,  per  cagion 
forse  , potremmo  dire,  dell'umido  e dolce  clima  del  primo. 

Folti  boschi  pestilenziali  , e insalubri  macchie  cuoprono  le  più 
piccole  isole  ed  i piani  delle  più  spaziose;  le  coste  sono  circondate  da’ 
boschetti  di  mangrovi  e da  una  Tolta  vegetazione  di  alberi  Torestoli, 
di  bambù  e di  agresti  piante  arboree  intralciate  e commiste  da  piante 
rampanti,  e oppresse  da  miriadi  di  orchidee  parnsite:  la  gutla-pcrcha 
è ancora  nativa  di  queste  terre  alluvionali. Gli  alberi  Torestali  dell'Ar- 
cipelago Indiano  sono  quasi  sconosciutavi  cresce  il  teak  c molti  alberi 
del  continente  , ma  il  maggior  numero  è tutto  proprio  del  luogo  , 
Il  naturalista  Rumfìo  ha  una  stanzetta  intarsiata  da  400  sorte  di  le- 
gno , ricavate  dalle  Isole  Amboyna  e dalle  Molucchc. 

Sumatra,  Giova,  e le  isole  adjacenti  sono  la  regione  della  canfora 
Dryobalanops : ne’  suoi  steli  talvolta  si  trovano  solidi  pezzi  di  canfora 
assai  notevoli,  e di  molto  prezzo.  Tutti  gli  alberi  di  questo  ordine 
e di  parecchi  altri  sono  proprii  di  queste  isole  ; c 78  specie  ed  arbu- 
sti della  tribù  Mclaslomacca  crescono  qui  e nell'  India  continentale^ 
Vi  sono  boschetti  di  Baquois  ( Pandanus  utilis  ) con  foglie  ensiformi, 
e di  l’aiulanus  (P.  odoratissimi^)  , pianta  simile  all'ananasso  , con 
Gore  come  quello  del  giunco  , molto  odorifero  , e in  talune  specie 
mangereccio. 

È questa  la  regione  delle  spezie , le  quali  nella  loro  distribuzione 
sono  molto  circoscritte  : la  Myrislica  moschata  ( la  noce  moscata  ed 
il  mace  ) ritrovasi  nelle  Isole  Banda  , ma  dicesi  che  sia  stata  recen- 
temente discoperta  nella  Nuova  Guinea. L’Amboyna  ed  il  gruppo  delle 
Molucche  sono  il  fuòco  del  Caryophillus  aromaticus,  un  mirto,  i cui 
polloni  son  conosciuti  col  nome  di  garofali.  Varie  specie  di  cinna- 
moni e di  cassia  , ameudue  della  tribù  del  lauro  , crescono  in  que- 
sto Arcipelago  insieme  con  molte  sorte  di  pepe,  differente  da  quelle 
dell'  India  c del  Ceylan.  Tutte  le  piante  di  pepe  vogliono  gran  caldo; 
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esscson  rare  in  Africa,  ma  copiose  in  America  c nell’Arcipelago  In- 
diano ; il  pepe  nero  comune  6 un  provento  spezialo  delle  contrade 
più  calde  dell'Asia,  pochi  gradi  di  qua  c di  la  dell’  Equatore. 

Nel  1842,  solo  in  Sumatra  , si  produssero  30  milioni  di  libbre  di 
pepe.  Non  pochi  eccellenti  frutti  sono  indigeni  solo  in  qust’  isola  , 
come  il  dourio  , Yayer-aycr,  il  iMqual  , il  choapa  di  Molucca  . una 
specie  particolare  di  arancio,  il  limone,  il  cedro  , ed  altri,  solo  cono- 
sciuti di  nome  altrove.  Quelli  comuni  col  continente  Indiano  sono  il 
jambrose,  il  melo-rosa,  il  jack,  varie  specie  di  frutti  a pane,  il  man- 
go, il  mangostan  ed  il  banano,  eh'  è copiosissimo, 

La  tribù  delle  ortiche  in  questi  luoghi  si  vestono  delle  qualità  le 
più  perniciose,  e l’albero  upas  , è uno  de’ più  mortali  veleni  vege- 
tali : le  piante  stesse- che  assomigliano  alla  nostra  ortica  comune  sono 
cosi  acri, che  la  spina  di  una  in  Giava  è cagione  non  solo  di  dolore, ma 
di  una  malattia  , che  dura  parecchi  giorni.  Un  ortica  nell’  isola  di 
Timor,  detta  da’  naturalisti  la  foglia  del  Diavolo,  è cosi  velenosa, che 
produce  lunga  malattia, ed  anche  la  morte.  Il  chelik , un  arbusto  che 
cresce  in  dense  foreste , produce  un  veleno  vie  più  mortale  dcll’upas. 
Talune  del  genere  figo,  che  appartengono  ancora  all’  ordine  naturale 
delle  ortiche,  hanno  acri  succhi. 

Gli  alberi  della  tribù  de’  cassuvii  hanno  un  succo  laltoo  : la  bella 
lacca  nera  Giapponese  è fatta  col  succo  della  Stagmaria  vernici/lua. 
Le  Barringtonie  c le  palme  sono  qui  veramente  magnifiche;  e queste 
particolarmente  di  specie  particolari  e circoscritte  nella  loro  distri- 
buzione , come  il  Nipa.  Alcuna  contrada  non  è più  ricca  in  licopodi! 
cd  in  piante  orchidee.le  quali  coprono  gli  alberi  a migliaia  nel  profon- 
do bujo  delle  foreste  montane,  soffocati  da  smisurate  rampanti,  e Io 
quali  insieme  formano  un  sottostalo  vegetale  inferiore  di  gigante- 
sche piante  erbacce.lra  le  quali  non  vi  penetra  un  raggio  sol  di  luce. 

Sir  Stromford  Baflles  da’l  nome  di  spaventevole  alia  vegetazione  di 
Giava.  » In  quelle  foreste , l’aria  pesante,  carica  di  tristi  e mortali 
vapori , non  mai  è agitata  da  un  sodio  di  vento  ; il  suolo  , di  un  pro- 
fondo c nero  terriccio  vegetale  , quasi  sempre  umido  e vischioso  , 
stimolato  dal  fervido  calore  del  sole  tropicale  , produce  di  cotali  al- 
beri, che  hanno  il  fusto  spugnoso,  per  causo  del  loro  rapido  cresci- 
mento,  corichi  di  piante  parasile,  massime  della  tribù  delle  orrhide, 
delle  quali  non  meno  di  300  specie  sono  proprie  di  quell'  isola.  Le 
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felci  arboree  sono  in  proporzione  ili  1 : 20  alle  altre  piante  e com- 
pongono una  gran  parte  de'  vegetali  di  Giara  e di  tutte  queste  Isole; 
c qui  vi  sono  meglio  di  200  specie  tropicali  di  muschi  sodi  crescenti 
inaino  alla  lunghezza  di  3 piedi,  mentre  altrove  nelle  contrade  fredde 
strisciano  sul  suolo. 

La  Ilafllesia,  della  quale  ve  ne  sono  quattro  specie,  ò il  più  singo- 
lare vegetale  di  questo  arcipelago.  Il  più  siiuordioario  è comune 
a Giara  ed  a Sumatra  , dorè  fu  scoperto  dal  Dj\  Arnold  , e per- 
ciò detto  Ila/Jlcsia  Ai  noldi.  K essa  una  pianta  parasita  , co'  bottoni 
della  grandezza  di  uu  car  olo  comune,  e col  lìore  puzzolente  di  carca- 
me di  un  color  rosso-mattone  , 3 piedi  e mezzo  di  diametro:  quello 
trovalo  dal  Dr.  Arnold  ptsara  13  libbre  , c la  coppa  nel  suo  cculro 
poteva  contenere  12  piote  di  liquido.  j 

Secondo  Sir  Slamford  Rulli  s vi  sono  io  Giar  a sei  climi  distinti  , 
dalla  cima  de’  munti  insino  al  mare , ognuno  de'  quali  ha  una  estesa 
vegetazione  indigena.  Non  vi  ha  veruu'allra  contrada  che  possa  come 
questa  mostrare  tanta  copia  c varietà  di  frulli  nativi  c di  vegetali 
esculenti.  Vi  sono  100  varietà  di  riso  , c infinito  è il  numero  di  odo- 
rosi fiori,  di  arbusti  c di  alberi  per  abbellimento.  Comunque  siano  le 
Orchidee  abbondanti  in  Giara  , in  Ccylon  e nell  impero  Birmese  , 
pure  ne  hanno  poche  comuui,  cosi  distinta  è la  loro  distribuzione. 
Le  felci  sono  piu  abbondanti  in  questo  arcipelago  che  altrove  : le  ar- 
boree si  trovano  principalmente  fra'  tropici  o vicino  , in  luoghi 
umidi  e senz’aria  aperta. 

, - 

FLOHA  INDIANA, 

Le  pianure  dell'  Indostan  sono  cotanto  ben  riparale  da'  solili  Si- 
bcriani dagli  elevati  rialti  della  Tarlarla  c da' monti  Imalaja  , chela 
vegetazione  al  loro  piede  di  giù  prende  un  aspetto  tropicale. 

Ni  He  macchie  c nelle  più  basse  margini  della  fertile  valle  di  Ne- 
pal, e tra'  cupi  ed  orridi  recessi  delle  foreste  Silhet , le  felci  ar- 
boree e le  piante  orchidee  vi  si  trovano  in  grande  abbondanza  , a 
pena  inferiori  a quelle  ancora  nelle  isole  dell'  Arcipelago  Indiano  : 
il  pantanoso  Tariyaue  n’  è pieno.  Le  più  basse  giogaje  dell'  Imalaja, 
le  pestilenziali  paludi  del  Tariyanc  , le  falde  alluvionali  de'monli  che 
lo  circoscrivano  verso  mezzodì  , c molle  parti  delle  pianure  del  Gan- 
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ge  *ono  coperte  di  primissime  foreste , che  producono  un  intero  or- 
dine di  grossi  alberi,  spesso  coperti  di  lornnti  parasiti. 

Ben  molti  sono  i frutti  nativi  dell'  Indiar  la  tribù  degli  aranci  è 
quasi  tutta  di  origine  Indiana  , sebbene  alcune  delie  specie  sono  ora 
largamente  diffuse  sopra  le  parti  più  calde  degli  altri  continenti  , e 
nelle  più  lontane  contrade  dell’Asia.  Due  o tre  specie  sono  proprie  al 
Madagascar  ; una  si  trova  nelle  foreste  di  Essequibo  ed  un'  altra  nel 
Brasile;  queste  sono  le  sole  eccezioni  conosciute. La  Limonici  laureola 
cresce  sulle  cime  degli  alti  monti  dell’Asia  , che  sono  coperti  di  neve 
in  parecchi  mesi  dell’anno  ; ed  il  Vampi , frutto  assai  pregiato  in 
Cina  e nell'Arcipelago  Indiano  , è prodotto  da  una  specie  di  quest'or- 
dine. La  vite  cresce  selvaggia  nelle  foreste  ; il  Banano  a frutto  lungo 
{ musa  paradisiaca ) , il  banano  a frutto  corto  ( Musa  sapientum  ),  il 
pomo-rosa  ( Eugenia  jambos),  il  guava,o  pero  d'india  (Ptidium  pjri- 
ftrum  ),  il  mango,  il  mangostano  , il  dattero,  l'areca  , la  paimira  , il 
cacao  , e le  palme  gameto  sono  tutti  alberi  Indiani , come  pure  la  fa- 
miglia delle  zucche.  Le  Scilaminee , o la  tribù  de’  zenzeri , sono  cosi 
numerose,  che  formano  una  separata  c bellissima  rattezza  della  bo- 
tanica Indiana  : esse  producono  il  zenzero , il  cardamomo  ed  il  liti- 
maio.  I fiori  particolari  dell’  India  sono  adorni  di  belli  colori , ma 
generalmente  inodori , eccetto  la  rosa  o taluni  gelsomini. 

La  maggior  parte  degli  alberi  e delle  piante  menzionate  appar- 
tengono pure  all'India  tropicale,  dove  la  vegetazione  è ancor  più 
lussureggiante:  un'  ampia  parte  di  quella  magnifica  contrada  , con- 
tenente 1,000,000  di  miglia  quadrate,  è stata  coltivata  da  t’mpo 
immemorabile  , come  che  vasti  sparii  restino  tuttavia  in  uno  stato  di 
natura.  Quelle  lunghe  catene  montagnose  che  attraversano  e cir- 
condano il  Decenti  sono  ricchi1  di  foreste  primigenie,  di  stupenda  mole 
sopra  un  suolo  coperto  di  densa  vegetazione.  Tra  questi  alberi  sono 
assai  notevoli  il  cotone  arboreo  Indiano  ed  il  Dombeya  ; eh’  è dello 
stesso  ordine;  quello  che  produce  il  legno  di  Trincomala  , adoperalo 
per  costruir  le  barche  n Madras  ; 1’  albero  del  legno  rosso  ( Soymida 
f(hrifuga) , peculiare  della  costa  Coromnndel.  Il  clorossilo  ( C.  stct'r- 
lenia  ) la  superba  Butta  frondosa,  la  tribù  degli  ngnllochi,  che  forni- 
sce l’odoroso  legno  di  aloè  menzionato  nelle  S. Scritture,  la  Mclaleuca 
leucadcndron  c la  Melaleuca  cajepute  dalle  cui  foglie  distillate  si  cava 
l oglio.  La  Dracena, il  cui  succo  resinoso  balsamico  si  conosce  col  nome 
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di  sangue  di  drago  è nativo  dell’  India , se  bene  non  ivi  solo  , perché 

taluni  tra’  migliori  esemplari  di  codesta  specie  crescono  nel  Madaga- 
scar, dove  si  pianta  per  siepe.  Il  sandalocd  il  sangue  di  drago  si  han- 
no dal  Plerocaspus  sandalinus  e dalla  Dracena  Draco  ; il  legno  del 
Brasile  o verzino  produce  una  tinta  porporina :queste  som  tutte  pianto 
della  tribù  leguminose  o delle  fave,  delle  quali  ve  ne  sono  452  specie 
Indiane  : l' ebano  cresce  in  queste  regioni  tropicali , nell'  isola  Mau- 
rizio , c sulla  costa  a mezzogiorno  dell'ACrica. 

Talune  della  tribù  de'  Gchi  sono  tra'  più  notevoli  vegetali  dell'  In- 
dia per  lo  grandezza  gigantesca  e per  la  spczialità  della  forma  ; rie- 
scono di  sommo  bcneGzio  in  un  clima  caldo  per  cagione  delle  vaste 
ombrelle  che  ne  apprestano  le  spaziose  cime.  Altre  cacciando  da'  ra- 
mi numerosi  rampolli, discendono  sul  suolo  e vi  si  radicano,  e mentre 
con  maravigliosa  rapidità  si  aggrandiscono  , altri  rami  producono  , i 
quali  similmente  discendono  e formano  nuove  radici  : di  modo  chè  in 
questo  modo,  intorno  al  ceppo  principale  si  forma  uno  vera  foresta. 
Il  Sig.Reinwnrdl  vide  sull'isola  di  Simao  un  gran  bosco  di  Ficus  Ben- 
jamina  che  proveniva  da  un  solo  fusto.  Il  ficus  Indica  , o l’albero 
bnnjan  è un  altro  esempio  di  questa  diramazione  ; esso  trovasi  nelle 
isole,  ma  vedesi  in  uno  stalo  della  massima  perfezione  intorno  a'  vil- 
laggi ne*  monti  Circar  : sulle  ripe  del  Nerbudda  nella  provincia  di 
Guzerat  vi  ha  un  albero  di  tal  fatta,  nel  quale  si  annoverano  350  fu- 
sti principali , che  occupano  un  area  di  2000  piedi  io  circonferenza, 
senza  mentovar  i suoi  rami  che  si  distendono  ancor  più  : può  ripa- 
rar 1000  uomini  sotto  la  sua  ombra  amica.  Il  genere  canfora  è nel- 
la maggior  parte  Indiano , come  pure  la  più  parte  della  tribù  de 
lauri  di  molta  grossezza.  Il  banano  è in  generale  l'albero  più  utilo  in 
questa  contrada  ; il  suo  frutto  è alimento  ; le  foglie  si  adoperano  in 
molti  usi  domeslci  e dal  suo  fusto  si  ha  un  filo  idoneo  per  farne 
mussolina.  Il  cotone  è l'invoglio  peloso  de' semi  di  diverse  specie 
della  tribù  malvacea  che  nasce  spontaneamente  nell'Asia  Tropicale  , 
in  Africa  ed  in  America  ; è esso  nondimeno  , coltivato  in  parecchie 
contrade  oltre  alle  nominate.  Quello  che  cresce  nella  Cina  e negli 
Stati-Uniti  di  Americo  ò una  pianta  erbacea  annuale  da  18  pollici  a 2 
piedi  alla;  vi  ha  pure  il  cotone  arboreo,  nativo  c coltivato, in  Africa, 
in  Amcrice  nella  Cina  e nell'  India.  Erodoto  ricorda  le  vesti  di  co- 
tone 445  ar.ni  prima  dell'  Era  Cristiana  , ed  i Messicani  lo  adopera- 
vano prima  dello  scoperta  d'ili*  America. 
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Le  palme  , le  più  magnifiche  e graziose  delle  piante  tropicali,  ab- 
bondano nell'  India , in  foreste  , in  gruppi  ed  in  singoli  alberi.  Al- 
cune specie  allignano  nel  limite  della  neve  perpetua  , talune  900 
piedi  sul  mare  , altre  in  valli  e sulle  spiagge  do' continenti  e deli'  iso- 
le. Esse  decrescono  in  numero  ed  in  varietà  secondochè  cresce  la 
Latitudine,  e finiscono  a Nizza,  nel  M*  di  làt.  Sett.  : è questo  il  loro 
limite  nel  gran  continente.  Le  foglie  di  alcune  sono  di  forma  gi- 
gantesca e tutte  bellissime  , variando  in  altezza  dal  sottile  Cala- 
mus  rotang  , 130  piedi  alto  , sino  al  Cameropo  ( Chamaerops  umi- 
lis  ),  palma  do  scopa, non  più  alto  di  13  a 20  piedi.  Differenti  specie 
forniscono  vino  , oglio  , cera,  fiore , zucchero  , filo  e funi  ; co'  loro 
fusti  e colle  foglie  si  fanno  ormi  ed  utensili!  : si  adoperano  nella  co- 
struzióne delle  case  ; il  rocco  da  nutritura  e bibita;  il  cocco  si  ha  da 
tutte  fuorché  dalMreca  catecù -,  il  frutto  del  quale,  il  cacciù  ( betel 
nut  ) si  usa  dà  nativi  per  le  sue  qualità  ioebbrianti. 

Se  bene  le  palme  in  generale  sono  veramente  limitale  nella  loro 
distribuzione,  pure  poche  specie  sono  largamente  diffuse  ; perchè  , 
per  esempio  , il  cocco,  che  cresce  spontaneamente  sulle  coste  meri- 
dionali della  penisola  Indo-CItinese  e nelle  Isole  Sundn.da  tali  luoghi 
è stato  recato  in  tutte  le  regioni  intertropicali , nelle  quali  si  è col- 
tivala distesamente  per  la  sua  utilità.  Cotanto  copioso  si  ricoglic  nel 
Ceylon  che  in  un  anno  se  ne  estrassero  quasi  3,000,000  di  noci: 
in  alcune  parti  di  quell’  isola,  sulle  coste  del  Malabar  e del  Coromnn- 
dcl , od  in  alcuni  distretti  del  Bengala  , il  borasso  (Borassus  /labili- 
formi!  ) supplisce  la  mancanza  del  cocco. 

L' isola  di  Ceylon,  che  si  può  considerare  come  la  estremità  la  più 
meridionale  della  penisola  Indiana  è assai  montuosa,  e gareggia  colle 
isole  dell'Arcipelago  Indiano  nello  soprabbondanza  de’  proventi  ve- 
getali, e per  taluni  rispetti  loro  assomiglia  grandemente.  11  lauro,  la 
cui  scorza  è ’l  cinnamomo , ò indigeno  ed  è una  delle  principali  sor- 
genti dell’entrata  del  Ceylon.  Le  foglie  della  palma  Taliput , o palma 
a ventaglio.! Corypha  umbraculifera)  sono  di  una  si  enorme  gran- 
dezza , 18  piedi ~ di  diametro,  che  i Cingalesi  le  adoperano  in  varii 
«si  ; in  tejnpi  antichi  si  scriveva  sulle  strisce  delle  foglie  con  un  acuto 
stile  e servivano  per  libri. Il  legno  sandalo  del  Ceylon  è di  una  diver- 
sa specie  di  quello  dell’isole  del  Marc  di  Mezzodì, ed  il  suo  profumo  si 
ha  in  mollo  pregio.  L' indaco  è indigeno,  e sì  pure  il  choya , le  cui 
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radici  forniscono  lo  scarlatto.  I monti  producono  una  gran  varietà  di 
bellissimi  legni  per  lavori  d'  ebanista.  £ dessa  una  notevole  circo- 
stanza netta  distribuzione  delie  piante, che  le  orchidee  sono  molto  nu- 
merose in  questa  isola. 

VEGETAZIONE  AHA1IA. 

| M O ' , * 

La  terza  divisione  della  Flora  tropicale  dell'Asia  è l'Araba  , ciré 
differisce  largamente  dalle  altre  due  , ed  è notevole  massimamente 
per  gli  alberi  che  forniscono  il  b ulsamo.  Oceani  di  sterili  sabbie  si 
distendono  verso  mezzogiorno  , daHa  Siria  a traverso  della  maggior 
parte  dell'Arabia,  delle  quali  la  pesante  uniformità  viene  interrotta 
colò  solo  dove  giungendo  insino  alla  superficie  del  suolo  qualche  sor- 
gente il’  acqua  da  vita  a talune  oasi  deliziose  : vi  ha  in  questi  luoghi 
una  quantità  di  piante  erbacee  ; folco  ed  il  panico  crescono  all  om- 
bra del  dattero  ; le  mimose  , e contorti  e spinosi  arboscelli  veg- 
gonsi  qua  c là  nella  sabbia.  Vi  ha  verdura  su'  monti  c lungo  talu- 
ne coste  , specialmente  nella  provincia  del  Yemen  che  possedè  una 
specie  di  Flora  sua  propria.  La  Keura  odorifera , un  magnifico  al- 
bero , di  gradevole  odore,  otto  specie  di  fichi,  tre  specie  di  amiride 
Y Amyris  gileadcnsis,c\\c  produce  il  balsamo  di  Gilead,  o della  Mecca 
I’  opobalsamum  produttore  ancora  di  balsamo,  ed  il  Kalaf , donde  si 
crede  che  venga  la  mirra,  sono  alberi  speziali  dell’Arabia.  L’ incenso 
dicesi  che  provenga  dalla  Jìosaiellia  serrala  ; vi  sono  varie  specie  di 
Acacie,  tra  le  altra  l’zlcacia  Araba  , che  produce  la  gomma  arabica. 
L'arak  cd  il  tamarindo  congiungono  la  botanica  dell’Arabia  con  quella 
delle  Indie  Occidentali  , mentre  è essa  connessa  con  quella  del  Capo 
di  Bnoua  Speranza  per  mezzo  delle  Slapelie  , de’  meserabriantemi  e 
de' fiori  gigliacei.  Il  distintivo  de’  vegetali  Arabi , come  quelli  degli 
altri  climi  caldi  ed  asciutti , cousiste  ne’  suoi  fiori  e nelle  sue  piante 
odorifere. 

L’Arabia  produce  il  caffè,  il  quale  , nondimeno  non  è indigeno, 
ma  crcdesi  che  ivi  sia  giuuto  dall’alta  Etiopia  , è si  nomini  Kaffa  dal 
nome  della  provincia,  dove  ve  ne  hanuo  dense  foreste. 

Fu  esso  introdotto  in  Arabia  nel  finire  del  XV®  secolo,  cresce  so- 
vrabondanlemente  nell’Arabia  Felice  dove  ha  il  profumo  il  più  deli* 
. zioso.  La  più  parte  di  quello  ora  usato  è la  progenie  delle  piante  ot- 
tenute da’  semi  e recate  da  M>rha  al  Giardino  Botanico  in  Amster- 
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dam  nel  1690,  da  Vanstoorn,  Governatore  di  Butavia.  Una  pianta  fu 
mandata  a Luigi  XIV, nel  17 14, da'  Magistrali  dì  Amsterdam,  e que- 
sta pianta  fu  I ceppo  per  mezzo  della  quale  furono  introdotte  le  pri- 
me piante  di  caffè  nel  1717  nelle  isole  dell'India  Occidentale.  Un 
unno  dopo  gli  Olandesi  introdussero  il  caffè  nel  Surinam  , donde  ra- 
pidamente si  diffuse  nelle  parti  calde  dell’America  e nelle  Isole  del- 
)' India  Occidentale.  Da  questi  umili  principii  indi  veniva  la  coltiva- 
zione di  questa  pianta  in  tale  stato  da  dar  lavoro  a migliaja  di  per- 
sone, in  Demerara,  iu  Giava,  in  Manilla,  nell'  isola  di  Borbone,  e in 
altri  luoghi. Più  che  3,000,000  di  libbre  di  semi  di  caffè  si  produ- 
cono, e un  gran  numero  di  legni  della  portata  insieme  di  100,000 
tonnellate  sooo  annualmente  impiegati  nel  suo  trasporto  a traverso 
dell’Oceano  Indiano  e nell'Atlantico.  La  bevanda  del  Caffè  non  venne 
in  uso  se  non  che  parecchi  secoli  dopo  dell'  introduzione  del  zucche- 
ro. La  prima  bottega  da  caffè  si  apri  in  Londra  nel  1652, cd  in  Fran- 
cia, a Marsiglia;  nel  1671. 
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Flora  Gincana  — Flora  dell'Ain traila  , della  Nuova  Zelanda  , dell  Isola 
Norfolk  , e della  Polinesia. 


La  costa  settentrionale  dell'Africa  ed  In  generale  la  gfogaja  del- 
l’Atlante * si  può  riguardare  come  una  zona  di  transizione  , dove  le 
piante  dell’  Europa  Meridionale  sono  mescolate  con  quelle  parti- 
colari alla  contrada  ; metà  delle  piante  dell'Africa  Settentrionale  si 
trovano  ancora  nelle  altre  contrade  sulle  spiagge  del  Mediterraneo. 
Di  60  alberi  e 248  arboscelli  che  vi  allignano.lOO  sono  proprii  del- 
l’Africa e circa  18  di  queste  appartengono  alla  sua  Flora  tropicale. 
Le  piante  erbacee  in  questa  regione  sono  sei  volte  più  numerose  che 
gli  alberi  e gli  arboscelli:  e ne’  monti  dell'Atlante,  come  in  altre  cate- 
ne, le  piante  perenni  sono  più  copiose  che  le  annuali.  Le  semprever- 
di predominano  e sono  le  medesime  che  quelle  sulle  altre  spiagge  del 
Mediterraneo.  Vi  abbonda  il  melogranato  , la  robinia  o falsa  aeacia  , 
l’oleandro,  e la  palmetta:  e la  tribù  de’  cistii  veste  quella  Flora  di  una 
qualità  particolare.  Il  Sandarach  , o la  Tlmja  arliculaia  , dal  quale 
fluisce  la  saodaraca,  è un  albero  particolare  del  lato  Meridionale  delle 
montagne  dell’Atlante  e della  Cirenaica  , fornisce  un  legno  venato  e 
duro,  adoperalo  per  costruire  i palchi  delie  moschee,  e eredosi  che 
sia  il  legno  thittim  delle  SS.  Scritture. 
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L'Atlante  produco  selle  o olio  specie  di  querce  , varii  piai , spe- 
cialmente il  marittimo  , e foreste  di  pino  di  Alcppo  in  Algeri.  Na- 
scono ancora  in  queste  contrade  la  dolce-fragrante  Erica  arborescente 
(scopa  in  albero)  e V Erica  scoparia  (scopa  da  granate), ed  anche  nelle 
Canarie  e nelle  Azorc  , dove  la  tribù  de’  scmprcviva  è un  distintivo 
della  loro  botanica. Si  annoverano  nelle  Canarie, 53t  piante  faneroga- 
me , o tali  che  hanno  visibili  le  parti  della  fruttiGcazione  : di  queste 
310  sono  indigene  ed  il  resto  sono  Africane:  il  Pinus  Canariensis  è 
speziale  , ed  anche  la  Dracena  , che  nasce  qui  in  perfezione.  Il  fusto 
della  Dracena  Ura/jo,  nella  Villa  Oratava  in  Teneriffa,  ha 40  piedi  di 
circonferenza  alla  base  , ed  è alto  73  piedi.  Si  sa  che  sino  dal  1404 
si  aveva  come  un  albero  antichissimo;  esso  sta  ancora  in  piede  c nei 
fiori  c frutti.  Se  non  si  tiene  come  un  esempio  della  parziale  colloca- 
zione delle  piante  , debbe  esservi  stala  in  remotissimi  tempi  un  com- 
mercio tra  I*  India  c le  isole  Canarie. 

Le  piante  munite  di  foglie  succolentc  di  colore  verde-azzurrino  sono 
un  distintivo  dell’Africa  Tropicale  e delle  sue  isole  ; e se  bene  il  grup- 
po delle  Canarie  sia  fornito  di  piante  comuni  colla  Spagna  , col  Por- 
togallo, coll’Africa  e colle  Azore  , nondimeno  vi  souo  parecchie  spe- 
cie, ed  nuche  parecchi  generi , che  solo  colè  si  trovano;  l’altezza  dei 
monti  è causa  di  molta  varietà  nella  vegetazione.  , / '. 

Sul  continente  a mezzogiorno  d oli’ Atlante,  ha  luogo  un  gran  cam- 
biamento di  suolo  e di  clima  ; su'  confini  del  deserto  il  seccore  è cosi 
grande  che  non  vi  alligna  verun'albero,  la  pioggia  a pena  vi  cade  ed 
i soffi  brucianti  di  mezzogiorno  prontamente  asciugano  tutta  quella 
umidità  che  potrebbe  rimanere:  nondimeno,  iu  conseguenza  dell’ac- 
qua che  yien  giù  da'  monti  , s’ incontrano  grandi  foreste  di  datteri 
lungo  la  loro  base,  che  forniscono  alimento  agli  abitatiti,  e riparo  alle 
messi  che  altrimenlc  non  potrebbero  venire  a maturità. Il  dattero  clic, 
per  ogui  albero,  produce  130  a 100  libbre  di  frutti,  vi  cresce  uatu- 
ralmcnte  c si  coltiva  altresì  nell’Africa  Settentrionale. 

Questa  utile  palma  è stata  recata  nelle  Cauarie  , in  Arabia  , nel 
Golfo  Persico  c a Nizza,  il  limite  più  settentrionale  della  Tribù  delle 
Palme.  Nel  deserto  non  sì  veggono  che  piante  deformi  solamente  , 
pure  grandi  spazii  sono  coperti  dal  Penniselum  Dicholomum , un 
suffrutice  aspro  e spinoso, il  quale  insieme  cM'AJbaiji  mauro  rum,  è'1 
cibo  de' camelli.  * , 
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Le  piante  peculiari  dell'  Egitto  sono  le  acacie,  le  mimose  , le  cassie, 
i tamarindi,  il  tunu/ar  o Loto  ( Nymphae  Lotus)  il  Loto  azzurro  , il 
I’apiro,  che  probabilmente  fu  la  prima  sostanza  adoperata  per  scri- 
vere, c che  rimaneva  il  suo  nome  a quello  che  ora  usiamo:  vi  si  ag- 
giunga il  Zizifo  o la  giuggiola,  vari»  mesembrianltmi,  e la  più  parte 
d Ile  piante  della  B irberia  che  qui  crescono.il  dattero  non  si  rinvie- 
ne più  oll’insù,  lungo  Nilo, che  a Tebe,  dove  cede  il  luogo  alla  Ifena, 
specie  di  palma,  ( Lucifera  Thcbaica),  propria  di  questo  distretto,  e 
notevole  per  esser  la  sola  palma  col  fusto  ramificalo. 

Il  lato  orientale  dell' Africa  equatoriale  è meno  conosciuto  che  l’oc- 
cidentale , ma  le  Flore  de' due  paesi  sotto  la  stessa  latitudine,  han- 
no poca  aflì.iità  : sul  lato  orientale  le  Rubiacce,  le  Euforbie  , una 
sorta  particolare  dell'Africa  , c le  Malvacee  , sono  le  più  frequenti. 
11  genere  Uunais  della  tribù  dei  calle  distingue  la  vegetazione  dcl- 
l'Abissinia  ; aggiungasi  il  lJombeya  , una  specie  di  vite,  vari  gelso- 
mini , c una  specie  bellissima  di  succiamele  ; e Bruco  dice  che  un 
cappero  cresce  tino  all’altezza  dell'olmo  , ornato  di  bianchi  Bori  c di 
fruiti  cosi  grossi  eh  ; uni  pesca,  il  dardo  o Fieri*  sycomorus  , e l'a- 
ruk,del  genere  Atrepice,  sono  nativi. Il  Moli-quali , o l’ Euforbia  anli- 
t] uorum,  giunge  all'  altezza  di  40  piedi  ne’  piani  di  Baharnngoch  , in 
forma  di  un  elegante  candelabro  cun  bracci  coperto  di  odorosi  fiori. 
Il  Kantufla  , una  specie  di  acacia  , un  arboscello  spinoso  , è cotanto 
incomodo  per  le  su  - acute  punte  , che  anche  gli  animali  lo  evitano. 
L'Eryilirina  Abyssiiiicaporld uua  fina  rossa  velenosa  còli  una  macchia 
nera  , usata  dai  Shangalla  c nelle  altre  tribù  ila  secoli  come  peso  per 
l'oro,  e dalle  donne  se  ne  fan  monili,  il  Sig.  ito  het  recente  me  lite 
ci  recava  da  Sliou  alcuni  semi  di  un  nuovo  grano, che  potrà  esser  pro- 
babilmente nu’  utile  aggiunta  a’  cereali  Europei. 

La  vegetazione  dell'Atrio  tropicale  vcrsol'occidente  è conosciuta 
solo  lungo  la  costa,  dove  si  può  osservare  qualche  attillila  con  quella 
dell'  india.  Essa  consiste  in  i>73  specie  di  piante  (iorcscenti  , ed  è 
distinta  per  una  notevole  uniformità, non  solo  negli  ordini  e Degeneri, 
ina  pure  nelle  gpeeie,  dal  grado  10  di  lut.  Seti,  sino  al  liume  Congo 
nel  0"  di  lat.  Mer.  Le  più  copiose  sono  le  piante  erbacee  e le  tribù 
dello  fave,  le  Ciperacca  , le  Rubiacce  c le  Composite.  L'Adansonia  , 
o il  baobab  del  Senegal,  è uno  degli  ulberi  più  straordinari  : ii  fusto 
talvolta  ha  il  diametro  di  34  piedi  u ulto  00  a 00  piedi  ; esso  cuoprc 
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i piani  sabbiosi  cosi  pienamente  colla  sua  ombrella  , che  uua  foresta 

di  boobub  ne  presenta  una  superfìcie  cotauto  uniforme  e commessa 
insieme  che , in  qualche  distanza,  sembra  una  verdeggiaute  pianura. 

Il  Capo  Verde  prende  il  suo  nome  da  una  quantità  di  questi  alberi 
che  sù  per  quelle  puute  sporgenti  nascondono  1’  aridità  del  suolo  ; 
alcuni  tra  essi  sono  assai  vecchi,  e,  insieme  coll'albero  Druco  di'fe- 
ncriflà  si  crede  che  siano  i vegetali  più  antichi  della  Terra.  Il  /'an- 
danti* Candelabrum,  in  vece  di  crescere  unito  in  numerosi  gruppi 
come  il  baobab  , ne  sta  solitario  ue'  piani  equatoriali  ; colà  si  ve- 
de co'  suoi  alti  forcuti  rami  che  terminano  in  ciudi  di  lunghe  e 
rigide  foglie.Numerosi  giunchi,  de'  quali  il  più  notabile  è '!  Papiro, 
distinguono  questa  regione,  e cuoprono  sterminati  piani,  ondeggianti 
in  balia  del  vento  a guisa  di  un  campo  di  grano  , mentre  gli  altri 
luoghi  sono  coperti  di  foreste  di  erbe  gigantesche  con  ramosi  fusti. 

Una  ricca  copia  di  vegetali , consistendo  in  boschetti  impenetra- 
bili di  rizofore,  del  velenoso  mancinello  c di  molti  grossi  alberi,  cuo- 
prono le  dette  de'  fiumi , e crescono  ancora  sì  a dentro  nell’  acqua  si 
che  i loro  tronchi  sono  vestili  di  nicchi;  ma  le  pestilenziali  esalazioni 
recherebbero  indubitata  morte  a coloro  che  tratti  dall'  amore  della 
botanica  si  facessero  addentro  in  quella  rigogliosa  ma  letale  vege- 
tazione. - ' 

Varie  sorte  di  alberi  sono  tutte  proprie  dell'Africa  : l'albero  bur- 
ro deli'  ardito  ma  disgraziato  Mango  Park  ; il  pomo  a stella  , ( Chrg - 
sophillum  Cainito  ) il  frutto  a crema  , l'Anona  o pomo  cuor  di  bue  , 
sono  abbondanti  nel  Senegal  ed  in  Sierra  Leone.  L’ibraculea  è 
particolarmente  Africana  ; i suoi  semi  servono  ad  addolcire  l'acqua 
salmastra.  Il  safù  ed  il  frutto  a pane  della  Polinesia  sono  qui  rappre- 
sentali dal  musanga  , un  grande  albero  della  tribù  delle  ortiche  , il 
coi  frutto  ha  '1  gusto  della  nocciuola  avellana.  Poche  palme  hanno  una 
dimora  assegnata,  come  I Elais  Guineensis,  o la  palma  ad  olio,  si  tro- 
va solo  su  quella  costa.  Quella  graziosa  tribù  è meno  variala  in  spe- 
cie nell'Africa  equatoriale  che  in  altri  continenti.  Ben  si  vede  che 
una  gran  parte  della  Flora  di  questa  porzione  dell’Africa  è di  origine 
forestiera. 

La  Flora  dell'Africa  Meridionale  differisce  interamente  da  quella 
delle  zone  settentrionali  c tropicali , e quasi  altrettanto  da  quella  di 
ogni  altra  contrada  , eccettuata  l'Australia  ed  alcune  parti  del  Chili. 


Digitized  by  Google 


FLORA  DELL’AFRICA 


305 


Il  suolo  dcllallo-piano  del  Capo  di  Buona  Speranza,  lungo  ignota  di- 
stanza, e quello  de'  piani  e delle  valli  del  Karvo  tra'  monti , è talvolta 

gliiojoso  , ma  più  spesso  è composto  di  sabbia  c di  argilla  ; in  està  è 
secco  cd  abbruciato  , e la  più  parte  de’  suoi  tiumi  sono  asciutti  : a 
pena  vi  si  veggono  pochi  meschini  arboscelli , alarne  piante  succu- 
lenti e talune  mimose , lungo  il  margine  del  corso  de'  Rumi.  L’effetto 
deila  caduta  della  pioggia  sopra  un  suolo  adusto  è cosa  veramente  in- 
cantevole: essa  vi  richiama  la  vita,  ed  iti  piccini  tempo  lo  addobba  di 
una  bellissima  e particolare  vegetazione,  che  racchiude  , più  che  al- 
trovc.numerosi  e distintamente  designati  fuochi  di  generi  e di  specie. 

Nella  colonia  del  Capo , in  una  contrada  quasi  uguale  alla  Germa- 
nia , si  sono  raccolte  12,000  specie  di  piante.  Di  queste,  le  eriche  c 
le  protee  sono  le  tribù  più  cospicue;  vi  sono  300  specie  delle  prime  c 
200  delle  altre  ; le  quali  due  specie  hanno  quasi  la  stessa  circoscri- 
zione, sebbene  il  Sig.  Bunbury  trovò  due  eriche  c la  Protea  cyna- 
roides,  la  più  magnifica  della  famiglia  , ( che  porta  un  flore  grande 
quanto  un  cappello  di  uomo),  sopra  i colli  intorno  alla  città  di  Gra- 
ham, nella  parte  orientale  della  Colonia.  Queste  due  tribù  di  piante 
sono  cosi  distinte  che  non  ve  ne  ha  alcune  delle  due  a settentrione 
de'  monti  che  limitano  il  Gran  K iroo  , e sì  che  il  massimo  numero 
cresce  nou  più  di  un  cento  miglia  da  Capo  Town  ; per  vero  alla  di- 
stanza di  40  miglia  la  moltitudine  delle  Proteacee  è differente  di 
quelle  al  Capo  ; li  Lcucadenlron  aryenleum  o l'albero  argento  , che 
trovasi  iu  buschi  dietro  alla  montagna  della  Tavola,  si  rinviene 
nella  penisola  del  Capo.  La  bella  Disa  grandiflora  vedesi  solo  in  un 
luogo  particolare  sulla  cima  della  montagna  anzidetta. 

L’arida  sabbia  della  costa  occidentale  e della  contrada  settentrio- 
nale per  parecchi  gradi  di  latitudine  è la  dimora  nativa  delle  stape - 
lie:  smi  piante  queste  succulenti,  col  fusto  quadrato  senza  foglie  , c 
co'  fiori  che  sentono  di  carcame  simili  alla  stella  di  mare.  Una  gran 
parte  della  frontiera  orientale  della  colonia  del  Capo  c degli  adjacenti 
distretti  è coperta  di  ampii  boschetti  di  vegetazione  deforme  ed  assai 
succulenta,  nominala  da’  naturali  il  bush:  simili  boschetti  si  veggono 
nuovamente  lungi  verso  poneulc  sulle  ripe  del  Gaurilz.  Le  piante  più 
comuni  del  bush  sono  gli  aloè  di  varie  specie  , lutti  assai  carnuti  c 
taluni  bellissimi  : il  grand'  aloe  da'  fiori  rossi  c alcuni  altri  , fanno 
una  vaghissima  mostra  nella  parte  orientale  della  colonia.  Altre 
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piante  distintive  de'distrelti  orientali  sono  lo  tpek-boem  o la  Porlula- 
caria  afra  , la  Solatia  speciosa , e la  grand' Euforbia  succulenta  che 
viene  in  grossezza  di  vero  albero  alto  40  piedi, diramantesi  In  guisa  di 
candelabro,  spinosa, nuda  affatto  di  foglie, e fornita  di  serissimo  succo. 

L 'Euforbia  melofonnis  , di  3 piedi  di  diametro  , giace  sul  suolo, 
cui  è unito  con  sottili  radici  fibrose  , e si  trova  solo  ne’  monti  di 
Graaf  Reynet.  Lo  Euforbie  nell’  antico  mondo  , corrispondono  alla 
tribù  Cactus  , che  appartiene  esclusivamente  al  Nuovo.  La  Zamia  , 
pianta  singolare  , die  ha  l'aspetto  della  palma  nana  senza  veruna  so- 
miglianza di  struttura  , appartiene  a’  distretti  occidentali  , spezial- 
mente al  gran  tratto  di  bush  sulla  frontiera  della  Caffreria. 

Varie  specie  di  Acacie  sono  indigene  o molte  circoscritte  ne'  loro 
luoghi  ; I Acacia  horrida  , o l' acacia  colle  spine  bianche,  è comune 
assai  ne  distretti  orientali  e nella  Caffreria.  L'Acacia  cafra  è par- 
ticolarmente orientale  ; cresce  lungo  le  ripe  de'  fiumi  , a’ quali  reco 
mollo  ornamento.  L' Acacia  delineus  o colle  spiue  uncinate  , è quasi 
propria  della  valle  di  Zaud. 

Dopo  gli  esempi  recati  sembra  che  i vegetali  de'  distretti  orien- 
tali della  colonia  differiscano  da  quelli  occidentali , nondimeno  non 
poche  piante  apparteueuli  ad  ordini  e generi  che  si  trovano  solo  in 
questa  parte  dell  Africa  souo  generalmente  diffuse: — Quasi  che  tulle 
le  300  specie  della  tribù  carnosa  succolenta  del  i Uesembrianlrmo , o 
fico  degli  Oltetlolti  : un  grau  numero  di  bellissime  specie  doll’Oxa- 
lis,  o tribù  delle  acetoselle  ; ogni  specie  di  Gladioli  fuorché  quelli  de’ 
ca  api  di  grano  in  Italia  e in  Francia,  issie  (ùnu)  innumerevoli,  una 
co* pelali  di  colar  verde-pomo;  gemmi,  specialmente  del  genere  Pe- 
lar goni  um,  o becco  di  cicogna , quasi  proprio  di  questo  luogo  ; pa- 
recchio varietà  di  Gnafalii  o (lori-eterni  e di  Seranlemi  ; la  gaja 
Sii ditzia;  1 53  specie  di  semprevivo,  tutte  carnose,  attaccate  al  suolo 
da  furti  rudici  filiformi,  e nutrite  più  o meno  dall’atmosfera  : i Dio- 
smi, della  famiglia  delle  liulacee,  souo  largamente  sparsi  in  gran  va- 
rietà ; arbuscelli  lioragiuci  con  fiori  di  vivi  colori  , ed  orchidee  con 
larghi  e pomposi  fiori.  Le  piante  leguminose  e le  Cruciferc  del  Capo 
sono  proprie  del  sito  ; per  vero  lutti  i vegetali  hanno  un  particolare 
distintivo,  c si  i generi  che  le  specie  sou  circoscritte  tra  angusti  limili 
pili  die  altrove,  senza  dio  possa  assegnarsi  qualche  causa  apparente 
per  una  dispersione  cosi  arbitraria. 
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Non  ostante  la  spazialità  tutta  propria  clic  si  ricisamcnte  distin- 
gue la  botanica  del  Capo , pure  , mercè  qualche  pianta  particolare  , 
serba  un  qualche  nesso  con  quella  di  rimotissime  contrude  ; a cagion 
di  esempio,  di  sette  specie  di  rovi  che  crescono  al  Capo,una  è il  rovo 
comune  inglese.  L’  affiniti)  colla  nuova  Olonda  è maggiore:  in  alcuno 
parli  di  due  paesi , nella  stessa  latitudine  , vi  sono  parecchi  generi  c 
specie  che  sono  identiche  : le  Proteacee  sono  comuni  ad  nmendue  ; 
cosi  pure  parecchi  generi  d'Iridec,di  Leguminose,  di  Ficoide.di  Mir- 
tacee,  di  Diosmee  , e talune  altre.  La  botanica  del  Capo  è connessa 
con  quella  dell'  India  , cd  anche  con  quella  dell’America  meridionale 
per  mezzo  di  pochi  congeneri. 

La  vegetazione  del  Madagascar,  se  bene, per  molti  rispetti,  simile 
alle  Flore  dell’  India  e dell’Africa  , nondimeno  è tutto  particolare.  Le 
Iirexiacre  e le  Chlenacce  sono  ordini  che  non  si  trovano  altrove  an- 
cora; vi  sono  varie  specie  di  Bignonie,  di  Cicade  e di  Zamie , alcune 
poche  della  tribù  mangoslana  , e ne' monti  alquante  eriche.  Il  Tan- 
guino  ( l' IJydrogeton  fenestralis),  è una  singolare  pianta  acquatica;  le 
sue  foglie  non  offrono  che  lo  scheletro  senza  la  parte  carnosa;  c il  tan- 
guino  velenoso.  (Tanguinia  re  ne  ni  firn),  produce  un  veleno  cosi  leta- 
le, che  adoperato  per  dar  la  morte  a malfattori  , è sufficiente  un  se 
me  solo. 

Parecchi  generi  e specie  sono  comnni  e peculiari  al  Madagascar  i 
all'  isola  di  Borbone  , e all’isola  Maurizio  : per  tanto  di  1GI  generi 
conosciuti  nel  Madagascar  solo  54  crescono  nell’ altre  due  isole.  L- 
tre  isole  sono  Ticchè  in  felci. Il  Patidano  ( P.odoralissimus ) abbonda  in 
Borbone  cd  in  Maurizio, dove  cuopre  i piani  sabbiosi,  cacciando  fuori 
all’  insù  dal  fusto  forti  radici  che  si  nutriscano  in  aria  , le  quali  indi 
s intromettono  nel  suolo  e difendono  la  pianta  dalla  violenza  de’vcnti. 
Di  290  generi  in  Borbone  ed  in  Maurizio,  196  vengono  pure  nell'In- 
dia sebbene  di  specie  differenti:  vi  ha  qui  aliquanta  simiglianza  colla 
vegetazione  del'Africa  Meridionale  , e vi  ha  un  genere  solitario  in 
comune  co  11' America. 

Otto  o dieci  gradi  a settentrione  del  Madagascar  vi  ha  'I  gruppo 
delle  Isole  Secche,  nelle  quali  vi  sono  boschi  di  una  palma  particolare 
che  porta  la  doppia  noce  di  cocco  , o cocco  di  mare  * Che  solo  qui 
crescono.  Le  sue  fogli  gigantesche  sono  impiegate  nella  costruzione 
delle  case  , e le  altre  parti  della  pianta  si  odoperano  a varii  usi 
domestici. 
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L' interno  dcH'Australia  è si  poco  noto,  che  le  osservazioni  intor- 
no alla  sua  Flora  poco  si  dilungano  dalla  costa  : ma  ò cotanto  straor- 
dinaria e singolare  , che  si  potrebbe  facilmente  prendere  in  cambio 
per  quella  di  un  altro  pianeta.  Parecchi  ordini  interi  di  piante  sono 
conosciuti  solo  in  Australia  , e i generi  e le  specie  di  altre  che  cre- 
scono altrove  si  vestono  di  singolare  e nuove  forme.  Le  piante  sem- 
preverdi , con  dure  e strette  foglie  di  un  color  cupo,  e melanconi- 
co, sono  frequenti,  e non  di  rado  t' imbatti  in  grandi  foreste  di  alberi 
senza  fronde  e senza  ombra;  i picciuoli,  distesi  e disposti  lungo  l'orlo 
del  fusto,  fan  le  loro  veci  e compiono  le  funzioni  della  nutrizione  ; 
la  loro  muraria  collocazione  loro  dà  una  singolare  apparenza.  Le 
piante  in  altre  contrade  hanno  le  glandolo  nella  parte  di  sotto  delle 
foglie  , ma  in  Australia  ve  ne  sono  in  amendue  i loro  lati  in  vece 
di  foglie  , che  le  fa  divenir  di  aspetto  melanconico  e senza  lucido  , 
ed  i cambiamenti  delle  stagioni  non  hanno  influenza  sull’  invariabile 
colore  verde-olivo  delle  foreste  Australiane  ; anche  le  erbe  son  distin- 
te dalle  graminacee  degli  altri  paesi  per  la  loro  particolare  rigidità. 
Lo  stretto  di  Torres  , verso  settentrione , a pena  largo  50  miglia, 
separa  questa  arida  e trista  vegetazione  dalle  lussureggianti  coste  bo- 
scagliosc  della  Nuova  Guinea  , dove  impenetrabili  e cupe  foreste  di- 
svelano una  ricchezza  di  vita  oltre 'I  consueto  de'  luoghi  tropicali:  un 
cambiamento  più  compiuto  c repentino  a pena  si  potrebbe  imaginare. 

I vegetali  proprii  dell'Au-tralia  si  veggono  nella  porte  meridionale  del 
continente  della  Nuova  Olanda  distribuiti , nella  stessa  latitudine,  in 
fuochi  distinti  ; di  che  le  Proleacee  ne  recano  un  esempio  notabile. 
Quasi  una  metà  delle  specie  conosciute  di  questi  bellissimi  arboscelli 
crescono  nel  parallelo  di  Porto  Jackson , donde  vanno  diminuendo 
in  numero  tanto  verso  settentrione  quanto  verso  mezzogiorno.  In 
quella  latitudine,  nondimeno,  vi  ha  'I  doppio  di  altrettante  specie  sul 
lato  orientale  del  continente  che  si  osservano  nell'  occidentale  , e 
quattro  volte  più  che  quelle  esistenti  nel  mezzo. Se  bene  le  ProteBccc 
in  amendue  le  estremità  del  continente  sian  fornite  di  tutti  i distin- 
tivi proprii  dcH'Australia,  nondimeno  quelle  sulla  costa  orientale  as- 
somigliano le  specie  dell'America  Meridionale  , .neutre  quelle  sul 
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lato  occidentale  son  simili  alle  forma  Africane , e sono  conterminate 
dalle  stesse  latitudini. 

Le  specie  di  questa  famiglia  sono  numerose  nella  Terra  Van-Die- 
men  ; ivi  prosperano  all'altezza  di  3500  piedi  ed  anche  sui  piani. 
La  tribù  de’ mirti  adorna  vagamente  la  vegetazione  Australiana, 
particolarmente  i generi  Eucalipto, Melaleuca,  Bcauforlia,  ed  altri, 
con  mngniOci  fiori , bianchi  , porporini , gialli  c cremisi  ; crescono 
nella  Nuova  Olanda  100  specie  di  Eucalipti,  la  più  parte  grossi  albe- 
ri , che  formano  grandi  foreste  nella  colonia  di  Porto  Jackson.  Le 
acacie  senza  foglie,  delle  quali  ve  ne  hanno  93  specie, danno  al  paese 
Australiano  una  cospicua  sembianza.  Le  foglie  , eccetto  nelle  piante 
assai  a giovani  sono  semplicemente  fogliucci  germogli  del  piede  , 
rivolgendo  il  loro  margine  verso  il  fusto  ; nondimeno  queste  c gli 
Eucalypti  gettano  I'  ombra  più  densa  di  ogni  altro  albero  nella  con- 
trada. Il  genere  Casuarina , co'  suoi  languenti  rami  stranamente 
uniti , detta  quercia  palustre,  occupa  un  luogo  cospicuo;  esso  ritro- 
vasi principalmente  nel  parallelo  di  questa  vegetazione  , e produce 
eccellente  legname:  essa  cresce  ancora  nella  penisola  Mnlnya,  e nell’i- 
sole  del  mar  meridionale.  L 'Oxlcya  xantho.rylon  o legno  giallo  , uno 
della  tribù  de'mahogany,  giunge  a notevole  grossezza,  e ’l  Podocarpo 
[Podocarpus  asplenii folio)  forma  un  nuovo  genere  di  alberi  della  for- 
ma de'coniferi.  Talune  piante  della  tribù  delle  ortiche  giungono  sino 
a 15  o 20  piedi.  Le  Epacridee  , ornate  di  -fiori  scarlatto  , rosei  e 
bianchi, suppliscono  la  mancanza  delle  eriche  cui  assai  rassomigliano. 
Le  Tremandree  da’  fiori  purpurei  ; le  Dilleniacie  co’  suoi  fiori  gialli  ; 
la  Doryanthes  Excelsa,  la  più  splendida  della  tribù  de'  gigli,  alta  2i 
piedi  col  suo  magnifico  fior  cremisi  ; la  Bank  sia,  la  più  Australiana 
di  tutte  le  Proteacec  ; con  Zamie  di  nuove  specie  sono  tutte  cospi- 
cue nella  vegetazione  di  Porto  Jackson. 

Sulla  costa  a greco  della  Nuova  Olanda  si  osserva  un  cangiamento. 
Il  Castanospernum  Australe  è cosi  abbondante  che  fornisce  la  niitri- 
turn  principale  denaturali  ; un  cappero  di  forma  grossolana,  di  mi- 
sure colossali  quando  il  baobab  del  Senegai, ed  alberi  slrnordinarii  del 
genere  fico,  sono  il  distintivo  di  questa  regione. Spesso  avviene.quan- 
do  i semidi  questi  fichi  sono  deposli  dagli  uccelli  su\\’ Eucalyptus  re- 
sinifera, o legno-ferro,  che  vi  nascono  e crescono  di  modo  che  circon- 
dano interamente  il  tronco  dell’  albero  colle  loro  radici  , donde  esse 
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cacciano  fuori  lateralmente  enormi  rami , i quali  avviluppano  l'al- 
bero in  colai  falla  clic  a pena  se  ne  vede  la  sola  cima  nel  cculro  del 
Oco,  all'altezza  di  70  o 80  piedi. 

Il  genere  Pandano  fiorisce  favorilo  dall'aria  del  mare. Vi  sono  solo 
sci  specie  di  palme, ugualmente  proprie  come  altrove  de'  luoghi  della 
loro  dimora,  nessuna  delle  quali  alligna  nel  lato  occidentale  del  con- 
nente.  L Araucaria  eccelsa  , o’I  pino  dell'  isola  Norfolk  , sommini- 
stro il  migliore  legname  di  ogni  altro  albero  in  questa  parte  dell'Au- 
stralia : esso,  o altri  dello  stesso  genere,  si  distende  dal  parallelo  20 
sulla  costa  orientale  verso  l'equatore,  e cresce  sopra  un'  area  di  900 
miglia  quadrate  , inclusive  la  Nuova  Norfolk,  la  Nuova  Calcdouia  , 
cd  altre  isole,  tra  le  quali  alcune  non  hanno  legname  : si  crede  clic 
esistono  solo  in  virtù  dell*  influenza  del  mare.  Le  Asfudclee  abbon- 
dano c si  distendono  sino  all’  estremità  meridionale  della  Terra  di 
Van-Diemen. 

I distretti  a libeccio  della  Nuova  Olanda  presentano  un  altro  fuoco 
di  vegctazicnc,  meno  ricco  di  specie  clic  quello  di  Torto  Jakson  , ma 
non  meno  tutto  proprio.  La  Kingia  Auslralis,  o erba  arborea  , nasce 
solitaria  su’  piani  sabbiosi:  vedesi  il  suo  scarno  tronco  annerito  come 
se  fosse  stato  guasto  dal  fulmine,  per  cagione  del  fuoco  accesovi  da' 
naturali,  c munito  diciulTetli  di  lunghe  foglie  erbose  alla  loro  estre- 
mità. Le  Iianksias , particolarmente  quelle  nominate  succiameli  sel- 
vaggi!', sono  numerose  ; lo  Slilidium  , cui  fiori  son  vie  più  irritabili 
che  le  foglie  della  mimosa  sensitiva, c quelle  piante  fornite  di  un  Gor 
secco  e perenne  distinguono  la  Flora  di  questi  distretti.  La  maggior 
parte  della  vegetazione  meridionale  si  dilegua  sulle  coste  boreali  del 
continente,  e ciò  che  avanza  si  mescola  colla  palma  cavolo.o  paimisto 
Careca  oleracca ) con  varie  specie  della  famiglia  delle  noci  moscate.col 
legno  del  sandalo  e con  altre  forme  Malaje  ; una  condizione  di  cose 
clic  può  da  oggi  innanzi  esser  di  molla  importanza  a' nostri  coloni. 

Grandi  varietà  di  Orchidee  , particolarmente  terrestri , si  trova- 
no nelle  regioni  cstratropicali  della  Nuova  Olanda  , e le  erbe  giun- 
gono ad  uu  quarto  delle  piante  monocotiledouie  : le  paludi  sono  co- 
perte di  foreste  di  canne  gigantesche,  cd  i piani  di  erba-Kangaroo. 

Comunque  vaga  e varia  sia  la  Flora  , nondimeno  la  Nuova  OlauJa 
in  nessun  conto  è ricca  di  una  vegetazione  lussureggiante.  Di  poco 
momento  è l'aspetto  della  verdura  , il  fogliame  è povero  , le  foreste 
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«spesso  senza  ombra  e l' erba  sottile  ; ma  in  parecchie  valli  tra'  monti 
ed  anche  in  qualche  parte  de*  piani , la  vegetazione  è vigorosa.  In 
questa  Flora  straordinaria  non  è cosa  men  degna  di  notarsi,  che,  ec- 
cetto poche  bacche, non  vi  ha  verun  frutto  mangereccio , grano  o ve- 
getale indigeno  sia  della  Nuovo  Olanda  o nella  Terra  Van-Diemen. 

Le  piante  della  Nuova  Olanda  prevalgono  in  ogni  parte  della  Terra 
di  Van-Diemren  ; pertanto  la  freddezza  del  clima  e l' altezza  de'  monti 
rende  agevole  perchèi  generi  deH’emisfero  settentrionale  si  mescolino 
co’  vegetali  del  paese.  Ranuncoli , anemoni  e poligoni  di  specie  parti- 
colari fruttificano  sulla  cima  de’  monti  insieme  colle  Proteacee , e con 
altre  piante  Australiane.  I piani  veggonsi  vestiti  de’  ridenti  fiori , co- 
lor d’oro  acceso,  del  nero  wattle  ( Acacia  mollissima), e di  una  mimosa, 
distintiva  dell’  Isola  , in  uno  col  magnifico  fiore  arancio  della  ginestra 
spinosa,  che  profuma  tutta  l’atmosfera  : solo  una  felce  arborea  cresce 
in  questa  contrada  : essa  innalzasi  20  piedi  sino  alla  base  delle  fronde, 
le  quali  si  spandono  in  foggia  d’una  cima  elegante  , che  produce  un 
ombra  buja  come  al  cader  del  giorno  , e vi  sono  150  specie  Ji  orchide. 
Le  contrade  estreme  meridionali  sì  della  Nuova  Olanda  che  dellaTerra 
Van-Diemen  sono  distinte  dalla  copia  delle  piante  sempreverdi  ; ma 
gli  alberi  qui, come  pure  nelle  altre  parti  dell’emisfero  settentrionale, 
non  perdono  periodicamente  le  loro  foglie  come  appo  noi. 

I vegetali  della  Nuova  Zelanda  par  che  siano  intimamente  collegati 
con  quelli  della  Nuova  Olanda.  Nobili  alberi  formano  impenetrabili 
foreste,  de’quali  ben  60  ne  danno  il  più  pregiato  legname  , e non  po- 
chi sono  di  tal  sorte  che  nessun’altro  ad  essi  si  può  assomigliare.  Non 
vi  ha  verun  albero  che  ci  rappresentino  le  nostre  querce , le  betulle, 
o i salci,  ma  solo  cinque  specie  di  faggi  e dieci  di  Conifere  vi  sono 
siate  discoperte  che  sono  affatto  proprie  della  contrada.  Esse  sono 
tutte  alpine  , e discendono  insino  al  mare  solo  nelle  parli  meridionali 
dell’  isola.  Le  Conifere  dell'emisfero  meridionale  sono  più  assegnate 
al  luogo  che  nel  boreale  ; di  10  specie  particolari  alla  Nuova  Zelan- 
da non  si  sa  con  certezza  che  più  di  2 o 3 si  trovino  nel  mezzo  dd- 
l' isola,  o che  alcuna  di  esse  cresca  ad  ostro  del  IO'1  parallelo.  Il  pino 
Kauri  o Dammara  Australe,  è indigeno  in  tutte  e tre  le  isole,  ma  è '1 
solo  albero  conifero  nell'  Isola  North,  dove  cresce  in  luoghi  moutuosi 
vicino  al  mare  , ergendosi  con  un  fusto  liscio  di  60  a 90  piedi , e col 
diametro  talvolta  di  30  piedi  ; la  cima  è divergente  ma  sottile  , e in 
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generale  mia  qnantiià  di  resina  gialla  trasparente  si  trova  accumu- 
lata al  piede.  Questo  bell’  albero  non  cresce  di  là  dal  38°  grado  di 
lat.  Meridionale.  Il  Metrossidero  ( Metrosideros  tomentosa ) , ricca  di 
fiori  cremisini,  è uno  de'più  grandi  ornamenti  delle  foreste,  e il  Me- 
drosideros  robusta  è 'I  più  singolare.  Esso  giunge  a molta  grossezza 
e distende  i suoi  rampolli  da'  rami  e dal  tronco  in  sino  al  suolo  , che 
diventano  cosi  massicci  che  sostengono  il  vecchio  ceppo.i!  quale  sembra 
io  fatto  che  perda  la  sua  vitalità;  e nel  vero  è esso  un  enorme  epifite, 
che  cresce  verso  il  suolo  e non  per  opera  di  esso. Molte  tra’  più  piccoli 
alberi  sono  della  famiglia  del  lauro  , con  bacche  velenose  : oltre  a ciò 
vi  ha  il  paimisto  o palma  cavolo.l’Arcca  sapida, il  sambuco, la  Fuclisia 
excorticata  ed  altri  arboscelli.  Questa  contrada  è probabilmente  il  li- 
mitemeridionale delle  piante  orchidee  che  crescono  sugli  alberi. 

Prima  che  si  fossero  recate  le  colonie  nella  Nuova  Zelanda  i na- 
turali si  alimentavano  particolarmente  delle  radici  di  una  felce  man- 
gereccia , Pteris  esculenta  , della  quale  la  contrada  è coperta  folta- 
mente , mista  con  un  arboscello  che  cresce  in  guisa  di  cipresso  , e 
della  pianta  del  tè  , eh'  è una  specie  di  mirto  le  cui  bacche  son  for- 
nite di  un  liquore  inebriante.  Meglio  di  140  specie  di  felci  sono  na- 
tive di  queste  isole,  alcune  delle  quali  sono  arboree  e alte  40  piedi; 
la  contrada  n'  è particolarmente  coperta  , in  uno  col  lino  della  nuova 
Zelanda  , il  Phormium  tenax  , che  cresce  abbondantemente  sù  pe’ 
monti  e ne'  piani.  La  vegetazione  è cosi  vigorosa  in  queste  isole  vul- 
caniche che  vedesi  rigogliosa  su'  margini  delle  sorgenti  calde,  edau- 
che  in  acque  troppo  calde  perchè  si  possano  toccare. 

Nell’  isola  Norfolk  già  si  conoscono  4ò2  specie  di  piante,  e molle, 
senza  dubbio  , se  ne  scopriranno  ancora.  L'  uva  spina  del  Capo  , o la 
Physalis  edulis  , il  guata  , il  pepe , la  quercia  bianca  e palustre , U 
legno  ferro,  il  compeggio  e i limoni  sono  nativi  : vi  ha  pure  il  frutto 
a pane  che  fiorisce  ma  non  reca.L’ztraucaria  excelsa,  e talune  palme 
souo  indigene , c quanto  alle  felci  ve  ne  sono  tre  volte  tante  quante 
le  altre  piante  insieme. 

La  moltitudine  delle  isole  della  Polinesia  costituiscono  una  regione 
botanica  separata  da  tutte  le  altre,  sebbene  sia  poco  variata,  e parti» 
colarmeli  te  distinta  dal  numero  delle  piante  singenesic  con  fusti  ar- 
borescenti e delle  felci  arboree.  Nell'  India  continentale  e nelle  parti 
tropicali  della  Nuova  Olanda  la  proporzione  delle  felci  alle  più  belle 
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piante  fiorenti  è come  1 a 26,  mentre  nelle  isole  Polinesie  è come,  a 
A,  e forse  anche  come  1 a 3,  secondo  il  Dr.  Mantel. 

Il  cocco  ed  il  pandano  sono  comuni  in  tutte  le  isole,  ma  questo  ul- 
timo matura  solamente  quando  è esposto  all'  aria  del  mare.  Questo 
arcipelago  produce  la  Tacca  pinrwtfi/ìtiu, che  produce  il  salep;  il  morus 
papirifera  dalla  cui  scorra  si  fa  la  carta , ed  una  della  famiglia  Dra- 
cena , dalla  quale  si  trae  un  liquore  inebriante  Cinquanta  varietà  di 
alberi  di  frutti  a pane  sono  indigeni,  che  producono  tre  o quattro  ri- 
colte  annuali.  Esso  è abbondantissimo  nelle  isole  degli  Amici , della 
Società  e delle  Caroline , donde  è stato  recato  in  America,  dove  ma- 
tura in  latitudini  molto  basse.Nel  gruppo  delle  Sandwich  son  copiose 
le  Goodenie  e le  Lobelie;  mentre  nelle  isole  Coral, delle  quali  la  Flora 
interamente  vi  è stata  portata  d' altronde  , di  rado  s’ incontrano  due 
specie  appartenenti  allo  stesso  genere;  la  fragrante  Suriana,  e la  dol- 
ce-profumata Tournfortia  si  annoverano  tra’  suoi  scarsi  vegetali. 

Due  specie  di  banani  nativi  dell’Asia  meridionale  vi  sono  stati  in- 
trodotli* in  un  tempo  sconosciuto  e prabab. lenente  rimotissimo  nelle 
isole  Polinesie  ed  in  tutte  le  contrade  tropicali  nell’  emisfero  orien- 
tale ed  occidentale.  La  Siria  è ’l  loro  confine  settentrionale  , dove  la 
Musa  paradisiaca  cresce  nel  grado  34°  di  lat.  Settentrionale. Tanta 
è la  copia  del  nutrimento  che  ne  dà  il  dolce  frutto  di  questi  alberi 
che  sulla  stessa  superficie  , è 44  volte  maggiore  di  una  ricolta  di  pa- 
tate , 133  di  grano. 

S-  Elena,  il  gruppo  delle  Sandwich,  la  nuova  Zelanda  e Juan  Fer- 
nandez , e sopratutto  le  isole  Galapagos  , sono  più  distinte  nelle  loro 
Flore,  che  ogni  altra  terra  di  somigliante  ampiezza. L'arcipelago  Ga- 
lapagos consiste  in  10  isole  principali  giacenti  a dirittura  sotto  l'E- 
quatore, 600  miglia  discosto  dalla  costa  dell'America.  Sono  esse  del 
tutto  vulcaniche  e contengono  2000  crateri  estinti.  La  vegetazione  è 
cotanto  peculiare  , che , di  180  piante  ivi  raccolte  , 100  non  si  tro- 
vano in  verun  (dogo  ; di  21  specie  di  Composile  tutte , eccetto  una, 
sono  nuove,  e appartengono  a 10  generi  , 8 de’  quali  sono  racchiuse 
del  tutto  in  queste  isole. 

Questa  Flora  non  ha  analogia  con  quella  della  Polinesia  ma  dop- 
piamente si  riferisce  alla  flora  dell'America.  Le  piante  particolari 
delle  isole  Galapagos  sono  per  la  più  parte  congiunte  a quella  della 
parte  più  fredda  del  continente  e delle  alte  terre,  mentre  le  altre 
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sono  le  medesime  che  quelle  sì  abbondanti  nelle  calde  ed  umide  re- 
gioni intertropicali  del  continente.  Il  massimo  numero  delle  piante 
particolari  cresce  sulle  cime  delle  isole  dove  si  condensali  vapore  ma- 
rittimo, e parecchie  si  trovano  ristrette  in  qualche  isoletta  del  grup- 
po. Come  che  questa  è una  flora  singolare  , è povera  se  si  paragoni 
a quella  del  gruppo  Sandwich,  o deli'  isole  del  Capo  Verde.  (*} 


(*  ) L’ Euforbia  e la  Borreria  sono  le  forme  distintive  delle  basse  terre  nells  Isole 
Galapagos;  mentre  la  Selene  , il  croto  , e la  Cordia  iodieano  le  alte  terre.  I.e 
Camp otite  e la  Campanulocee  distinguono  S.  Eleni  e Juan  Fcroandet-  Le  piarne 
più  copiose  nel  gruppo  Sandwich  sono  le  Goodeniaeeae  e le  Lobeliaeae  ; e nella 
Nuova  Zelanda  le  felci  « licopodii  sono  le  più,  escluse  quasi  la  piante  erbacee.  — 
Dr.  I.  D.  Hookcr. 
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Vegetali  Americani  — Flora  dell'America  Settentrionale  , Centrale  e Meridio- 
nale — Flora  Antartica  — Origine  e distribuzione  de'  Cereali  — Età  degti 
Alberi  — Vegetati  Marittimi. 


Per  cagione  della  somiglianza  delle  condizioni  fisiche  la  Flora  Set- 
tentrionale dell'America  ha  molta  simiglianza  a quella  delle  regioni 
Settentrionali  deli’  Europa  e dell'Asia.Questo  distretto  botanico  com- 
prende la  Greeriland  e si  distende  noD  poco  verso  mezzogiorno  del  cer- 
chio artico, specialmente  verso  il  confine  orientale  e settentrionale, 
si  avanza  dove  tocca  il  60n,°  parallelo  di  lat.  Settentrionale  ed  anche 
più  ; esso  va  innanzi  lungo  le  cime  delle  Montagne  Rocciose  quasi 
insino  al  Messico  , e ricomparisce  sulle  montagne  Bianche , e in  po- 
che altre  parti  degli  Allegani. 

La  Greenland  ha  una  flora  vie  più  artica  che  l’ Islanda  ; le  valli 
sono  interamente  coperte  di  muschi  e di  piante  palustri , e le  rocce 
nubilose  veggonsi  avviluppate  da  foschi  licheni  che  crescono  sotto 
la  neve,  e le  piante  erbacee  sù  per  le  terre  pasturevoli  sono  quasi 
quattro  volte  men  varie  che  quelle  Islandesi.  In  alcuni  luoghi  ripa- 
rati il  sorbo  fruttifica  e le  betulle  crescono  sino  a pochi  piedi  : ma  le 
piante  legnose  in  generale  si  trascinano  per  terra. 
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La  Flora  Artica  dell' America  ha  molta  somiglianza  a quella  del- 
1’  Europa  e dell’Asia  , e molte  specie  sono  comuni  ; ma  vi  ha  una 
differenza  nella  vegetazione  ne‘  due  estremi  del  continente  ; vi  sono 
30  specie  nell'  estremità  orientale  e 20  nell'occidentale  che  non  si 
vedono  ancora  crescere  in  altre  parti.  La  medesimezza  della  qualità 
cambia  colle  sterili  e nude  lande  su’  limiti  delia  regione  artica  , e la 
distribuzione  delle  piatite  varia  si  in  latitudine  che  in  longitudine. 
Considerando  generalmente  i distretti  botanici  dell’America  boreale, 
ivi  osservansi  due  regioni  boscose  , una  sul  Iato  orientale  e I’  altra 
sull’  occidentale  del  continente  , separate  da  una  regione  di  praterie 
dove  abbondano  le  piante  erbacee  ed  i suffrutici.  La  vegetazione  di 
queste  tre  parti , tanto  dissomiglienti , varia  secondo  la  latitudine  , 
ma  non  coll'ordine  stesso  come  in  Europa  , perchè  l’ inverno  è più 
freddo  e l'estate  più  calda  sulle  coste  orientali  Europee  , principal- 
mente per  cagione  della  frequenza  de’  vcdIì  occidentali  che  recano 
freddo  ed  umido  sulle  nostre  spiagge. 

Sterminale  foreste  di  Abete  itero  e bianco , ed  una  vegetazione 
inferiore  di  musco  di  renne,  cuoprono  la  contrada  meridionale  della 
regione  artica , che  indi  $ono  commiste  ad  altri  alberi  ; Uvaspi- 
na , fragole , ribes  e parecchie  altre  piante  vi  maturano.  Ammi- 
ransi  nel  Canada  vasti  boschi  di  pini , di  querce  , di  frassini  , di 
faggio  rosso,  di  betulle  , di  pioppi  alti  talvolta  iusino  a 100  piedi 
con  36  piedi  di  circonferenza  e di  aceri  ; le  piante  più  frequenti  sotto 
le  Calmie,  ie  azalee  e gli  astri,  le  prime  di  primavera  c l’altra  autun- 
nali: in  questa  regione  le  piante  più  distinte  sono  le  Sulidayini  e 
gli  Astri.  , 

La  magnificenza  della  Flora  dell'America  Selteutrionale  si  mani- 
festa negli  Stati-Uniti  ; il  sicomcro,  il  castagno  , il  noce  nero  , il 
■voce  AtcAert,  il  cedro  bianco,  il  ciriegio  selvaggio,  la  betulla,  il  Lirio- 
dendro» o l’albero  del  giglio,  la  gloria  dalla  foreste  Americane,  il  li- 
quidambar,  dalla  cui  corteccia  scorre  io  Stirare  liquido,  quercie,  fras- 
sini , pini  di  diverse  specie  , crescono  rigogliosamente  , coprendo  un 
suolo  vestito  di  rododendro»,  di  azalee,  di  Andromede,  di  Gerardie, 
di  Calicanti,  d'idrangee,  e di  altre  piante  di  testura  legnosa,  con  una 
influita  varietà  di  piante  erbacee  rampanti. 

1 vegetali  son  differenti  su'  due  iati  de'  monti  Allegani  ; l'acacia 
falsa,  il  pioppo  Canadese,  l'ibisco  , i'idragca  sono  più  comuui  sul 


Digitized  by  Google 


FLORA  DELL’AMERICA  SETTENTRIONALE 


407 


lato  occidentale  ; il  castagoo  Americano  e le  Calmie  sono  si  nume- 
rose sul  lato  Atlantico  , che  danno  un  segno  distintivo  alla  flora  : 
qui,  ancora,  le  piante  acquatiche  sono  molto  frequenti  ; tra  queste  la 
Sarracenia  singolare  per  la  forma,  colle  foglie  simili  a brocche  chiu- 
se da  coperchi , mezzo  piene  d'acqua. 

1 colori  autunnali  delle  foreste  uegli  Stali  di  mezzo  sono  bellissimi 
e di  una  varietà  influita  ; le  oscure  foglie  del  piuo  sempreverde  , il 
fogliame  rosso  dell'acero,  il  giallo  del  faggio,  lo  scarlatto  della  quer- 
cia , ed  il  porpora  della  Nissa  , con  tutte  le  graduazioni  intermedie  , 
cangiando  sempre  colla  luce  e colla  distanza  , al  tramonto  producono 
un  quadro  che  sorprenderebbe  un  nativo  di  una  contrada  fornita  di 
uua  flora  raeu'oruata  di  colori  sotto  un  cielo  nubiloso. 

In  Virginia,  nel  Kentucky,  e negli  Stati  meridionali  i vegetali  as- 
sumono una  diverso  sembianza,  come  che  vi  siano  tramischiate  molte 
piante  di  distretti  più  settentrionali.  In  queste  contrade  gli  alberi  e 
gli  arboscelli  sono  notevoli  per  lucentezza  delle  larghe  foglie  e pei 
superbi  fiori , come  le  Gtetilschia  , le  Catalpa  , gl'  Ibischi  e tutta  la 
famiglia  delle  Magnolie  , che  sono  native  del  paese  , fuorché  poche 
trovate  in  Asia  e nell'  isole  Indinne.  Formano  esse  il  distintivo  della 
Flora  della  Virginia  sino  al  Golfo  del  Messico  e dell’Atlantico  sino 
alle  Montagne  Rocciose:la  Magnolia  grandiflora  e il  liriodendron  sono 
gli  esempii  più  magnifici  di  questa  sorta  di  piante  : 1 ultima  spesso 
giunge  a 120  piedi.  Il  pino  piceo  dalle  lunghe  foglie,  uno  degl:  al- 
beri più  speciosi  , cuopre  , sulla  costa  dell'Atlantico  , un  arido  suolo 
di  60,000  miglia  quadrate.  Le  paludi  si  frequenti  negli  Stati  meri- 
dionali sono  coperte  di  cipressi  giganteschi  decidui, di  querce  palustri, 
di  hicheri  pantanosi  ; alle  quali  si  congiunge  il  magnifico  Nelubium 
Inteum  ed  altre  piante  acquatiche  ; e tra  la  moltitudine  innumere- 
vole delle  piante  erbacee  la  singolare  Dionaca  muscipula  o l'Ame- 
ricana piglia-mosca:  la  trappola  6 formata  da' due  lobi  opposti  della 
foglia,  coperta  di  spine, e cosi  irritabili,  che  in  un  istante  si  chiudo- 
no e fan  prigione  l' insetto  che  giunge  a toccarle. Questa  regione  delle 
Magnolie  corrisponde  in  latitudine  alle  spiagge  meridionali  del  Me- 
diterraneo , ma  il  clima  è più  caldo  e più  umido  , per  la  qual  cosa 
vi  ha  un  numero  non  piccolo  di  piante  Americane.  Poche  palme 
nane  compariscono  tra  le  magnolie  e le  foreste  nella  Florida  e nel- 
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l’Alabama  sono  coperte  di  Tillandsia  usneoides , una  pianta  che  vive 
d’aria  , pendente  da'  rami.  (*). 

Dieci  o dodici  specie  di  piante  erbacee  cuoprooo  le  larghe  prate- 
rie . o steppe  della  vallala  del  Mississipì. 

Le  forme  delle  steppe  della  Tarlarla  compariscono  a settentrione 
nella' Centaura,  nell’ Artemisia,  e negli  Astragali;  ma  le  Dalie,  le  E- 
notere,  e più  altre,  sono  tutte  pròprie  di  queluoghi.  L’  Elianto  e le 
Coreopsidi, mescolate  ad  alcuni  generi  Europei, indicauo  le  regioni  di 
mezzo  ; e nel  mezzogiorno  , verso  le  montagne  rocciose  , le  Clar- 
kie  e le  Bartonie  sono  miste  a generi  Messicani  del  Cactus  e del 
Yucca.  La  foresta  occidentale  è meno  estesa  e men  varia  che  I’  orien- 
tale, ma  gli  alberi  sono  più  grandi.  Questa  Flora  nelle  alte  latitudini 
non  è che  poco  nota  ; la  Tuja  gigantesca  sulle  Montagne  Rocciose  e 
sulle  coste  del  PaciGco  giunge  all’altezza  di  200  piedi  ; e vi  si  tro- 
vano ancora  Ciailouie  e ribes  unite  con  piaute  dell'Asia  Setten- 
trionale. ' 

Più  lungi  verso  occidente  il  Pinus  Lamberliana  è un  altro  esem- 
pio degli  alberi  stupendi  di  questa  Flora  : sette  specie  di  pini  sono 
indigeni  iu  California  ; de*  quali , alcuni  giungono  sino  all’  altezza 
di  200  e anche  di  300  piedi , e 80  di  circonferenza.  Il  Capitano  Sir 
Edoardo  Belcher  nel  suo  « Viaggio  nel  PaciGco  » ricorda  di  aver  ve- 
duta una  quercia  delia  circonferenza  di  27  piedi,  ed  un’altra  dj  18, 
all’  altezza  di  Gl)  piedi  sul  suolo  prima  dello  spandimenlo  de’  rami. 
Questa  è la  terra  nativa  delle  boscaglie  di  uva  spina  con  fiori  rossi  e 
gialli,  e di  molle  varietà  di  lupini , di  peonie,  di  papaveri,  e di  altre 
piante  erbacee  che  danno  tanto  ornamento  a*  nostri  giardini. 

Vi  sono  332  generi  di  piaute  afTdlto  proprie  dell'America  Setten- 
trionale, iu  fuori  del  Messico  ; ma  veruna  famiglia  assai  numerosa 
non  si  è finora  discoperta.  Circa  160  alberi  di  grosso  fusto  sommi- 
nistrano eccellente  legname  ; il  legno  de’  pini  delle  foreste  orientali 
è di  uua  qualità  inferiore  a quello  dell'altro  lato  del  continente,  ma 
amendue  pajono  inferiori  dell’  Europeo  , il  quale  è migliore  quando 
è prodotto  in  clima  freddo,  li  Pino  timbro  ed  il  Pino  uncinalo  è il 
più  in  pregio  nel  vecchio  mondo. 

( *|  Di  2801  specie  di  piante  foresti  fiorenti  negli  Stali  Uniti  deli'Amcrica  Scl- 
leatriouiiie  , ve  ne  sono  troiate  385  nell'  Europa  settentrionale  c temperata. 
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I frulli  nativi  dell'America  Settcnlrionale  sono  la  più  parte  della 

sorte  delle  noci,  e ve  ne  sono  molti , cui  si  può  aggiungere  l'arancio 
della  Florida,  la  susina  chicasa,  la  papaja,  il  moro  rosso , ed  il  frutto 
a guisa  di  susiuo  del  Diospiro  (Diospyros  Virginiana). 

Vi  sono  sette  specie  di  uve  selvatiche  . ma  insino  ad  ora  non  si  è 
prodotto  buon  vino.  Sebbene  l'America  ha  si  largamente  contribuito 
a ornare  i nostri  giardini  ed  i nostri  parchi , nondimeno  sono  ben 
poche  le  piante  dell  America  Settentrionale  che  abbiano  dato  luogo 
ad  una  estesa  coltivazione, mentre  l'America  ne  ricavava  largamente 
dalle  altre  pnrti  del  globo  ; le  uve  coltivate  nell'America  Settentrio- 
nale sono  Europee:  il  tabacco  , il  grano  Indiano,  e molle  altre  piante 
utilissime  u di  gran  valore  in  commercio  sono  di  altro  suolo  , essen- 
dovi state  introdotte  de  primi  abitanti  dal  Messico  e dall’America 
Meridionale , che  hanno  assai  più  contribuito  al  vantaggio  comune. 

FLOBA  DEL  MESSICO  B DELLE  INDIE  OCCIDENTALI. 

J ‘ ' ’ • " • t 

li  Messico  riunisce  i vegetali  di  amendue  le  Americhe  , la  Setten- 
triouale  e la  Meridionale  , come  che  assomiglino  assai  quelli  di  que- 
sta ultima. 

Vaste  contrade  sull'ulto  piano  c su'mouti  producono  spontaneamente 
piante  alpine,  querele,  noci  e pini. 

II  Clieir ostemo.cos'i  nominalo  perchè  i cinque  alami  di  fiori  rasso- 

migliano alla  mauo  dell'  uomo  , cresce  qui  ed  anche  nelle  foreste 
di  (iuntimala.  ; . 

Le  terre  basse  del  Messico  c dell'America  centrale  possedono  una 
ricchissima  Flora  , consistente  in  molti  ordini  e generi  affatto  pro- 
pri! di  quelle  regioni , ed  iuuumerevoli  specie  , dello  quali  una  gran 
parte  sono  sconosciute.  L Imeneo  Couibaril  dui  quale  si  estrae  il 
coppale  del  Messico,  il  legno  di  Campeggio,  il  mogano, e molti  gran- 
di alberi  pregiati  pel  loro  legno  , crescono  nelle  foreste:  la  canna  da 
zucchero.il  tabacco  .l'indaco,  l’aloè  Americana,  I*  igname.il  pepe  d'in- 
dia ( caputami  annuum ) la  jucca  sono  indigene  nel  Messico  e nell'Ame- 
rica centrale. Essa  è la  terra  ualiva  delle  Melaslomc,  delle  quali  se  ne 
conoscono  020  specie  ; così  dette  ( da  melas  nero , e stoma  , bocca  ) 
perchè  mangiandone  il  frutto  le  labbra  si  tingono  di  nero;  quasi  tutta 
la  famiglia  del  pepe,  la  Granadiglia,  odor  di  passione  o passiflora,  or- 


Digitized  by  Google 


410 


GEOGRAFI  V FISICA 


«amento  ed  orgoglio  dell'America  tropicale  e delle  isole  occidentali 
dell'ladia, cominciano  ad  esser  numerose  in  queste  regionLL*  Ananasso 
è del  tutto  Americano  e cresce  ne  boschi  e nelle  paludi  : si  è recato 
nelle  Indie  Occidentali , nelle  Orientali  e nella  Cina  , e da  per  tutto 
6 allignato.  Questa  contrada  ha  pur  prodotto  la  Cherimoja  ( anorux 
rherimolia)  die,  dicasi, il  più  squisito  de' frutti. Tutta  la  vaiuiglia  che 
si  usa  in  Europa  viene  dalle  contrade  di  Vera  Croce  e di  Oaxaca, sulle 
pendici  orientali  della  Cordigliere  di  Anahuac  nel  Messico.  Esso  na- 
sce per  ogni  dove  nell'America  tropicale  in  luoghi  caldi  , umidi  ed 
ombrosi. Le  terre  aride  e calde  sono  coperte  dalla  tribù  di  Cactus, una 
famiglia  deli  America  Centrale  e del  Messico,  la  quale  è più  larga- 
mente disseminala  che  l’ananasso  : parecchie  specie  tollerano  non  pic- 
elo! grado  di  freddo.  I piani  sabbiosi  sono  vestili  di  piante  sociali  in 
boschetti , e di  molte  specie  : varie  di  forme  ed  ornate  di  bellissimi 
colori.  Poche  s’ incontrano  assai  lungi  da’  tropici,  a borea  ed  a mezzo- 
dì, Il  Cereo  da'  fiori  notturni  che  cresce  in  tutta  la  sua  bellezza  nella 
parte  arida  del  Chili  , nella  notte  riempie  l’aria  col  suo  profumo.  Il 
Cactus  opunlia  alligna  nelle  montagne  rocciose;  e Sir  Giorgio  Back 
trovò  uua  piccola  isola  nel  lago  de'  Boschi  che  u'era  coperta.  Questa 
specie  recata  in  Europa  , ora  è divenuta  comune  sulle  rive  del  Medi- 
terraneo.Nel  Messico  1*  insetto  della  Cocciniglia  si  raccoglieva  sul  Ca- 
ctus coccinellifer  assai  prima  della  conquista  spagnuola.  Vi  sono  lar- 
ghi campi  di  aloe  Americano  dal  quale  si  estrae  un  liquore  chiamato 
pulque,  ed  anche  una  bevanda  spiritosissima  Con  questa  pianta  gli 
antichi  Messicani  formavano  il  loro  canape  , ed  anche  la  carta.  Le 
foreste  del  Panama  contengono  almeno  97  differenti  sorte  di  alberi, 
che  crescono  rigogliosamente  in  un  clima  dove  la  pioggia  che  vi  ca- 
de a torrente  è cotanto  favorevole  alla  vegetazione , quanto  nociva 
alla  vita  di  modo  che  quell'erta  guasta  riesce  letale  auebe  agli  animali. 
La  canna  da  zucchero  è nativa  di  amendue  i continenti  ; Colombo  la 
rinvenne  in  parecchi  luoghi  dell'America:  la  canna  dolce  è mento- 
vila ne'  libri  della  S.  Bibbia  , e da  tèmpo  immemorabile  cresce  sulle 
coste  della  Cina  e nelle  isole  del  Pacifico.  La  sua  coltura  si  distende 
per  tutta  la  zona  torrida  , e nelle  latitudini  dove  la  temperatura  me- 
dia non  è inferiore  al  64°  Fhar.  (14°  circa  Ream.).  Essa  cresce  su’ 
piani  del  Neapaul  all'  altezza  assoluta  di  4800  piedi , e nella  Cordi- 
gliero della  Nuova  Graoata  da  3500  a 4100  piedi.  Essa  a pena  si  col- 
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livn  nelle  provincic  Meridionali  della  Nuova  Spagna  , dove  vi  fu  in- 
trodotta dogli  Spagnuoli , ma  cresce  abbondantemente  nella  Gujana, 
nel  Brasile,  nelle  isole  dell' India  Occidentale,  nell'isola  Maurizio  , 
c Borbone, nel  Ben  gal, in  Siam,  in  Giava,  nelle  Filippine  e nella  Cina. 

Il  Maiz  o Grano  d’ India  , credesi  venuto  da  prima  dall'America 
Meridionale  e dal  Messico.  È annuo  , c richiede  solo  il  caldo  estivo; 
i suoi  limiti  sono  tra  il  grado  50'’  nel  continente  Americano  . ed  il 
47°  in  Europa  ; viene  a maturità  all'altezza  di  6600  piedi  nelle  basse 
latitudini,  c ne’  bassi  Pirenei  all'altezza  di  3289  p.  (’). 

La  Flora  in  ognuno  dello  isole  occidentali  Indiane  6 somigliante  a 
quella  del  continente  opposto.  Il  pepe  garofanato  ( Myrtus  pimento)  6 
comune  ne’colli;  il  cuore  di  bue,  il  guava,  la  persen  (Anoria  palustri t) 
sono  indigeni  ; la  palma  oleracea  giunge  sino  all'  altezza  di  130  piedi  ; 
la  palma  reale  di  Cuba  è l'albero  più  maestoso  di  quella  nobile  fami- 
gliate nelle  Bnrbadc  vi  ha  ancora  un  albero,  ma  va  decadendo  rapida- 
mente, clic  dette  all'  isola  il  suo  nome, 

> . FLOBA  DELL'AMERICA  TROPICALE.1 

Se  bene  la  Flora  dell’America  tropicale  è meglio  esplorata  che 
quella  dell'Asia  o dell'Africa,  pur  vi  sono  ancora  migliaja  di  piante 
delle  quali  non  abbiamo  veruna  cognizione  ; e quelle  le  quali  cono- 
sciamo sono  cosi  varie  e numerose  , in  guisa  che  non  è possibile  di 
dare  un  idea  delle  particolarità  di  questa  vegetazione,  o dell’ampiez- 
za e ricchezza  delle  sue  terre  boscose.  L’Orcnoco  supcriore  scorro 
per  molle  ccntinaja  di  miglia  particolarmente  a traverso  di  foreste  , 
c le  selve  delle  Amazzoni  sono  sci  volte  più  grandi  della  Francia.  Gli 
alberi  hanno  forme  gigantesche,  e sono  cosi  insieme  avviluppati 
dalla  vegetazione  del  suolo  sottoposto  , da  piante  parasite  e ram- 
panti, clic  i raggi  del  sole  a pena  penetrano  per  mezzo  di  quel  denso 
fogliame. 

Queste  vaste  foreste  non  sono  affatto  uniformi  ; esse  differiscono 
in  ciascun  Iato  dell’Equatore , se  bene  il  clima  ed  altre  circostanze 

(’)  Nella  valle  di  Tilicae*  nel  Perù-Boli» ia  , il  Sig.  PeuUand  tu  vedalo  una 
mieli  di  mais  maturo  ali'allem  di  12,800  p. 
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siano  le  slesse.  La  Venezuela  , la  Gujana  , l'Amazzona  ed  il  Brasile , 
sono,  ognuna,  il  centro  di  una  Flora  particolare.  Cotanto  separata  ò 
questa  splendida  vegetazione  , che  quasi  ogni  tributario  dei  grandi 
fiumi  ha  una  flora  tutta  propria  : le  famiglie  particolari  delle  piante 
sono  cosi  circoscritte  in  assegnati  luoghi , e cotanto  sono  copiose  do- 
ve veggonsi,  che  mutano  la  sembianza  della  foresta.  Per  la  qual  cosa 
a cagion  della  copia  degli  ordini  Laurinee,  saponacee,  che  hanno  fo- 
glie intere,  lucenti  e coriacee,  le  foreste  in  mezzo  delle  quali  scorro- 
no , il  Rio  Negro  , il  Cassiquiare , ed  il  Tuaminc  , hanno  un  aspet- 
to differente  delle  altre  dove  scorrono  gli  altri  influenti  delle  .A- 
mazzoni. 

Anche  gli  erbosi  llanos  , così  apparentemente  uniformi , hanno  i 
loro  centri  di  vegetazione;  e solo  si  assomigliauo  co'  pampas  di  Bue- 
dos  Ayrcs  nell’  esser  coperti  di  cespugli  e di  erbe.  In  queste  regioni 
tropicali  la  flora  varia  ancora  coll'  altitudine.  Sulle  Ande  , quasi  in 
su'  limiti  della  vegetazione , la  terra  è coperta  di  genziane  azzurre  , 
scarlatte,  o porporine,  di  Drabe,  di  Alchemille  , o piedi  di  leone  e 
di  molte  altre  colorite  piante  alpine.  Questa  zona  è seguita  da  bo- 
schetti di  piante  con  fogliame  coriaceo,  sempre  verdi  e fiorite  , e di 
poi  vengono  gli  alberi  forestali.  Le  felci  arboree  giungono  all'altezza  di 
7000  piedi  ; il  caffè  e le  palme  a 3000,  e nè  f indaco,  nè  il  cacao  si 
possono  coltivare  piu  a basso  di  2000  piedi.  L’albero  del  cacao,  donde 
si  ha  il  cioccolalto,  cresce  selvatico  nella  Gujana,  nel  Messico,  e nella 
costa  di  Caracca:  ora  si  coltiva  uell' America  Centrale  e Meridionale, 
sin  al  Chili,  ed  anohc  nelle  Canarie  e nelle  Filippine,  dove  vi  fu  in- 
trodotto dagli  Spagnuoli.  1 semi  del  suo  frutto,  che  assomiglia  al  co- 
comero , sono  il  cacao.  . . 

Molte  parti  delle  coste  di  Venezuela  e della  Gujana  sono  pestilen- 
ziali per  cagione  degli  eflluvii  del  mangrovo  (chirophora  tnangle ), 
dell’Avicennia  e del  Mnnciuello  uno  della  famiglia  Euforbia  ; le  quali 
tutte  hanno  un  succo  latteo  e nelle  più  parte  deletero.  Il  veleno  fu- 
rari , ben  noto , si  prepara  dagl’  Indiani  della  Gujana  col  frutto  , 
e colla  scorza  della  noce  vomica  ( Strycnos  toxicaria),  la  quale  è pro- 
babilmente la  pianta  più  letale  prodotta  dalla  natura.  Questa  Ourai 
( o Wourali  ) è una  pianta  rampante  che  contiene  il  succo  mortale  ; 
le  spcrienze  del  Sig.  Watcrton  ce  ne  han  provato  i terribili  effetti. 

La  Cincona , o la  vera  corteccia  Peruviana  , nasce  solo  nelle  Cor- 
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digliere  delle  Aude.  (*)  Alcune  delle  qualità  medicinali  si  sono  tro- 
vate in  altre  piante  di  differenti  generi  in  Gujana,  come  la  Cusparia 
febbrifuga  che  produce  la  corteccia  di  Angostnra.  Il  Sapindus  Sa- 
ponaria , o albero  del  sapone  , che  i naturali  adoperano  per  lavare. 
Il  Capsico  o peperone,  la  vainiglia  , In  pianta  dell'  incenso  , la  Ditte- 
ride  odorosa,  i cui  frutti  oblonghi  contengono  un  nocciuolo  di  odore 
gradevolissimo  , e il  cassavi  o manioco  sono  nativi  della  contrada. 

Vi  sono  due  sorte  di  maniochi,  un  arbusto  le  cui  radici  polpute  con- 
tengono una  farina  che  si  mangia  da'  naturali  deU’America  Spagnuola 
e del  Brasile  : la  radice  di  una  è innocua  , ma  I'  altra  contiene  un 
succo  latteo  velenoso,  il  quale  , per  mezzo  della  coltivazione  , o della 
spremitura,  si  caccia  via.  Esso  cresce  insino  a circa  30”  da  ciascun 
dell'  Equatore,  ed  all'altezza  di  3200  piedi  sul  livello  del  mare. Uno 
spazio  di  manioco,  dicesi , che  dia  tanto  alimento  quanto  uno  spazio 
sestuplo  seminato  a grano. 

La  Galanga  ( Maranta  arundinacea)  , è nativa  dell'Amena  Meri- 
dionale , ed  e stata  recata  nelle  Indie  occidentali  e nel  Ceylan.  La 
farina  producesi  colla  radice.  Questa  pianta,  debbo  il  suo  nome,  erba 
da  frecce,  perchè  credesi  un  antidoto  del  veleno  delle  frecce  Indiane. 
L’ulbero-vacca , o la  GcUallia  ; quasi  circoscritto  nella  Cordigliera 
della  costa  di  Venezuela,  contiene  cotanta  copia  di  succo  latteo  nu- 
tritivo che  si  trasporta  nelle  zucche , come  il  latte  delle  vacche.  La 
pianta  del  cioccolatto,  o l'arboscello  del  cacao,  frutti  saporosissimi  , 
piante  di  balsami , di  resine  e di  gomme  , sono  numerosi  nelle  re- 
gioni tropicali.  In  quei  luoghi  la  famiglia  dell'  alloro  si  mostra  in 
forme  di  alberi  giganteschi:  alcuni  sono  così  ricchi  in  olio,  che  sgor- 
ga ove  si  fenda  la  scorza.  Uno  di  questi  lauri  produce  l'olio  essenziale 
che  scioglie  il  caoutchouc  , o gomma-elastica  prodotta  dalla  Sifonia 
( Siphonia  elastica  ) la  quale  tra  gli  altri  usi  serve  pure  a rendere  im- 
permeabili gli  abiti. 

Platani  giganteschi  formano  vaste  foreste  ; ma  le  palme  sono  le 
più  numerose  e le  più  belle  di  tutti  gli  alberi  in  quelle  contrade. 
Visone  90  specie  di  palme  , e così  attenenti  a’  luoghi  che  in  ogni 

(*{  Il  Dr.Veddel,  un  botanico  di  molto  nome,  tornato  recentemente  da  nna  esplo- 
razione de’  distretti  delle  Andes  che  forniscono  la  corteccia  Peruviana  in  com- 
mercio, ha  scoperto  parecchie  nuove  specie  di  Cincona,  le  quali  , io  lutto,  secon- 
do la  sua  bella  monografia,  ascendono  a 21. 
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50  miglia  differiscono  I'  un  l'altra.  Queste  nobili  piante  formano  il 
più  grande  ornamento  deH'Orenoco  Superiore. 

I llanos  di  Venezuela  e della  Gujana  sono  coperti  di  alte  erbe,  mi- 
ste co’  gigli  e con  altri  Gori  bulbosi , colle  mimose  sensitive  e colle 
palme  costantemente  di  variate  specie. 

Non  v’  ha  parola  umana  tale  da  poter  descrivere  la  magnificenza 
delle  foreste  delle  Amazzoui  e del  Brasile  , la  infinita  varietà  delle 
forme,  ed  il  contrasto  de’ colori  e deila  grandezza  : ivi  anche  i più 
grossi  alberi  recano  splendidi  fiori  : vi  vedi  mescolato,  con  tutte  le 
possibili  gradazioni  del  verde  . lo  scarlatto,  il  porpora,  l’azzurro  , il 
rosa,  ed  il  giollo-d'oro.  Alberi  maestosi , come  il  Bumbace  a cinque 
foglie  (botnbax  ceiba)  albero  cotone-seta  , il  moro  fornito  di  oscure 
foglie  con  in  mezzo  i suoi  bianchi  fiori , il  figo,  l’acagiù,  le  famiglio 
delle  mimose  che  qui  hanno  straordinarie  grandezze  , e mille  altri 
colossi  della  foresta, veggonsi  in  rincontro  alla  palma  graziosa, alla  de- 
licata Acacia,  a cosi  fatte  canne  alte  100  piedi , a piante  erboree  alte 
40,  ed  a miriadi  di  felci  arboree.  Le  possiflore , o fiori  di  passione  , 
sottili  rampanti  si  avviticchiano  intorno  alle  piante  più  basse.mentre 
altre  , tanto  grosse  quanto  una  gomena,  si  rampicano  su  per  gli  altri 
alberi,  scendono  nuovamente  in  terra  , s' innalzano  un’  altra  volta  e 
saltano  da  ramo  a ramo,  ricche  di  foglie  e di  fiori . misti  a fiori  si  vi- 
vamente colorite  delle  Orchidee. Il  suolo  è coperto  da  una  impenetra- 
bile e perpetua  vegetazione.e  l'eccesso  delle  vitali  forze  nasconde  l'ap- 
passimento e la  mortegli  alberi  sono  coperti  in  vita  di  piante  parasite , 
e prostrati  al  suolo  e spenti  diventano  un  mucchio  di  piante  viventi, 
lina  ventinovcsima  parte  delle  piante  fiorenti  delie  foreste  Brasi- 
liane appartengono  alla  famiglia  del  caffè , e le  vaghe  bignonie  color 
di  rosa  e co' fiori  gialli  spandono  da  per  tutto  la  grazia  e la  bellezza. 
Miglinjn  di  erbe  e di  alberi  debbono  ancora  rimanervi  non  descritti, 
imperocché  ivi  ogni  corso  di  acqua  ha  la  sua  particolare  vegetazione. 
Le  palme  sono  rornamento  delle  foreste:  81  specie  di  queste  piante 
sono  native  delle  parti  intertropicali  del  solo  Brasile:  vi  si  veggouo 
di  ogni  grandezza,  da  quelle  che  a pena  hanno  un  fusto  sino  a quelle 
che  si  elevano  130  piedi.  (*)  In  quelle  parli  del  Brasile  meno  favo- 

( * ) Il  Pru  fesso  re  Martius,  di  Monaco,  nella  sub  grande  opera  sulle  Palme,  ne 
ha  descritto  500,  in  bellissime  tavole  colorite. Si  crede  che  il  numero  delle  specie 
del  globo  ascendono  a 1000.  - ; 
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rito  dalla  natura  le  foreste  consistono  in  alberi  contorti  decidui  e gli 
sterminati  piani  sono  restiti  di  erbe  , iuframischiate  di  mirti  e di 
altri  arboscelli.  ( * ) 

Le  foreste  sulle  sponde  del  Paraguay  e del  Vermejo  sono  quasi 
taBto  ricche  quanto  quelle  ne'  tropici.  Nobili  alberi  che  danno  legno 
e fruito  ; ì'algaroba  , una  specie  di  acacia  produce  grappoli  di  una 
fava  , della  quale  gl'  Indiani  ne  fan  pane  , ed  anche  un  forte  liquore 
fermentato  ; vi  cresce  la  palma  e la  cincona  ; e la  jerba-Mcui  delle 
cui  foglie  si  faceva  uso  generalmente  come  tè  nell’ America  Meridio- 
naie  prima  della  conquista  Spaguola.  È essa  uua  spezie  di  agrifoglio, 
colle  foglie  5 o 6 pollici  lunghe.  . • - 

I deserti  sabbiosi  verso  i monti  sono  la  terra  dell'Agave  e de’  Ca- 
tti in  tutte  le  loro  varieté.  Con  le  6bre  dell'Agave  si  fanno  corde 
dagli  Indiani  per  reti  da  pesca  e per  altri  usi , e del  succo  se  ne  ha 
una  bevanda.  Alcune  specie  più  grandi  di  Cacti  somministrano  un 
legno  leggero  e durevole  ; e l' insetto  della  cocciniglia  che  si  nutri- 
sce sopra  di  essi  è una  merce  di  molto  pregio. 

Le  piante  erbacce  , il  trifoglio , cardi  Europei  ed  Africani  ivi  in- 
trodotti, di  tratto  in  tratto  eoo  qualche  solitario  Ombù , sono  le  co- 
stanti fattezze  de'  pampa $ ; e bassi  e deformi  arboscelli,  distintivo  di 
tutti  i deserti  ,sono  isoli  vegetali  delle  ghiaje  Patagoniche.  Ma  sulle 
valli  montane  nel  lontano  mezzogiorno  vi  s’incontra  la  scoi  za  di 
Winter  (**)  corbezzoli, nuove  specie  di  faggi,  berberi  contorte , e il 
Misodendron  , eh'  una  singoiar  sorta  di  pianta  parasitica. 

Larghe  foreste  di  Araucaria  imbricata  crescono  nelle  Ande  del 
Chili  e della  Patagonia.  Questo  alto  e grazioso  pino , i coni  del  quale 
hanno  la  grossezza  della  testa  di  un  fanciullo , fornisce  a' nativi  gran 
parte  del  loro  alimento.  Dicesi  che  il  frutto  di  un  grande  albero  ali- 
menti 18  persone  in  un  anno. 

Sotto  queste  grandi  foreste  non.  vi  cresce  pianta  alcuna  : e quando 


(•)  Vi  sono  innumerevoli  analogie  Ira  la  vegetazione  del  Brasile  , dell’Africa 
equinoihle  , e dell'  Iodia  : ma  il  numero  delle  specie  romani  a questi  tre  con- 
tinenti è piccolissimo. 

(*‘)  Scorta  di  IVinter  , pro<  eguente  dalla  Diploide  di  Winter,  cosi  nominata 
per  essere  stata  recala  in  Inghilterra  dal  Capitano  Winter.  É nativa  questa  pianta 
dello  Stretto  di  Magellano  ove  cresce  da  6 a 40  piede.  La  Scoria  è di  uu  color 
grigio-rosso-pallido  ; ha  un  gusto  gradevole,  puogeute  ed  aromatico,  (il  Trad  ). 


Digitized  by  Google 


416 


GEOGRAFIA  FISICA 


per  caso  s' incendiano  nelle  parli  montagnose  della  Patagonia, mai  non 
rinascono,  ma  l suolo  sul  quale  crescevano  si  cuopre  subito  di  macchie 
impenetrabili  di  altre  piante.  Nel  Chili  la  prima  piante  che  compari- 
sce in  questi  luoghi  arsi  è la  Loasa  ( Lo  a sa  pufujcnlissima)  detta 
pure  l'ortica  del  Chili , indi  crescono  i cespugli , e di  poi  vengono  le 
piante  arboree , alte  18  piedi,  colle  quali  gl' indiani  costruiscono  le 
loro  capanne.  La  nuova  vegetazione  che  segue  l’ abbruciumento  delle 
originarie  foreste  è affatto  indescrivibile.  Le  antiche  e non  tocche 
foreste  della  Pensilvania  non  hanno  una  vegetazione  sottoposta  , e 
quando  sono  bruciate  vi  avviene  uu  follo  crescimento  di  rododendri , 
Le  coste  meridionali  del  Chili  sono  sterilissime  , e tutte  le  piante 
ivi  esistenti , anche  le  erbacee  , hanno  una  tendenza  a prendere  una 
testura  fortemente  nodosa.  Lo  stelo  della  patata  selvaggia  , indigeni» 
nel  Chili  e nel  Perù,  diviene  legnoso  e setoloso  invecchiando.  È dessa 
nativa  delle  sponde  marittime,  e non  mai  si  trova  più  di  400  piedi 
di  sopra.  Nel  suo  stato  selvaggio  la  radice  è piccola  ed  amara;  è uno 
de’ tonti  esempii  dell’ influenza  della  coltura  che  fa  divenire  utili 
le  piante  poco  confacenti  all'  uomo.  Essa  era  coltivata  in  Ameri- 
ca in  tempo  della  scoperta  . ed  ora  pure,  insino  all'altezza  di  9.800, 
a 13000  piedi  dal  mare  sulle  Ande.e  nelle  Alpi  svizzere  sino  a 4800 
piedi  ; nelle  contrade  calde  non  alligna  su'  piani  , non  piii  lungi  , 
verso  settentrione,  dell’  lslanJa.  Fu  introdotta  la  patata  in  Europa 
dagli  Spagnuoli  prima  che  Sir  Walter  Ralteigh  la  recasse  in  Inghil- 
terra dalla  Virginia  nel  1386. 

L’  Eritrossilo  ( Erylhroxylon  Coca) , è nativo  delle  vallate  tropi- 
cali sul  lianco  orientale  delle  Ande  del  Perù  e della  Bolivia  . dove 
distesamente  si  coltiva  per  cagione  della  sua  foglia,  delle  quali,  l’al- 
bero ne  fornisce  3 o 4 ricolte  in  ogni  anno.  Questa  foglia,  che  pos- 
sedè qualità  nutritive  narcotiche,  si,  mastica  da' naturali  mis'a  a 
qualche  sostanza  alcalina  : essa  mitiga  la  fame  c dà  forza  all'Indiano 
di  tollerare  una  gran  fatiga,  per  giorni  interi, senza  altro  nutrimen- 
to : però  è oggetto  di  un  gran  commercio  , ed  è del  tutto  iudispen- 
subile  nella  laboriosissima  professione  del  minatore. 

Il  Chili  tra’  paralleli  meridionali  del  38°  e 45°  gr.  è coperto  da 
vaste  foreste.  Alberi  magnifici  di  molte  sorte  , i cui  tronchi  lisci 
di  un  colore  splendente  , veggonsi  legati  insieme  da  piante  parnsiti- 
che  di  struttura  monocotiledonio  ; eleganti  e grosse  felci  avviluppano 
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in  gran  copia,  insieme  con  erbe  arbosccnti,  gli  alberi  sino  all'altezza 
di  20  a 30  piedi  : le  palme  crescono  sino  al  37“  grado  di  latitudine, 
eh’  è il  loro  limite  meridionale. 

Sebbene  la  Flora  , ad  una  elevazione  di  9000  piedi  sulle  Ande  del 
Chili , è quasi  identica  con  quella  dello  stretto  di  Magellano  , pura 
il  clima  è cosi  mite  in  alcune  volli , specialmente  in  quella  di  Antu- 
co,  che  la  vegetazione  è quasi  tropicale.  Ivi  ornate  piante  di  larghe 
foglie  e di  un  splendente  colore.e  le  più  belle  e odorose  Orchidee  sono 
mescolate  co’  generi  ordinarti  alpini.  Il  Dr.  Poeppig  dice  , che  tutto 
ciò  che  l’Africa  Meridionale  o la  Nuova  Olanda  può  vantare  in  bel- 
lezza ed  in  varietà  di  forme,  o in  splendidezza  di  colori , gareggia 
colla  Flora  delle  più  alte  zone  in  questa  parte  dell' Ande  , anche  in 
sino  aUa  regione  della  neve  perpetua;  e,  per  vero,  essa  ha  una  gran- 
de analogia  colla  vegetazione  in  amendue  queste  contrade. 

Le  Ande  impediscono  sì  compiutamente  la  migrazione  delle  pian- 
te, che  quasi  in  tutta  la  loro  lunghezza  non  vi  ha  mescolamento  di 
Flore  su’  loro  fianchi  orientale  e occidentale , eccetto  nell’  Istmo  di 
Panama,  dove  il  Mogano  passa  dalla  parte  Atlantica  a quella  del  Pa- 
cifico, e per  la  via  stessa  molte  delle  piante  delle  terre  orientali  sono 
trasportate  nelle  parti  occidentali , e si  spandono  da  un  lato  in  Ca- 
lifornia e dall'altro  iosino  agli  aridi  piani  del  Perù.(Dr.I.D.Hooker). 

L*  umidità  o l'asciuttezza  de’  venti  dominanti  è causa  di  una  im- 
mensa differenza  nella  qualità  delle  contrade  in  ciascun  lato  della 
Ande,  Nel  tropico  meridionale  i venti  regolari  vengono  caricati  di 
vapore  dall'Atlantico  , che  in  parte  , vieti  precipitato  da'  monti  del 
Brasile  , e fornisce  le  nobili  foreste  di  quel  paese  di  una  perpetua 
umidezza  , mentre  il  resto  è condensato  dalle  Ande  , di  modo  cha 
sul  loro  fianco  orientale  vi  ha  una  vegetazione  esuberante,  e,  all'op- 
posto , su’  fianchi  occidentali  e nel  tratto  che  le  separa  dal  Pacifico 
sono  quasi  sterili , e su  pe’  piani  e nelle  valli  del  Perù , dove  rara- 
mente piove  , lo  sono  de!  tutto , fuorché  dove  vi  ha  un  irrigazione 
artifiziale.  Anche  sul  Iato  orientale  di  questi  monti  a poco  a poco 
sparisce  la  ricchezza  della  vegetazione  secondo  che  cresce  l'altezza , 
insino  a che  in  una  elevazione  di  circa  15,000,  si  dileguano  le  piante 
arboree,  e si  veggono  invece  le  razze  alpine  della  più  viva  bellezza  ; 
le  quali , alia  loro  volta  , cedono  il  luogo  alle  erbe  all'  altezza  di 
16,138  piedi. 
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Di-sopra  di  queste,  negli  aridi  piani  di  Bombon,  ed  in  altre  terre 
della  stessa  altitudine,  anche  i muschi  .radamente  sparsi,  sono  infer- 
micci , e all'altem  di  21,878  piedi  il  lichene-nevoso  forma  I’  ultima 
apparenza  della  vita  vegetale  : le  quali  cose  confermano  l’osservazio- 
ne D Ulloa.che  nel  Perù  i proventi  del  suolo  sono  il  suo  termometro. 

FLORA  ANTARTICA. 

La  Terra  del  Fuoco  , e la  Terra  di  Kerguelen  formano  il  confine 
settentrionale  delle  terre  antartiche , che  sono  sparse  intorno  al  polo 
meridionale  a distanze  Immense  tra  di  esse.  Su  di  queste  la  vegeta- 
zione diminuisce  secondo  cresce  la  latitudine,  insino  a che  non  altro 
vi  ha  che  una  intera  desolazione  ; e , eccetto  una  pianta  marina  mi- 
croscopica , nè  pure  un  filo  d'alga  vive  nelle  gelate  onde.  Nelle  re- 
gioni boreali  , al  contrario,  insino  od  oro  non  si  è discoperta  alcuna 
terra  del  tutto  priva  di  vita  vegetale.  Questa  notevole  differenza  non 
tanto  proviene  dal  maggior  grado  di  freddo  nell' inverno  , quanto 
dalla  mancanza  di  caldo  nell'estate.  Nelle  alte  latitudini  settentrio- 
nali la  forza  del  calore  estivo  è sì  grande  che  rende  liquida  la  pece 
tra  le  tavole  delle  navi  ; mentre  nelle  corrispondenti  latitudini  me- 
ridionali il  termometro  di  Fahrenheit  non  si  eleva  più  di  14°  ( — 8° 
Rearo.)  a mezzo  dì,  in  una  stagione  che  corrisponde  al  nostro  Agosto. 
La  neve  perpetua  giunge  in  una  latitudine  assai  più  bassa  nelle  terre 
australi  che  nelle  boreali.  La  terra  Sandwich,  in  una  latitudine  che 
corrisponde  a questa  della  Scozia  Settentrionale,  è perpetuamente  co- 
perta di  molti  piedi  di  neve.  Una  sola  specie  di  pianta  arborea,  YAira 
Antartica  è la  sola  pianta  che  fiorisce  nelle  isole  Shetland  meridio- 
nali che  non  sono  meno  accerchiate  di  ghiacci  ; e i’  isola  Corkburu 
una  di  quel  gruppo  , nel  60moparallelo , contiene  gli  ultimi  segui  di 
vegetazione;  mentre  le  isole  Namesake, in  una  latitudine  ugualmente 
alla , a settentrione  della  Scozia,  sono  abitate  ; anzi , la  Georgia  Me- 
ridionale , in  uua  latitudine  simile  a quella  della  Yorkshire  , è sem- 
pre coperta  di  neve  gelata  , e solo  produce  alcuni  muschi , licheni  , 
e pimpinella  selvaggia  ; mentre  l' Islanda,  10  gradi  più  vicina  al  oolo, 
possedè  870  specie  , delle  quali  più  della  metà  portano  fiori. 

Le  isole  della  Terra  del  Fuoco  tutte  vestite  di  foreste  è discosta  dal 
miserabile  gruppo  Shetlaud  solo  360  miglia.  Così  fatta  è la  differenza 
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die  pochi  gradi  di  latitudine  possono  produrre  in  queste  regioni  an- 
tartiche,congiunti  con  un  clima  equabile  c con  una  umidità  eccessiva. 
La  frequenza  delle  piante  sempre-verdi  ò il  distintivo  particolare 
della  Flora  della  Terra  del  Fuoco.  Folte  ed  intrigate  foreste  di  Dri- 
midi  e due  specie  di  faggi,  crescono  sulla  spiaggia  insino  a non  pic- 
cola altezza  su  pe'  monti.  Tra  questi,  il  Fagus  betuloides,  che  mai 
non  perde  le  sue  foglie  di  un  verde  bruniccio  , è quello  che  si  vede 
più  che  ogni  altra  pianta,  eccetto  i Drimidi  ed  i faggi  decidui , che 
sono  veramente  bellissimi. Vi  sono  varie  specie  nane  di  corbezzoli,  di 
myrlus  nummularia,  che  si  usa  in  vece  di  tè,  oltre  YUrlica  major,  il 
ribes  e la  fuchsia;  particolari  specie  di  Ranuncoli,  di  calceolarie  , di 
cariofille,  di  piante  crocifere,  c di  viole.  Sedani  selvatici , e coclea- 
rie sono  le  sole  piante  mangerecce  ; ed  un  fungo  di  un  giallo  lucente,, 
che  nasce  su’  faggi,  forma  una  gran  parte  dell’  alimento  de'  nstivi. 
Nella  Terra  del  Fuoco  vi  ha  un  numero  di  piante  , le  quali  sono  o 
identiche  cou  quella  nella  Gran-Brettagna,  o che  le  rappresentano  , 
maggiore  di  quelle  di'  esistono  in  ogni  altra  contrada  nell'emisfero 
meridionale.  Il  vivuolo,  o garofalo  di  mare,  una  primavera  farinosa , 
c almeno  30  altre  piante  Gorenti.con  quasi  tutti  i licheni, 48  muschi 
e molte  altre  piante  crittogame  , sono  identicamente  le  stesse  ; men- 
tre il  numero  de'  generi  comune  adamendue  le  contrade  è ancora  più 
grande , e,  sebbene  sconosciute  nelle  latitudine  interposte  , qui  riap- 
pariscono. L'isola  Ilei-mite,  a ponente  di  CapoHorn.è  una  terra  co- 
perta di  foreste  di  Lhimidi  e di  faggi  Fuegiani;  ed  è questo  il  luogo 
più  meridionale  sulla  terra  nel  quale  si  trova  una  vegetazione  arborea. 
Una  Flora  Alpina,  molte  delle  specie  de’  generi  Europei , crescono 
su’  monti , cui  iudi  vengono  dietro  vie  più  in  alto  muschi  e licheni. 

1 muschi  sono  copiosissimi  in  tutta  la  Fuegia  (Terra  del  Fuoco).  Ma 
abbondano  nell'  isola  Ilermilc  più  che  altrove  , c sono  di  belle  e sin- 
golari qualità. 

Come  che  le  Isole  Falkland  sono  in  una  più  bassa  latitudine  che  la 
Terra  del  Fuoco, nou  vi  si  vede  punto  un  albero.La  veronica  elliptlica 
simigliarne  al  mirto,  è assai  rara  e trovasi  solo  nella  Falkand  Occiden- 
tale, ed  è l'unico  arboscello  alquanto  grande:una  pianta  co’  (lori  bian- 
chi simile  agli  Astri, alta  circa  quattro  piedi,  è comune;  mentre  il  ci- 
tiso, la  camerino, e d un  mirto  che  non  ha  però  veruna  somigianza  alle 
specie  Europee , si  trascina  per  terra  ed  offre  un  frutto  mangereccio, 


420  GEOGRAFIA  FISICA 

La  balsamina  log,  o il  Bolax  globaria  ed  erbe,  formano  la  sola  cospi- 
cua rattezza  nella  botanica  di  queste  isole  ; e , in  uno  co’  giunchi  e la 
Dal lilide  cespitosa,  oerba  Tussak,  (Dactylis  caespilosa),  le  cuoprono 
quasi  senza  altra  pianta.  Il  Bolax  cresce  in  cespi  emisferici,  di  un 
color  giallo-verde,  e di  una  polpa  assai  salda,  spesso  allo  quattro  pie- 
di.ed  altrettanto  di  diametro.dalla  quale  trasuda  una  sostanza  resino- 
sa di  odore  assai  forte  , che  si  fu  sentire  a qualche  distanza.  Questa 
pianta  ha  Bori  umbelliferi,  ed  appartiene  all’  ordine  Dauco,  del  quale 
forma  parte  il  Dauco  comune  volgarmente  Carola,  ma  costituisce  un 
genere  antartico  affatto  particolare. 

L’  erba  Tusssak  è la  pianta  più  utile  e più  singolare  in  questa  Flo- 
ra. Essa  copre  tutte  le  piccole  isole  del  gruppo , come  una  foresta 
di  palme  in  miniatura  , e riesce  meglio  sulle  sponde  esposte  a’  fran- 
genti del  mare.  Ciascun  tussack  è Una  pianta  separata  che  occupa 
circa  due  jardi  quadrati  di  suolo  ( 12,  p.  q.).  Esso  forma  un  monti- 
cello  di  radiche  scompigliate , che  si  elevano  diritte  e sole  fuori  del 
suolo,  spesso  alte  6 piedi , e quattro  o cinque  di  diametro;  dalla  sua 
cima  si  spande  un  folto  fogliame  spadiforme,  lungo  6 piedi,  pendente 
da  ogni  lato, e che  formo  colle  foglia  delle  palme  adjacenti  una  specie 
d’arco  sul  terreno  sottoposto  , c offre  un  coperto  a'  lioni  di  mare  , 
a'  pinguini  ed  agli  uccelli  procellarii  o puftini.  Il  bestiame  è assai 
ghiotto  di  quest’erba  , la  quale  in  ogni  anno  fornisce  una  quantità  di 
eccellente  foraggio  maggiore  di  quella  che  potrebbe  dare  uno  spazio 
uguale  di  terreno  in  erba  comune  o in  trifoglio.  Si  il  Tussack  che  '! 
Bolax , si  trovano,  se  bene  parcamente  , nella  terra  del  Fuoco  ; ve- 
ramente k vegetazione  delle  isole  Falkland  consiste  principalmente 
nelle  piante  montane  di  quella  contrada  , e in  quelle  che  crescono 
sugli  aridi  piani  della  Patagonia;  ma  è loro  impedito  di  elevarsi  dalla 
violenza  delle  spaventevoli  tempeste  che  devastano  queste  isole  antar- 
tiche.Si  trovano  qui  alcune  specie  particolari  di  generi  Europei, come 
una  calceolaria,  una  ossalide  ed  una  viola  gialla;  mentre  la  borsa  del 
pastore  ( Capsella  ) , la  cardamina  hirsuta  , e la  primula  farinosa , 
sembrano  identiche  con  quelle  appo  noi.  In  tutto  vi  sono  a pena  120 
piante  Borenti,  comprese  le  erbe.  Pochi  sono  le  felci  ed  i muschi,  ma  „ 
i licheni  sono  copiosi  e di  grandi  varietà  , tra' .quali  molli  sono  i me- 
desimi che  quelli  nell'  Inghilterra. 

Nello  stesso  emisfero,  lungi  assai  dai  gruppo  Falkland,  le  isole  Au- 


Digitized  by  Google 


FLORA  ANTARTICA 


421 


rkland  giacciono  nel  tempestoso  oceano  meridionale  della  Nuova  Ze- 
landa. Esse  sono  coperte  da  folti, ed  in  parte  impenetrabili, boschetti 
di  alberi  nani,  o piuttosto  di  cespugli,  circa  20  o 30  piedi  alti,  agi- 
tati da'  venti  del  mar  tempestoso.  Nell'  emisfero  settentrionale  non 
vi  ha  nulla  di  analogo  a questi  arboscelli  ; ma  la  Xtronica  Elliplica, 
nativa  della  Terra  del  fuoco  e della  Nuova  Zelanda  , è uno  di  essi. 
Quindici  specie  di  felci  trovano  riparo  sotto  questi  alberi , ed  i loro 
caduti  tronchi  sono  coperti  di  muschi  e di  licheni,  80  piante  fiorenti 
si  trovarono  durante  la  dimora  delle  navi  della  scoperta  , delle  quali 
G6  sono  nuove  ; e metà  dell'  intero  numero  sono  tutte  proprie  di 
questo  gruppo  e dell’  Isola  Campbell.  Taluni  tra'  più  be'  fiori  cresco- 
no su’  monti , altri  son  misti  colle  felci  nelle  foreste.  Una  bellissima 
pianta  si  discoperse  simile  ad  un  nsteridc  porporina  , una  Veronica, 
con  grandi  spighe  di  colore  oltremarino  ; una  bianca  , fornita  di  un 
profumo  simile  al  gelsomino;  una  Jeroclea  alpine  di  soave  odore  ; cd 
in  alcune  valli  i fiori  di  un  giallo  splendente  c pieni  di  fragranza  di  una 
specie  di  asfode lo  sono  cosi  abbondanti  che'l  suolo  sembra  un  tappeto  d' 
oro. Una  pianta  singolare  cresce  sulla  spiaggia  del  mare  .fornita  di  cioc- 
che di  fiori  di  un  verde  vischioso  cosi  grossi  come  la  lesta  di  un  fan- 
ciullo. Vi  sono  ancora  varie  specie  antartiche  di  generi  Europei , co- 
me bellissime  grnzione  rosse  e bianche,  geranii  cc. ...  La  vegetazio- 
ne si  distingue  per  una  esuberanza  delle  più  delicate  piante  Gerenti, 
e dalla  mancanza  di  erbe  e di  giunchi  ; ma  il  paese,  sebbene  pitto- 
resco, ha  un  tristo  aspetto  , per  la  copia  delle  piante  della  tribù  del 
mirto  colle  foglie  brune. 

L’ isola  Cambell  giace  120  miglia  a mezzogiorno  del  gruppo  Auck- 
land, ed  è molto  più  piccola  , ma  per  la  maggior  varietà  della  fur 
ma  della  sua  superficie  si  suppone  che  produca  altrettante  specie  di 
piante. Durante  due  giorni  che  le  navi  di  scoperta  comandate  da  Sir 
Giacomo  Ross,  si  fermarono  in  questo  luogo.se  ne  raccolsero  tra  200 
a 300, delle  quali  G6  erano  piante  Gorcnli,  tra  le  quali  14  si  apparte- 
nevano alla  contrada.  Molle  delle  piante  dell’  isola  Auckland  vi  si 
ritrovano, nondimeno  un  gran  cambiamento  vi  è avvenuto;  34  specie 
sono  scomparse, ed  in  vece  ve  ne  sono  20  nuove,  tutte  particolari  alla 
sola  Isola  Campbell,  e se  ne  trovarono  alcune  le  quali , sino  ad  ora  si 
era  creduto, che  appartenessero  solo  oli  America  australe.  Nel  gruppo 
Auckland  solo  Ij7  delft  piaute  sono  comuni  alle  altre  terre  Antartiche, 
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mentre  nell'Isola  Campbell  lj4  sono  native  df  altre  longitudini  nell'O- 
ceano Antartico.La  flora  dell'  isola  Campbell  e del  gruppo  Auckland  è 
collegata  sì  strettamente  a quella  della  Nuova  Zelanda  , che  si  può 
considerare  come  la  continuazione  dell'ultima,  rivestita  di  un  distin- 
tivoantartico , se  bene  privo  di  faggi  e di  pini.  Yi  ha  qui  un  gran 
numero  di  piante  della  Terra  del  Fuoco  nelle  isole  di  sopra  mentova- 
le, se  bene  distanti  4000  miglia,  e ogni  volta  che  la  loro  Flora  diffe- 
risce nelle  più  piccole  piante  da  quella  della  Nuova  Zelanda  , essa  si 
approssima  a quella  dell'America  Antartica:  ma  gli  alberi  e i cespugli 
sono  del  lutto  dissomigliatiti.  La  relazione  tra  questa  vegetazione  e 
quella  delie  regioni  settentrionali  non  è che  leggera.  Il  gruppo  Au- 
ckland e l’ Isola  Campbell  sono  in  una  latitudine  corrispondente  a 
quella  dell' Inghilterra  , intanto  solo  tre  piante  indigene  della  nostra 
isola  sono  state  trovale  in  esse,  particolarmente  , la  cardammo,  hir- 
suta  , la  Montia  e il  Callitrico.  È questo  il  contine  più  meridionale 
delle  felci  arboree. 

Forse  alcun  luogo  nell’uno  e 1’  altro  emisfero  , alla  stessa  distanza 
dal  polo, non  è cosi  sterile  come  le  Isole  Kerguelen, nella  rimota  parte 
dell’oceano  polare  meridionale.  Solo  18  specie  di  piante  fiorenti  vi 
si  trovano  , il  qual  numero  6 minore  di  quello  nelle  isole  Melville  , 
ne’  mari  settentrionali , e tre  volte  minore  di  tal  numero  anche  in 
Spitzbcrgen.  L’ intera  vegetazione  conosciuta  di  queste  isole  giunge 
solo  o 150  , inclusive  le  alghe.  La  Pringlea  , una  sorta  di  cavolo  , 
grato  a coloro  che  sono  stati  lungo  tempo  in  mare,  è particolar  pro- 
vento dell’  isola  , e l’erba  , insieme  con  una  pianta  simile  al  Bolax 
delle  isole  Falkland, copre  larghi  spazii. Circa  20  muschi,  licheni  eie. 
si  trovano  solo  in  queste  isole,  ma  molle  delle  altre  sono  ancora  na- 
tive delle  Alpi  Europee , e delle  regioni  polari  settentrionali.  Egli  è 
una  notevole  circostanza  nella  distribuzione  delle  piante  , che  siavi 
tanta  analogia  tra  le  Flore  di  luoghi  sì  lontani  come  le  isole  Kcrgue- 
Icn,  i gruppi  a mezzogiorno  della  Nuova  Zelanda  , le  Isole  Falkland, 
la  Georgia  Meridionale,  e la  Terra  del  Fuoco. 

OltlGlME  E DISTIIIDIZIONE  I)K’  CEKEAU. 

Le  piante  prodotte  spontaneamente  dalla  terra  sono  in  colai  modo 
racchiuse  in  determinali  spazii,  che  poche  Ira  di  esse  sopravvivcreh- 
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bero  ad  un  cambiamento  nelle  loro  condizioni  di  essere;  nondimeno  la 
Providenza  dotava  quelle  più  necessarie  all'uomo  di  una  maggiore  pie- 
ghevolezza di  struttura  , di  modo  die  i limili  della  produzione  si 
possono  distendere  oltre  a quelli  loro  assegnali  dalla  natura.  Le  piante 
erbacee  che  ci  danno  il  grano  sono  per  questo  rispetto  le  più  favorite, 
se  bene  il  loro  dilatamento  dipenda  dal  sapere  e dall'  industria  uma- 
na : alcun  grano  non  si  coltiverebbe  colà  dove  si  potesse  avere  da  un 
mercato  straniero  a spesa  minore;in  guisa  che  in  riguardo  delle  piante 
utili  vi  ha  un  limite  artifiziaie  non  solo  ma  anche  naturale.  La  colti- 
vazione delie  piante  ne'  giardini  e nelle  stufe  dipeude  dal  lusso  e dal- 
l'usanza. 

Si  crede  che  la  Tartaria  e la  Persia  siano  state  le  contrade  origi- 
narie del  grano , della  segala  e della  vena:  ma  da  tanto  tempo  sono 
in  uso  questi  grani  , sicché  è impossibile  di  segnare  con  certezza 
la  loro  origine.  L’orzo  cresce  spontaneamente  in  Tartaria  ed  in  Si- 
cilia , probabilmente  di  differenti  specie.  Quelle  piante  che  produ- 
cono i grani  debbono  avere  avuto  un  collocamento  più  largo  che  ogni 
altra,  ed  esse  possono  toll  erare  i maggiori  estremi  di  caldo  e di  fred- 
do. Nelle  alte  latitudini  settentrionali  il  grano  è protetto  dal  rigore 
dell’  inverno  col  seminarlo  in  primavera  , e se  si  semina  iu  autunno 
una  veste  di  neve  lo  ripara  ; il  limite  polare  è la  linea  isoterma  di 
57°  2',  ed  il  grano  non  formerebbe  seme  a minor  distanza  di  20  a 23 
gradi  dall’equatore.  In  America  il  limite  settentrionale  è sconosciu- 
to, essendo  disabitato  il  paese  ; in  una  delle  stazioni  della  Compagnia 
della  Baja  d'  Hudson  , nel  grado  54  di  Lat.  Settentrionale  vi  sono 
campi  di  grano,  di  orzo  c di  maiz.  Il  grano  matura  rigogliosamente 
nel  Chili  e a Rio  della  Piata  , e all’elevazione  di  8500  , e di  10,000 
piedi  sul  mare.11  grano  produce  ancora  sulle  rivede!  Lago  di  Titicaca 
nelle  Ande  Perù-Boliviane  all'altezza  calcolata  di  12,793  piedi  in  luo- 
ghi riparali,  e buone  ricolte  di  orzo  si  fanno  in  quell'elevata  regione. 

L'orzo  soffre  il  freddo  meglio  clic  ogni  altro  grano , pure  nè  esso 
nè  altro  crescerebbe  in  Islanda.  Nelle  isole  Feroe  si  coltiva  prospe- 
ramente e si  pure  vicino  a Capo  Norlh,  l'estrema  punta  della  Norve- 
gia , vicino  ad  Arcangelo  sul  Mar  Bianco  , e nella  Siberia  Centrale 
tra’l  58mo  e 59°  grado  di  lat.  Setten. 

La  segala  si  coltiva  solo  nelle  terre  sssai  magre  e dove  poco  s' in- 
tende I*  agricoltura  , nondimeno  un  terzo  della  popolazione  dell’Eu- 
ropa vive  di  pane  di  segala , particolarmente  gli  abilauti  della  parte 
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di  mezzo  , e più  di  tutti  quelli  de’  luoghi  settentrionali  : il  suo  limito 
è intorno  al  67»  parallelo  di  lai.  Seti.  La  vena  a pena  si  conosce  uel- 
I Europa  meridionale  c media  : nel  settentrionale  è largamente  col- 
tivata sino  al  G5“°  grado  di  Lat.  Settentrionale. 

Il  riso  alimenta  un  maggior  numero  di  uomini  che  ogni  altro 
grano  : si  è coltivato  da  tempi  si  rimoli  che  si  è perduto  ogni  segno 
della  sua  origine.  Esso  contiene  una  più  gran  quantità  di  materia  nu- 
tritiva che  ogni  altro  Cereale  ; ma  . poiché  richiede  mollo  umidore 
ed  una  temperatura  almeno  di  73»,4'  Fahr.,la  sua  coltivazione  è rac’ 
chiusa  ne  paesi  tra  l'equatore  ed  il  45"10  parallelo. 

Il  grano  Indiano  ed  il  miglio  sono  molto  coltivati  nell’  Europa  Me- 
ridionale da  45™  al  47™  ponil|el0f  e forma  una  partu,mollu 

rilevante  della  nutr.tura  io  Francia,  in  Italia  , in  Africa  . nell'  India 
ed  ...  America.  Il  grano  sa raceno  (Polùjonum  fagopyrum)  si  coltiva 
largamente  nell'  Europa  Settentrionale  e in  Siberia  e negli  a Ili -piani 
d i Asia  Centrale;  esso  è nativo  dell'Asia  . donde  fu  recato  in  Europa 
nel  lo  secolo.  I cereali  presentano  uno  degli  cserapii  più  notevoli 
della  sterminata  varietà  nascente  dal  seme  di  una  specie.  Nel  Ceylau 
solo  viso,,0  160  varietà  di  riso,  ed  almeno  50  di  Panico.  V infinita 
>ar  olà  che  sipuo  avere  dal  seme  di  una  pianta  è notevolissimo  ne’ 
fio.,  de  giardini:  la  rosane  ha  1400;  le  varietà  della  viola,  della  cal- 
ceolaria, del  tulipano , dell'  auricola,  c della  primavera  sono  jm. 
=e  e spesso  s,  ..Oeriscono  tanto  dalla  pianta  madre  che  pare 
(«possibile  che  abbiano  una  origine  comune  ; sembra  difficile  di  cre- 

fnTllll  » rT  ' ilcavolofiore  e molti  altri  siano  venuti 
. fuor,  dalla  Bramca  oleracea.  cotanto  dissomiglianle  da  ognuna  di  es- 
se, colle  sue  foghe, verdc-di-mare.ricciute  ed  amare.  L'uso  si  cambia 
cotanto  in  riguardo  delle  piante  eh'  è quasi  impossibile  di  sapere  a un 
d presso  ,1  numero  che  si  coltiva.  Le  nuove  piante  che  s' introducono 
da  paesi  forasl.cr,  s.  trovano  alle  ad  esser  sostituite  alle  più  vecchie 
che  s.  abbandonano  e talvolta  si  perdono;di  1-20,000  piante  delle  quali 

i conosce  1 esistenza  sul  globo,  non  più  di  15000  si  crede  clic  si 
coltivino. 

Si  è supposto  che  le  piante  capaci  di  durare  una  gran  d'estensione  di 

Sr,cs,str°  r,te  pcriodi  geoio«ici  ,u°shi  chc  q^i- 

lep.u  ristrette  nd  sopportare  i cambiamenti  di  temperatura,  ed  egli 
pare  che  in  molti  esempu  almeno  resistenza  delle  varietà  dipenda  sulla 
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vita  della  pianta  dalla  quale  esse  traevano  origine;  la  durala  degl’  indi- 
vidui è un  soggetto  che  non  si  è a bastanza  studiato,  se  bene  l’avan- 
zamento della  botanica  biologica  abbia  fornito  i mezzi  di  compiere 
questo  studio  senza  la  distruzione  della  pianta. 

Posciacchè  gli  alberi  crescono  in  virtù  di  un  aumento  esteriore,  in 
guisa  che  il  crcscimcuto  di  ogui  anno  forma  un  cerchio  concentrico  di 
legno  intorno  al  midollo  del  fusto , si  può  conoscere  1'  età  dell’  albero 
col  numerare  gli  anelli  in  una  sezione  transversale  del  tronco  ; ogni 
anello  indica  un'anno.  Di  più  , l'avanzamento  della  crescenza  si  cono- 
sce col  paragone  della  larghezza  degli  anelli , che  sono  più  larghi  in 
ima  stagione  propizia  che  in  una  ovversa  , se  bene  in  qualche  modo 
dipenda*  ancora  dalla  qualità  del  suolo  nel  quale  sono  penetrate  le 
radici  nel  crescere.Se  il  numero  degli  anelli  concentrici  in  una  sezio- 
ne trasversale  ha  fatto  conoscere  f età  dell'albero,  ed  il  suo  circuito 
siasi  determinato  colla  misura  , a un  di  presso  , si  può  determina- 
re col  paragone  l’ età  di  ogni  altro  albero  della  stessa  sorte  che  va 
crescendo  sotto  simili  circostanze.  In  questo  modo  si  è fissata  1’  età 
di  molli  notevoli  alberi.  Il  Tasso  giunge  ad  una  età  maggiore  che 
ogni  altro  albero  in  Europa. Secondo  il  Sig.de  Candolle  questo  albero 
cresce  in  circuito  ljl2  di  pollice  in  un  anno  durante  i primi  ISO  anni, 
e più  tosto  meno  ne’ seguenti  100  anni;  probabilmente  l'accresci- 
mento va  diminuendo  progressivamente.  Ciò  posto,  uo  tasso  a Foun- 
tainc  Abbey  fu  stimalo  da  Pennant  dell'  età  di  1215  anni  ; ed  uno  a 
Crowhurst,  nel  Surrey,  di  1400  anni  quando  fu  misuralo  da  Evelyn: 
in  questo  modo  stesso  si  ò determinata  l’età  di  un  tasso  a Fothern- 
gill,  in  Scozia,  tra  2500  a 2600  anni  ; ed  uno  a Braburn  , in  Kent , 
debbo  averne  3000:  questi  sono  i più  vecchi  testimoni  della  vegeta- 
zione Europea. 

Il  cipresso  gareggia  col  tasso  in  longevità  , e forse  lo  supera.  Vi 
ha  un  cipresso  nel  glardiuo  del  palazzo  in  Granata  il  quale  si  è cele- 
brato in  tempo  de’  Mori , e si  conosceva  ancora  nel  1776  , come  il 
Cipresso  della  Regina  Sultana,  perchè  una  sultaua  s’ incontrò  con  un 
Abenccrragio  sotto  la  sua  ombra.  Indi  vengono  le  quercie  : si  crede 
che  vivano  1300  a 1600  anni.  Una  in  Wclbec  Lane  rammentata  da 
Evelyn  si  stimò  dell'età  di  1400  anni.  Il  castagno  , si  sa  , vive  900 
anni. Il  tiglio  giunge  in  Francia  a 5,o  600  anni;  e le  betulle,  si  cre- 
dono, che  durino  altrettanto.  Taluni  delle  più  piccole  e meno  cospi- 
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cue  piante  Europee  per  caso  gareggiano  in  età  con  questi  giganti 
della  foresta  : l'erica  ed  il  salcio  alpino  che  cuopre  la  terra  colle  sue 
foglie,  se  bene  sia  un  albero  sotterraneo  che  si  distende  in  grandi 
distanze , hanno  lunga  vita.  L’ edera  è un’altro  esempio  : ve  ne  ha 
una  vicino  a Montpellier,  sei  piedi  di  giro  , che  dcbbe  avere  485  an- 
ni. Un  lichene  fu  osservato  per  40  anni  senza  apparenza  di  cam- 
biamento. 

L' antichità  di  queste  piante  Europee  riescono  di  poco  momento 
quando  si  paragonino  al  celebre  Baobab  , o Adansonia  digitala  , del 
Senegai  : per  conoscere  gli  anni  si  annoverarono  gli  anelli  concen- 
trici in  una  sezione  trasversale  fatta  nel  tronco  di  quell'  albero 
enorme , e si  conobbe  che  ne  aveva  5150  ; nondimeno  il  Barone 
Humboldt  crede  , più  vecchio  ancora  , un  cipresso  nel  giardino  di 
Chapullepec  ; esso  aveva  già  toccato  una  grande  età  quando  Mon- 
tezuma  ancor  regnava  , nel  1520.  Questi  due  alberi  sono  proba- 
bilmente ipiù  antichi  esseri  organizzati  sulla  faccia  della  terra.  Otto 
alberi  di  ulivo  sul  Monte  degli  Ulivi  si  credono  che  abbiano  l’ età  di 
800  anni  ; almeno  è certo  eh’  esistevano  prima  della  presa  di  Geru- 
salemme da’ Turchi.  Vi  ha  qualche  dubbio  intorno  all’ età  del  più 
grosso  cedro  del  Libano:  ha  esso  9 piedi  di  diametro,  e probabil- 
mente esisteva  da  800  a 900  anni. 

L’ età  delle  palme  e di  altre  piante  monocotiledonie  si  determina 
col  paragone  della  loro  altezza  col  tempo  impiegalo  da  ciascuna  sorte 
per  crescere.  In  questo  modo  il  de  Candolle  stimò  che'l  cocos  oler ac- 
ca o palma  cavolo  , può  vivere  000  a 700  anni , mentre  l’ albero 
del  cocco,  può  durare  da  80  a 330  anni.  Il  sig.  Babbage  ha  stabilito 
a un  di  presso  1'  età  della  torba  per  mezzo  degli  anelli  concentrici 
degli  alberi  trovati. 


VEGETAZIONE  MARINA. 

Un  mondo  vegetale  giace  nascosto  sotto  la  superficie  dell’oceano, in- 
teramente dissomigliente  da  quello  sulla  superficie  terrestre,  c come 
che  vi  stia  tra  diverse  condizioni  di  !ucc,di  caldo  c di  pressione, non- 
dimeno vive  in  forza  de’  medesimi  mezzi.  L’acido  carbonico  c l’ammo- 
niaca sono  cosi  essenziali,  e gli  ossidi  metallici  sono  tanto  indispen- 
sabili alla  vegetazione  marina,  quanto  alle  pianto  terrestri.  L'acqua 
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del  mare  contiene  ammoniaca  , e poco  più  di  12|1000  del  suo  peso 
di  carbonato  di  calce;  intanto  questa  minima  parte  è sufficiente  a for- 
nire tutti  i pesci  di  nicchio  , e lutti  gl'  iusctti  corallini  di  materiale 
bisognevole  pel  loro  guscio  e di  nutrimento  per  vegetare. 

Le  piante  marittime  sono  , più  di  noi , esperte  in  chimica  , per- 
chè l'acqua  dell'oceano  contiene  più  tosto  meno  che  una  milionesima 
parte  del  suo  peso  di  iodio  , eh'  esse  raccolgono  in  quantità  tale  che 
noi  non  potremmo  ragunare  se  non  che  dalle  loro  ceneri. 

Le  alghe  mariue  fissano  le  loro  radici  sopra  ogni  cosa  : sulla  pie- 
tra, sul  legno,  e sopra  altre  alghe  : debbono  intanto  tutte  ricavar 
dall'acqua  la  loro  nutritura  c dall'aria  che  contiene  ; e la  forza  vitale 
o l' energia  chimica  in  virtù  della  quale  risolvono  e si  assimilano  le 
sostanze  atte  a nutrirle  è la  luce  del  sole. 

Le  piante  marine,  che  sono  numerosissime  consistono  in  due  grup- 
pista sorta  articolala, che  racchiudete  Conferve o piante  filiforme; e 
una  sorta  inarticolata,  cui  appartiene  la  Hodomenia  palmata  specie 
di  alga  ed  altre  adoperate  per  far  la  soda,  il  glutine  vegetale,  iliodio, 
quella  nell'Arcipelago  ludiauo,  della  quale  le  rondini  di  mare,  costrui- 
scono i loro  nidi  mangerecci, e tutte  le  specie  gigantesche  che  cresco- 
no nelle  foreste  sottomarine,  o galleggiano  in  guisa  di  verdi  prati  su 
per  l'aperto  mare.  Le  alghe  fiorenti  sono  in  numero  assai  ristretto, di- 
pendendo dalla  profondità  dell'acqua  c dalla  natura  della  coste  ; si  che 
talune  specie  si  trovano  ancora  in  ogni  clima  da  polo  a polo.  Indubi- 
tatamente le  correnti  polari  superficiali,  e lo  strato  inferiore  di  tem- 
peratura uniforme  sono  le  vie  nelle  quali  viaggiano  queste  piante 
cosmopolite. 

Vi  ha  ne' mari  minor  numero  di  provincie  vegetali  che  sulla  terra, 
perchè  la  temperatura  è più  uniforme  c la  dispersione  delle  piante 
non  è tanto  soggetta  a quelle  cause  che  la  disturbano  sul  suolo.  ( * ) 

( " ) Il  Dr.  Ilixxker  hi  diviso  la  vegeZaziono  marina  in  10  provincie  : — L'Ocea- 
no settentrionale,  dal  polo  sino  al  60°  parallelo  di  latitudine  settentrionale  ; — * 
l'Atlantico  settentrionale  tra  '1  60°  c tU°  parallelo  ih’ è la  provincia  dello  detes- 
tane e de’  fuchi  propriamente  ; — il  Mediterraneo,  eh'  è una  sotto  regione  della 
zona  temperata  più  calda  dell'Atlantico  che  giace  tra’  paralleli  sellentrionali  40° 
e ‘23°  : — l'Atlantico  tropicale,  nel  quale  abbondano  il  sargaisttm  , la  rodumelia 
la  curullmia  e la  sifinca:  — la  regione  Americana  Antartica  , dal  Chili  al  Capo 
Uorn,  le  isole  Falhlaud,  e fiuterò  oceano  circumpolare  a mezzogiorno  del  60° 
parallelo  meridionale  ; — la  provincia  Australiana  e della  Nuova  Zelanda  , eh’  6 
veramente  particolare, tessendo  distinta,  tra  altri  generi  c forme,  dalle  diteti  irte 
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La  vegetazione  marina  varia  orizzontalmente  e verticalmente  colia 
profondità  , e sembra  che  sia  una  legge  generalo  nell'oceano  che  in- 
sieme cessino , la  luce  Jel  sole  e la  vegetazione;  per  conseguente 
dipende  dalla  forza  del  Sole  e della  trasparenza  dell’acqua;  per  Io  che 
secondo  le  profondità  sono  differenti  le  alghe  colà  dove  più  le  con- 
vengono , il  peso  dell'acqua,  la  quantità  della  luce  e del  calore.  Una 
grao  zona  marina  giace  tra’  limiti  dell'acqua  alta  e bassa  del  mare,  c 
varia  nelle  specie  come  la  natura  delle  coste,  ma  presenta  somiglianti 
fenomeni  per  tutto  l'emisfero  settentrionale.  Ne' mari  Britannici 
dove,  fuorché  due  eccezioni,  tutta  la  Flora  è crittomaga,  {*)  questa 
zona  , non  va  più  all’  ingiù  di  30  passi , ma  è divisa  in  due  provin- 
ce distinte  una  a mezzogiorno  e l'altra  a settentrione.  La  prima  rac- 
chiude la  costa  orientale  e la  meridionale  dell'Inghilterra, la  costa  oc- 
cidentale e la  meridionale  dell’Irlanda  ed  amendue  i canali;  mentre  la 
Flora  settentrionale  è circoscritta  ne’ mari  di  Scozia  ed  alle  coste  ad- 
iacenti d'Inghilterra  e d’ Irlanda.  La  seconda  zona  Britannica  co- 
mincia dal  limite  delle  acque  basse  e si  distende  sino  alla  profondità 
di  7 a 15  passi.  Essa  contiene  le  grandi  laminarie  , unite  insieme  in 
guisa  di  foreste  in  piccolo  , miste  co'  fuchi  , e dimora  di  una  mol- 
titudine di  animali.  Una  specie  di  alga  somigliante  al  corallo  è l’ul- 
tima pianta  di  questa  zona  , e ia  più  bassa  in  questi  mari , dove  non 
giunge  più  all'  ingiù  di  60  passi,  ma  nel  Mediterraneo  si  trova  a 70 
ed  80  passi  ed  è la  pianta  più  profonda  inr  quel  mare.  La  stessa  legge 
domina  nella  baja  di  Biscaglia  dove  un  cespo  di  alghe  non  si  trova 
mai  più  abbasso  di  SO  piedi  ; un  altro  solamente  nella  zona  tra  le 
profondità  di  5 a 30  piedi  : od  un'altro  tra  15  a 35.  In  queste  duo 
ultime  zone  sono  assai  numerose  ; n maggior  profondità  le  sorte  con- 
tinuano a variare,  ma  il  numero  diminuisce.I  semi  di  ciascuna  sorta 
galleggiano  nelle  profondità  più  acconce  alia  futura  piaula  ; debbono 
quindi  avere  diverse  gravità  specifiche.  La  distribuzione  nel  mare 
Egeo  si  trovò  perfettamente  simile  dal  Professore  E.  Forbes  ; ma 
la  vegetazione  totalmente  è differente  , e si  distende  a maggior  prò. 

e da'  fuchi  ; — Poetano  Indiano  ed  il  Mar  Rosso  ; — ed  in  Gite  , il  Giappone  ed 
i meri  della  Cina.  Vi  sono  altre  proviocic  manne  botaniche  non  ancora  detenni' 
naie  od  Pacifico  ed  altrove.' 

( * ) Li  alghe  Britanniche  Gorgati  souo  le  Zviicre  e le  Zanichcllc. 
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fondili  uel  Mediterraneo  che  ne'  mari  settentrionali.  (*).  Kg  li  os- 
servò ancora  che  le  alghe  che  crescono  vicino  alla  superficie  sono 
più  ristrette  nella  loro  distribuzione  che  quelle  che  crescono  più  a 
basso  , e che  rispetto  alla  vegetazione  la  profonditi  rorrisponde  alla 
latitudine,  come  l'altezza  sulla  terra.  Per  lo  che  la  flora  a grandi 
profondità,  ne'  mari  caldi,  è rappresentato  da  forme  socie  nelle  più 
alte  latitudini.  Vi  ha  ogni  ragione  per  credere  che  le  stesse  leggi  di 
distribuzione  stiano  nell'oceano  ed  iuogni  mare. 

Le  alghe  si  attaccano  fortemente  alle  rocce  prima  di  fruttificare  , 
ma  di  poi  facilmente  se  ne  distaccano,  il  che  porge  la  spiega  di  quei 
vasti  campi  di  alghe  galleggianti  che  s'  incontrano  in  mare  ; ma  al- 
tre di  grandezza  gigantesca  ,.e  largamente  distribuite  , si  crede  che 
crescano  sciolte  nel  mure  istcsso.  Vi  sono  bande  permanenti  di  alghe 
nel  nostro  canale  lirilanuico  c uel  mar  di  Settentrione, delta  sorta  delta 
Fucus  Filum  , che  cresce  abbondantemente  sulle  coste  occidentali 
del  Canale,  e giacciono  nella  direzione  delle  correnti,  in  letti  lunghi 

10  a 20  miglia  , e non  più  larghi  600  piedi.  Queste  bande  debbono 
oscillare  colle  maree  tra  due  corrispondenti  zone  di  riposo  , una  alla 
venuta  del  flusso , e l'altra  al  riflusso.  È dubbio  se  il  Fucus  nalans  o 

11  Sargassum  Lacci  forum  ( Sargasso  o Fuco  nuotante)  cresce  sulle  roc- 
ce in  fondo  dell'Atlantico , tra'  paralleli  di  40°  a mezzodì  cd  a set- 
tentrione dell'equatore  , e , quando  se  ne  distacca  , è recalo  a galla  , 
uniformemente  verso  luoghi  particolari  ed  invariabili,  o pure  si  pro- 
paga e cresce  nell'acqua  ; ma  la  quantità  di  quella  pianta  , ad  occi- 
dente delle  Azore,occupa  un  area  uguale  alla  superficie  della  Frauda, 

(*)  La  vegetazione  nelle  differenti  profonditi  del  man  Egeo  è chienmeate 
arguita  come  quelli  nelle  differenti  altezze  luogo  la  decliviti  di  nn  monte. 
I.e  pianle  della  costa  sono  la  Padina  pavonia  e la  Dielyota  dicholoma.  Una 
maggior  profonditi  è distinti!  dalle  verdi-vivaci  ed  eleganti  fronde  della  Caulerpa 
prolifera  , probabilmente  il  Pralium  degli  antichi  ; nnita  a questa  è la  curiosa 
pianta  il  Codium  diurta  simile  e una  spugna , e quattro  o cinque  altre.  Il 
Codium  flabelliforme,  ed  il  raro  e curioso  vegetabile  detto  Alicrodxclyon  umòi- 
liealum  distingue  le  profonditi  di  30  passi.  La  Diclyomenia  , colle  sue  fronde- 
dure  e porporine  e somiglianza  di  un  caccia-turacciolo,  ed  alcune  altre,  giun- 
gono sino  a 80  passi,  più  giù  delle  quali  non  si  trovino  alghe  flessibili.  La 
JUillepora  poi ymorpha  simile  al  curallo  si  colloca  ordinatamente  ella  profon- 
diti di  100  passi , di  li  dalla  quale  non  vi  ha  più  segno  di  vita  vegetale,  fuor- 
ché minati  e microscopici  corpi  infusori!  che  si  possouo  riguardare  oomc  piante. 
— Travet t in  Lyeio,  hy  Lieutcuanl  Spratt  R.  N.  and  Professor  E.  Furbe*. 
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ed  è rimasta  nello  stesso  sito  sino  dal  tempo  di  Colombo.  Altri  campi 

somiglianti  cuoprono  il  mare  verso  le  Isole  di  Uahama  ed  altrove , c 
due  nuove  specie  furono  discoperte  ne'  mari  Antartici. 

La  Macrocistidc  ( Macrocystis  pyrifera)  e la  Laminarla  ( Lamina - 
ria  radiata)  sono  le  più  notevoli  tra  le  piante  marine  per  la  loro  gran- 
dezza gigantesca  c per  la  larghezza  degli  spazii  occupati. S' incontra- 
rono sulle  coste  Antartiche  due  gradi  più  vicino  al  polo  meridionale 
che  ogni  altra  vegetazione,  formando, fatta  una  sola  notabile  eccezio- 
ne , il  limite  più  lontano  della  vita  vegetale  ne'  mari  polari  meri- 
dionali. Le  mncrocistidi  esistono  in  vasti  e separali  ammassi , somi- 
glianti a verdi  prati,  in  ogui  latitudine  dalfoceauo  polare  meridionale 
sino  al  45°  grado  di  latitudine  settentrionale  nell'Atlantico  ed  alle 
spiagge  della  California  nel  Pacifico,  dove  ve  ne  sono  campi  cosi  im- 
penetrabili,che  hanno  salvato  le  navi  che  i grossi  flutti  spingevano  a 
rompere  sulla  spiaggia. Mai  non  se  ne  son  vedute  dove  la  temperatura 
è nel  punto  di  congelazione,  ed  è la  più  grande  della  tribù  vegetale 
talvolta  essendo  lungo300,  o 400  piedi.  La  Laminaria  abbonda  di  là 
dal  Capo  di  Buona  Speranza  e nell'Oceano  Antartico.  Queste  due 
specie  formano  gran  parte  di  una  banda  di  alghe  che  cinge  le  isole 
Kerguclen  cosi  densamente  che  a pena  vi  può  passare  un  battello  : e 
si  trovano  ancora  in  gran  copia  sulle  coste  del  gruppo  Falkland  , ed 
anche  in  vasti  campi  in  aperto  mare  , discosto  centinaja  di  miglia  da 
ogni  terra:  se  fossero  cresciute  sopra  lontane  coste, avrcbbeio  bisognato 
di  molti  secoli  per  far  si  lungo  viaggio,  recale  a galla  dal  vento,  dolle 
correnti  e dalla  sabbia  del  mare.  Le  Veroniche  ( lavers  ) rosse,  verdi  e 
purpuree  della  GranBrcttagna  si  trovano  sulle  coste  dell'isole  Falkland  ; 
e , sebbene  talune  delle  alghe  settentrionali  non  si  trovano  ne'  mari 
caldi  intermedi! , esse  ricompariscono  in  questo  luogo. 

La  Lessonia  è la  più  notabile  pianta  marina  in  questo  gruppo 
d'isole.  I suoi  steli  più  grossi  di  una  gamba  d'  uomo  , lunghi  8 a 10 
piedi,  si  fissano  stabilmente  per  mezzo  di  fibre  attaccaticce  alle  rocce 
in  su  del  segno  delle  acque  alte.  Molli  rami  si  spiccano  all'  insù  da 
questi  steli  , de’  quali  le  lunghe  foglie  cadono  nell'  acqua  come  salci. 
Vi  sono  vaste  foreste  sottomarine  lungo  la  Patagonia  e la  Terra  del 
Fuoco  , appiccate  alle  rocce  in  fondo  del  mare.  Queste  piante  sono 
cosi  robuste  e galleggianti,  si  che  di  sopra  sostengono  grosse  pietre; 
e , siccome  crescono  obliquamente  , e si  distendono  lungo  la  super- 
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fi  eie  del  mare  , sono  talvolta  300  piedi  lunghe.  La  quantità  delle 
creature  virenti  che  dimorano  in  queste  foreste  marine  , e le  alghe 
parasitiche  che  loro  si  uniscono  è inconcepibile;essc  veramente  span- 
dono la  vita  da  ogni  parte.  Delle  piante  marine  strettamente  antar- 
tiche , inclusive  quelle  ne’  mari  della  Terra  di  Van  Diemcn  e della 
Nuova  Zelanda  , intorno  ad  1/5  sono  identiche  a quelle  delle  Alghe 
Britanniche  , secondo  il  Dr.  llooker. 

Le  alte  latitudini  dell'Oceano  Antartico  non  sono  cosi  prive  di  ve- 
getazione come  prima  si  credeva.  Minutissimi  oggetti, del  tutto  in- 
visibili ad  occhio  nudo  , fuorché  in  molta  copia  , che  si  credettero 
animalctti  con  gusei  silicosi  della  specie  degl’  infusorii,  non  sono  che 
vegetali.  Son  dessi  talune  specie  di  Diotomacee.che,  per  la  loro  mol- 
titudine, danno  al  mare  un  pallido  colore  oscuro  ocraceo.  Cresco- 
no secondo  la  latitudine  , insino  a’  luoghi  più  rimoli  cni  sia  giunto 
l’ uomo  , e iudubitalameule  forniscono  alimento  a molli  animali  m i- 
nuli  ne*  mari  antartici.  Ganeri  e specie  di  questa  pianta  esistono  in 
ogni  mare  della  Terra  Vittoria  sioo  allo  Spitzbergen.fc  questo  uno  dei 
notevoli  esempii  di  un  gran  fine  ottenuto  con  piccoli  mezzi  ; perchè 
la  morte  di  questa  antartica  vegetazione  forma  un  banco  sottomarino 
tra’ paralleli  76  e 78  di  latitudine  meridionale,  e dal  165,no  al  ICO1110 
meridiano  occidentale. 

Grandi  strisce  di  Conferve  talvolta  s’ incontrano  ne’  mari  alti.Pa- 
recchie  bande  lunghe  molte  miglia  di  una  specie  bruna-rossastra,  in 
guisa  di  fieno  tritato,  veggonsi  verso  Bahia,  sulla  costa  del  Brasile  ; 
la  stessa  pianta  dicesi  che  abbia  dato  il  nome  al  Mar  Rosso  ; e diverse 
specie  sono  comuni  ne’  mari  australi. 
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Distribuzione  degl* Insetti. 


Trecentomila  inselli  si  conoscono  : alcuni  colle  ali , altri  sema  ; 
taluni  acquatici , altri  solo  acquatici  nella  prima  parte  della  loro  esi- 
stenza,e molti  altri  parassitici.  Alcuni  insetti  di  terra  sono  carnivori, 
altri  si  nutriscono  di  vegetali  ; alcune  tribù  carnivore  si  pascolano 
di  auimali  morti , altri  di  viventi , ma  uon  per  metà  tanto  numerosi 
quanto  quelli  che  vivono  su’  vegetali.  Alcuni  cambiano  crescendo  ; 
da  prima  si  alimentane  di  cibo  animale , indi  di  vegetali  quando 
vengono  in  maturità. 

Gl’  insetti  mantengono  l’equilibrio  tra  le  specie  della  creazione 
vegetale  , imperocché  impediscono  che  le  piante  crescano  nuocen- 
dosi vicendevolmente.  Le  più  robuste  svellerebbero  le  più  deboli , 
e le  più  grandi  distruggerebbero  le  più  piccole  , se  non  fossero  fre- 
nate dagl'  insetti  che  vivono  su’  vegetali.  Da  un  altra  parte  , molte 
piante  sarebbero  svelte  dagl'  insetti  se  questi  non  fossero  divorati 
da  altri  insetti  e da'  ragni. 

Degli  8,  o 9000  insetti  in  Inghilterra  la  maggior  parte  sono  car- 
nivori, e perciò  tengono  gli  altri  ne’  loro  proprii  limiti. 

Gl’  insetti  crescono  in  sorte  ed  in  numero  da’  poli  all’  equatore  ; in 
una  dimora  di  11  mesi  nell’  isola  Melville  , Sir  Edoardo  Parry  ne 
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trovò  solo  6 specie , percltò  i muschi  ed  i licheni  non  danno  suffi- 
ciente nutritura  alle  tribù  degl'  insetti , se  bene  egli  è probabile  che 
ogni  altra  sorta  di  pianta  di  cibo  e ricovero  a più  di  una  specie  : si 
crede  che  40  differenti  insetti  si  nutriscano  sopra  l'ortica  comune. 

L'  aumento  degl'  insetti, da’ poli  all'equatore,  non  succede  nel  tem- 
po stesso  da  per  lutto.  Le  regioni  polari  e la  Nuova  Olanda  ne  hanno 
pochissime  specificatamente  ed  individualmente;  sono  più  abbondanti 
nell'Africa  Settentrionale,  nel  Chili  e nelle  pianure  orientali  del  Bra- 
sile ; l’America  settentrionale  ha  minor  numero  di  specie  che  T Eu- 
ropa nella  stessa  latitudine,  c l'Asia  ha  poche  varieté  di  specie  in  pro- 
porzione della  sua  grandezzata  CafTreria,  le  isole  Africane  ed  India- 
ne. possedono  quasi  lo  stesso  numero  di  specie;ma,più  di  tutte  èia  più 
ricca  , in  specie  ed  in  copia  , l'America  centrale  e tropicale.  Gli  sca- 
rafaggi si  eccettuano  dalla  legge  di  accrescimento  verso  l'equatore; 
siccome  sono  infinitamente  meno  numerosi  in  specie  nelle  regioni 
temperate  dell’  emisfero  settentrionale  , che  nelle  contrade  equino- 
ziali.Il  collocamento  degl'  insetti  dipende  dalle  piante  che  loro  danno 
l'alimento  ; e , siccome  ciascuna  pianta  è popolata  da'  suoi  particolari 
abitanti , gl'  insetti  sono  distribuiti  sulla  terra  nel  modo  stesso  come 
i vegetali  : per  conscguente , i gruppi  spesso  sono  ristretti  in  breo 
vi  confini , ed  è straordinario  che  , non  ostante  le  loro  forze  di  re- 
carsi da  luogo  a luogo  , spesso  restano  in  una  angusta  cerchia  , se 
bene  le  piante,  e tutte  le  altre  condizioni  loro  prossime  immediata- 
mente , pajono  ugualmente  favorevoli  alla  loro  dimora. 

Gl'  insetti  dell’Asia  Orientale  e della  China  sono  differenti,  da  qmdli 
dell'Europa  e dell'Africa;  quelli  negli  Stati  Uniti  differiscono  par- 
ticolarmente da'  Britannici,  se  bene  spesso  assai  li  rassomiglino  ; e 
nell'America  Meridionale  i distretti  equinoziali  della  Nuova  Granala 
c del  Pelò  hanno  gruppi  distinti  da  quelli  nella  Gujana. 

Se  bene  gl'  insetti  siano  distribuiti  in  certi  assegnali  gruppi , non 
di  meno  la  più  parte  delle  famiglie  s' incontrano  in  altre  simili  in 
tutte  le  grandi  regioni  del  globo  , e talune  specie  identiche  abitano 
contrade  tra  loro  assai  discoste.  La  Farfalla  bella  dama  ( Vanesia 
Cardui) , si  trova  in  tutte  le  quattro  parti  del  globo  e in  Austra- 
lia ; ed  una  , che  non  vi  ha  potuto  mai  esser  recata  dall  uomo  , è 
nativa  dell'  Europa  Meridionale  , delle  coste  di  Barbaria  e del  Chili. 
Egli  è chiaro  per  queste  circostanze  che  non  solo  ciascun  gruppo  , 
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ma  anche  ciascuna  specie  particolare  , debb’  essere  stata  creata  dap- 
prima ne*  luoghi  dove  ora  dimorano. 

Le  catene  de’  monti  sono  un  insuperabile  ostacolo  per  gl  insetti, 
anche  assai  più  de'  fiumi:  non  solo  gli  alti  monti, come  le  Ande, sepa- 
rano lesorte.ma  sono  pur  diverse  ne’  due  fianchi  del  Collo  di  Tenda 
nelle  Alpi.  Ciascun  suolo  ne  ha  particolari  sorte  tutte  proprie  ; sia 
arido  o umido  , coltivato  o selvatico  , prato  o foresta  : alcuni  vivono 
nell’acqua,  altri  corrono  sulla  superficie,  ed  ogni  pianta  acquatica  dà 
cibo  8 ricovero  a molte  sorte  diverse. 

Sembra  chei  venti  orientali  contribuiscono  asmi  a trasferire  gl'in- 
selti.o  nel  dischiudere  le  uova  di  certe  specie;  per  esempio  gli  afidii, 
conosciuti  come  i|  golpe  nella  nostra  contrada,  dimorano  in  miriadi 
sulle  piante , ed  aggrinzano  le  loro  foglie  dopo  un  continuato  vento 
orientale.  Essi  sono  tanto  distruttivi  quanto  le  locuste  , e talvolta 
oscurano  l'aria.cotanto  sono  numerosi.  I bruchi  sono  ancora  assai  di- 
struttivi; quelli  della  falena  Y ( Phaioena Noctua  gamma)  rovinereb- 
bero subito  la  vegetazione  di  una  contrada,  se  non  diventassero  preda 
di  altri  insetti.  Alle  volte  si  moltiplicano  a un  tratto  smisuratamente 
e diminuiscono  anche  in  un  subito  senza  saperne  la  cagione. 

La  temperatura,  colla  sua  influenza  sulla  vegetazione, ha  un  effetto 
indircelo  sugl’  iusetti  che  si  alimentano  sulle  pimite.e  gli  estremi  del 
caldo  e del  freddo  hanno  più  influenza  sulle  loro  dimore,  che  la  me- 
dia temperatura  annuale.  Cosi  nelle  regioni  polari  le  tribù  de'  mo- 
squiti sono  più  numerose  e moleste  che  ne*  paesi  temperati , perchè 
passano  nell'acqua  i primi  stadii  della  loro  esistenza  che  le  ripara  , 
e la  corta  ma  calda  essate  è più  confacente  alla  loro  breve  durata 
di  vita. 

In  alcuni  esempii  l’altezza  corrisponde  alla  latitudine.  La  Farfalla 
Apollo  ( Parnassius  Apollo  ) farfalla  nativa  de'  piani  della  Svezia  , 
si  trova  anche  nelle  Alpi , ne'  Pirenei , ed  una  specie  strettamente 
somigliante  nell’  Imulaja.II  Parnassius  Smynlheus, esattamente  rome 
quello  dove  dimora  il  genere,  si  è trovato  nelle  Montagne  Rocciose 
dell’America  Settentrionale. 

Alcuni  insetti  richiedono  parecchi  anni  per  giungere  il  loro  stato 
perfetto;  giacciono  essi  sepolti  nel  suolo  in  forma  di  vermi  ; lo  Sca- 
rabeo Melolonta  o Maggiolino , ha  bisogno  di  3 anni, e parecchie  spe- 
cie Americane  richiedono  tempo  più  lungo. 
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Gl’  inselli  non  giungono  al  loro  perfetto  stato  in  sino  a che  non 
sono  pronte  le  piante  sopra  le  quali  si  nutriscono.  Quinci  ne’  climi 
temperati  e frcddi-compariscono  a un  tempo  colla  vegetazione.e  sic- 
come le  stagioni  piovose  e secche  tra'  tropici  corrispondono  al  nostro 
inverno  ed  all'  estate,  quivi  gl'insetti  compariscon  dopo  le  piogge, 
e svaniscono  nel  caldo  : le  piogge.se  troppo  violenti,  li  distruggono  : 
c ne’  paesi  dove  ciò  av  viene  vi  sono  due  periodi  nell’anno,  ne' quali 
sono  più  abbondanti  ; uno  prima  e l’altro  dopo  le  piogge,  Si  è pure 
osservato  in  Europa  che  gl'insetti  diminuiscono  nel  calore  dell’estate, 
o diventano  più  numerosi  in  autunno  : crcdesi  che'l  caldo  li  faccia 
cadere  io  uno  stato  di  torpore, ma  il  maggior  numero  perisce. 

S' ignora  se  ciascuno  insetto  si  alimenta  solo  sopra  una  specie  di 
pianta  , e se  non  faccia  uso  di  altra  congenere  se  quella  perisca. 
Quando  in  luoghi  assai  lontani  veggonsi  particolari  specie  di  piante, 
si  troveranno  insetti  dello  stesso  genere  sopra  di  esse  , di  modo  che 
1’  esistenza  della  pianta  , si  può  spesso  desumere  dall’  psistenza  del 
l'insetto,  c in  diversi  esempii  il  contrario. 

Quando  una  pianta  è recata  da  un  paese  ad  un  altro,  dove  non  ve 
ne  sono  congeneri,  essa  non  ò assalita  dagl'  insetti  del  paese;  in  que- 
sto modo  i nostri  cavoli  e le  carote  in  Cajenua , uon  sono  danneggiati 
dagl'  insetti  di  quel  luogo , ed  i liriodendri  ed  altre  magnolie  nou 
sono  molestato  da'  nostri  insetti  , ma,  se  la  pianta  trova  le  consimili 
nel  suo  nuovo  paese,  gl’  insetti  subito  vi  si  avviano. 

La  mosca  comune  è uno  degl’  insetti  più  generalmente  sparsi,  non 
di  meno  era  sconosciuta  in  una  delle  isole  del  mare  di  mezzogiorno 
iusino  a che,  recatavi  colle  uavi  dall'  Europa,  vi  è divenuta  un  vero 
flagello. 

Il  mosquito  ed  il  eulice  sono  sparsi  sul  globo  assai  più  di  ogni  altra 
tribù:  essi  sono  il  tormento  degli  uomini  e degli  animali,  di  notte  e 
di  giorno, da'poli  all' equatore. Nelle  regioni  Artiche  il  culice  o zanza- 
ra pigolante  , che  passa  due  terzi  della  vita  nell'acqua  , in  estate  si 
moltiplica  in  miriadi  ; il  lago  Myvatr,  in  Islanda  , prende  il  suo  no- 
me dalle  legioni  di  questi  crudeli  animaletli  che  cuoprono  la  sua  su- 
perficie. Son  essi  men  numerosi  nella  Europa  centrale  , sebbene  una 
specie  di  mosquito  o zanzara, il  Simulium  eotumbaschense,  molto  pic- 
colo, comparisce  in  nubi  si  fìtte  in  alcune  parti  dell1  Ungheria  , spe- 
cialmente nel  Banualo  di  Temcswar,  che  non  si  può  respirare  senza 
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inghiottirne:  talvolta  il  bestiame  ed  i fanciulli  *011  morti  per  loro  ca- 
gione. In  Lapponia  vi  lia  un  somigliante  flagello.  Di  lutti  i luoghi 
sulla  terra, l'Orenoco  ed  altri  grandi  fiumi  dell  America  tropicale  so- 
no i più  soggetti  a questa  peste.  La  narrazione  fattane  da  Humboldt 
è spaventevole  veramente:  in  niuna  stagione  dell'anno, in  veruna  o a 
del  giorno  e della  nolte.non  sì  può  trovar  riposo:  interi  distretti  del- 
l'Orenoco  superiore , sono  abbandonali  per  causa  loro.  Differenti 
specie, vari  Cuna  dietro  all'altra.di  modo  sì  che  si  può  conoscere  l'ora 
della  notte  o del  giorno  con  esattezza  , udendo  il  loro  diverso  ronzio 
e le  differenti  sensazioni  dolorose  prodotte  dalla  diversità  delle  loro 
velenose  punture.  Vi  ha  un  istante  di  tregua  tra  la  partenza  di  un' 
orda  e la  venula  dell'altra  . perchè  le  specie  non  si  mescolano.  In  al- 
cune parti  deli'Orenoco,  l’atmosfera  non  è altro  che  una  densa  nube 
di  velenosi  insetti  sino  a 20  piedi  diallezza.  Egli  è da  notarsi  eh'  essi 
non  infestano  i fiumi  che  recano  acqua  nera  , e ciascuno  rivo  di  ac 
qua  limpida  è popolato  delle  sue  sorte  particolari  : come  che  avidi  di 
sangue  , pure'possono  vivere  seuza  di  esso  , sicché  si  trovano  dove 
non  esiste  veruno  animale. 

. I 

Nel  Brasile  cotanta  è la  copia  degl'  insetti  ne*  boschi  , che  'I  loro 
remore  si  sente  da  un  legno  ancorato  alquanto  distante  della  costa. 
Yarii  generi  di  Farfalle  diurne  e notturne  sono  assai  circoscritte 
nelle  loro  dimore;  altre  souo  disparse  sul  globo  , ma  le  specie  sono 
quasi  sempre  differenti.  Le  api  e le  vespi  sono  pure  uuiversali,  pure 
ciascuno  contrada  ha  la  sua  propria  specie.  L’ape  comune  è il  solo  in- 
setto Europeo  utile  all'uomo:  esso  fu  introdotto  nell’America  Setten- 
trionale non  molti  anni  passali,  ed  anche  nella  Terra  di  Van-Diemen 
e della  Nuova  Zelanda.  Le  Api  Europee  generalmente  son  munite  di 
pungiglione,  l' Australiana,  simile  a nera  farfalla  , n'è  priva  ; e nel 
Brasile  ve  ne  souo  30  specie  senza  pungolo. 

Le  lucciole  sono  particolarmente  Iropicali,  pure  ve  ne  sono  quattro 
specie  in  Europa  ; neli’Ameriea  Meridionale  ve  ne  sono  tre  specie  , 
e cosi  lucenti,  che  la  loro  pallida  luce  verde  «i  vede  alla  distanza  di 
200  passi. 

Il  baco  viene  dalla  China  , e l' insetto  della  cocciniglia  è nativo  del- 
l'America tropicale  : ve  ne  sono  parecchie  specie  di  esso  in  altre  con- 
trade. Il  Cocco  lacca  o cocciniglia  della  lacca  ( Coccus  Lacca ) è In- 
diano, ed  il  Cocco  del  lecce  ( Coccus  llicis)  vive  in  Italia  , e ve  no 
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è uno  io  Polonia , ma  nò  l' uno  nè  l' altro  di  essi  è stato  allevato. 

Gli  scorpioni  di  varie  forme  sono  in  tutti  i climi  caldi  : due  o tre 
specie  sono  proprie  dell’Europa, ma  sono  piccoli  in  paragone  di  quelli 
delle  contrade  tropicali  : nel  Brasile  dna  specie  giunge  a 6 pollici 
di  lunghezza.  Come  nelle  zanzare  o mosquiti  , il  veleno  delle  stesse 
specie  è più  attivo  in  alcune  situazioni  che  in  altre.  A Cumana  il  pun- 
golo dello  scorpione  poco  si  teme,  mentre  quello  della  stesssa  specie 
in  Cartagena  fa  perdere  la  parola  durante  molti  giorni. 

Le  formiche  sono  distribuite  da  per  tutto , ma  sono  di  diverse 
sorte.  Vicino  de’  grandi  fiumi  esse  costruiscono  i loro  nidi  lungo  la 
linea  delle  inondazioni  annuali.  Gl'  insetti  chiamati  formiche  bianche, 
appartenenti  a un  differente  genere  e famiglia  di  Termiti,  sono  cosi 
distruttive  nell'America  Meridionale , che  il  Barone  Humboldt  dice 
che  colà  non  vi  ha  un  manoscritto  di  100  anni  di  età. 

Vi  sono  circa  1200  specie  di  ragni  ed  altri  somiglianti  conosciuti: 
ciascuna  contrada  ha  i proprii,  di  varia  grandezza,  diverso  colore  ed 
abitudini, dal  gran  ragno  uccellatore  dell'America  Meridionale  al  pic- 
colissimo ragno  che  spande  ueH'aria  la  sua  rete  argentea.  Molti  di 
questi  feroci  animali  sono  acquatici;  e i ragni, insieme  con  taluni  altri, 
diccsi  che  siano  i primi  abitanti  delle  nuove  isole. 

La  migrazione  degl’  insetti  è uno  de'  più  curiosi  particolari  a loro 
riguardo:  talvolta  essi  compariscono  in  grandi  stormi  colà  dove  mai 
non  se  ne  sono  veduti  prima  , e continuano  il  loro  cammino , senza 
che  vi  sia  ostacolo  che  li  trattenga.  Questo  si  è osservato  nella  mi- 
grazione degl'  insetti  rampanti  : i bruchi  hanno  osalo  di  attraversa- 
re un  rivo.  Le  contrade  vicino  a’  deserti  sono  molto  esposte  alle  in- 
vasioni delle  locuste , che  depongono  le  loro  uova  nella  sabbia, e, quan- 
do la  piccola  prole  nasce  per  la  Forza  del  sole  , esse  escono  dal  suolo . 
senza  ali  ; ma  subito  che  giungono  in  maturità  , ubbidiscono  al- 
l’ impulso  del  primo  vento  , c volano  , guidati  da  un  capo  , in  una 
frotta  col  fronte  disposto  in  linea  retta  sì  densa , che  forma  una  nu- 
be in  aria , ed  il  suono  delle  loro  ali  sembra  il  romorc  del  mare. Per- 
corrono immense  distanze  , attraversando  il  canale  di  Mozambico 
dall’Africa  a Madagascar  , eli’  è largo  120  miglia  : dalla  Barbaria 
vanno  in  Italia, e se  ne  son  vedute  pure  in  Scozia.  Anche  le  tribù  er- 
ranti delle  locuste  differiscono  in  specie  ne’ differenti  deserti , se- 
guendo la  legge  universale  della  natura  organizzata.  Taluni  inselli , 
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uon  usualmente  migratori! , talvolta  migrano  in  grandi  moltitudini. 

Nel  1847  le  mosche  doro  o coccinelle ,e  gli  afidi  della  fava  giunse- 
ro in  gran  copia  a Ramsgatc  ed  a Margaie  dal  continente  in  tempo 
quietissimo  , ed  una  quantità  di  Farfalle  bella  dama  volarono  sopra 
un  distretto  in  una  colonna  larga  10  a 15  jardi , per  due  ore  senza 
interruzionc.Pcrchè  queste  farfalle  prendessero  unite  quella  via,  non 
si  può  assegnar  ragione  , perchè,  se  fosse  stato  per  mancanza  di  ali- 
mento, probabilmente  si  sarebbero  separate  per  farne  ricerca.  Nel 
1847  la  farfalla  terziera  venne  in  calca  dalla  costa  della  Francia  iu 
Inghilterra.  Le  Libellule  migrarono  nel  modo  stesso. 

Il  professore  Ehrenberg  ha  scoperto  un  nuovo  mondo  di  creature 
negl’  infusorii , cosi  piccoli  che  riescono  invisibili  all*  occhio  nudo. 
Egli  li  ha  trovali  nella  nebbia,  nella  pioggia  e nella  neve,  nell’ocea- 
no , nell'acqua  stagnante,  ne'  succhi  animali  e vegetali , nelle  ceneri 
vulcaniche  e nella  pomice,  nell'opal , nell'aria  polverosa  che  talvolta 
cade  sull'oceano;  e egli  ne  ha  scoperto  18  specie,  20  piedi  sotto  la  su  - 
perfide  della  terra  , nella  torba  ch'era  piena  di  animali  microscopici 
viveuti  : vivono  nel  ghiaccio  , nè  l’acqua  bolleule  li  uccide.  Questo 
ordine  inferiore  di  viventi  è molto  più  abbondante  che  ogni  altro,  e 
nuove  specie  si  trovano  ogni  giorno.  Ingrandite  col  microscopio, par 
clic  consistano  in  vescichette , ed  alcune  hanno  una  coda  : si  muovo- 
no con  gran  prestezza  , e mostrano  intendimento,  evitando  gli  osta- 
coli posti  sul  loro  cammino  : altri  hanno  gusci  silicei.  Il  linguaggio 
ed  anche  l’ immaginazione  vengono  meno,  ove  si  volessero  descrivere 
le  inconcepibili  miriadi  di  questi  invisibili  abitanti  dell'  oceano  , 
dell’aria  c della  terra:  essi  senza  dubbio  diventano  predadi  più  gran- 
di creature , e forse  gli  insetti  sanguisuga,  in  mancanza  di  altro , si 
nutriscono  di  essi. 
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Ditti  itiiuìonr  generale  degli  animali  marini  — Pe»ci  — Mammiferi 
Marini  — le  Foche , Detoni  e le  Balene. 


Prima  del  viaggio  di  Sir  Giacomo  Ross  nelle  regioni  Antartiche,  i 
profondi  e tenebrosi  abissi  dell'Oceano  si  credevaao  interamente  pri- 
vi di  vita  animale  . ora  abbiam  ragion  di  presumere  che  alcuna  sua 
parte  non  sia  disabitata,  postìa  che  duraste  quella  spedizione  si  pe- 
scarono creature  viventi  sino  dalla  profondità  di  6000  piedi.  Ma 
siccome  i pesci  più  grandi  usualmente  frequentano  le  acque  basse 
vicino  alle  coste  , i mari  profondi  debbono  formare  un  ostacolo  per 
essi  tanto  insuperabile  , quanto  i monti  per  gli  animali  terratri. 
L’  oceano  polare , 1’  equatoriale  e i mari  ioterni  hanno  i loro 
propri!  particolari  abitanti  ; quasi  tutte  le  specie  e taluni  de’  ge- 
neri di  creazione  marina  sono  differenti  ne’  due  emisferi , ed  anche 
io  ciascun  mare  particolare  ; e in  somiglianti  circostanze  le  specie 
sono  per  la  più  parte  rappresentative , come  che  non  le  medesime. 
Nulladimeno  , l’ identità  delle  specie  si  osserva  anche  nelle  due  estre- 
mità del  globo  , imperocché  dal  profondo  dell’oceano  Antartico  si 
trassero  le  medesime  specie  che  Sir  Giacomo  Ross  aveva  spesso  in- 
contrato ne’  mari  artici.  « La  sola  via  che  avevano  potuto  essi  battere 
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tra  l'un  polo  all’altro  debbessere  stata  a traverso  de’  tropici  ; ma  la 
temperatura  del  mare  in  queste  regioni  è tale,  die  non  vi  avrebbero 
potuto  vivere  se  non  che  alla  profondità  di  12000  piedi.  In  quella 
profondità  sarebbero  essi  passali  dall’Oceano  Artico  all’Antartico 
senza  una  variazione  di  5 gradi  di  temperatura  ; mentre  ogni  ani- 
male terrestre  , nella  stagione  più  favorevole  , deve  sperimentare 
una  differenza  di 50  gradi, e.  se  nell’  inverno,  non  meno  di  150  gradi 
del  termometro  di  Fahreneilh»  — è questa  una  forte  presunzione  che 
le  creature  marine  possano  vivere  nella  profondità  e sotto  l’enorme 
pressione  di  12,000  p.  di  acqua.  Veramente  lo  strato  di  costante 
temperatura  nell'oceano  può  apprestare  i mezzi  di  migrazione  da  polo 
a polo  8 quelli  che  vivono  in  acque  meno  profoude  , in  guisa  che  do- 
vrebbero solo  discendere  alla  profondità  di  7200  piedi  all’equatore. 
Le  grandi  correnti  , certamente  , sono  vie  acconce  per  i pesci  senza 
un  cambiamento  subitaneo  di  temperatura  : quelli  ebe  dimorano  nel 
mare  Antartico  possono  recarsi  Inngo  le  coste  del  Perù  e del  Chili 
colla  corrente  fredda  die  vi  corre  dall'oceano  polare  meridionale,  e, 
al  contrario,  il  pesce  tropicale  può  viaggiare  col  Gulf-stream  nel 
mezzo  e nelle  alte  latitudini  dell’Atlantico,  ma  pochi  abbandonereb- 
bero l'uno  o l’altro  per  abitare  i mari  adjacenli  , per  cagione  della 
differenza  di  calore.  Non  di  meno  moltissime  meduse  ed  ortiche  di 
mare  sono  recate  dal  Gulf-str  carnati  alimentare  le  balene  nelle  Azore, 
sebbene  le  balene  medesime  non  entrano  mai  in  quel  la  corrente 
per  cagione  del  suo  calore. 

La  configurazione  e la  qualità  delle  coste  hanno  una  grande  influen- 
za sulla  distribuzioue  de’  pesci  ; quando  sono  uniformemente  della 
stessa  geologica  struttura,  sicché  vi  abbiano  lo  stesso  ricovero  e nu- 
trimento , i pesci  sono  somiglianti.  La  loro  distribuzione  è anche 
determinala  dal  clima  , dalla  profondità  del  mare  , dalla  qualità  del 
fondo  , e dall'  intromissione  dell’acqua  dolce. 

L’oceano  , la  parte  più  meravigliosa  e varia  della  creazione,  è as- 
solutamente colmo  di  vita  « cose  innumerevoli  grandi  e piccole  qui 
sono  » Le  forme  non  si  possono  numerare  , anche  in  riguardo  di 
quelle  che  conosciamo  ; però,  quantunque  siano  numerose,  poche  si 
sono  trovate  eccettuate  dalle  leggi  della  distribuzione  geografica. 

Le  parli  dell’oceano  che  si  adombrano  di  diverse  tinte  , debbono 
questo  cangiamento  a miriadi  d' insetti.  Ne'  mari  artici  ,dove  l'acqua 
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ha  un  puro  color  d'oltremare  trasparente,  spazii  di  20  a 30  miglia 
quadrate  e profondi  1500  piedi , sono  verdi  e torbidi  per  cagione 
dell’  immensa  copia  di  minuti  animoletli.il  Capitano  Scoresby  calcolò 

die  si  richiederebbero  80,000  persone  , le  quali  , occupato  inces- 
santemeute  a contare  dalla  creazione  in  sino  ad  ora  , potessero  nu- 
merare gli  animalctli  contenuti  in  due  miglia  di  acqua  verde. 
Quale  dunque  debb'  essere  la  copia  inconcepibile  della  vita  animale 
uelle  regioni  polari,  dove  una  quarta  parte  del  mare  della  Grcenlan  I. 
per  10  gradi  di  latitudine  , consiste  in  quell'acqua!  Onesti  anima- 
idi  sono  della  tribù  delle  meduse  , misti  ad  altri  che  sono  monili- 
formi.  Alcune  meduse  sono  molto  grandi , galleggianti  corno  gelati- 
na; e,  sebbene  in  apparenza,  par  elio  siano  recate  in  balia  delle  onde, 
ciascuna  specie  ha  i suoi  luoghi  determinati  , anche  organi  adatti 
per  muoversi.  Una  specie  , in  primavera,  dalla  Greenland  si  reca  in- 
si no  alle  coste  di  Olanda;  ed  il  Barone  Humboldt  s' imbattè  in  un  im- 
menso banco  di  esse  nell'Atlantico,  che  migravano  velocemente. 

Il  Dr.  i'ueppig  menziona  uno  strato  di  acqua  rossa  vicino  al  Capo 
Pilares,  2i  miglia  lungo  e 7 largo  , il  quale,  veduto  dall'  ulto  del 
grande  albero,  sembrava  di  color  rosso  oscuro,  ma,  in  avanzando , di- 
veniva di  lucida  porpora  , e il  solco  della  nave  era  roseo.  L'  acqua 
era  perfettamente  trasparente  , ma  si  potevano  disccrnere  piccoli 
punti  rossi, die  si  movevano  in  linea  spirale.  Il  Mar  Vermiglio  lungo 
la  California  certamente  proviene  dalle  stesse  cause,  siccome  Darwin 
trovò  l'acqua,  sulla  costa  del  Chili,  rossa  o coloro  cioccolutta,  per  pa- 
recchie miglia  quadrate  piena  di  animali  microscopici,  che  si  lancia- 
vano in  ogni  direzione  . e talvolta  scoppiavano.  Gl'  infusorii  non  si 
trovano  solo  nell'acqua  dolce;  il  fondo  del  mare  n'è  colmo. 

Nelle  isole  di  corallo  sotto  l' equatore  , si  sono  trovati  nel  fun- 
go gl'  infusorii  vestiti  di  un  guscio  siliceo  ; e (18  specie  ne  furono 
discoperte  ucl  fango  della  Bnja  Èrebo , vicino  ol  polo  Antartico. 
Questi  picciolissimi  animuletti , invisibili  ad  occhio  nudo  . sono  co- 
piosissimi fuor  di  ogni  misura  in  ameudue  gli  oceani  polari , e ser- 
vono di  alimento  ad  ordini  di  più  grossi  pesci  uelle  latitudini  di  là 
da’  limiti  di  una  vegetazione  più  rigogliosa,  se  bene  essi  stessi  pro- 
babilmente si  alimentano  di  piante  microscopiche  già  mentovate,  ab- 
bondanti in  ogni  mare.  L'enorme  profusione  della  vita  animale  sup- 
plisce alla  mancanza  della  vegetazione  , cosi  povera  ueU'occuuo  a pa- 
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ragone  di  quella  che  veste  la  terra,  e che  probabilmente  Sarebbe  in* 
sufficiente  per  nutrire  gli  Abitanti  del  mare  , se  la  mancanza  non 
fosse  riparata  dalia  soprabbondanle  vegetazione  terrestre  e dagl'  in- 
selli recali  al  mare  da' fiumi.. Il  pesce  che  vive  sulle  alghe  dev'  essere 
in  più  piccola  proporzione  in  riguardo  di  quello  che  si  nutrisce  di 
preda,  che  gli  animali  erbivori  terrestri  in  riguardo  de’  cornivori.  Il 
pesce  è certamente  8ssai  vorace:  non  ve  n’  ha  alcuno  senza  i proprii 
nemici  : predano  e son  predali:  e ve  ne  sono  due  sorte  che  divorano 
anche  il  corallo  vivo  , cosi  duro  come  è il  suo  guscio  : nè  l'armadura 
del  nicchio  lo  protegge.  Qualunque  siasi  la  ragione  che  serba  il  pe- 
sce di  proda  all’ erbivoro , la  loro  quantità  unita  dev'essere  enorme, 
perchè , oltre  gl’  infusorii , le  grandi  foreste  di  fuci  e di  alghe  sono 
in  ogni  dove  un  ammasso  infinito  di  varie  forme  di  viventi , o para- 
silici , che  vivono  su  di  essi , cercandovi  un  ricovero  » oche  vanno 
alla  caccia  di  altri. 

Le  osservazioni  del  Professor  E.  Forbcs  nel  mare  Egeo  mostrano 
che  la  profondità  ha  una  grande  influcuza  nella  distribuzione  geo- 
grafica degli  animali  marini.  Dalla  superficie  sino  alla  profondità  di 
1580  piedi  vi  sono  8 regioni  distinte  iu  quel  mare  , ciascuna  delle 
quali  ha  la  sua  propria  vegetazione  ed  i suoi  proprii  abitanti.  Il  nu- 
mero de’  nicchi  e di  altri  animali  marini  è maggiore  specificamente 
ed  individualmente  tra  la  superficie  eia  profondità  di  2 passio  12 
piedi , che  in  tutte  le  regioni  inferiori  prese  insieme  , ed  umeu- 
due  decrescono  all'  ingiù  sino  olla  profondità  di  105  passi  (630  p.)  ; 
tra  questa  profondità  e quella  di  230  passi  si  trovarono  solo  8 nic- 
chi, c la  vila  animale  cessa  in  quella  parte  del  Mediterraneo  a 
300  passi  ( 1800  p.).  I cambiamenti  oeUe  diverse  zone  non  sono  su- 
bitanei ; alcuni  tra  gli  animali  di  una  regione  inferiore  sempre  com- 
pariscono prima  che  quelli  della  regione  superiore  spariscano;  e se 
bene  vi  stiano  poche  specie  che  siano  le  medesime  io  talune  delle  8 
zone  , solo  due  sono  comuui  a tutte.  Quelle  vicine  alla  superficie 
hanno  forme  e colori  appartenenti  agli  abitanti  delie  latitudini  me- 
ridionali mentre  quelli  più  giù  sodo  auologhi  agli  animali  uè’  mari 
settentrionali ;di  modo  che  nel  mare  la  profondità  corrisponde  alla  la- 
titudine,come  l’altezza  sulla  terra. Di  più, l'ampiezza  della  distribuzio- 
ne geografica  di  ogni  specie  è proporzionale  «Ila  profondità  iucui  essa 
vive  ; per  conseguente,  quelli  che  vivono  vicino  della  superficie  sono 
mcn  largamente  diffusi,  che  quelli  che  dimorano  iu  acqua  profonda. 
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Il  professore  Forbes  scopri  ancora  parecchi  nicchi  viveuli  nel  Medi- 
terraneo, i quali  insilici  ad  ora  si  sono  conosciuti  come  fossili  di  strati 
terziari!  ; ed  aggiungasi  che  le  specie  meno  abbondanti  , come  fos- 
sili,sono  più  numerose  viventi,  ed  al  contrario  ; quinci  le  prime  sono 
quasi  nel  loro  maximum,  mentre  le  ultime  si  approssimano  all'estin- 
zione. Questi  rilevanti  sperienze , egli  è '1  vero  , riguardano  al  Me- 
diterraneo ; ma  risultati  analoghi  si  sono  avuti  nella  B«ja  di  Bisca- 
glia  e ne’  mari  Britannici.  Vi  sono  quattro  zone  di  profondità  nei 
nostri  mari . ciascuna  delle  quali  possiede  i suoi  particolari  abitan- 
ti, consistenti  in  nicchi,  crostacei,  coralli  , ed  altre  creature  mari- 
ne. La  prima  zona  giace  tra'  limiti  delle  acque  alte  c basse , per  con- 
seguente in  alcuni  luoghi  è un  basso  fondo  , c 30  piedi  profondo  in 
altre.  In  tutte  le  parli  dell’  emisfero  settentrionale  reggiamo  il  me- 
desimo fenomeno;  ma  gli  animali  variano  come  la  natura  della  costa, 
secondo  eli'  è rocca  , ghia ja  , sabbia  , o fango.  Ne’  mari  Britannici 
gli  animali  di  questa  zona  littorule  sono  distribuiti  in  tre  gruppi  del 
tutto  tra  di  sé  differenti . se  bene  molti  siano  comuni  a tutti.  Uoo 
occupa  i mari  sulle  coste  meridionali  delle  nostre  isole  ed  in  amen- 
due  i canali  ; un  gruppo  mezzano  ha  il  suo  centro  ue’  muri  d’ Irlan- 
da ; ed  il  terzo  si  racchiude  nc’  mari  di  Scozia  , e nelle  coste  adia- 
centi <1  Inghilterra  e d’ Irlanda.  La  seconda  zona  si  distende  dal  se- 
guo delle  acque  basse  sino  ad  una  profondità  di  7 a 15  passi , cd  è 
popolata  di  ultimali  viventi  sulle  alghe  o tra  di  esse  , come  animali 
radiurii,  nicchi  e parecchi  zooliti.  Nella  terza  zona  , che  sta  sotto 
quella  della  vita  vegetale  , gli  animali  marini  sono  più  numerosi,  c 
di  una  maggior  varietà  che  in  ogni  altra.  Essa  è particolarmente  di- 
stinta da  creature  arboree  , le  quuli , par  che  prendano  il  luogo  di 
piante,  da  molluschi  carnivori , insieme  con  grossi  e particolari  ra- 
diarli. Si  trovano  nella  profondità  di  15  a 50  passi.  L' ultima  zona  è 
la  regione  de'  più  robusti  coralli , di  particolari  molluschi,  c di  altri 
che  solo  abitano  le  urque  profonde.  Questa  zona  si  dislcude  alla  pro- 
fondità di  100  passi  e più. 

Eccetto  i mari  Antartici  , la  zona  superiore  di  nicchi  è la  sola  di 
clic  sappiasi  qualche  cosa  ne'  grandi  oceani , i quali  sono  formati  di 
numerose  e speciali  regioni. Molti,  come  l'arpa,  sono  tropicali;  altri 
come  i mutili  e la  madre  perla, lo  sono  a un  di  presso;  questi  abbon- 
dano per  tutto  il  Golfo  Persico,  c lungo  le  coste  di  Borneo  c di  GVv- 
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lan  , i quali  nicchi  si  crede  che  producono  le  perle  le  più  One.  Ve  ne 
sono  molli  ancora  nel  mare  delle  Antille  e nel  Pacifico  , e massima- 
mente nella  baja  di  Panama,  ma  s'  ignora  se  le  specie  siano  differen- 
ti. Alcuni  nicchi  sono  assai  circoscritti  nella  loro  distribuzione  , co- 
me l'^/iotide  gigante  [orecchia  di  mare),  eh' è propria  del  mare 
della  Terra  di  Van  Diemeu. 

Secondo  Sir  Carlo  Lyell,  quasi  tutte  le  specie  degli  animali  mol- 
luschi ne'  mari  delle  due  zone  temperate  sono  distinte  ; intanto  la 
intera  specie  neH'una  serba  una  forte  anagogia  a quella  nell’altra  ; 
amendue  differiscono  da  quelle  negli  oceani  , tropicale  ed  artico  ; 
e , sotto  la  stessa  latitudine  , le  specie  variano  colla  longitudine.  Le 
coste  l'orientale  c l'occidentale  dell'America  tropicale  hanno  solo  un 
pesce  di  nicchio  in  comune;  e quelli  di  amendue  differiscono  dal  pesce 
di  nicchio  nelle  isole  del  Pacifico  e dell'An  ipelago  Gallopagòs  , che 
forma  una  sepurata  regione.  Non  ostante  le  molle  provincie  marit- 
time stabilite  , le  stesse  specie  talvolta  si  trovano  in  regioni  larga- 
mente divise.  Pochi  nicchi  dell'Arcipelago  Galapagos  sono  i medesi- 
mi che  nelle  isole  Filippine,  cotanto  discoste.  La  costa  orientale  del- 
l'America, eh'  è povera  in  pesci  di  nicchio,  ne  ha  non  piccolo  nume- 
ro comune  colle  coste  Europee. 

La  Porcellana  bianca  ( Cy/rraca  moneta  ) vive  nel  Mediterraneo  , 
ne'  mari  del  mezzogiorno  dell’Africa,  in  Maurizio,  nell'India  Orien- 
tale , nella  China  , ne’ mari  Meridionali  ed  anche  in  Otaheitc.  Il 
Jantino  ( Janlhina  fragilis),  il  cui  animale  è di  un  bel  colore  violetto, 
galleggia  sulla  superficie  in  ogni  mare  tropicale  e temperato.  I mol- 
luschi hanno  una  forza  locomotiva  maggiore  di  quella  che  si  crede 
generalmente.  Alcuni  migrano  nel  loro  stato  di  larva,  essendo  for- 
niti di  lobi  che  li  rendono  atti  a nuotare  liberamente.  La  larva  del 
pettine  è rapace  di  recarsi  in  distanti  regioni  : gli  argonauti  spie- 
gano la  loro  vela,  c nuotano  sulla  superficie  del  mure. 

Le  numerose  specie  di  Zoofiti,  che  costituiscono  i grandi  banchi 
di  corallo  c le  isole  anulari  (alolle)  , si  trovano  principalmente  ne’ 
mari  tropicali  della  Polinesia  e dell-  India  orientale  ed  occidentale  : 
ne’  nostri  mari  se  ne  veggono  ben  poche  di  questa  famiglia  , e nel 
Mediterraneo  sono  più  piccoli,  e genoralraente  differenti  di  quelli 
della  zona  torrida. 

Giubilanti  più  grossi  e più  spediti  delle  acque  obbediscono  alle 
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stesse  leggi  che  il  resto  della  creazione  , sebbene  le  loro  particolari 
regioni  siano  qualche  volta  veramente  ampie  assai. 

Il  D.  Richardson  osserva  che  siavi  nel  Pacifico  un  vasto  spazio, che 
si  distende  42  gradi  da  l'un  lato  c dall’altro  dell’  Equatore  , tra*  me- 
ridiani che  comprendono  l'Australia,  In  Nuova  Zelanda,  l'Arcipelago 
Malese  , la  China  ed  il  Giappone  , dove  i generi  sono  i medesimi  : 
ma  verso  le  sue  parti  estreme  i generi  Artici  ed  Antartici  sono  me- 
scolati colle  forme  tropicali.  Nondimeno  parecchie  specie  che  abbon- 
dano nell'Oceano  Indiano  si  dilungano  tanto  , sin  che  aggiungano  il 
Giappone  , per  la  qual  cosa  si  presume  che  una  corrente  vada  in 
quella  direzione.  La  parte  mezzana  di  questa  regione  si  distende  in 
larghezza  oltremisura;  perchè  mollissime  specie  del  Mar-Rossa,della 
rosta  orientale  dell'Africa  e di  Maurizio  si  dilungano  sino  ai  mari 
della  Chiua  e dell  India, u quelli  dell'Australia  settentrionale  e di  tutta 
la  Polinesia  : per  questo  in  tale  immensa  cintura  , che  iuchiude  3/4 
della  circonferenza  dei  globo  e 00  gradi  di  latitudine  , il  pesce  è 
quasi  simile,  le  continue  catene  delle  isole  nel  Pacifico  essendo  favo- 
revoli alla  loro  dispersione.  Poco  del  pesce  del  Pacifico  entra  nell'At- 
lantico ; (’  ) e per  i.i  profondità  e per  la  mancanza  d' isole  in  esso  la 
gran  massa  delle  specie  è differente  ue'  suoi  due  lati.  Però  a sciteli-. 
triouedel44'’parailelo  cresce  il  numero  comune  ad  ainendue  le  spiagge. 
Il  Sermone  nell' A melica  è identico  con  quello  delle  isole  Britanniche 
delle  coste  di  Norvegia  c di  Svezia;la  murra  (volgarmente  Baccalà)  rae- 
desimamcnte,comn  pure  parecchi  dei  genere  Godo. li  genere  Ghiozzo 
o il  gobio, o il  gobbione  è lo  stesso  in  nmendne  i lati  dell'Atlantico  Set- 
tentrionale, ed  essi  crescono  in  numero  ed  in  varietà  avvicinandosi  a' 
mari  Artici. Il  medesimo  avviene  nel  PaciGco  Settentrionale ,se  bene  le 
forme  generiche  differiscano  da  quelle  nell'Atlantico.  A causa  della 
vicinanza  della  costa  Americana  ed  Asiatica  nello  stretto  di  Behring, 
il  pesce  in  ambo  i lati  è quasi  simile  , sino  al  mare  di  Okhotsli  sopra 
un  lato,  c sino  al  passaggio  dell'Ammiragliato  dall'altro.  Il  mare  del 

(*  ) I m i miri  ed  i n educanti  «ano  pesci  di  (eque profonde  Delle  regioni  artiche; 
essi  abitano  ancora  i mari  della  Nu  iva  Zelanda.  Il  pesce  del  Pacifico  ch'entra  uel- 
l 'Al lamico  è della  famiglia  di-’Seumberi,de'/ofolirinchi  e degli  squali.  I generi  più 
frequenti  nell'emisfero  meridionale  sono  i notolemù,  i bori  elidi,  e gi  arpngiferi. 

Le  stesse  specie  di  questi  generi  si  sono  trovati  ne' mari  delle  isole  Fa  kland. 
di  Capo  Hom,  delle  Isole  Autklaad,  e della  terra  diKerguclen.  — 'Dr-RicUarJun. 
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Giappone  e le  vicine  coste  della  China  sono  frequentate  dn  pesci  che 
hanno  forme  settentrionali,  mescolate  con  molle  specie  comuni  alle 
porzioni  temperate  e calde  dell'oceano.  Ne’  mari  meridionali  ricom- 
pariscono le  specie  del  Cado  ; e due  notevolissimi  generi  della  Green- 
land  , che  abitano  in  acqua  profonda  e di  rado  si  prendono , eccetto 
quando  sono  lanciate  dalla  tempesta  , sono  stati  scoperti  sulle  coste 
della  Nuova  Zelanda  e dell’Australia  Meridionale,  dove  il  pesce  poco 
differisce  da  quello  ne' mari  della  terra  di  Vou  Diemen.  Parecchi 
generi  sono  proprii  dell'  emisfero  meridionale  , e si  dilungano  per 
tutto  il  cerchio  delle  alte  latitudini.  Gii  squali  della  Cina  sono  per  la 
più  parte  identici  con  quelli  dellAustralia  : i pesci  cartilaginosi,  cui 
essi  appartengono,  hanno  più  larghe  dimore  che  quelli  de'  quali  ab- 
biamo fatto  discorso.  ' • ' > 

Le  isole  Britanniche  giacciono  tra  due  grandi  regioni  di  pesci.una 
al  mezzogiorno  e l’altra  a settentrione  , da  ciascuna  delle  quali  tal- 
volta d pervengono  degl’  individui  visitatori.  Il  centro  della  prima  ò 
sulle  coste  della  penisola  Spagnuola,  e si  distende  nel  Mediterraneo  , 
quella  verso  settentrione  ha  il  suo  centro  intorno  le  isole  Shetland  ; 
ma’!  gruppo  particolarmente  Britannico,  e non  trovato  altrove  insino 
ad  ora,  ha  il  suo  fuoco  nel  mare  Irlandese.  Non  di  meno  in  esso  vi 
si  mescola  il  pesce  provegnente  da'  mari  che  conterminano  le  cos  e 
occidentali  dell'  Europa  centrale,  che  formana  un  gruppo  separato. 

Il  Principe  di  Canino  ha  dimostrato  che  vi  sono  853  specie  di 
pesci  Europei , di  quali  210  vivono  in  acque  dola  , 643  in  acqua 
marina  e 60  di  queste  vanno  sù  ne'  Gumi  a prolificare,  444  pesci  di 
mari  dimorauo  nel  Mediterraneo, 216  nel  Mar  Britannico,  e 171  sono 
proprii  de'  mari  Scandinavi  ; di  modo  che  il  Mediterraneo  è ’1  più 
ricco  in  varietà  di  specie.  lu  esso  vi  sono  particolari  pesci-cani , pe- 
sci-spada  , delfini , acciughe  , e 6 specie  di  sgomberi  o tonni  , uno 
de*  copiosi  pesci  mangiativi , pc’  quali  lungo  le  coste  della  Francia 
meridionale  , in  Sardegna  , nell'Elba , nello  stretto  di  Messina  e 
nell’Adriatico  vi  sono  stabili  pescagioni  dette  tonnaje.  Quattro  spe- 
cie, insino  ad  ora  non  si  sono  trovate  che  nel  Mcditerrenco.  Le  nu- 
merose specie  delle  Raje  sono  un  distintivo  del  Mediterraneo  , spc  • 
cialmenlc  le  due  torpedini , che  hanno  la  forza  di  trasmettere  una 
scossa  elettrica  ed  anche  la  scintilla.  Il  Mediterraneo  ha  due  o tre  spe- 
cie Americane  , 41  pesci  comuni  con  Madera  , uuo  col  Mar  Bosso, 
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e podi i pare  che  siano  Indiani.  Taluni  tra  questi  pesci  sembra  che 
siono  entrati  nel  Mediterraneo  prima  che  fosse  separato  dal  Mar 
Rosso  per  mezzo  dell’  Istmo  di  Suez  ; ma  i cambiamenti  geologici 
hanno  fortemente  influito  sulla  distribuzione  de'  pesci  da  per  tutto. 
Sommando  insieme  i pesci  di  acqua  dolce  c marina  , ve  ne  sono  100 
specie  comuni  ali'  Italia  ed  alla  Britannia  ; o sebbene  il  passaggio  nel 
Mar  nero  è cosi  agevole  , pure  vi  sono  solo  27  pesci  in  comune  col 
Mediterraneo:  ma  il  Mar  Nero  forma  una  regione  separata,  che  pos- 
siede i suoi  pesci  particolari:  e quelli  nel  Mar  Caspio  differiscono  in- 
teramente da  quelli  in  ogni  altra  parte  del  globo.  L' isola  di  Madera, 
sola  in  mezzo  ad  un  gran  largura  dell'Oceano  , ha  molte  specie  , che 
pareggiano  la  metà , in  numero  , di  quelle  Britanniche  ; e quasi  al- 
trettante sono  comuni  alla  Britannia  cd  a Madera,  quanto  a quell'  isola 
ed  al  Mediterraneo  : di  modochò  molti  de'  nostri  pesci  occupano  una 
larga  parte  nell'  Atlantico.  Il  Mediterraneo  certamente  supera  in  va- 
rietà il  mare  Britannico  eScandiuavo.se  bene  sia  inferiore  ad  amen- 
due  nella  quantità  e qualità  de’ pesci  utili. Il  Godo  Eglefino  o baccalà, 
il  rombo,  il  merluzzo,  l 'aringa , il  bromo  , e molti  altri  sono  migliori 
ne’  mari  settcntrionaii  che  altrove,  c parecchi  ivi  esistono  solo. 

Il  maggior  numero  de' pesci  utili  per  I'  alimento  nostro  frequen- 
tano le  acque  basse.  Le  coste  di  Olanda  , le  coste  Inglesi , e le  altre 
parti  del  mar  Settentrionale  dove  l’acqua  è bassa , sono  colme  di  ec- 
cellente pesce  di  ogni  sorta. 

Gran  numero  sono  gregali  e migranti. L’^se/Ino  Cado  volgarmente 
Baccalà,  giunge  nelle  acque  basse  della  costa  di  Norvegia  in  l'ebraro , 
in  banchi  profondi  molti  piedi,  e cosi  strettamente  congiunti , che  la 
corda  di  uno  scandaglio  può  a pena  passare  tra  loro:  in  un  luogo , in 
poche  settimane  se  ne  presero  16  milioni.  In  Aprile  ritornano  all'o- 
ceano ; le  aringhe  giungono  in  quantità  inconcepibile  nell'  inverno. 

Le  pesche  principali  del  baccalà  sono  su’banchi  di  Terranova  c sul 
banco  Dogger.  Esso  , come  tulli  gli  nrymali , frequentano  il  luogo 
dove  sono  in  uso  di  recarsi.  Le  aringhe  per  una  seguenza  di  anni , 
concorrono  nello  stesso  luogo  , e di  poi  lo  abbandonano,  forse  dopo  di 
avervi  consumata  la  nutritura. L'aringa  pilearda (Clupea  pilrardus), 
i sgomberi  c molti  altri , si  possono  annoverare  tra'  pesci  gregali  e 
migranti. 

Gli  squali  amano  l'acqua  profonda  : ne'  mari  tropicali  e temperali 
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se  ne  trovano  di  diverse  specie  , e sebbene  sempre  pericolosi , pure, 
secondo  i luoghi, comechè  della  stessa  specie, sono  più  o meno  feroci. 

Il  più  de'  laghi  hanno  il  pesce  di  specie  particolari , come  il  lago 
Baikal.  I pesci  del  gran  lago  montano  di  Titicaca  giungono  a 7 o 
8 specie,  e si  appartiene  a'  generi  che  solo  si  trovano  nelle  alte  re- 
gioni delle  Ande.  Ne'  laghi  dell’America  Settentrionale  vi  è un  pe- 
sce a scaglie  serrate,  analogo  a quelli  delle  prime  ere  geologiche;  e 
la  trotta  gillaroo,  notevole  per  esser  fornita  di  ventriglio  , si  trova 
solo  in  Irlanda.  Il  luccio  ed  il  sermone  sono  le  sole  specie  di  acqua 
dolce  comuni  all’  Europa  ed  all’America  Settentrionale  ; il  luccio 
nondimeno  è ignoto  ad  occidente  delle  montagne  Rocciose.  Il  sermo- 
ne comune  non  esiste  di  là  da)  45°  grado  di  latitudine  sulla  costa  oc- 
cidentale dell’America, ed  è probabilmente  circoscritto  tra  somiglianti 
limili  sulla  costa  orientale  dell'Asia.  Dicesi  che  sia  abitante  di  tutte 
le  parti  settentrionali  dell'antico  Mondo  dall'  entrata  dello  Baja  di 
Biscaglia  sino  a Capo  North  , e lungo  le  spiagge  artiche  dell'Asia  e 
del  Kamlchatka  sino  al  Mare  di  Orkhotsk  , inclusivi  il  Baltico  , il 
Mar  Bianco,  il  Golfo  di  Rara  ed  altri  ricetti  interni.  Altre  soste 
della  famiglia  di  Sermoni  empiono  gli  estuar  ii  del  Kamtchatka  e la 
costa  opposta  Americana  in  giù  sino  alla  China.  Il  sermone  va  in 
frega  rimontando  i fiumi  e va  saltando  in  modo  singolare  sopra  gli 
ostacoli  di  rocce  o di  muri,  per  raggiungere  i luoghi  accomodati  per 
deporre  le  uova.  45  pesci  dimorauo  ne’  laghi  e ne'  fiumi  Britan- 
nici , e 50  in  quelli  della  Scandinavia  , della  miglior  sorte.  II  pesce 
di  acqua  dolce  di  climi  settentrionali  è migliore  che  quello  de’  me- 
ridionali. 

Ciascun  fiume  tropicale  ha  le  sue  proprie  specie.  Il  pesce  di  acqua 
dolce  della  Cina  si  assomiglia  a quello  dell'  India  nelle  forme  gene- 
riche, ma  non  nelle  specie  ( * ) ; e quelli  del  Capo  di  Buona  Speranza 
e dell'America  Meridionale  differiscono  da  quelli  nell'  India  e nella 
China.  Il  pesce  di  mare,  in  torme  innumerevoli,  frequenta  gli  estuari! 
de'  fiumi  da  per  lutto.  La  bocca  del  Mississipl  è colma  di  pesce  ; a 
la  copia  alle  bocca  del  Don  nel  mar  di  Azof  è prodigiosa. 

Vi  sono  alcune  singolari  analogie  tra  gli  abitanti  del  mare  e quelli 
della  terra.  Moli  meduse , due  coralline , la  Fisalia,  ed  alcune  altre 

( *)  1 pcaci  di  acqua  dolse  della  Cina  sono  riprinùN,  o/v-efali  e tihtridi  — ge- 
ueri  che  concordano  con  quelli  nell'  India,  se  bene  le  specie  sono  differenti. 
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pungono,  toccandoli,  come  ortiche.  Una  seppia  , alle  isole  di  Capo 
Verde,  cambia  di  colore  come  il  camaleonte, tingendosi  del  colore  del 
terreno  sotto  di  essa.  Le  aringhe  , i plieardi  , e molti  altri  pesci , 
come  pure  gl’  insetti  di  mare,  sono  luminosi.  La  famiglia  delle  me- 
duse, che  contiene  uumerose  specie,  ha  la  facoltà  di  effondere  molta 
luce.  Ne’  climi  caldi,  particolarmente,  par  che  ’l  mare  divampi , ed 
il  solco  di  un  legno  somiglia  a viva  fiamma.  Probabilmente  il  pesce 
che  va  giù  nelle  profondità  cui  penetra  la  luoe  del  sole  ha  questa  ca- 
pacità ; e si  sono  veduti  assai  sotto  la  superficie  dell'  acqua  banchi 
d:  insetti  luminosi.  La  Lampiride  nottiluca  , alcuni  scarafaggi , gli 
elateri,  splendono  di  una  luce  verde-pallida.  Ma  tra  gli  animali  ’ ter- 
rari non  ve  ne  ha  alcuno  che  assomigli  al  Ginnoto  elettrico  dell'A- 
merica Meridionale , al  Siluro  elettrico  de'  fiumi  Americani , ed  a 
diverse  specie  di  torpedini  del  Mediterraneo  che  possono  dare  la 
scossa  elettrica. 

UAMMIFEItt  IH  MARE. 

1 mammiferi  marini  , i quali  , come  'I  dice  il  nome  , allattano  i 
loro  figli , compongono  due  distinte  famiglie  , le  Foche,  ed  i Cetacei 
o le  balene  e i delfini  : mentre  il  pesce  respira  per  mesto  delle  bran- 
chie , che  separano  l'aria  disciolta  nell’acqua  , i mammiferi  marini 
hanno  polmoni  e respirano  come  i quadrupedi  terrestri  ; essi  son 
costretti  di  venire  di  quando  in  quando  in  su  la  superficie,  e d’ ina- 
lare l’aria. 

La  prima  famiglia  si  compone  della  tribù  de  vitelli  marini  ed  è 
la  più  abbondante  nelle  regioni  polari  ; essi  si  nutriscono  solo  di  pe- 
sce, son  carnivori  , e di  rado  si  trovano  a gran  distanza  dalla  terra 
© dalle  isole  di  ghiaccio.  A questa  divisione  appartengono  il  vitello 
marino  comune  ed  il  Tricheco  o Cavallo  di  mare  nel  nostro  emisfero 
settentrionale  ; mentre  il  genere  Otaria  o Leone  di  mare  , o Foca 
jubata,  di  differenti  forme  e qualità,  e eh’ è quella  che  giunge  a mag- 
gior mole , si  trova  solo  nelle  alte  latitudini  meridionali. 

La  famiglia  de’ Cetacei  consiste  in  tre  grandi  generi:  il  Lamantino 
o la  Vacca  di  mare , e il  Dugong  o pesce  donna,  che  vivono  vicino  o 
negli  estuarli  de’  fiumi  tropicali,  sono  erbivori  ; i Delfini  , che  sono 
carnivQri , forniti  di  lunga  mascella  e di  numerosi  denti,  si  trovano 
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quasi  in  ogni  mare  ed  in  ogni  latitudine:  e le  Balene,  le  quali, 
prive  di  denti  taglienti , sono  provedule  di  barbe  o lunghe  lamine 
inserite  nella  mascella  superiore  , le  quali  formano  come  una  specie 
di  rete  per  cogliere  i minuti  onimnli  de’  quali  si  cibano.  I Celacei 
marini  respirano  per  mezzo  di  un'apertura  nel  centro  della  lesta  , 
chiamata,  nelle  balene,  lo  sfiatatoio,  corrispondente  al  naso  de’  qua- 
drupedi terrestri , e che  serve  ancora  a cacciar  l’acqua  presa  nella 
bocca  col  nutrimento,  in  guisa  di  getto,  che  varia  in  altezza  e forma 
secondo  le  diverse  specie  di  balene. 

I ricetti  favoriti  della  tribù  delle  Foche  sono  gli  oceani  polari  e le 
isole  deserte  nelle  alte  latitudini  , dove  a centinaia  si  scaldano  Sulle 
spiagge  al  Sole  durante  la  breve  estate  di  quelle  regioni  inospitali  e 
diventano  facile  preda  dell’uomo,  che,  in  in  molti  luoghi,  no  ha  quasi 
distrutta  la  razza.  Un  milione  se  ne  uccidono  annualmente  nel  solo  At- 
lantico.Sette  specie  sono  native  degli  Oceani  Artico,  Atlantico  e Pula* 
re;  la  Foca  della  Grcenland.la  grande  Foca,  e la  Foca  leporina  si  tro- 
vano ancora  nelle  alte  latitudini  nel  Pacifico  Settentrionale.  La  Foca 
Oceanica  si  trova  solo  nel  mar  Bianco  e nel  mare  della  Nuova  7j  mbla 
e la  Foca  Sagura  sulle  coste  di  Terranova.  Il  Leone  di  mare  si  rin- 
viene sopra  tutte  le  coste  del  Pacifico  Meridionale  , ma  la  loro  prin- 
cipale unione  è lungo  l’ isola  di  S.Giorgio , una  delle  PruibilofT.  nel 
grado  56  di  lat.  Settentrionale.  La  Foca  comune  è lunga  6 o 7 pie- 
di , ha  faccia  somigliante  a quella  di  un  cane  , e gli  occhi  larghi 
ed  intelligenti.  Facilmente  si  ammansisce  , ed  è cotanto  domestica 
nelle  Orcadi  che  segue  il  suo  padrone  e lo  ajuta  a cogliere  il  pesce. 
Questa  Foca  migra  in  frotte  due  volte  nell- anno  dalla  Greenland  , e 
e di  nuovo  ritorna  alle  prime  stanze  : probabilmente  esse  vengono 
sulle  coste  dell'Europa  e delle  isole  Briltonniche  in  tempo  delle  loro 
migrazioni , ma  la  Foca  vilulina  è un  abitante  permanente  delle  no- 
stre spiagge.  Alcune  tra  la  famiglia  delle  Foche  occupano  grandis- 
simi spazii.come  le  specie  da  pellicce,  la  Foca  Orsina  ( Arctocephaius 
Vrsinus  ) delle  isole  Falkland  , che  una  volta  frequentavano  in  gran 
numero  le  coste  meridionali  della  Nuova  Olanda  , ina  ora  due  o tre 
specie  sono  diminuite  essendosi  indistintamente  uccise  di  ogni  età. Sir 
Giacomo  Ross  trova  taiuui  de'  mari  Antartici  coperti  di  Elefanti  di 
mare,  la  Foca  della  Proboscide,  e ne  colse  una  nuova  specie  senza  orec- 
chie esteriori.  Il  cavallo  di  mare , la  Morsa  o Rosmaro , un  animale 
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di  brutln  ceri» , munito  di  denti  2 piedi  lunghi , piegali  in  dentro  , 
e col  naso  coperto  di  setole  trasparenti , ha  il  corpo  come  quello  di 
una  Fora  , lungo  20  piedi  , con  un  mantello  di  corto  pelo  grigio  o 
giallo.  Esso  dorme  su' ghiacci  galleggianti,  si  nutrisce  di  alghe  e di 
animali  marini , e mai  non  si  allontana  da’  mari  Artici. 

Il  Manata  ed  il  Dugong  forma  il  primo  gruppo  della  famiglia  de* 
Cetacei:  essi  sono  in  tutto  erbivori  , e dimorano  vicino  alle  bocche 
de’  gran  fiumi  tropicali.  Il  Lamentino  o Manato  di  due  specie  si  tro- 
va nell’Amazzone  e neU'Orenuco,  ed  iu  alcuni  fiumi  dell'Africa  occi- 
dentale. Nel  primo  fiume,  dove  si  conosce  col  nome  di  vacca  marina, 
il  suo  corpo  è rotondo  come  un  barile,  e giunge  talvolta  alla  lunghez- 
za di  12  o lo  piedi , esso  pascola  in  greggi  sugli  erbaggi  in  fondo 
de'  fiumi  ; e quando  sono  assalite , le  madri  difendono  i piccioli  col 
sacrifizio  della  vita.  Il  Dugong  abita  l'arcipelago  orientale  e le  parti 
basse  dell'Oceano  Indiooo,  dove  anche  si  pascola  di  alghe  ; esso  è un 
animale  marino  assai  più  che’l  lamantino:  sicché  di  radosi  vede  nelle 
acque  dolci.  Il  Dugong  è cosi  mansueto  ed  inoffensivo  che  permette 
che  sia  locrato.  Quando  allatta  i suoi  figli  si  sta  diritta  , il  che  dava 
origine  alla  favola  della  donna  di  mare.  Questo  animale  , come  il 
Lamantino  sacrificherebbe  lu  sua  vita  per  i suoi  figli;  per  lo  chei  Ma- 
lesi la  disegnano  come  l'esempio  dell'ainor  materno.  L'animale  detto 
il  Manato  Settentrionale  che  frequenta  i mari  Artici, è poco  conosciu- 
to, e probabilmente  non  si  deve  annoverare  tra'  Cetacei  erbivori. 

Il  secondo  gruppo  o genere  de'  Cetacei  consiste  in  quelli  che  han- 
no abitudine  di  preda  : vivono  di  pesce  , e perciò  hanno  denti  nu- 
merosi ed  affilali  , come  i porci  di  mare , i delfini  , e il  Fisetere  ; 
essi  hanno  , come  tutti  gli  animali  di  questa  famiglia , narici  zam- 
pillanti nella  parte  superiore  del  capo  (*).  Il  porco  di  mare  comu- 
ne si  vede  far  capitomboli  e salti  sulla  superficie  di  tutti  i mari 
dell’  Europa  : questo  in  numerose  frotte  perseguita  le  aringhe  ed 
i merluzzi  , ed  anche  nuota  su  pe'  fiumi  in  cerca  de'  sermoni.  Essi 
hanno  più  che  ogni  nitro  tra  le  foche  lo  forma  di  pesci  , ed  hanno 
una  pinna  dorsale.  Le  diverse  specie  di  Delfini , tanto  notevoli  per  la 
loro  agilità  , per  effetto  della  loro  forma  simmetrica  , e della  loro 

(’l  I Cetacei  Carnivori , latte  due  note  voli  eccezioni , abitano  l’.>eeanu  — il  Del- 
fino luca,  ucli'AmozuQe  e oa'  suoi  i. , fluenti  ; ed  il  Gangelieo  , uel  Gange. 
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coda  posta  per  largo  orizzontalmente  , si  vedono  quasi  in  tutte  le 
latitudini.  Il  delfino  bianco,  che  mangiasi  dagli  irlandesi , è lungo  18 
piedi  e migra  dall'Atlanlico  alla  (ìreculand  in  Gue  di  Novembre.  Il 
Grampo  , o Delfino  Orca , è fiero  e vorace  ; spesso  20  piedi  lungo, 
va  errante  in  numerose  bande,  facendo  preda  de'  pesci  i più  grossi,  e 
spesso  assale  la  balena.  11  delfino  nero  viene  in  sulle  spiugge  a cen- 
tinaia nelle  baje  di  Feroè,  di  Orkney,  e di  Shetland.  Esso  sembra  io 
stesso  o , a un  di  presso  , affine  al  pesce  nero  che  si  avvenne  in  Sir 
Giacomo  Ross  in  stuoli  numerosi  ne’  mari  Antartici  : si  spaventava- 
no si  poco,  che  si  lanciavano  sotto  il  legno  da  una  parte  e riuscivano 
dall'altra. 

Il  delfino  bianco , Delphinus  peronii,  de'  pescatori  meridionali,  di 
balene  forma  una  rara  ed  elegante  specie  che  particolarmente  abita  le 
alte  latitudini  meridionali, ma  si  è veduto  verso  l' Equatore  nel  Pacifi- 
co. Ila  6 piedi  in  circa  di  lunghezza  , la  parte  posteriore  del  capo , 
il  tergo  , e le  ali  della  coda  sono  nere  , c lutto  il  resto  è bianchissi- 
mo. li  Narrale, o rinoceronte  marino  ( Monodon  monoceros),  non  ha 
denti , ma  un  corno  di  finissimo  aiorio,  torlo  spiralmente,  lungo  8 
a 10  piedi,  ch'esce  dritto  dalla  lesta:  generalmente  è fornito  di  uo 
sol  corno,  ma  vi  sono  sempre  i segni  di  un’altro,  e talvolta  amendue 
crescono  in  una  uguale  lunghezza.  1 narvali  vecchi  sono  bianchi  con 
macchie,  i giovaui  hanno  colori  oscuri.  Questo  singolare  animale, 
lungo  circa  16  piedi  senza  il  corno  , nuota  velocemente.  Il  Sig.  Sco- 
resby  ne  ha  veduto  17  o 20  saltare  intorno  alla  sua  nave  ne’  mari 
Artici,  e incrociando  i lunghi  corni  come  se  duellassero  : si  trovano 
in  ogni  parte  dell’Oceano  settentrionale. 

Il  Fiiitere  o Capo  d'olio  ( Physeter  Macrocephalus),  che  appar- 
tieni alla  famiglia  de'  cetacei  che  gettano  l'acqua  dalle  narici , 6 
uno  de’  più  formidabili  abitanti  del  mare.  La  sua  grandezza  ordina- 
ria è di  60  piedi  in  lunghezza  e 40  di  circonferenza  ; la  sua  testa 
uguale  al  terzo  della  sua  lunghezza  , è grossa  e ottusa  in  sui  fron- 
te, con  una  gola  larga  a bastanza  per  potere  inghiottire  un  uomo. 
Le  zampe  proporzionalmente  piccole  per  nuotare , c le  pinne  petto- 
rali souo  poco  discosto  dietro  la  testa  , e la  coda  , eh’  è nn  trian- 
golo orizzontale  di  6 o 7 piedi  lungo  e 19  largo , è lo  strumento 
principale  di  moto  e di  difesa.  Esso  ha  una  gobba  di  grasso  sui 
tergo  ; è di  colore  oscuro , ma  con  una  pelle  morbida  e netta. 
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Questo  celacco  ha  due  narici  sulla  cima  della  testa, per  le  quali  lancia 
ad  ogni  aspirazione  una  segjcnza  di  getti , come  fumo,  ad  ogni  13  o 
20  mlnuli , dopo  di  che  essi  dirizzano  la  coda  in  aria,  e colla  lesta  in 
giù  si  lanciano  ne’  vasti  abissi  del  mare  , dove  rimangono  un  buon 
trailo  di  tempo, e di  poi  ritornano  a respirare  sulla  superficie.  1 loro 
getti  sono  alti  6 o 8 piedi,  e consistono  in  acqua  mista  ad  aria  respi- 
rata da’  polmoni.  Questa  balena  è fornita  di  olio  c di  bianco  di  ba- 
lena ( Scemiceli  ) in  quasi  ogni  parte  del  suo  corpo,  ma  questo  ulti- 
mo particolarmente  che  si  chiude  in  un  vasto  serbatoio  del  suo  capo, 
lo  rende  assai  leggero  per  galleggiare  : I*  ambra  grigia  si  trova  tal- 
volta nell’  interno  del  corpo  , e credesi  che  sia  prodotto  da  una  ma- 
lattia. Questi  mostruosi  animali  , lunghi  sinoa75  piedi,  camminano 
in  frotte  di  300  a 600.  Le  femmine  co’  loro  piccoli  c due  o tre  vec- 
chi maschi,  generalmente  formano  una  compagnia,  e i giovani  un’ 
altra,  mentre  i maschi  giovani  cacciano  e si  nutriscono  separatamen- 
te. Le  balene  nuotano  con  molta  grazia  e misuratamente  colla  testa 
fuori  dell'acqua  ; ma  quando  una  truppa  di  esse  scherza  sullo  su- 
perficie della  mare  , talune  di  queste  grossolane  e gigantesche  crea- 
ture saltano  coll'agilità  del  sermone  parecchi  piedi  in  aria,  e cadono 
giù  facendo  coll’  immane  corpo  tal  romoroso  tonfo  che  sembra  lo 
strepilo  del  cannone  , mentre  l'acqua  si  lancia  in  aria  in  alle  colonne 
coperte  di  vopore. 

La  pesca  di  questi  cetacei  è perico’usissima  : non  solo  l'animale  fe- 
rito , ma  i compagni  che  corrono  ad  ajutarlo  , combattono  dispera- 
tamente ; ammazzano  i pescatori,  e con  un  colpo  delle  loro  tremende 
code  li  lanciano  in  aria , e spezzano  un  battello  in  due  parti.  Nel 
1810  In  nave  Americana  , l’Fwx,  naufragò  nel  Pacifico  per  opera 
di  una  balena  : da  prima  dette  un  si  terribil  colpo  al  legno  cito 
ruppegli  parte  della  chiglia  ; indi , fattasi  indietro  a qualche  distan- 
za , si  lanciò  furiosamente  . e col  suo  enorme  capo  scommesse  una 
parte  del  Involato  , sicché  la  ciurma  ebbe  appena  tempo  di  gettarsi 
ne’  battelli  quando  il  legno  andò  in  fondo.  Spesso  si  fermano  ed  ascol- 
tano sospettando  qualche  inganno.  Alcuna  parte  del  globo,  eccetto  f 
mari  Artici , none  libero  delle  loro  visite:  si  sono  veduti  nel  Mediter- 
raneo e neli’Adriatico,  nel  Canale  Britannico,  ed  anche  alla  bocca  del 
Tamigi . ma  il  loro  principal  luogo  di  dimora  sotto  le  parti  più  pro- 
tende de’  mari  più  caldi  tra  t tropici  o viciuo,  e nelJ  Occauo  Autar- 
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tico,  dove  si  alimentano  co'  molluschi  galleggianti , seppie  , ec.  ec. 

Il  secondo  genere  di  cetacei  sono  le  balene  propriamente  dette  , o 
Mieticeli  come  quelle  della  Greenland  ed  il  rorquale  o Balena  muscu- 
Im  di  Plinio.  In  vece  di  denti  hanno  fornita  la  mascella  superiore  di 
barbe  o lamine  , dette  osse  di  balena  volgarmente  , che  sono  mobi- 
li , e atte  a tenere  come  in  una  rete  le  meduse  ed  altri  piccoli  ani- 
mali marini , nutrimento  usuale  di  questi  colossi  del  mare.  La  spe- 
cie comune  della  Greenland  . la  balena  Mieticelo  , era  da  prima  più 
numerosa,  ma  ora  si  trova  principalmente  nelle  più  alte  latitu- 
dini settentrionali  : nondimeno  , se  fosse  essa  ia  medesima  trovata 
in  sì  gran  numero  sulle  basse  coste  del  Pacifico  e nell'  Oceano  An- 
tartico da  Sir  Giacomo  Ross , sarebbe  assai  diffusa  , ma  è più  pro- 
babile che  ciascun  polo  ha  le  sue  proprie  specie.  La  balena  onde 
si  parla  è lung  i 65  a 70  piedi,  ma  sono  così  perseguitate  chi;  proba- 
bilmente non  cresceranno  mai  sino  alla  loro  piena  grandezza.  Il  loro 
capo  è grosso  veramente,  ma  l'apertura  della  gola  è così  stretta  che 
solo  può  inghiottire  piccoli  animati.  Non  ha  pinne  dorsali  ; le  nula- 
toje  sono  lunghe  circa  9 piedi,  e la  coda  appianata  ha  la  forma  di  una 
mezzaluna  ed  intaccata  nel  mezzo.  Ha  due  fori  o narici  per  m zzo 
delle  quali  lancia  getti  di  fumo  alti  alquanti  jardi  ; si  fe.rma  solo  due 
o tre  minuti  sulla  superficie  dell’acqua  per  respirare,  e di  poi  ritorna 
sotto  la  superfìcie  dell’acqua  per  5 o 6.  Il  tergo  e la  coda  sono  di  un 
nero  vellutato,  in  qualche  luogo  andando  al  grigio,  il  resto  è bianco: 
alcune  sono  pezzate.  La  pesca  di  questa  balena  è accompagnala  da 
molta  crudeltà,  per  cagione  del  loro  affetto  pe'  loro  piccoli  ; e vera- 
mente l’uso  di  uccidere  i figli  per  prendere  la  madre  ha-  rovinato  la 
pescagione  iu  molti  luoghi  , specialmente  nella  Nuova  Zelanda  , dove 
vi  erano  in  motta  copra  sotto  specie  di  balene. 

Il  Rorquale  è anche  una  balena  a barbe,  e differisce  dalla  comune 
per  la  formo  più  allungala  del  capo.  Una  specie,  la  più  grande  tra 
gli  abitanti  del  mare,  giunge  da  80  sino  e 100  piedi  di  lunghezza.  La 
balena  rostrata,  è la  più  piccola  specie;  era  numerosissima  nei  mari 
artici:  nel  1809,  in  Glanda  , 1100 dettero  in  secco  sulla  spiaggia 
ad  HuelOord. Questa  balena  si  reca  in  sino  alle  più  basse  latitudini  in- 
seguendo le  aringhe  ed  altri  pesci.  Essa  fu  pestata  sulle  coste  della 
Norvergia  sino  dall' 890,  e probabilmente  prima  ancoro.  I primi  na- 
vigatori non  andarono  in  cerca  di  balene  come  oggetto  di  commercio, 
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ma  \ i s' incontrarono  andando  scoprendo  un  passaggio  a maestro  nel 
Pacifico.  La  balena  gibbosa  30  o 40  piedi  lunga  , si  rincontra  in  pic- 
cole Crolte  nelle  regioni  tra’  tropici  c meridionali  del  Pacifico  e nel- 
l'Atlantico: di  rado  vien  molestata  da'pcscatori,  ed  ò pericolosissima 
per  i battelli , perchè  suole  spiccar  salti  e venire  all’  improviso  sulla 
superGcie  dell'acqua.  1 sensi  della  tribù  delle  balene  souo  assai  im- 
perfe'.li;  la  sola  balena  u barba  ha  jl  senso  dell'odorato  e . sebbene  il 
Fisitrre  macrucefalo , cioè  la  balena  che  fornisce  lo  spermaceto,  im- 
mediatamente si  accorge  quando  un  compagno  è assalito  a gran  di- 
stanza, non  ascoltano  bene  in  aria  , e non  hanno  voce.  (*  ) 

L'esistenza  di  alcuni  animali  nell'  oceano  assomiglinnti  ad  enormi 
serpenti  si  è annunziala  varie  volte  sin  da  un  secolo  addietro,  ma 
mai  non  si  è confermata  autenticamente.  Si  è raccontata  la  comparsa 
di  questi  mostri  ne’  mari  settentrionali , e ne'  seni  della  costa  di 
Norvcrgia  e di  Svezia  da  Egedee  da  Puntoppidan  ; ma  questo  ulti- 
mo più  per  un  sentir  dire  che  per  averli  veduti.  Ma  siccome  questi 
supposti  serpenti,  si  è creduto  che  avessero  o gli  sfiatatoi  di  cetacei, 
o la  testa  e il  crine  di  uno  squalo,  è chiaro  che  la  credulità  de’  nostri 
vicini  Scandinavi  convertiva  alcuni  animali  ben  noli  in  mostri  ma- 
rini meravigliosi  di  loro  imaginazione.  ìjo  stesso  si  può  dire  del  ser- 
pente di  mare  che  si  crede  naufragalo  sopra  una  delle  Orcadi  nel 
1808,  del  quale  una  parte  dello  scheletro  si  conserva  nel  Museo  del 
Collegio  di  Chirurgi,  e che,  esaminato  da’  naturalisti , si  provò  che 
apparteneva  ad  una  grande  specie  di  pescecane  ; e di  quello  gettato 
sulla  costa  di  II  difax  nel  1833  , e veduto  da  tubini  Filmali  Inglesi 
andati  ad  una  spedizione  di  pesca.  E però  l'esistenza  del  serpente  di 
mare  si  riguardò  come  una  di  quelle  invenzioni  di  una  credula  fanta- 
siu.cosl  frequente  negli  ignoranti  viaggiatori  di  mare, e non  più  ecci- 
tava l'attenzione  se  non  quanto  se  ne  leggeva  qualche  motto  ne'gior- 
noli  di  là  dall'Atlantico  ; quando  venne  di  nuovo  risvegliata  non  meno 
elle  da  un  Comandante  di  uno  de'  Beati  legni  , il  quale  credeva  la  sua 
scoperta  meritevole  di  riferirla  a’  Lordi  deH’Ammiraglinto.Qucsti  è ’l 
Capitano  M'Quhae  del  Dedalo  il  quale  afferma  che.neldi  ti  diAgosto,- 
18 18, trovandosi  nella  latitudine  24®  44’  Merid.e  long. 9° 22  Or., per 
conseguente  non  mollo  lontano  dalla  costa  di  libeccio  dell'Africa,  egli 
vide  in  piena  alba,  a corta  distanza  , un  auimalc  colla  lesta  di  sor-' 

(•)  Ciplaiu  Scoresbj’s  .-Ir  clic  foyijvi. 
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pente  c almeno  lungo  60  piedi  avanzando  il  suo  legno  verscrfrbeccio  rorr 
una  velocità  di  lo  miglia  ad  ora.  Il  Professore  Owen  , dopo  di  over  ir 
attentamente  considerate  tutte  le  particolarità  di  questa  straordinaria 
apparizione,  ha  dimostrato  eon  piena  sodisfazione  di  ogni  mente  non 
preoccupata, che  l'animale  veduto  dagli  Uffizioli  del  Dedalo  era  pro- 
babilmente una  grossa  specie  di  balena  del  mezzogiorno.e  forse  I ’Q- 
tarìa  Proboscidea  o Elefante  di  mare.  Il  genere  Otaria  è più  lungo  in 
proporzione  che  le  nostre  foche  Artiche,  e le  sue  notatorie  anteriori 
essendo  situate  molto  indietro,  il  collo  dell'animale  sembra  più  luo- 
go, ed  è generalmente  , nell'atto  di  nuotare,  sollevato  fuori  dell'ac- 
qua, come  si  è veduto  e rappresentato  dal  Capitano  M’  Quhac  nel 
suo  disegno.  Il  Professore  Owen  suppone  che  questa  foca  è stata  re- 
cala dalla  sua  dimora  abituale  nel  circolo  Antartico  o vicino  sopra 
qualche  isola  galleggiante  di  ghiaccio,  la  quale  essendosi  liquefatta  in 
queste  mezzane  latitudini,  l'animale  fu  obbligalo  di  ritornare  aiutato 
delle  sue  proprie  forze  : la  quale  opinione  diviene  assai  verosimile , 
quando  consideriamo  che  stava  percorrendo  il  cammino  della  terra  più 
vieina,  dove  si  sa  che  vivono  questi  animali , I*  isoie  Gough  e Tristan 
d’Acunha  , dalle  quali  era  lontano  circo  1500  miglia  , o 4 giorni  di 
cammino  , secondo  la  velocità  e la  direzione  indicala  dal  Capitano 
M Quhac,  quando  fu  veduto  dal  legno.  Per  io  che  quanto  si  è detto 
nel  1848  intorno  alla  comparsa  del  serpente  di  mare  non  aggiunge 
cosa  al  grado  di  certezza  che  possedevamo  a rispetto  deiresistenza  di 
questi  mostri  ; mentre  vedesi  quanto  sia  focile  , anche  per  le  perso- 
ne istruite,  di  creare  animali  iraaginarii.  1!  publico  in  generale,  sem- 
pre passionato  del  meraviglioso  e dello  straordinario  , è focile  a cre- 
dere questi  racconti , ed  è pronto  ad  ammettere  l’esistenza  di  esseri 
comunque  ù>  opposizione  a tutte  le  leggi  conosciute  di  coesistenza 
organica. 

Quanto  alle  persone  che  sono  facili  a prestar  fede  alle  osservazioni 
di  questi  ignoranti  de’  principii  di  zoologia,  sarebbe  un  perder  tem- 
po per  un  naturalista  , se  volesse  tentare  di  spiegare  I*  impossibilità 
che  la  testa  e le  mascelle  di  un  serpente  , colla  pelle  e la  criniera  di 
una  foca  , c lo  sfìalatojo  del  delfino  , si  possano  trovare  uniti  nello 
stesso  animale.  Sarebbe  come  se  taluno  si  sforzasse  di  ragionare  cou 
coloro  che  credono  a’  fantasmi  ed  alle  fate  , volendoli  persuadere  che 
non  esistano  nè  punto  nè  poco  queste  crcazioui  di  una  disordinata 
imaginaliva. 
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Dittribuzioor  de'  rettili  — Rine  e Rospi  — Serpenti,  bauriaui , 
e Testuggini. 


v. 


I rettili, più  che  ogni  altro  ordine  di  animali,  dimostrano  la  distri- 
buzione circoscritta  degli  esseri  animati,  imperocché,  essendo  inca- 
paci di  viaggiare  a lunghe  distanze  , sono  restati  ne'  luoghi  dove 
dapprima  dimoravano  ; e siccome  abitano  deserti , foreste  e terre 
inculte,  non  sono  stati  disturbati  dall'  uomo , che  solo  ne  ha  distrutto 
qualche  individuo  , ma  non  ha  dim  inuito  il  numero  delle  specie,  che 
probabilmente  è lo  stesso  che  quello  ch'è  stato  sempre. Pochi  tra'  mam- 
miferi svernano  in  luoghi  parli  coleri,  o cadono  in  torpore  durante  lo 
inverno,  eccetto  l'orso,  la  marmotta, la  nottola  ed  altri.  Il  loro  grasso 
supplisce  il  carbone  consumato  dall' ossigeno  durante  la  loro  debole  ed 
impercettibile  respirazione, ed  è consumato, durante  il  tempo  insino  a 
che  ritorna  il  caldo.che  li  risveglia  dal  loro  letargo, affilati  ed  estenua- 
ti. Ma  i rettili,  essendo  di  sangue  più  freddo,  si  seppelliscono  nella 
terraevi  passano  tutto  il  verno  ne’ climi  freddi  e temperati. Nelle  con- 
trade calde,  cadono  in  uno  stato  di  torpore  durante  la  stagione  secca, 
di  modo  che  non  han  bisogno  di  andare  vagando  per  cagione  della 
temperatura,  o per  mancanza  di  alimenti  ; e tpie’  pochi  che  migrano 
cercando  nutrimento  sempre  ritornano  a'  loro  aulichi  ricetti.  Sic- 
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come  il  sangue  de'  reti  ili  riceve  solo  una  piccola  parte  dell'ossigeno 
che  inalano,  ne  proviene  poco  calore,  e poca  forza  ; per  conseguente 
essi  sono  di  saugue  freddo  , e per  la  più  parte  pigri  ne'  loro  movi- 
menti , che,  nondimeno , sono  più  variati  che  ue'  quadrupedi  ; ma 
siccome  alcuni  rettili,  come  le  testuggini  e le  lucertole,  respirano  con 
più  frequenza  che  gli  altri , ne  nasce  per  conseguenza  gran  diversità 
nella  loro  energia  c nella  loro  sensività. 

L'  ordine  di  rettili  è diviso  da'  naturalisti  in  quattro  classi , co- 
minciando in  ordine  ascendente  : — 1.  fìalrachi  o rane,  rospi  e sa- 
lamandre; 2.  Ofidiani  o serpenti;  3.  Sauriani,  lucertole,  camaleon- 
ti , e coccodrilli;  4.  Emidiani  o testuggini  terrestri  e fluviatili  (for- 
toises)  e testuggini  marittimo  ( lurlles ).  Pochi  eccettuati  essi  sono 
ovipari  ; partecipano  di  forme  terrestri  ed  acquatiche  e molli  so- 
no anflbii  ; ma  essi  possono  tollerare  meglio  un  inverno  freddo,  che 
una  estate  fresca.  Le  rane  e le  salamandre  dimorano  sù  pe  banchi 
del  fiume  Mukenzie  nell'America  Settentrione,  dove  la  temperatura 
media  è tra  7°  ad  8°  Fahr. , il  termometro  nell  inverno  cade  ancora 
90°  sotto  il  gelo  (circa  26’  Bea.  ).  11  limite  meridionale  de  rettili, 
per  quanto  si  sa , e nel  SO  ' di  lat.  Mer,  dove  una  rana  si  trovò  sui 
banchi  del  (lume  Santa  Cruz. 

Il  numero  delle  specie  de'  rettili  nella  zona  torrida  è almeno  dop- 
pio che  nella  temperata  ; l’Australia  ne  ha  meno  dell’  Europa,  e tra 
tutti  i luoghi  dell'antico  Mondo,  Giova  è la  più  abbondante  in  ret- 
tili. L’America  possedè  più  che  la  metà  di  tutte  le  specie  , essendo- 
ne la  maggior  quantità  uel  Brasile  , ma  ognuna  di  esse  è tutta  pro- 
pria di  quel  continente  solo. 

1 Batrachi  si  avvicinano  il  più  alla  natura  de’  pesci  e formano  un 
anello  tra  gli  animali  terrestri  ed  aquatici.  Similmente  a’ giovani  ra- 
nocchi hanno  te  code  e non  i piedi , ma  venuti  in  maturità  , in  g(- 
uerale  acquistano  i piedi  e perdono  le  code.  Oltre  a ciò  in  quel  pri- 
mo tempo  sono  acquatici , e respirano  dalle  branchie  , come  i pe- 
sci , ma  cresciuti  respirano  co' polmoni  come  i quadrupedi  , seb- 
bene alcuni  de’  generi  sempre  conservano  le  loro  branchie  e le  co- 
de , e taluni  mai  non  acquistano  piedi.  Questi  animali  hanno  tu 
facollà  di  ritardare  e di  accelerare  la  loro  respirazione  senza  fer- 
mare la  circolazione  del  loro  sangue  , si  che  possono  resistere  al 
caldo  ed  al  freddo  sino  ad  un  cei  lo  grado  ; — la  quale  facollà  c 
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assai  noi  'volo  nella  salamandra  che  forma  parie  di  questa  classe,  così 
varia  in  apparenza  ed  in  natura.  Taluni , come  i ranocchi  e i rospi, 
s' imbevono  di  una  qnantilà  di  acqua  , la  quale  si  svapora  a traverso 
della  pelle  più  o meno  prontamente.  E però  si  mantengono  nella  tem- 
peratura del  messo  nel  quale  vivono . e I'  aria  che  inalano  per  mezzo 
dello  pelle  è tanto  necessaria  alla  loro  esistenza  quauto  quella  che 
respirano. 

Il  gruppo  de’  rospi  e da’  ranocchi  consiste  in  quattro  famiglie , che 
hanno  quattro  piedi  ma  senza  còde  ; cioè  , rane  , rane  arboree,  ro- 
spi, e le  rane  pipe  o rane  del  Surinam.  I rospi  che  sono  anfibi»,  non 
hanno  unghie  a'  loro  diti  del  piede , e le  gambe  posteriori  sono  più 
lunghe  che  le  anteriori  ed  unite,  quindi  migliori  per  nuotare  e cam- 
minare.che  lo  fanno  per  salti. Ve  ne  sono  16  generi  e circa  50  specie, 
di  mode  che  sono  più  numerosi  e più  variati  degli  altri  rettili.  Delle 
rane  arboree  ve  ne  sono  60  specie  tutte  delle  tinte  più  vive  e più  bril- 
lanti, c spesso  parecchi  colori  sono  uniti  nello  stesso  animale.  La  più 
parte  vivono  sugli  alberi, ed  i loro  piedi  uniti  hanno  piccoli  cuscini  sulla 
punta  de’  loro  diti , formando  una  specie  di  succiatojo  , per  mezzo 
del  quale  possono  premere  e cacciar  fuori  l’aria  di  sotto  de'  loro 
pipdi.e  , per  lp  pressione  atmosferica,  aderiscono  fermamente  al  tato 
sottoposto  della  foglia  più  liscia , nello  stesso  modo  per  l’ appunto 
col  quale  le  mosche  camminano  affisse  al  palco  della  stanza.  Il  Bufo 
o rospo,  è ’1  più  brutto  della  razza  : parecchi  sono  schifosi , gonfi 
di  corpo,  con  escrescenza  a guisa  di  porri , e dita  ottuse.  Di  rado  si 
gettano  nell’  acqua  , ma  frequentano  i pantani , i luoghi  umidi , e 
solo  si  trascinano, mentre  le  rane  e le  ile  o rane  arboree  saltano.  Son 
men  numerosi  dell'una  o deli  «lira  delle  due  famiglie:  solo  30  specie 
sono  conosciute.  Il  rospo  Pipa  ha  ancora  forme  più  disgustose  , c si 
distinguono  da  loro  congeneri  perchè  non  hanno  una  lingua  estendi- 
biie.Tutti  questi  rettili  producono  rumori, assai  differenti  l'un  dall'al- 
tro : gracidano  di  concerto  seguendo  un  capo  , e quando  questo  è 
stanco  comincia  un  altro.  Una  delle  specie  de'  rospi  Americani  gra- 
cidano in  frotte  ; una  frolla  comincio  , un  olirà  risponde  , cd  una 
terza  replica  , di  modo  che  il  rumore  si  ascolta  a grandi  distanze  : 
indi  avviene  un  riposo  , dopo  del  quale  ricomincia  il  gracidare.  Sir 
Carlo  Darwin  ricorda  una  piccola  raccolta  musicale  a Rio  Janeiro,  che 
imita  una  specie  di  armonia  di  diverse  uote. 
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La  rane  ed  i rospi  si  trovano  in  quasi  tutte  le  parli  della  terra  , 
se  bene  distribuite  con  molta  disuguaglianza  e parzialità.  L’America 
ne  ha  più  di  tutte  le  altre  parti  della  terra  prese  insieme , e I'  Eu- 
ropa la  minor  parte.  Sei  specie  di  ranocchi , una  di  rane  arboree  e 
due  di  rospi , sono  in  Europa  ; c tutti,  eccetto  quattro  di  rospi , si 
trovano  ancora  in  Asia  ed  in  Africa.  La  rana  bruna  de'  prati  vive 
all'altezza  di  7700  piedi  ne'  Pirenei  , e vicino  alla  linea  delle  nevi 
sulle  Alpi. 

La  legge  di  una  distribuzione  circoscritta  è fortemente  segnata  in 
Asia  ; perchè  di  10  specie  di  ranocchi  particolari  a quel  continente, 

3 solo  sono  nel  continente,  4 nel  Giappone,  e,  delle  5 che  sono 
Giavanesi,  una  è anche  comune  ad  Amboina  , ed  altre  A al  Bengal. 

Le  8 specie  di  rane  arboree  , sono  vie  più  circoscritte  ne'  loro 
domicilii  ; e la  rana  verde  è in  Asia  Minore. Vi  sono  9 specie  di  ro- 
spi particolari  all’Asia. 

Nè  pur  uno  di  questi  rettili  vive  nell'Arcipelago  Galapagos  , nè 
in  alcuna  delle  isole  innumerevoli  dell'Oceanica  , e ve  ne  sono  po- 
chissime in  Australia,  ma  tutte  particolari.  In  Africa  vi  sono  8 spe- 
cie di  rane  , due  o tre  di  rane  arboree , e due  di  rospi.  Una  delle 
due  specie  di  ripe  , la  più  orrida  tra'  rospi , è ovvia  nel  Capo  di 
Buona  Speranza  , e solo  qui. 

I grandi  spazii  pantanosi,  i grossi  fiumi  e le  larghe  foreste  , insie- 
me col  caldo  del  clima  , rende  l’America  la  propria  dimora  di  ret- 
tili di  ogni  sorta  , e vi  giungono  ad  una  grossezza  maggiore  che  in 
ogni  oltre:  23  specie  di  rane,  27  di  raccole,  o rane  arboree,  e 21  di 
rospi  sono  indigene  in  quella  contrada  , e nè  pure  una  somiglia  a 
qualcuno  del  vecchio  mondo  ; e il  più  di  quelle  nell'America  Meri- 
dionale sono  diverse  da  quelle  nella  parte  boreale  del  continente  , 
sebbene  talvolta  sono  sostituite  da  sorte  analoghe.  Tutti  questi  ret- 
tili hanuo  spazii  assegnali  spesso  di  breve  estensione.  La  /tana  pipa 
o rospo  del  Surinnm  è più  mostruoso  ; il  rospo  agua,  del  Brasile  , 
10  o 12  pollici  lungo,  e la  rana  muggente  ( Rana  pipiens  } , o rana 
aquatica  della  Carolina  , sono  le  più  grosse. 

La  seconda  famiglia  di  questa  classe  di  rettili  hanno  code  e piedi, 
come  le  salamandre  , che  assomigliano  assai  in  generale  alle  lucer- 
tole, avendo  una  lunga  coda  rotonda  o piatta,  e quattro  piedi  : aldi- 
ne sono  terrestri  ed  altre  acquatiche  : le  prime  appartengono  ulte 
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salamandre  o sepe , e le  ultime  sono  designale  sotto  il  genere  Tri- 
toni. Amendue  si  trovano  in  Europa  < ma  il  maggior  numero  è Ame- 
ricano. I generi  ontìbii , l'AmpAtuma  Menopoma  e le  Sirene  , clic 
hanno  polmoni  e branchie,  sono  Americani  ; le  ultime  sono  proprie 
de'  pantaui  e delle  risaje  della  Carolina , c VAxolotl  si  trova  solo  ne' 
laghi  del  Messico  ; sono  affatto  simili  alle  anguille  con  due  piedi.  Il 
Proleus  anguinus  , di  un  leggero  color  di  carne,  Iva  quattro  piccoli 
piedi  ed  uno  coda  piatta  , e non  si  è trovalo  altrove  che  nell'oscure 
caverne  sotterranee  della  Carniola. 

Il  terzo  gruppo  di  questo  ordine  di  Balracii  sono  le  Cecilie,  delle 
quali  ve  ne  sono  otto  specie,  tutte  abitanti  nelle  parti  calde  dell'A- 
sia, dell'Africa  e dell'America.  Esse  hanno  un  corpo  cilindrico , senza 
piedi,  e senza  collo  , e si  muovono  in  tutto  come  a serpenti , sì  che 
pure  che  formino  un  anello  tra'  rettili  c la  classe  de'  rospi  c dei 
ranocchi. 

-Vi  IH  MMblI  Tr  oh  i « :>  •!  i ? .fcljia  ir  gl'ili  i'inv.»  o*q  O. 

I SERPENTI.  ’ l • ' r 

I serpenti  dimorano  in  tutte  le  regioni  calde  e temperale,  ma  ab- 
bondano particolarmente  in  quelle  tra'  tropici.  Giava  ne  Contiene  56 
specie,  di'  è il  numero  più  grande  a paragone  di  altre  contrade, 
mentre  in  Borneo  nè  pur  uno  non  se  n’  è trovato.  Dovunque  yi  sono 
serpi  vi  sono  pure  di  quelle  velenose  , ma  specificamente  c indivi- 
dualmente sono  in  minor  numero  che  non  si  suppone  in  generale. 
Di  363  specie,  solo  57  sooo  velenose  , cioè  circa  1/5,  sebbene  nou 
siano  distribuite  in  questa  proporzione.  Nelle  contrade  aperte  e ste- 
rili la  proporzione  de'  serpi  velenosi  è maggiore  che  in  quelle  co- 
perte do  una  vegetazione.  Quindi,  nella  Nuova  Olanda,  tra  dieci  spe- 
cie 7 sono  vellose  ; e in  Africa  una  delle  2 o 3 specie  I'  è velenosa. 
Nulladiraeno  , in  generale  , il  numero  degl'  individui  inoffensivi  è 
20  volte  maggiore  di  quello  dei  velenosi. 

Le  tre  grandi  famiglie  de’  serpenti  velenosi  sono  i serpenti  eolu- 
brifonni,o  in  forma  di  vipere,  i serpeuti  di  mare,  ed  i trigonocefuli. 

I serpi  in  forma  di  vipera  si  dividono  ili  tre  generi,  gli  riapi  o ci- 
lindrici, i quali  sono  sottili  come  una  corda,  con  una  lesta  piccola,e  di 
lucidi  colori.Veuesouo  quattro  specie  in  America  Meridionale , delle 
quali  due  sono  circoscritte  nella  Guiana,  ed  una  nel  Sarinam  , mentre 
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le  alta1  si  trovano  dovunque  dal  Brasile  alla  Carolina.  Ve  ne  ha  sola 
una  in  Africa,  tre  ili  Australia, ed  il  resto  vive  in  assegnati  distretti 
nell'Asia  tropicale,  specialmente  in  Sumatra  ed  a Giava.  I serpenti 
col  cappuccio  ( Cobra  Capello  ) sono  i più  conosciuti  di  questa  fami- 
glia, particolarmente  quelli  dagli  occhiali  o danzanti  de’ciurmadori  In- 
diani, che  s' incontrano  per  ogni  dove  dal  Malabar  a Sumatra,  e due 
oltre  specie  si  trovano  solo  in  Sumatra  ed  in  Giava.  Le  tre  o quattro 
specie  Africane  sono  particolarmente  al  Capo  di  Buona  Speranza  e 
sulla  Costa  d'Oro;  ma  il  più  famoso  è quello  generalmente  conosciuto 
come  l'Aspide  Egiziano,  il  quale  si  è mansuefatto  dagli  antichi  e mo- 
derni giocolieri , p frequentemente  si  vede  ritratto  ne' monumenti 
Egiziani  ; parte  della  sua  celebrità  proviene  dalla  morte  di  Cleo- 
patra. Due  di  questa  famiglia  dimorano  nella  Nuova  Olanda  , uno 
de’ quali  ha  gli  occhiali,  simile,  a quelli  dell'  india,  ma  di  diversa 
specie.  Tutte  le  sette  specie  di  serpenti  di  mare  sono  assai  velenose 
e più  feroci  di  ogni  altra.  Essi  frequentano  l'Oceano  Indiano  in  tor- 
me dal  Malabar  all' Isole  Filippine  ed  allu  Baja  di  Bengala  : ma  non 
entrano  in  acqua  dolce. 

La  terza  famiglia  velenosa  consiste  in  serpenti  Irigonocefali , in 
serpenti  a sonaglio  e in  vipere. 

1 primi  hanno  una  schifosa  sembianza  ; una  gran  testa  larga  nella 
base  come  un  cuore  , un'ampia  bocca  , munita  di  denti  uncinati  con- 
duttori del  veleno  ben  forti.  Essi  quietamente  stanno  alle  vedette  aspet- 
tando la  preda , la  quale  non  subito  si  trova  a giusta  distanza , le  si 
scagliano  sopra  , recandole  in  un  momento  una  mortale  ferita.  La 
vipera  gialla  delle  isole  Francesi  dell'  India  Occidentale  , il  Trigo- 
nocefalo  lanceolato,  si  deve  annoverare  tra  i serpenti  più  pericolosi 
eh'  esistono.  Una  specie  nel  mondo  vecchio  si  trova  da  per  tutto  da 
Ceylan  sino  alle  Isole  Filippine  ; una  è nativa  in  Sumatra , Timor 
nelle  isole  Celebs  ; il  resto  brevemente  circoscrìtto  nella  loro  dimo- 
ra : due  sono  in  Giava  solo.  Ceylan , Sumatra  , il  Giuppone  e la 
Tartaria,  ognuna  di  queste  regioni  hanno  particolari  specie  di  Ser- 
penti. I serpenti  a sonaglio  sono  tutti  Americani  : due  specie  ne’ 
luoghi  caldi  dell’America  settentrionale  ; e due  nelle  parli  iuterlro- 
picali  dell'America  Meridionale.  Uno  dell' ultime,  pero,  ha  un 
duro  corno  in  fine  della  coda  , e talvolta  cresce  sino  a 10  piedi  di 
lunghezza  , essendo,  co’Trigonocefali  il  più  lungo  de'  serpi  velenosi. 
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Le  vipere  si  recano  più  lungi  ne'  luoghi  settentrionali , che  ogni 
allro  della  crudele  famiglia  : due  suini  Asiatici)  ; , se  bene  una  è an- 
che comune  all'Africa,  la  quale,  però,  ne  ha  quattro  particolari  a sè 
stessa  ; e i soli  serpenti  velenosi  in  Europa  sono  tre  specie  di  vipere, 
una  delle  quali  trovasi  diffusa  nelle  parti  vicine  dell'Asia  e dell'A- 
frica. La  vipera  comune  abita  tutta  I'  Europa  centrale  e I Asia  tem- 
perata, ambe  sino  al  lago  Buikal  ne'  monti  Aliai  : si  trova  ancora 
ili  Inghilterra  e nella  Svezia, ma  non  va  più  hi  là  verso  occidente  della 
Senna  , uè  passa  le  Alpi.  Una  che  frequenta  i terrcui  asciutti,  nelle 
parti  sciroccali  dell'  Europa.e  nella  Stiria,  in  Grcnia.in  Dalmazio,  od 
in  Sicilia  : e l'aspide  che  vive  sopra  suoli  rocciosi,  dimora  in  Francia 
tra  la  Senna,  e Pirenei,  nella  Svizzera,  nell'Italia  e nella  Sicilia. 

Vi  sono  ti  famiglie  di  serpenti  innocui , divise  in  numerose  specie. 
Quattro  famiglie  sono  terrestri  : le  loro  specie  souo  veramente  cir- 
coscritte nel  loro  domicilio , essendo  il  maggior  numero  in  alcune 
delle  isole  dell' Arcipelago  Imlinuo,  inCeylan.o  in  particolari  distretti 
dell'Asia  tropicale  , dell’Africa  c dell'America.  Nove  o dicci  specie 
sono  Europee,  alcune  delle  quali  si  trovano  ancora  io  Asia  ed  io  Africa. 

I serpenti  d'  alberi  di  varii  generi  e di  numerose  specie  vivono 
solo  nelie  grundi  foreste  tropicali  dell'Asia  e dell'Ainerica  , special- 
mente in  questa.  Essi  sono  lunghi  e sottili . ed  hanno  i più  la  testa 
che  finisce  in  una  punta  acuta  , in  generale  di  color  verde  , se  bene 
vi  siano  alcuni  vestili  de'  più  brillanti  colori  : molti  di  essi  son  Beri, 
ino  non  velenosi:  taluni  si  cibano  di  uccelli  . che  spiano  rimanendosi 
pendenti  colla  coda  attorta  a uii  qualche  ramo. 

In  tutte  le  contrade  temperale  e calde,  abbondanti  di  laghi  e di 
fiumi,  i serpi  di  acqua  dolce  sono  numerosi  ; alcuni  vivono  in  acqua, 
ma  la  piu  parte  abitano  le  vicine  ripe  : sono  eccellenti  nuotatori  e 
si  possono  veder  traggillare  i laghi  in  torme.  L'America  particolar- 
mente ne  abbonila,  ve  ne  sono  parecchi  in  Europa  e in  Asia,  ma  snu 
rari  in  Africa  , e finora  alcuno  non  se  n’è  scoperto  in  Australia. 

II  genere  Boa  è del  tutto  Americano  , se  bene  alcuni  più  piccoli 
c di  specie  differenti  si  sono  trovati  in  Asia.  Il  liua  conslnctor,  ge- 
neralmente lungo  da  9 a 15  piedi  , vive  nelle  grandi  foreste  tropi- 
cali dell’America  Meridionale  , dove  spesso  spia  la  sua  preda  pen- 
dente da’  rami  degli  alberi.  Due  di  più  piccole  misure  hanno  la  stes- 
sa abitudine,  e due  sono  acquatici,  uno  de' quali  taloia  giunge  a 20 
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piedi  , ed  un  altro  a G , l' ultimo  dimora  su  per  le  ripe  dell' Amaz- 
zoni sino  a Surinam  ; ed  una  specie  si  trova  al  piede  delle  Ande  di 
Quilo,  nllaltezza  di  3000  piedi. 

J Pitoni  sono  i più  grossi  serpenti  del  mondo  orientale,  dove  rap- 
presentano i boa  deli’  occidentale  ; una  specie  , che  giunge  talvolta 
sino  a 20  piedi  di  lunghezza , si  è diffusa  dalla  costa  occidentale 
dell'Africa,  u traverso  dell'Asia  iutertropicale,  sino  a Giava  ed  alla 
China.  Un  altra  , lungo  14  piedi , trovasi  iu  Malacca  ed  in  talune 
delle  isole  Sunda.  Due  altre  si  trovano  solo  neh'  isole  di  Timor  e di 
Saparua,  e nella  nuova  Olanda. Vi  sono  solo  due  specie  di  Acrocordi, 
che,  a simigliarne  de’  boa  e de’  pitoni , si  attorcigliano  alle  loro  vit- 
time e le  stringono  inaino  che  muojono  : una  acquatica  , propria  di 
Giova  ; l'altro  è un  serpe  di  terra  il  quale  sta  da  per  tutto  dall’  In- 
dia sino  alla  nuova  Guinea.  . > 

Le  isole  Indiane  Occidentali  possedono  le  serpi  dell'America  set- 
tentrionale e meridionale  ed  altre  particolari  ; le  serpi  dell'America 
centrale  sono  poco  note. 

COCCODRILLI. 

I Sattriani  si  trovano  in  tutti  i climi  caldi  e temperati  : il  Cocco- 
drillo, per  la  sua  grandezza  e per  la  sua  ferocità  , richiede  il  primo 
luogo.  Esistono  tre  generi  di  questa  famiglia  , tutti  anfibii , che  vi- 
vono ne’  Dumi , o ne'  loro  estuari!  : il  Coccodrillo  , propriamente 
detto  , comune  al  vecchio  ed  al  nuovo  continente  (*),  l'Alligatore  o 
Caimano,  proprio  dell'America , e il  Gaviale,  che  si  approssima  alla 
forma  di  certi  coccodrilli  fossili  più  che  ogni  altro,  si  trova  solo  nel 
Gange  ed  in  altri  gran  Dumi  Indiani.  Le  varie  specie  di  coccodrilli 
abitano  luoghi  distinti:  tre  sono  Asiatiche  , due  Africane,  una 

(*)  Una  delle  più  celebri  specie  di  queste  divisione  è il  Coccodrillo  del  Nilo  , 
che  probabilmente  e*  incontra  nel  braccio  occidentale  delfiume.ll  Babr-el  Abbiad, 
all’altezza  di  4000  piedi.  Immenso  numero  di  questa  specie , di  ogoi  grandezza 
ed  età  , si  trovano  imbalsamati  nelle  catacombe  degli  antichi  Egiziani , perfetta- 
mente identici  alla  specie  esistente  , ed  offrono  un'altra  prora  dell’importante 
fatto  prima  annunziato  dal  Cnvier.dopo  l'esame  delle  mummie  dell’  ibis,  che  ve- 
runo animale  , nel  suo  stato  selvaggio  , non  ha  provalo  il  più  piccolo  cangia- 
mento, durante  i più  lunghi  periodi  storici. 
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«Ielle  quali  si  osserva  solo  in  Sierra  Leone  ; due  sono  particolari  del 
Madagascar  ; ed  in  America  vi  sono  due  specie  di  coccodrilli  c cinque 
di  alligatori.  I coccodrilli  Americani  dimorano  negli  estuarli  defrau- 
di Rumi , ed  una  specie  si  trova  sino  al  piede  delie  Ante  di  Quito 
all’altezza  di  3000  piedi.  Ed  il  Sig.  Pentlnnd  c’informa  che  si  trovi- 
no anche  ad  altezza  maggiore  ne'  fiumi  di  Bolivia. 

Gli  alligatori  del  Mississippi , e de'  Rumi  e paludi  della  Carolina, 
sono  più  feroci  che  quelli  dell'America  Meridionale  : assaliscono  uo- 
mini ed  animali  ; predano  solo  nella  notte,  e siccome  , al  pari  de  lo- 
ro congeneri , non  possono  inghiottire  ii  loro  alimento  nell'acqua, 
sommergono  e nascondono  l’animale  preso  in  sino  a che  s'impu- 
tridisca , e di  poi  lo  recano  a terra  per  mangiarlo.  La  differenza 
de’  luoghi  ha  una  grande  influenza  sulle  abitudine  e sulla  natu- 
ra di  questi  animali  ; in  un  luogo  sono  pericolosissimi , mentre  in 
un  altro, non  a gran  distanza,  sono  codardi.  Gli  Alligatori,  radamente 
son  più  lunghi  di  t5  piedi,  e si  veggono  in  grosse  torme  scaldarsi  al 
sole  sulle  ripe  de'  fiumi,  il  loro  grido  somiglia  al  mugghio  del  toro  ; 
in  qualche  burrasca  muggiscono  fortemente,  e dicest  che  temano 
assai  alcuna  della  famiglia  delle  balene,  che  montano  sù  pe' fiumi  A- 
mericani.  La  femina  custodisce  le  uova  e i piccoli  per  molti  me- 
si non  mai  perdendoli  di  vista  ; ma  il  maschio  ne  divora  molti 
quando  si  lanciano  nell'acqua.  Tutti  gli  animali  di  quest'ordine  sono 
coperti  di  scaglie  ; quelli  deila  famiglia  coccodrillo  sono  dure  , cor- 
nee, spesso  ossee  ed  impenetrabili. 

Le  lueerte  si  distinguono  particolarmente  dal  coccodrillo  per  avere 
la  lingua, come  quella  della  vipera, lunga,  sottile  e forcuta  ; e per  la 
rapidità  de’  movimenti  , per  la  piccolezza  e per  talune  particolarità 
di  forma. 

i coccodrilli  monitori  che  sono  interamente  ristretti  nel  vecchio 
continente  , hanno  la  coda  lateralmente  compressa  che  li  fa  nuotare 
rapidamente  ; e sono  forniti  di  forti  e acuti  denti.  Parecchie  specie 
abitano  l'Africa  e l' India,  specialmente  l’Arcipelago  Indiano:  il  coc- 
. codrillo  terrestre  di  Erodoto  è comune  ne’ deserti  che  circondano 
f Egitto:  e una  specie  acquatica  nei  Nilo,  che  divora  le  uova  de'  coc- 
codrilli, spesso  si  vede  figurata  su'  monumenti  antichi  Egiziani. 

Uo  altro  gtuppo  della  famiglia  de' monitori  è particolarmente  A- 
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mericana  ; talune  delle  specie  che  abitano  le  paludi  della  Gujana  sono 
lunghi  6 piedi.  (*) 

Le  lucertole  sono  comuni  ; più  di  63  specie  sono  Europee  , delle 
quali  17  abitano  l’ Italia  , ed  una  vive  nelle  Alpi  all'  altezza  di  4500 
piedi  ; gIMguani , che  ne  differiscono  solo  per  la  Torma  della  lingua, 
sono  cosi  numerosi  in  generi  ed  in  specie,  s)  che  in  vano  si  tentereb- 
be di  seguire  tutte  le  loro  diramazioni , le  quali  ciò  nondimeno  sono 
distribuite  secondo  le  stesse  leggi  delle  altre  creature  : ma  i dragoni. 
che  trovansi  solo  nel!'  India  , sono  troppo  singolari  per  non  farne  pa- 
rola. Il  dragone  in  fatto  è una  lucertola  colle  ali  membranacee  che  si 
dilatono  in  su' lati  tra  piedi  di  avanti  e dietro,  come  quelli  del  pipi- 
strello , e,  se  bene  non  lo  rendano  capace  di  volare , essi  fanno  uffì- 
zio di  paracadula,  quando  l’animale  salta  da  un  ramo  all'altro  in 
busco  d' insetti. Le  lucertole  notturne  di  diverse  specie  abitano  le  con- 
trade calde  di  ambo  i continenti  ; esse  alquanto  somigliano  alle  sala- 
mandre', ma  son  fornite  di  acuti  artigli , che  possono  a loro  volontà 
nascondere  e distendere  come  il  gatto  , e farsi  padroni  della  preda. 
Uno  di  questa  specie  , il  Gecko  , si  rampica  su  pe’  muri  in  tutte  le 
contrade  intorno  al  Mediterraneo.  I Camaleonti  sono  frequenti  nel- 
l'Africa settentrionale;  e parecchie  specie  abitano  differenti  distretti 
ed  isole  nell’Asia  : la  sola  specie  Europea  si  trova  in  Ispagna  ; è co- 
mune all’Africa  Settentrionale. 

L'ano/i,  specie  d'iguano.che  vive  sugli  alberi,  fa  le  veci  del  cama- 
leonte nelle  regioni  dell'America  Meridionale  e nelle  Anlille , ed  ha 
la  proprietà  comune  a'  camaleonti  di  cambiare  isuoi  colori,  ma  è un 
animale  più  agile  e più  bello.Nella  Nuova  Olanda  dove  ogni  cosa  è fuo- 
ri del  consueto  , vi  ha  una  lucertola  colla  coda  in  forma  di  foglia. 

Lo  scinco  assomiglia  a'  serpenti  per  la  forma,  ma  è fornito  di  quat- 
tro corti  piedi  e di  acute  punte  sulle  unghie  ; s'intana  nelle  sab- 
bie d’Africa  e di  Arabia:  vi  ha  una  specie  di  scinco  gigantesco  nero  e 

(*)  Animali  giganteschi  ed  affini  alla  famiglia  delle  lucertole  anlichisaima- 
nv’nte  abitavano  le  latiladini  della  Untatimi.  Un  mostro,  Il  .Siota tauro,  di  gran 
lunga  più  g ri  sso  de'  più  grossi  coccodrilli  si  è trovato  negli  strati  cretosi  nella- 
contea  di  Sussex  ; e un  animale  della  famiglia  dell' Iguana,  I ' Jgunnodon  di  Mait- 
tell,  frequentemente  si  troia  negli  strali  sopra  i quali  riposa  la  croia  nel  terreno 
f '«(diano  di  Sussez  , dell'  Isola  di  Wight  eie.  Alcune  ossa  di  ignnnodon  indiche- 
rebbero un  animale  lungo  i tù  di  50  piedi 


Digitized  by  Google 


TkSTlT.f.INI  4G7 

giallo , c quelli  nelle  isole  dell'Arcipelago  Indiano  sono  verdi , con 
code  turchine. 

Due  sauriani  anomali  del  genere  Airìblirinco  furono  scoperti  da 
Darwin  nell'Arcipelago  Galapagos.  Uno  trovato  solo  nelle  isole  cen- 
trali è terrestre,  e in  molti  luoghi  ha  minato  il  terreno  collo  sue  ta- 
ne: l'altro  è l'unica  lucertola  conosciuta  che  vive  sull'alga  ed  abita 
il  mare  : è lunga  quasi  quattro  piedi , di  aspetto  veramente  laido.  So 
si  scalda  sulla  riva  e,  per  le  sue  abitudini  marittime  c per  quello 
onde  si  nutrica,  essa  assomiglia  , in  piccolo  , agl'  immani  mostri  di 
una  più  antica  creazione. 

5 . ^ ' 

- -•'  *>.  -f.  . 

TKSTCGGINI. 


Le  testuggini  sono  coperte  di  un  guscio  o scudo  , ma  la  testa , le 
gambe  e la  coda  sono  libere  , vestite  di  una  pelle  rugosa , i quali 
membri , quando  l'animale  si  spaventa  , può  nascondere  dentro  del 
suo  coperchio.  La  testa  talvolta  è difesa  da  un  guscio  regolar?',  c 
le  mascelle  invece  di  denti  , hanno  alveoli  cornei.  Lo  scudo  su- 
periore è rotondo  e formato  da  8 paja  di  piastre  simmetricamente 
disposte  e spesso  bellissime  ; il  guscio  sottoposto  è appianato,  e con- 
siste in  quattro  paja  di  osse  , ed  una  nel  centro.  Una  famiglia  di  te- 
stuggini è terrestre,  le  due  altre  sono  anfìbie  , delle  quali  una  vive 
nell'  acqua  dolce  , e 1'  altra  ne’  mari  caldi  c tropicali.  Vi  ha  in  Africa 
maggior  numero  di  testuggini  terrestri  che  nel  resto  del  mondo  , 
specificamente  c individualmente.  Sono  ancora  copiose  nelle  Isolo 
del  Gran  Sunda  , negli  Stati  Uniti  di  America  , nell’America  Meri- 
dionale , e specialmente  nel  Brasile.  Vi  sono  poche  specie  Europee, 
delle  quali  la  testuggine  comune  ( Te  siitelo  Gracca)  che  si  trova  in 
tutte  le  contrade  intorno  al  Mediterraneo , è la  più  grande  , essen- 
do lunga  circa  uu  piede  ; essa  vive  d' insetti  e di  vegetali , e s’ in- 
tana nella  terra  nell’  inverno.  Talune  delle  specie  dell’  Indie  Orien- 
tali sono  veramente  grandi,  circa  3 piedi  lunghe , e notevoli  per  una 
bella  distribuzione  de’  loro  colori , certe  specie  sono  particolari . del 
Brasile  , una  di  Demarara  ed  una  dell'America  Settentrionale  ; ma 
forse  la  specie  più  grande  è quella  delle  Isole  Galapagos  , la  Tesludo 
Indie us , che  giunge  al  peso  di  600  a 600  libbre. 
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Vi  sono  due  famiglie  di  testuggini  di  acqua  fresca  che  vivono  nei 
paulani  e ne'  fossi.  La  testuggine  emys  è numerosissima  in  America; 
ve  ne  sono  15  specie  particolari  nella  parte  settentrionali  del  conti- 
nente: due  solo  ne  sono  state  trovale  in  Africa  , duelli  Europa,  ed 
otto  in  Asia.  Le  Emys  caspia  , in  Asia  Minore  , seguono  un  capo  , 
e si  tuffano  nell'  acqua  quanto  si  spaventano.  Le  Chelide  si  trovano 
ne*  fiumi  dell’America  Bleridiouale. 

La  Irionice,  o testuggine  di  acqua  fresca,  vive  ne' gran  fiumi  c 
ne'  laghi  nelle  contrade  calde  ; esistono  due  specie  particolari  iu  A- 
merica  Settentrionale  : sono  assai  grosse  e voraci  , divorano  gli  uc- 
celli, i rettili  e i coccodrilli  giovani,  e spesso  sono  una  preda  di  qual- 
che coccodrillo  più  vecchio.Una  è particolare  al  Nilo,  iioall’ Eufrate: 
ve  ne  sdno  quattro  specie  nel  Gange,  che  costautemente  si  nutrisco- 
no dei  corpi  morti  de'  naturali  che  si  gettano  oel  fiume  sacro,  una  di 
queste  testuggini  spesso  pesa  240  lib.La  Irionice  stellata  si  vede  solo 
nei  fiumi  di  Borneo  e di  Sumatra. 

Le  Cheionie  o testuggini  di  mare,  vivono  ne’  mari  delle  zone  tor- 
ride e temperate  , sino  al  grado  50  di  latitudine  , alcune  mangiano 
alghe  ed  altre  piccoli  animali  marini . Differenti  specie  si  trovano  iu 
diverse  parti  dell’  oceano. 

La  testuggine  verde  della  quale  ve  ne  sono  parecchie  varietà,  abita 
l’Atlantico  intertropicale  : si  veggono  in  foudo  iu  grosse  forme  in 
sulle  bocche  de’  fiumi  a deporre  le  loro  uova  nella  sabbia  alla  di- 
stanza di  molte  centinaia  di  miglie.  Questa  testuggine  è spesso  G,  o 
7 piedi  lunga,  e pesa  6 o 700  libbre:  è molto  pregiata  per  alimento, 
ma  il  guscio  non  ha  valore.  • 

La  testuggine  imbricata, che  fornisce  la  squama  ossea  pe’  lavori  di  tar- 
taruga, si  preude  tra  le  isole  Molucche  e la  costa  maestrale  della  Nuo- 
va-Guinea.  Vi  ha  pure  una  pesca  nell'emisfero  occidentale  a llaiti 
e nelle  isole  Caiman,  ma  il  guscio  è men  pregiato  che  quello  dell  0- 
riente.  Vi  sono  due  specie  nel  Mediterraneo,  che  si  apprezzano  solo 
per  l’olio. 

Rispetto  all'  intera  classe  de’  rettili  può  osservarsi , che  nessuna 
specie  è comune  al  Vecchio  ed  al  Nuovo  mondo  , e poche  sono  co- 
muni all'America  Settentrionale  e Meridionale  ; quelli  in  Nuova, 
Olanda  sono  interamente  assegnale  a quel  luogo  ; e.  per  quanto  ora 
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se  nc  conosce  , eccettuate  le  Isole  Mariane  , non  vi  sono  nè  rospi , 
nè  rane, nè  serpenti  in  ognuna  delle  isole  dell’Oceanica, comeche  l’Ar- 
cipelago Indiano  ne  abbondi  : nè  se  ne  trovano  nella  Terra  del  Fuo- 
co, nello  stretto  di  Magellano  , nè  nelle  Isole  Falkland. 

Cinque  specie  di  rettili  solo  pare  che  siano  esistite  in  Irlanda  pri- 
ma della  sua  separazione  geologica  dall'  Inghilterra , — uua  lucer- 
tola , una  rana,  nn  rospo  e due  tritoni. 
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Distribuzione  degli  uccelli  nelle  regioni  Artiche  — In  Kuropa,  ih  Asia,  in  Africa, 
in  America  e nelle  Itegioni  Au  tari  ielle. 


Sui  miglinja  e più  di  uccelli  sono  conosciuti , che  sono  ordinati  in 
sei  ordiui  naturali  o gruppi  cioè  — Uccelli  da  preda,  come  avoltoi, 
aquile  , falconi  ; 2.  Gli  arrampicanti , contenenti  i pappagalli  ed  i 
picchi  ; 3.  1 cantanti , i più  numerosi  tra  tutti  i sci  ; 4.  Gli  uccelli 
Gallinacei,  contenenti  il  nostro  pollame  domestico,  le  pernici , le  bo- 
nasie c i fagiani;  5.  i Trampolieri,  come  aironi,  coccoloni  ,c  chiurli 
(i.  i Nuotatori , o uccelli  palmipedi.  Dopo  l’America  tropicale,  l'Eu- 
ropa è In  più  ricca  di  specie  ; maggior  numero  di  uccelli  da  preda 
abita  T Europa  c l’America  , che  supera  ogni  contrada  nel  numero 
degli  uccelli  cantanti  ed  arrampicanti. 

Vi  ha  una  gran  somiglianza  negli  uccelli  delle  parti  settentrionali 
del  vecchio  e del  nuovo  continente  , e parecchi  sono  identici.  Verso 
mezzogiorno,  vieppiù  differiscono  nelle  loro  fattezze,  insino  che  nelle 
zone  temperate  meridionali  e tropicali  dell’Asia  , dell’Africa  e del- 
l'America divengono  interamente  differenti , e intere  famiglie  e ge- 
neri si  vcggonoW  medesimi  luoghi  assai  circoscritti.  Taluni  uccelli, 
nulladimruo  , souo  quasi  universali , specialmente  gli  uccelli  da  pre- 
da, i trampolieri  , e gli  uccelli  d'acqua. 
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Il  calvo  buzzago  s’ incontra  per  ogni  dove  dall'Europa  all'Austra- 
lia ; \' Attore,  o Falcone  palombario  Cinese,  abita  il  continente  Ame- 
ricano , ed  ogni  luogo  tra  la  China  e la  costa  occidentale  dell’  Euro- 
pa ; il  Falcone  da  uccellare  vive  in  Europa  , in  America  , e in  Au- 
stralia ; gli  aironi  comuni  e purpurei  sono  indigeni  nel  vecchio  e nel 
nuovo  continente;  ed  il  fiammante  di  diverse  specie  pesca  in  quasi 
tutte  i Rumi  tropicali  e nelle  Ande  all'altezza  di  13,000  piedi.  Molti 
degli  uccelli  acquatici  sono  largamente  diffusi  : il  Gabbiano  dimora 
negli  oceani  settentrionale  e meridionale.  Il  legno  del  Capitano 
Becche  y’s  fu  accompagnalo  da  gailidi  Guinea  , durante  il  suo  viag- 
gio per  500  m.  nel  Pacifico  ; ed  anche  il  Passero  comune  è cosi  nu- 
meroso nel  Bengal  come  nella  Gran  Brettagna. Si  potrebbero  addurre 
molli  esempi , ma  non  cambiano  la  legge  generale  della  distribuzione 
speciale. 

Gli  uccelli  migrano  a gran  distanza  in  cerca  di  nutrizione  , pas- 
sando l' inverno  in  un  paese  e l'estate  in  un’  altro , molli  generando 
in  ameodue.  Ne’  climi  freddi  gl’  insetti  muojono  o passano  in  luoghi 
riposti  l' inverno  ; tra'  tropici  nella  stagion  secca  o periscono  o dor- 
mono : dimodoché  , in  amendue  i casi , gli  uccelli  che  si  nutriscono 
d'insetti  sono  costretti  di  migrare.  Quando  la  terra  è coperta  di 
neve,  la  mancanza  di  grano  e di  semi  costringe  queste  sorti  che  si 
alimentano  di  vegetali  di  cercarli  altrove  ; c nelle  contrade  tropicali 
le  inondazioni  annuali  de*  fiumi  governauo  le  migrazioni  degli  uc- 
celli che  si  nutriscono  di  pesce. 

Taluni  uccelli  migrano  soli  , altri  in  gruppi , ed  altri  a stormo  di 
migliaja  ; e , in  molli  esempi , gli  uccelli  giovani.e  i vecchi  viaggia- 
no separatamente.  Quelli  che  camminano  in  compagnia  in  generale 
hanno  un  capo  , e quelli  che  vanno  in  più  piccolo  numero  osservano 
un  certo  ordine,  [cigni  selvaggi  volano  in  forma  di  Cunei,  le  oche 
selvagge  in  una  linea.  Alcuni  uccelli  serbano  silenzio  nel  volo  , altri 
stridono  continuamente,  specialmente  quelli  che  migrano  durante  la 
notte,  per  tenere  la  torma  unita,  come  gli  aironi,  i letlacaprc  o ron- 
dine nollurna  , e i galli  o gallinelle. 

Gli  uccelli  di  passaggio  tenuti  chiusi  mostrano  una  inquietitudine 
insopportabile  quando  si  avvicina  il  tempo  della  migrazione. 

Le  anitre  del  Canada  si  lanciano  impetuosamente  verso  settentrio- 
ne nel  tempo  consueto  dell’  uscita  estiva.  I cardellini,  i pettirossi,  e 
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i rigoli  comuni  o gialloni , recati  dal  Canadà  agli  Stati-Uniti,  si  pre- 
cipitano verso  borea,  come  se  fossero  guidati  dalla  bussola,  subilochè 
sono  sciolti  in  libertà.  Gli  uccelli  ritornano  allo  stesso  luogo  un'anno 
dopo  l’altro. 

Le  cicogne  e le  rondini,  occupano  i loro  primi  nidi,  e i tempi  della 
loro  partenza  corrispondono  cosi  bene  , che  non  vi  ha  neppure  un 
giorno  di  differenza.  Varii  uccelli  Europei  consumano  l’ inverno  in 
Asia  ed  in  Africa,  mentre  molti  uccelli  nativi  di  queste  contrade  ven- 
gono nell'  estate  nell’  Europa  centrale. 

Gli  uccelli  di  passaggio  in  America  sono  più  numerosi , in  specie 
ed  individualmente , che  in  ogni  altra  contrada. 

Le  anitre  e le  oche,  ed  i colombi  migrano  io  miriadi  fuggendo  dalla 
severità  degli  inverili  boreali  ; e quando  vi  ha  carestia  di  biade  nei 
mezzogiorno  , diverse  famiglie  si  recano  verso  tramontana.  La  per 
nice  della  Virginia  aitraversa  il  Delawarc  e va  in  Pensilvauia  quan- 
do la  biada  è scarsa  nella  nuova  Jersey  ; ma  sono  si  pesanti  al  volo, 
che  cadono  nel  fiume,  e finiscono  il  viaggio  nuotando. 

Lo  stesso  avviene  al  Gallo  d' india  selvatico,  che  si  prende  a cen- 
tinaia quando  arriva  bagnalo  sulle  rive  dell’Ohio,  del  Missouri  e del 
Mississipl.  Questi  uccelli  non  sono  alti  a lunghi  voli , imperocché  le 
loto  ossa  non  sono  ben  fornite  di  quelle  cellette  d’aria  che  rendono  si 
leggere  le  famiglie  alate.  II  numero  di  queste  cellette  è massimo  ne- 
gli uccelli  che  debbono  durare  iu  un  lungo  e rapido  volo  ; probabil- 
mente gli  estremi  sono  nel  rondone  e nello  struzzo  , l’ uno  sempre 
in  sulle  ali  e l' altro  iu  terra.  La  forza  dello  struzzo  è ne'  muscoli 
delle  sue  gambe  , mentre  i muscoli  del  petto  del  rondone  pesano  più 
che  lutto  il  resto  del  corpo  ; quindi  vola  colla  velocità  di  100  mi- 
glia ali'  ora  agevolmente.  Le  anitre  e i colombi  selvaggi , percorro- 
no 400  a 500  miglia  in  un  giorno.  La  cicugua  e qualche  altro  uc- 
cello migratorio  non  si  fermano  in  sino  al  finire  del  loro  viaggio. 
Molti  uccelli  d’acqua  non  si  sono  veduti  mai  riposare  ; e tutte  le 
aquile , gli  avoltoi , i falconi  sono  uccelli  di  forte  volo  , e capaci  di 
sostenersi  in  altezze  impossibili  a raggiungersi  da  uccelli  meno 
leggeri. 
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DISTRIBUZIONE  DEGLI  UCCELLI  EUROPEI  ED  ARTICI. 

Gli  uccelli  dell'America  Settentrionale  sono  meglio  conosciuti  che 
quelli  di  ogui  altra  pòrte  del  globo.  Nuove  specie  sonosi  costante- 
mente scoperte  in  Asia  in  Africa , uell'America  Meridionale  ; e lar- 
ghe regioni  in  oriente  sono  aucora  inesplorate  : nondimeno  , circa 
6000  sono  già  descritte. 

Vi  sono  603  specie  di  uccelli  in  Europa  , molti  de'  quali  sono  di- 
stribuiti in  Asia  ed  in  Africa  senza  qualche  apparente  variazione  ; 
e 100  delle  nostre  specie  sono  anche  neH'America  settentrionale.  Di 
questi  39  specie  soqo  uccelli  di  terra  , 28  trampolieri  , c 62  uccelli 
d'acqua  ; tra'  quali  vi  ha  il  più  degli  uccelli  marini  dell'  Europa  set- 
tentrionale, che,  similmeule  a tutti  gli  uccelli  marini  sodo  copiosa- 
mente diffusi. 

Più  che  tre  quarti  delle  specie,  ed  uDa  più  gran  proporzione  d' in- 
dividui, degli  uccelli  della  Grecnland  , dell'  Islanda  , e di  Feroe  , 
sono  più  o meno  acquatici,  e molti  del  resto  sono  visitatori  acciden- 
tali. De’  poco  numerosi  piccoli  uccelli , il  maggior  numero  sono  Bri- 
tannici ; ma  molli  che  risiedono  costantemente  in  Inghilterra  sono 
migratori  in  Islanda  e in  Feroe  , e tutti  i piccoli  uccelli  lasciano  la 
Greeuland  nell'  Inverno.  L'Aquila  pescivora  , è l’uccello  più  grande 
di  quelle  Isole  settentrionali  ; si  nutrisce  di  sermone  e di  trotte  , e 
costruisce  il  suo  nido  sulle  più  alpestribalze.il  Falcone  Istandico,  se 
bene  nativo,  pur  vi  è raro. La  Civetta  della  neve, o la  Nictea,yi\e  vicino 
alle  ghiacciaie  neirinterno  della  Greeuland, e si  vede  talvolta  nelle  Or- 
cadi.Talune  soi  te  particolari  di  Tetrao  sono  proprie  delle  alte  latitudi- 
ne,come  ilFrancolino  delle  nevi.o  Tetrao  Lagopo. Il  colombo  bronzalo 
vive  sopra  tutte  le  coste  rocciose  dell'Europa  ed  è anche  un  uccello  A- 
mericano.  La  specie  da'  corvi  de’  boschi  abitano  ogni  parte  del  globo. 
Il  corvo  comune  è distribuito  generalmente.  Il  corvo  de'  boschi  e la 
mulacchia  coprono  l’ Europa, el'Aracrica  Settentrionale. La  Taccola  o 
la  Cornacchia  del  Tabarro  è l’unico  del  genere  tra'  limiti  del  cerchio 
Artico  , ma  vi  comparisce  in  estate.  La  gazza  si  trova  da  per  tutto 
in  Europa.  La  Ghiandaja  vera.uno  de’  più  belli  uccelli  di  questa  tribù 
si  è trovato  in  Europa  , neH'America  Settentrionale  e nella  China.  Il 
Corvo  si  trova  da  per  tutto  , dalla  Greenlaud  siuo  al  Capo  di  Buona 
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Speranza,  c dallo  baja  d’ lludson  al  Messico  ; esso  è capace  di  soste- 
nere gli  estremi  del  caldo  e del  freddo , ed  è più  grosso  , più  forte 
e più  rapace  nelle  isole  Artiche  che  altrove.  Dicesi  che  uccida  gli 
agnelli  e scacci  le  oche  d' Islanda  da'  loro  nidi  per  prendere  le  loro 
uova  o i loro  piccoli;  si  uniscono  in  torme  per  discacciare  gli  uccelli 
venuti  nella  loro  dimora.  . . 

ITrampolieri  sono  più  numerosi  che  gli  uccelli  di  terra  nelle  re- 
gioni Artiche.  Il  beccaccino  reale  , e il  piviere  dorato  sono  semplici 
visitatori  ; e l’ostrichiere  , o beccaccia  di  mare  rimane  tutto  l’anno 
in  Islanda  : fa  il  suo  nido  vicino  a’  ruscelli  e muove  guerra  a'  corvi. 
L'airone,  il  chiurlo  grande,  il  piviere,  e la  più  parte  degli  altri  tram- 
polieri,  migrano  ; le  tringhe  (pavoncelle  di  mare  ) e il  merlo  acqua- 
tico ( cingi us  acquaticus)  rimane  tutto  l'anno  all'  intorno. 

Gli  uccelli  palmipedi , essendo  vestiti  di  piuma  e di  penne  oleo- 
se , sono  più  adatti  per  resistere  al  freddo  di  un  clima  polare.  11  Ci- 
gno musico,  è il  più  grande  uccello  migratorio  di  Europa  c di  Ame- 
rica. E lungo  SS  piedi  dalla  punta  del  becco  sino  alla  fine  della  coda 
e 8 piedi  da  punta  a punta  delle  ali:  Je  sue  piume  sono  puro 
bianco  , tinte  di  arancio  o di  giallo  sul  capo.  Alcuni  di  essi  sver- 
nano in  Islanda  ; e nelle  lunghe  notti  settentrionali  si  ascolta  il  loro 
canto,  seeondochè  passano  in  frotte:  assomiglia  al  suono  di  uu 
violino.  Varie  specie  della  tribù  delle  anitre  vive  nell'ultimo  set- 
tentrione, in  prodigiosi  moltitudini.  L'anitra , o l’oca boschi  te,  vol- 
garmente maliardo,  si  suppone  l’origine  della  nostra  oca  domestica, 
si  trova  da  per  tutto  nelle  terre  artiche.  Vi  sono  due  specie  di  Oche 
lanuginose:  l’oca  regia ,o  la  Somaleria  speelabilis,  una  di  quelle,  è lar- 
gamente sparsa  sulle  isole  e sulle  costo  dell'Atlantico  Settentrionale, 
e sopra  tutta  la  terra  Artica  eie  isole  in  Europa  ed  in  America,  in  Eu- 
ropa la  sua  dimora  più  meridionale  sonale  isole Fern  sulla  costa  del 
Norlhumberland;  in  America  non  giunge  mai  a mezzogiorno  di  Nuo- 
va York.  Nell’  inverno  vive  in  mare  aperto  , e si  riduce  nella  costa 
quando  comincia  a crescer  l' erba.  L'oca  fa  il  suo  nido  di  alga , fode- 
rato colle  piume  del  suo  petto.  Gl'  isolani  prendono  le  uova  e le  piu- 
me due  volte  nella  stagione  ; ma  non  uccidono  i vecchi  uccelli , per- 
chè la  piuma  dell’oca  morta  non  ha  pregio  avendo  perduta  la  sua 
elasticità.  La  terza  volta  il  maschio  dell’oca  ripara  il  nido  strappan- 
dosi le  piume  del  petto  ; allora  le  oche  possono  covare  la  loro  uidia- 
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ta  ; c subito  che  i piccoli  possono  nutrirsi  di  per  sè  , sono  recati  al 
mare  dall'  oca.  Giungono  a maturità  in  4 anni , ed  allora  da  punta 
a punta  dell'ali  son  larghi  A piedi.  Si  è osservato  che  la  stessa  cop- 
pia frequenta  un  nido  20  armi; e gl'  Islandesi  pensano  che  l’Oca  d' Is- 
landa ( Anas  Mollissima)  viva  iOOanui. 

Il  cormorano  o corvo  marino  , che  si  pasce  di  pesci , è generale 
nc‘  mari  settentrionali , ed  a pena  i naturali  se  ne  alimentano.  Esso 
dimora  solo  . o talvolta  in  stormi , sulle  rocce  , spiando  il  pesce 
col  suo  occhio  acuto  ; si  tuffa  inseguendolo,  rimanendo  tre  o quattro 
minuti  sotto  l’acqua.  Lo  alche  sono  numerosissime,  specialmente  l’A- 
pteuodile  ( alca  pinniformes ) o pinguino  ; ma  l’Aplonodile  patago- 
niea  , incapace  di  fuga  per  le  piccole  ali , è ora  quasi  estinta  nelle 
isole  artiche. 

La  rondine  di  mare  si  vede  da  per  tutto  in  questi  mari , nuo- 
tando lungo  la  superficie  dell'acqua,  cogliendo  molluschi  e piccoli 
pesci.  ì gabbiani  di  molte  specie,  cd  in  numero  sterminato  , sono 
abitanti  delle  regioni  artiche , mentre  nell'Antartico  sono  surro- 
gate dal  genere  ugualmente  numeroso  di  Procellarie  , delle  quali 
l'uccello  delle  tempeste  ò il  tipo.  Alcun  uccello  è lauto  generalmente 
dispnrso,  quanto  qu  sii  due  generi.  Essi  dimorano  in  casa  propria  e 
sfidano  la  tempesta  . in  ogni  latitudine  ed  in  ogni  mare  ; ma  quelli 
nel  settentrione  dicesi  che  siano  più  grandi  e più  numerosi  che  al- 
trove. Ve  ne  sono  9 o 10  specie  nelle  regioni  Artiche,  e probabil- 
mente i più  numerosi  tra  essi  sona  i Tarocchi  ( L.  Tridactylus  ).,  dei 
quali  i loro  piccoli  coprouo  le  rocce  d' Islanda  così  stretti  iusieme  che 
con  un  colpo  se  ne  sono  uccisi  SO. 

L’avoltojo  di  mare  (Larus  navius)  è uno  de*  più  arditi  e rapaci 
uccelli , e forma  un  anello  tra  i gabbiani  e gli  uccelli  da  preda.  Esso 
vive  di  furto  sugli  altri  uccelli,  ed  è cosi  audace  che  costringe  i gab- 
biani a rovesciare  il  pesce  inghiottito  , e si  è veduto  uccidere  un 
Alca  Artica,  l’uccello  monaco  del  Labrador,  con  un  sol  colpo.  Il  luogo 
principale  della  loro  dimora  è l’ isol.vFeroe  , Shetland  c le  Ebridi 
dove  cova  le  sue  nidiate  ed  assalisce  gli  animali  che  gli  si  avvicinano. 

Alcune  poche  specie  di  procellarie,  uccelli  delle  tempeste  ( P . Pe- 
lagica ) abitano  i mari  Artici , ma  ’l  Pacifico  Meridionale  ed  i mari 
Antai tici  sono  i luoghi  favoriti  di  questo  genere.  Essi  hanno  il  loro 
nome  dalla  facoltà  che  hanno  di  camminare  sull’acqua  ajutati  da’ loro 
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piedi  palmati  e dalle  larghe  ale.  I procellarii,  consistenti  in  parecchie 
distinte  specie,  contusi  da’  marinari  col  nome  di  uccelli  della  tem- 
pesta, sono  i più  largamente  sparsi, quasi  della  grandezza  di  uua  ron- 
dine , e del  suo  stesso  colore  ; il  loro  volo  è rapido  ; si  riparano  dalla 
tempesta  nella  cavità  dell’onda, e vanno  a terra  solo  nella  stagione  del- 
la generazione. 

Si  è osservato  che  tutti  gli  uccelli  che  vivono  nelle  isole  volano 
contro  al  vento  quando  si  recano  al  mare  , di  modo  che  abbiano  un 
vento  fresco  quando  stanchi  tornano  alla  loro  dimora  : per  esempio , 
i 25  uccelli  di  roccia  ip  Fcroe , si  voltano  a ponente  o a maestro  ; e 
alcuno  uccello  non  frequenta  le  rupi  di  rimpetto  oriente , se  bene  la 
situazione  è in  apparenza  egualmente  buona  ; una  preferenza  che  si 
spiega  per  cagione  del  dominio  del  veuto  occidentale  in  queste  lati- 
tudini. . 

Il  più  degli  uccelli  marini  sono  gregarii.  Essi  costruiscono  i loro 
nidi  sulla  stessa  roccia  , e vivono  io  società.  Intorno  a questo  vi  ha 
un  curioso  esempio  sulle  rocce  onde  parliamo.  Il  Fugle-ber§  di- 
mora in  uno  spaventevole  burrone  tra  le  rocce  di  Westmanshaw 
in  Feroe.  Il  burrone  è circondato  da  rocce  1000  piedi  alte  , e mi- 
riadi di  uccelli  marini  si  raccolgono  intorno  alla  cima  delle  balze  ; 
ma  le  differenti  sorte  hanno  differenti  abitazioni  ; e veruua  razza  e 
nè  pure  un  iudividuo  non  lascia  il  suo  luogo  , o ardisce  di  penetrare 
tra’  vicini. 

Sopra  alcune  basse  rocce,  appena 'sollevate  sulla  superficie  dell’  ac- 
qua, siede  il  lucido  cormorano;  il  predace  avoltojo  di  mare, sopra  più 
alto  scoglio,  è ansiosamente  guardato  damiriadi  di  tarocchi  ne’  nidi  m 
folti  filari  lungo  le  pendenti  rocce  superiori , de’  quali  altro  non  ve- 
donsi  cbeletestc  delle  madri  che  si  toccano  l'un  l'altra  ; le  alche,  ed  i 
pivieri  del  settentrione  sono  collocati  in  più  alto  luogo  sulle  anguste 
pendici,  ordinate  come  per  una  mostra , co'  loro  bianchi  petti  rivolti 
al  mare  si  stretti  che  si  toccano.  I mormoni  artici  formano  la  cima 
della  pennuta  piramide  , infissi  su’  punti  più  alti , a pena  visibili  da 
quell’altezza,  se  con  lo  spesso  volteggiare  non  si  facessero  vedere. Ta- 
lune di  queste  tribù  hanno  un  uccello  di  guardia  per  vigilare  a loro 
salute  ; e cotal  fiducia  ha  quella  torma  sulla  sua  vigilanza,  che  s’cgli 
è preso,  si  può  facilmente  cogliere  il  resto. Quanto  tutta  quella  mol- 
titudine prende  a volare  , l'orecchio  è assordato  da'  loro  discordanti 
stridori. 
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La  maggior  parte  degli  uccelli  marini  di  mari  Artici  abitano  an- 
cora le  coste  settentrionali  del  continente  di  Europa  e delle  Isole 
Britanniche. 

Alcune  parte  dell'Europa  non  è tanto  ricca  in  uccelli  quanto  la  Gran 
Brettagna  , sì  in  specie  che  in  numero  d' individui  ; e la  caccia  più 
grossa  è così  abbondante  , che  alcuno  non  mangia  usignuoli  e petti- 
rossi. Di  503  specie  .di  uccelli  Europei , 277  sono  native  della  no- 
stra isola  ( f Inghilterra).  Il  tetrao  comune , o francolino,  il  beccafico 
giallo  e pezzato  (la  molacilla ),  e lo  storno  Inglese  non  ancora  si  sono 
trovati  altrove. 

Egli  è probabile  che  la  più  parte  degli  uccelli  Inglesi  vennero 
dalla  Germania  prima  della  separazione  della  nostra  isola  dal  conti- 
nente, e molti  di  corto  volo  non  mai  giunsero  in  Irlanda.il  Franco- 
lino delle  nevi  ed  il  Gallinaccio  di  montagna  vennero  dalla  Norve- 
gia. Vi  sono  cinque  avoltoi  Europei  : il  Percnoptero  o l’Avoltojo 
delle  Alpi  e de*  Pirenei  costruisce  il  suo  nido  nelle  parti  più  inacces- 
sibili delle  montagne, e di  rado  si  vede. Dieci  aquile  sono  Europee, una 
propria  della  Sardegna;©  parecchie  tra  esse  sono  comuni  in  America  ; 
l’aquila  dorata  è sola  ; questo  bellissimo  uccello,  distintivo  selvaggio 
delle  nostre  montagne  Scozzesi  , e che  colle  sue  pregiate  piume  or- 
nava le  berrette  de'  capi  delle  tribù  , è quasi  spento.  Il  Falcone  delle 
Anitre  ( F.  HcUiaelus)  è pure  un  abitante  dell'  Europa  e dell’Ame- 
rica , c tali  sono  parecchi  de’  nostri  numerosi  falconi  ; tra  gli  altri 
il  Falcone  geritile  è stato  molto  scemato.sì  che  è raro  anche  in  Islanda 
sua  dimora  nativa  : ve  ne  sono  ancora  pochi  in  Scozia  , e parecchi 
sono  appresi  nella  loro  fuga  migrando  sulle  basse  terre  , e richie- 
sti dagli  esperti  falconieri  nella  caccia  col  falcone  ora  quasi  obliata. 

Il  genere  Civetta  è numerosa , e molte  di  esse  sono  assai  graziose. 
Il  Barbagianni , il  gran  Bubo  ( Bubo  maximut  ),  è ’l  più  grosso  degli 
uccelli  notturni,  abita  le  foreste  dell'  Europa  mezzana  e meridionale; 
è raro  in  Francia  e in  Inghilterra.sebbene  non  raro  in  Irlanda  c nelle 
Orcadi: in  Italia  il  piccolo  Gufo  si  addomestica  e si  usa  per  attirar  altri 
uccelli.  Le  civette,  le  aquile,  ei  falconi  hanno  i congeneri  in  ogni  pae- 
se.roa  di  differenti  specie. Le  due  specie  di  tettacapre  Europee  o ron- 
dine notturna,  migrano  in  Africa  nell’inverno:  il  loro  grido  particolare 
si  può  udire  di  notte  al  chiarore  della  luna  quando  un  grosso  stormo 
prende  le  mosse  del  viaggio.  Parecchie  delle  nostre  rondini  ranno  in 
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Africa;  omenduc  i nostri  tordi  marini  sono  Africani, c ci  visitano  solo 
nell'estate;  uno,  il  rossi  gnuolo  di  riviera  ( Alcedo  Ispida)  nativo  del 
basso  Egitto  e delle  spiagge  del  Mar  Rosso.  Parecchi  delle  7 specie  di 
Rampichini  o Crezie  si  rampicano  a*  tronchi  degli  alberi  o vanno  sii 
pe'  rami  in  cerca  d’ insetti;  altri  perseguitano  la  loro  preda  appiccan- 
dosi alla  faccia  delle  rocce  e de'muri, sostenuti  dalle  forti  penne  elasti- 
che della  coda  : l'upupa , abitante  ancora  dell*  Europa  meridionale  , è 
anche  un  rampichino , ma  esso  perseguita  i piccoli  rettili  e gl'  insetti 
sul  terreno. 

I Fringuelli  sono  di  molto  i più  segnalati  dell'  Europa  ; ad  essi  ap- 
partengono i nostri  più  delicati  uccelli  cantanti. 

Le  Silvio  hanno  il  becco  molle  e si  cibano  di  insetti  e di  vermi, l’u- 
signuolo , il  pettirosso,  lo  scriccio,  il  più  piccolo  degli  uccelli  Eu- 
ropei , il  beccafico,  il  culbianco  , ed  altri  sono  della  stessa  famiglia. 
Gli  uccelli  di  becco  duro  vivono  di  seme  come  lo  sparviero  comune.il 
cardellino  ed  altri  del  genere  Fringuello  , i fuuclli  del  canape  e del 
lino , gli  ortolani , e i beccostorli. 

Quattro  specie  di  Pigliamosche  , sono  particolari  all'  Europa  e 5 
specie  di  Lanii.I  corvi,  le  cornacchie  de’  boschi,  le  Ghiandaie  vere,  e 
le  gazze  sono  da  per  tutto:  la  cornacchia  Alpina  e la  cornacchia  nuci- 
fraga  si  trovano  solo  nell'  Europa  centrale.  A paragone  dell'America 
la  specie  dello  Storno  è povera  , e quella  de’  picchi  è vie  più  rara  , 
puro  ne  abbiamo  sei  specie  , alcune  delle  quali  bellissime.  Vi  ha  un 
cuculo  interamente  Europeo,  le  altre  due  sorte  vengono  accidental- 
mente , e tutti  sono  uccelli  di  passaggio.  Vi  sono  quattro  specie  del 
genere  Colombo  : il  palombo  propriamente  detto  frequenta  le  foreste 
di  larice  ; il  piccione  di  casa  anche  ci  lascia  in  Ottobre  , il  colombo 
delle  rocce , ( columba  livia  ) , che  si  suppone  l'origine  della  infinita 
varietà  de*  nostri  piccioni  domestici,  vola  in  torme,  e fa  i suoi  cede- 
voli nidi  negli  alberi  e nelle  rocce  ; si  è ancora  trovato  nel  Da-ouria, 
parte  della  catena  dell’Allai.  Molli  poi  sono  gli  uccelli  gallina- 
cci ; il  foggiano  nativo  solamente  dimora  nelle  parti  del  continente  a 
libeccio  ; e il  gallinaccio  di  montagna  , estinto  nelle  foreste  briltan- 
niche  , abita  molte  parti  dell'Europa  ; la  Scandinavia  ne  abbonda 
specialmente  sin  dove  cresce  il  pino,  il  oliò  è vicino  a Capo  North,  ed 
anche  nelle  foreste  Russe. 

II  Ttlrao  de'noccioli  frequenta  le  foreste  di  pino  e di  pioppi  bian- 
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dii  oell'  Europa  centrale  e settentrionale  , dove  abbonda  l' urogallo 
o galletto  di  montagna. 

Cinque  specie  di  Francolini , o bonasie,  e 6 di  pernici  offrono  ab- 
bondanza di  caccia  ; quattro  delle  ultime  si  racchiudono  nelle  parti 
meridionali  del  continente  , come  il  lelrao  delle  sabbie  ed  il  telrao  a 
lunga  coda  , specie  di  Galli  di  boscaglie  : i primi  abitano  gli  sterili 
piani  delPAndalusia  e di  Granata  , e I'  ultimo  le  parti  infette  e sas- 
sose della  Francia  , dell’Italia  meridionale  e della  Sicilia.  h'Orlige 
di  Gibilterra  , è un  uccello  particolare  affine  della  famiglia  de' Tetrao- 
ni,  che  trovasi  solo  nel  Mezzodì  deir  Europa. 

I trampolieri  Europei  sono  numerosissimi,  e tra  essi  vi  sono  esem- 
pli di  tutti  i generi  ; beccacce  , pizzarde , pivieri  , chiurli  grandi , 
e marangoni , sono  abbondantissimi  in  uno  cogli  aironi  di  varie  spe- 
cie ; de’  quali , tre  sono  garze , e l’airone  comune  che  ora  , non  mo- 
lestato, si  sta  sulle  cime  degli  alberi , dopoché  l'avanzamento  dell'a- 
gricoltura ha  reso  i terreui  disadatti  alla  caccia  co)  falcone.  Parecchie 
grue  e cicogne  e due  specie  di  Ibi , sono  Europei  : una  specie  di 
fiammante  si  incontra  nelle  parti  sciroccali  del  continente  , e nelle 
maremme  sulla  costa  orientale  d'Italia.  Molti  de'  trampolieri , non- 
dimeno, migrano  nell'  inverno.  La  cicogna,  cotanto  in  favore  e pro- 
tetta in  Olanda  , è un  uccello  errante  ; si  ritira  nell'Asia  Minore,  ed 
al  ritorno  dell'estate  riprende  il  suo  vecchio  nido  in  cima  de*  comi- 
cadi , partorendo  in  ameudue  le  contrade.  Circa  139  specie  di  uc- 
gnoli  Europei  o vivono  nelle  parti  più  elevate  delle  Alpi , o le  attra- 
versano nelle  loro  migrazioni  annuali.  Generalmente  si  muovono  dal 
gran  S.  Bernardo,  dal  passo  di  S.Teodulo,  dal  Sempione  e dal  S.Got- 
tardo.  L' Europa  è particolarmente  ricca  in  uccelli  palmipedi;  vi  sono 
tre  specie  di  cigui  selvaggi , quattro  di  anitre  selvatiche  , e più  di 
30  della  tribù  delle  anitre  , inclusive  quelle  che  dimorano  ne’ mari 
Artici. 

UCCELLI  DRLL'ASU  E DELL  AltCiPKI. AGO  INDIANO. 

Gli  uccelli  Europei  sono  copiosamente  spani  neU'Asio  ; il  più  de- 
gli uccelli  marini  Artici  frequentano  le  sue  coste  settentrionali  : tra 
30  a 60  uccelli  Europei  si  trovano  pure  della  Siberia , e oltre  a ciò  70 
specie  Europee  sono  nel  Giappone  e nella  Corea  , che  probabilmente 


Digitized  by  Google 


480 


GEOGRAFIA  FISICA 


dimorano  ancora  nella  Siberia  e ne’  Monti  Aitai , e parecchie  sono 
identiche  cogli  uccelli  deirAmcrica  Settentrionale  ; di  modo  che  la 
stessa  affinità  si  scorge  nelle  tribù  piumate  delle  regioni  artiche  che 
ne'  proventi  vegetali. 

L'Asia  Minore  è un  paese  di  passaggio  , e molti  nccelli  Europei 
sono  mescolati  cou  quelli  delle  più  calde  regioni,  come  il  Marlin  pe- 
scatore turchino  e rosso  ( Haicyan  smyrnensis)  grosso  uccello  ricco  di 
magnifiche  piume,  identico  colla  grande  alccdine  ispida  del  Bengala, 
generale  per  tutta  l’ India. Anche  nel  Caucaso  abitano  uccelli  Europei, 
sulle  coste  dei  Mar  Caspio  e nella  Persia. Oltre  a ciò  questi  climi  più 
caldi  sono  il  luogo  di  convegno  di  varie  specie  Europee. 

In  Asia  Minore,  e massime  in  Armenia  , il  numero  e la  varietà 
degli  uccelli  è grandissima  ; le  grandi  aquile , gli  avoltoi , i falconi , 
i bozzoghi , le  quaglie,  le  pernici , gli  storni , gli  aironi , le  cicogne  , 
le  grue , legioni  di  marangoni  artici,  cigni , oche,  an  tre  e pellicani, 
sono  nativi  di  questi  luoghi  ; oltre  gli  uccelli  cantanti , l’ u ignoto  , 
tema  costante  de’  poeti  Persiani , abbondano  in  Persia  : i falconi  si 
recano  per  cacciare  il  cervo  in  quel  reame  , e le  pernici  Asiatiche , 

0 i francolini,  di  colori  più  vivi.  Più  in  là  verso  l' Oriente  i tipi  di- 
ventano più  Indiani  ; le  grandi  penisole  di  qua  e di  là  dal  Gange  so- 
no dimora  de'  più  magniGchi  uccelli.  Molte  specie  , e taluni  interi 
generi , di  alcedioi  si  trovano  qui  col  colorito  il  più  sfoggiato  ; le 
piume  de'  pigliamosche  hanno  il  più  ricco  lustro  metallico  ; ed  i la- 
nieri , tra  noi  di  una  tinta  modesta  , ivi  sooo  ornati  de’  più  risplen- 
denti colori  ; il  drongo  ha  una  veste  di  oltremare  , e il  caliplomeno 
ne  ha  una  di  smeraldo  verde. 

Gli  uccelli  rampicanti  di  largo-becco  sono  particolarmente  spe- 
ciosi. Il  gran  pappagallo  verde  , cui  sì  facilmente  s' insegna  a parla- 
re, ha  abitato  le  foreste  Indiane  e le  rive  del  Gange  da  tempo  im- 
memorabile , con  una  moltitudine  di  congeneri  di  ogni  colore  ; nes- 
suna di  queste  specie , o , in  vero , dell'  intera  tribù  de’  pappagalli , 
è comuue  all’Asia  , all'Africa  , all'America  o all’Australia  , ne  an- 
che ad  ognuno  de'  due  di  questi  grandi  continenti.  Essi  in  India  sono 
vivacemente  coloriti, ma  il  genere  de’  cuculi  gareggia  con  essi:  parec- 
chi generi  di  questi  uccelli  non  esistono  in  nessun'altra  parte,  come 

1 ìlalcahos  dal  grosso  becco  , i Coucals  colie  loro  dure  penne  , ed  i 
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(Infurimi , o Trogoni , vestito  di  vermiglio  e d' oro  ; l'ultimo , peti» 
ubila  ancora  gli  altri  climi  tropicali. 

L'  Asia  orientale  è distinta  per  la  varietà  degli  uccelli  gallinacci  c 
per  la  magnificenza  delle  piume.  Questa  contrada  ci  presentava  dei 
nostro  pollame  domestico  ; e due  specie  di  pavoni  souo  selvagge 
ne'  boschi  dell’  India  e uel  Geylan.ll  poiiplettro,  il  solo  uccello  di  que- 
sta sorte,  ed  i Tragoponi , sono  Indiani,  e taluui  tra’  più  nobili  uc- 
celli dell’Oriente  sono  della  tribù  de’  fagiani,  della  quale  cinque  specie 
sono  particolari  della  China  e del  Tibet. 

Vi  sono  varie  specie  di  fagiani  neiHmalaja  , una  deile  quali  ha  le 
penne  di  un  lustro  metallico,  li  fagiano  dorato,  il  fagiano  argenteo, 
e quello  di  Reeves,  che  ha  le  penne  della  coda  quattro  piedi  lunghe, 
sono  Chinesi.  Il  Lofoforo  splendente  , e taluni  altri  di  quel  genere , 
sono  al  tutto  Indiani. 

1 piccioni  sono  ancora  assai  splendidi  nelle  loro  piume:  la  più  parte 
appartengono  alla  China  ed  al  Giappone:  quelli  nell’  Impero  Birmano 
sono  verdi.  • ’ 

Sarebbe  un  inutile  lavoro  l'enumerazione  de'  bellissimi  uccelli  che 
popolano  le  foreste  , o che  pescauo  ue’  fiumi  , del  continente  Asia- 
tico; nondimeno  gli  uccelli  dell'Arcipelago  Indiano  li  superano  d'assai 
per  la  magnificenza  delle  piume  : iu  verità  quelle  isole  sono  lo  dimora 
de'  più  vagiti  ed  ornati  uccelli  che  esistano.  Anche  iu  Giara  ed  in 
Sumatra  , se  bene  assai  somigliante  all'  India  , po' suoi  pennuti  abi- 
tanti , ve  ne  sono  molli  particolari,  specialmente  12  oli  specie  di 
tribù  rampanti , e parecchi  della  sorte  de'Trochili  suggiraeie,  o uc- 
celli mosca  ; ma  la  differenza  cresce  coila  disianza,  come  nella  Nuova 
Guinea  e nelle  sue  isole  , dove  il  genere  de’  suggimele  si  svolge  in 
nuove  forme,  vestile  di  sontuose  piume. 

Nelle  varie  isole  dell’Arcipelago  vi  souo  in  tutto  almeno  15  geoeri, 
colie  loro  numerose  specie  , ivi  solamente  dimoraoli.  Vi  souo  i Cas- 
sicaui  ( Coracias  varia  ) che  assomigliauo  le  Ghiaodoje  vere  , colle 
piume  di  un  lustro  metallico;  le  sole  due  specie  di  Gaibuie,  o uccello 
delle  cilegie,  uoa  di  un  violetto  lucente,  e l'altra  di  un  bel  verde;  va- 
rie specie  di  Buceri  muniti  di  grossi  becchi  cornuti.  Rigogoli  di  vi- 
vido colore,  la  rondine  che  costruisce  nidi  mangiarecci,  le  più  nume- 
rose e magnifiche  Capinere,  e tutte  le  specie,  fuorché  una,  de'  File < 
doni  o suggimele  la  cui  lingua  Gnisce  a spazzola.  Uccelli  di  Paradiso 
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ili  varie  sorti  abitano  la  Nuova  Guinea  , le  vicina  Molucclie  e la  *i!e 
Aroo.  Sono  essi  tutti  uccelli  di  passaggio  cho  cambiano  hi  loro  di- 
more col  monsone. 

Il  re  degli  uccelli  di  Paradiso  (Paradisea  regia)  ha  dueluugbi  e sot- 
tili filamenti  che  sortono  dalla  coda  , la  quale  finisce  io  una  tela  in  - 
nanellata  di  verde-smeraldo , ed  il  maschi»  delta  specie  verde  ha  lun- 
ghe piume  eh'  escono  fuori  da'  fianchi  del  suo  corpo  , che  gli  danno 
un  magnifico  aspetto. 

I piccioni  sono  particolarmente  belli  e numerosi  , ma  ristretti 
nella  loro  dimora.  11  colombo  incoronato,  il  più  grande  della  famiglia 
è un  abitante  di  Borneo.  Ciascuna  Isola  ha  le  proprie  specie  di  Loari . 
specie  di  pappagallo.che  non  esistono  altrove;molti  curiosi  pappagalli 
e cacadu.curucuru  e bucchi, col  pesante  becco, sono  lotti  propri  di  que- 
st' isola.  Anche  le  pernici,  divestitc  de’  loro  cupi  colori , prendono  la 
tinta  viva  de’  tropici,  come  il  verde  e velloso  CriUonico.  Ma  gli  altri 
uccelli  gallinacei  di  gran  lunga  li  superano,  come  il  Fagiono  di  Giu- 
none, ed  il  Fagiano  di  fuoco  , e due  o tre  specie  vie  più  splendide  . 
con  una  torma  di  altri  uccelli  già  conosciuti ,'  e con  moltitudini  di 
altri  non  mai  veduti  io  Europa  , nelle  folte  boscaglie  e nelle  foreste 
impenetrabili  di  queste  isole  inesplorate.  Il  Cascar,  affine  allo  Smu- 
ro . senza  forza  di  volo  , ma  di  veloce  corso , ha  uoa  larga  parte  nel- 
l’Arcipelago Indiano  e nella  penisola  sciroccale  dell  Asia  , e sebbene 
mancante  di  bellezza  , è rilevante  a cagione  della  sua  particolar  di- 
mora , e della  natura  deli’  intera  razza. 

' ECCELLI  APKICAW. 

Un  «rran  numero  di  uccelli  Europei  dimorano  anche  in  Africa  . e 
molti  vi  vengono  nell'  Inverno,  nondimeno  gli  uccelli  di  questo  con- 
tinente hanno  una  particolar  distinzione  ; quelli  verso  tramonta- 
na e verso  Greco  ed  al  Capo  di  Buona  Speranza  sono  meglio  cono- 
sciuti , ma  la  magior  parte  dell’Africa  tropicale  è ancora  inesplora- 
ta. Si  può  osservare,  in  generale,  che  gli  uccelli  tropicali  differisco- 
no da  quelli  dell'Africa  Settentrionale , ma  sono,  pochi  eccettuati, 
i medesimi  che  quelli  nella  parte  meridionale  del  c»rft inente,  e tutti 
quanti  quelli  dell’Africa  meridionale  del  deserto  differiscono  nelle 
specie  da  quelli  dell’Africa  settentrionale  ed  occidentale  e dell’ Eu- 
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ropn.  Oltre  a ciò  , vi  ha  una  forte  analogia  , ma  non  affinità , tra  gli 
uccelli  Africani  ed  Americani  ne'  medesimi  paralleli  di  latitudine  ; 
non  vi  ha  veruno  uccello  ehe  si  appollaja  comune  all’Africa  ed  al- 
l'America , sebbene  in  amcndue  vi  siano  de’  rapaci. 

Vi  sono  50  specie  di  uccelli  da  preda,  dc'quali,  alcuni  pochi,  sono 
anche  Europei.  Il  Falcone  Serpentario  è il  più  singolare  di  quest'or- 
dine ; esso  preda  i serpenti  al  Capo  di  Buona  Speranza,  in  Abissinia 
ed  in  altre  parti  del  continente.  L'Africa  possedè  almeno  300  specie 
dell’ordine  de'  Passeri, de'quali  10  generi, con  tutte  le  loro  specie  sono 
sue  proprie.  Le  rondini  sono  più  belle  che  le  nostre  , specialmente  la 
Rondinella  ilei  Senegai  (Cecropie  striata)  con  due  penne  della  coda  di 
lunghezza  doppia  del  suo  corpo.  Molti  tordi  marini,  del  più  bel  colo- 
rito tra  quelli  della  loro  razza, frequentano  laghi cfìumi:qùntlro  spe- 
cie di  upupe  vi  sono  native  , una  dulie  quali  in  estate  visita  f Euro- 
pa ; i cuculi  indicatori , che  rapprcsentauo  i Trochili  dell’America 
Meridionale,  sono  propriartiente  Arricani.Sono  essi  numerosi  al  Capo 
di  Buona  Speranza.dove  1 nettaril  delle  protee  e di  altre  piante  pro- 
ducono il  succo  saccarino  del  quale  si  cibano:  Il  Maturo  Africano, 
e molti  altri  uccelli  cantanti  per  la  più  parte  ignoti  altrove,  abitano 
le  foreste.  Il  Canarino  è ristretto  nelle  isole  Canarie  ; il  suo  canto 
differisce  ancora  in  due  odjacenti  distretti  : vi  sono  , nondimeno  , 
nitri  esempii  di  questo.  Il  Capiroto , anche  indigeno  delle  isole  Ca- 
narie, è un  cantante  più  grazioso  , ma  non  si  addomestica.  Varii 
lanieri  o Smerli  sono  particolari  dell’Africa,  ma  le  specie  conosciute 
come  il  gran  Iìnratra  si  trova  solo  nelle  Azore.  Vi  sono  parecchi 
uccelli  della  tribù  de' corvi,  o quasi  affini  come  la  Lampratornis  su- 
perba ; un'  altra  con  ali  purpuree  , il  Bufaga  o Picchiabovc  , il  solo 
uccello  del  suo  genere,  e parecchie  specie  di  Buceri. 

La  Lo«sia  tessitrice  , è uno  de' più  notevoli  uccelli  della  tribù  gra- 
minivora  ; essa  tesse  il  suo  nido  con  erbe  e vimini  con  molta  accor- 
tezza ; una  recata  in  Europa  tesseva  una  quantità  di  stame  tra' fili  di 
ferro  della  sua  gabbia  , con  grande  assiduità  , facendone  una  forte 
tela.L’  Emberiza  di  Paradiso  o l 'Ortolano  Paradisiaco;  l’azzurro  lupo 
delle  api,  la  Merope  Vespivora  , c lutti  gl' uccelli  pigliamosche  con 
molte  specie  di  Gazze,  non  ancora  si  sono  trovati  altrove. 

. I Pappagalli  ed  i Parrocchetti , che  abbondano  a sciami  nelle  fo- 
reste tropicali , della  grandezza  di  uua  gallina  sino  u quella  di  ua 
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passero  hanno  forme  singolarissime.  I Curucnru  ( Trogon.  viridii ) i 
più  speciosi  degli  uccelli  rampanti  dal  largo  becco,  sono  i medesimi 
che  iu  Asia;  ma  il  Bucco  e quattro  specie  di  Barbicani  som»  al  tutto 
Africani,  e cosi  pare  alcuni  cuculi.  Tra  gli  ultimi  vi  sono  due  spe- 
cie di  Cuculi  Indicatori,  cosi  detti  perchè.inseguano  dove  le  api  han- 
no i loro  nidi  ; uno  è particolare  dell’Abissinia  , 1 altro  dell  interno 
del  Capo  di  fiuoua  Speranza;  e gli  uccelli  poliglotti  si  trovano  sparsi 
sopra  aua  larga  estensione  di  questo  continente. 

Vi  sono  almeno  13  specie  di  piccioni  Africani  , ed  all  Africa  sinro 
tenuti  della  Gallina  Faraone  della  quale  ve  ue  sono  tre  o quattro  aor- 
ta ; essa  va  errando  in  torme  di  cenUmt};»  tra  le  macchie  sulle  ripe 
de  fiumi  e de'  laghi  in  Numidiac  in  tutte  le  regioni  tropicali  ; nel 
Madagascar  ancora  vi  abbondano.  Molte  oche  e pernici  sono  suoi 
uccelli  speciali, particolarmente  i galletti  di  monta gua.  (Tetrao  tetris) 
de' quali  ve  ne  sono  cinque  specie,  alenile  vanno  a stormi  ed  altre 
attraversano  i deserti  in  greggi  di  molte  cenlinaja,  li  letraone  delle 
sabbie,  uno  di  qugsln  famiglia  , è molto  più  abbondante  ne  deserti 
aridi  dell'Africa  Settentrionale  che  in  Europa  , e le  pernici  di  questa 
coutrada  sono  francolini  che  si  nutriscono  di  radici  bulbose. 

Lo  struzzo  è numeroso  in  Africa  ed  in  Arabia;  I uccello  del  de- 
serto, e le  ottarde  , anche  erranti  ne’  piani , sono  numerosi  : i più 
particolari  sono  il  rhaad  specie  di  ollarda  e l'Otis  k ori  , uel  mez- 
zodì dell'  Africa , lungo  cinque  piedi , e notevole  per.  lo  splendore 
de’ suoi  occhi. 

Infinita  varietà  di  Irampolicri  abitano  i fiumi , i laghi  ed  i pan- 
tani come  a dire  beccacce , coccoltoni  , pivieri , cicogne  , grue  , 
aironi  e paleltoui.  I più  peculiari  sou  i Dromi,  ed  i Marabutti , le 
cui  penne  formano  un  oggetto  notevole  di  commercio,  il  piviere  co- 
lor di  crema  , la  spatola  o mestolone  ( Scopus  ambretta  ) il  pigia-ae- 
qua  {water -treader)  dell’Abissinin,  e il  genere.  Tantalo,  tra  qunlil  1- 
bis,  avuto  per  sacro  dagli  antichi  Egizii , e che  cosi  spesso  si  trova 
in  mummie  nelle  catacombe  ed  è rappresentato  su  loro  monumenti. 

1 Palmipedi  non  sono  meno  numerosi  : L'oca  Bermela  ( Bermela 
cijanaptera ) è un  oca  particolare  di  Shoo;  i rincupì  o becchi  a cesoja 
e i pellicani , parecchi  della  sorte  delle  anitre  , o uccelli  loro  affini  , 
non  si  trovano  altrove.  ... 
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UCCELLI  DELL’ AMEBICA  SETTENTUIONALK. 

Di  471  specie  di  uccelli  dell'America  Settentrionale,  circa  100 si 
trovano  pure  in  Europa,  de'  quali  il  maggior  numero  sono  uccelli  ac- 
quatici,e comuni  alle  coste  settentrionali  di  amemlue  i continenti.  L'uc- 
cellame marino  del  Parilno  settentrionale  e dello  Stretto  di  Behring 
è il  medesimo  che  quello  de'  mari  della  Greenlaud  e dell'Atlantico  set- 
tentrionale , ma  l Aptenotide  l’atngonico  o l'ingoino  con  ali  spiuma- 
te, sempre  esiste  nel  Pacifico  Settentrionale,  e frequenta  lo  stretto 
di  Behring  eie  coste  occidentali  dell'America  Settentrionale  in  stuoli 
numerosissimi. Trovasi  quasi  da  per  tutto  nel  Pacifico  e nelle  regioni 
delle  burrasche  verso  il  polo  meridionale.  Similmente  alla  Procella- 
ria Pelagica  , è un  uccello  di  temposta,  si  che  veleggia  quielemente 
sulle  sue  pesanti  ali  nelle  più  tremende  burrasche  , e segue  un  legno 
per  un  giorno  intero  senza  riposarsi  sulle  onde  : è esso  il  più  grande 
degli  uccelli  marini  aliti  : alcuni  hanno  la  larghezza  di  14  piedi  dii 
punta  a punta  delle  ali. 

Quivi  non  vi  ha  veruno  avollojo  comune  a’  due  contiuenti  , ma  vi 
sono  5 aquile,  la  metà  degli  altri  uccelli  da  preda . una  quarta  parte 
della  tribù  de'corvi,  parecchi  trampolieri  e palmipedi  che  li  abitano 
amendue  ; intanto  il  Carattere  generale  degli  uccelli  dell'America 
settentrionale  è differente  da  quello  dell'Europa  ; SI  forme  generi- 
che Americane  e due  famiglie  nop  si  sono  trovate  in  Europa.  I tru- 
cioli sono  lutti  Americani , solo  quattro  specie  sono  nell' America 
Settentrionale  ; una  di  questa  è migratoria  , c un'  altra  è comune 
all’Americ.1  Merid  ionaie. 

La  famiglia  de'  pappagalli , distribuita  con  differenze  generiche  in 
quasi. tutte  le  contrade  .tropicali  , non  ha  qui  che  un  solo  rappresen- 
tante , che  vive  nelle  foreste  della  Carolina.  L’  Europa  non  possedè 
nulla  clic  abbia  analogia  a queste  due  famiglie.  Egli  è singolare  che 
una  contrada  che  ha  tanti  laghi  e tanti  fiumi  abbia  un  solo  tordo 
marino  1 boschi  sono  piene  di  molte  specie  di  rampichini , e vi  so- 
no 68  specie  peculiari  di  sifeie  e di  pigliamosche  ; tra  gli  altri  il 
Passero  verde  Americano  ( Todus  viridii) , che  di  per  sè  forma 
un  genere.  Corvi , cornacchie , piche  , e ghiaudaje  , vi  abbonda- 
no : vi  sono  16  specie  distomi.  La  tribù  de’ Fringuelli  è uu- 
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mencissima  , e vi  sono  16  specie  di  Picchi  come  si  doveva  sup- 
porre in  riguardo  di  una  contrada  coperta  di  foreste.  Di  piccioni 
ve  ne  sono  8 specie  , ma  iudividual mente  sono  innumerevoli , par- 
ticolarmente la  Colomba  migratoria  . che  trapassa  pei  Canadà  e per 
gli  Stati  Settentrionali  in  miriadi  per  più  giorni  di  seguito  due 
volte  ogni  anno.  Il  nostro  pollajo  è tenuto  all'America  Settentrionale 
del  gallo  d' India  domestico  , che  qui  selvaggio  se  ne  va  ne’  boschi 
nativi  dove  diviene  assai  grosso.  Non  vi  sono  pernici,  propriamente 
parlando  , e di  13  specie  Americane  di  bouasie  o francolini  tre 
sono  probabilmente  Europee  : è questa  una  famiglia  ch’esiste  da 
per  tutto  sotto  differenti  forme.  La  vasta  diffusione  dell'acqua  c 
delle  terre  padulose  rende  l’America  Settentrionale  la  patria  delle 
anitre  e de’  trampolieri  senza  fine.  La  più  parte  de’  trampolieri 
e degli  uccelli  erbivori  sono  migratorii  ; nell' inverno  non  trova- 
no alimento  alcuno  a settentrione  de’  gran  laghi , dove  la  terra 
è gelata  più  di  sei  mesi  dell'  anno.  Molti  passano  in  California  l'in- 
verno, come  le  cicogne  e le  grue  ; le  oche  selvagge  cuoprono  interi 
acri  (*)  di  suolo  vicino  al  mare  , e quando  prendono  il  volo  il  batti- 
mento delle  ali  si  ode  ben  da  lungi.  Anche  i gabbiani  ed  altri  uccelli 
marini  vengono  sulla  costa  della  California  , sulle  coste  del  Pacifico 
temperato  e settentrionale.  ** 

Si  può  dice  in  generale  che  , a rispetto  de’  palmipedi , FAmerica 
Settentrionale  possedè  esempii  di  lutti  i generi  del  vecchio  mondo 
e molli  lutti  suoi  propri!.  L'alto-pinno  del  Messico  ha  talune  forme 
particolari  , e parecchie  specie  di  palmipedi  si  trovano  solo  nelle  la- 
titudini più  settentrionali  ; ma,  eccetto  i Tordi  crestati  t Ampelis)  , 
vi  sono  consimili  di  ogni  gruppo  iiell’Americn  Settentrionale  e Me- 
ridionale. 

UCCELLI  DELL'AM  LIIICA  MERIDIONALE. 

Gli  abitatori  dell'aria  nell’America  Meridionale  differiscono  più 
da  quelli  nell’America  Seltcntricnalc  che  questi  dagli  uccelli  dell'Eu- 
topa  : non  vi  son  qui  più  di  50  o 60  specie  in  comune^  L'America 
Meridionale  possedè  la  maggior  varietà  di  forme  originali  die  ogni 

( .*)  Un  acre  Inglese  è i>rus»miamcule  1 moggio  e uicuo  della  nostra  an'ka  mi- 
sura — circa  63000  p4iui  qua  irati. 
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altra  contrada  ; più  che  25  generi  con  tutte  le  loro  specie  abita- 
no quella  contradu  solamente  ; della  famiglia  de'  passeri  solo  ve 
ne  sono  almeno  1000  specie  , tutte  sue  proprie.  Gli  avolloi  sono 
di  generi  differenti  di  quelli  dell’  Europa  ; il  Condor  delle  Ande 
è il  più  grande  di  essi  ; frequenta  questo  uccello  le  più  alte  cime 
dello  Ande  in  estate  , e costruisce  il  suo  nido  all’,  altezza  da  15,000 
piedi  sul  livello  del  mare  : il  Barone  Humboldt  lo  vedeva  roteare 
all’ elei  azione  di  2:2000  piedi.  Esso  abita  le  Ande  dallo  stretto 
del  Magellano  sino  ni  70  ""grado  di  latitudine  ; ma  non  mai  at- 
traverso f istmo  di  Panama  il  condor  della  California,  essendo  un 
uccello  più  piccolo.  Va  esso  errando  sopra  i piani  della  Patagonia 
anche  iusino  alla  bocca  del  rio  Negro  e nell’  inverno  discende  in  tor- 
me a nutrirsi  sulle  terre  e sulla  spiaggia  del  mare  ; e,  simile  all^ 
razza  degli  Avolloi  , ha  la  facoltà  di  scoprire  da  grandissima  lonta- 
nanza gli  animali  morti  o moribondi.  Se  bene  il  Condor  viva  prin- 
cipalmente di  animali  morti  e di  carcami,  talvolta  ossalisce  gli  ani- 
mali vivi  ; le  sue  abitudini  sono  quelle  dell'avollojo  comune  ; quanto 
alla  sua  ferocità  ed  alla  sua  grandezza  con  molla  esagerazione  se  na 
è parlato  ne'  libri  ; il  punto  più  di  rilievo  ncllu  sua  storia  è la  smi- 
surata altezza  nella  quale  vive  , giungendo  a sino  a 22,000  piedi.  Il 
grande  AvoltojO  abita  le  regioni  tropicali  ed  è notabile  per  cagione 
dello  splendente  azzurro  e del  color  vermiglio  del  capo  e del  collo: 
l'avoltojo  nero  vive  in  grandi  frotte  sulle  cime  degli  alti  Diberi  nelle 
selve  del  Brasile  ; oltre  specie  numerose  vivono  di  preda  sugli  ani- 
mali ne’  llanos.  Molli  altri  rapaci  uccelli  sono  proprii  di  questo  con- 
tinente ; il  piccolo  gufo  , cosi  comune  ne'  Pampas  e nel  Chili  è uno 
di  questi  : Il  Guachero  forma  di  persi  un  genere  ; è della  grossezza 
di  uu  pollo  comune  colla  forma  e becco  di  un  avoltojo  , ed  è il  solo 
esempio  conosciuto  di  uu'uccello  notturno  che  si  uutrisce  di  frutti. 

Esso  è ristretto  in  breve  spazio  nella  provincia  di  Cumana  e sfug- 
ge il  giorno  : un  numero  incredibile  è in  possesso  della  caverna  di 
Curipa  , dove  sono  uccisi  a migliaja  dagli  Indiani  per  averne  il  loro 
grassume. 

1 truupiali  rappresentano  i nostri  Rigogoli  o Tordi  d'  oro  ( O - 
riolus)  i Baratri  e i Becardi  i nostri  Lanieri , mentre  le  Tangare 
partecipano  di  amendue  le  forme  del  falconcello  e della  gazza  , la 
quale  ultima,  con  lutto  il  resto  della  famiglia  de' corvi,  hunuo  vutii 
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congeneri  in  quest»  contrai.  Le  rondini  o gli  affini,  sono  numero* 
se  e molti  che  vivono  del  dolce  succo  de'  fiori , come  i trochili , for- 
mano un  particolare  distintivo  dell' America  Meridionale  : 150  specie 
di  trochili  della  grandezza  di  uno  scriccio  sino  a quello  di  un  pecchio- 
ne,abbelliscono  le  regioni  tropicali  del  Brasile  e della  GujAna. Questa 
famiglia  . del  tutto  Americana,  si  diffonde  dallo  Stretto  di  Magella- 
no sino  al  38"loparallelodi  Lat.S-*U.  ; talvoltn  s’incontra  nelle  foresto 
su’  monti  di  Orizaba  , ad  una  elevazione  di  11,000  piedi  sul  mare  ; 
e alcune  bellissime  specie  anche  in  maggiori  altezze  nelle  Ande  della 
Bolivia  e di  Nuova  Granata.  Vi  ha  solo  nn  trochilo  nell’America  Me- 
ridionale che  dimora  anche  neU'Amprica  Centrale  ; molti  di  essi 
sono  migratorii , e vengono  in  mollitndini  dal  Chili  Settentrio- 
nale nell’ estate , e spariscono  nell’Inverno.  Gli  uccelli  rampicanti 
sono  particolarmente  circostrilli  nelle  foreste  tropicali,  che  traboc- 
cano di  razze  particolari  dì  pappagalli  . di  parrocchclti  e di  ma- 
cai. È una  notevole  circostanza  nella  distribuzione  degli  uccelli  che 
vi  stiano  40  specie  di  pappagalli  nella  zona  torrida  Americana  e solo 
3 specie  nella  costa  opposta  Africann  , sebbene  il  clima  èt  somigliante 
e la  vegetazione  quasi  altrettanto  lussoreggiontc.I  pappagalli  si  disten- 
dono dallo  Stretto  di  Magellano  sino  al  42mn  di  Ini.  Selt.  dove  l’Oca 
morbidissima  comincia  « mostrarsi, eh'  è un  uccello  particolarmente 
Artico.  Qui  sonovi  intere  famiglie  di  uccelli  ignote  altrove  : corno 
iJ  Tucano  o Mangiapepe  , vestito  di  vivi  colori , col  suo  posante 
becco  ; gii  Araucari , che  vivono  di  fruiti  dell’  Araucaria  : alcune 
specie  peculiari  di  Curucuru  ; I Tumalii , affini  alla  tribù  de' cuculi; 
cd  i Jacmart,  che  rappresentai»  i Picchi. 

La  famiglia  de'gallinacei  è del  tutto  diversa  di  quella  delle  foreste 
dell'A  inerica  Settentrionale;  il  Guun,  o gallinaccio  del  Brasile  (Pene- 
lope cri.slala)  rappresenta  i nostri  fagiani  , le  differenti  specie  di  Oc- 
chi, o Curassi  Aleltori,  raffigurano  il  Gallo  d India  selvaggio,  che  ag 
guaglinno  per  grandezza  c per  bellezza  di  piume  ; mentre  le  nume- 
rose specie  de'  Tinami  ( T.  lìrazliensis  ) egoneri  affini  riempiono 
il  luogo  de'  tetrai,  delle  quaglie  e delle  pernici  del  vecchio  conlineb- 
te.  L'America  meridionale  ci  presenta  due  specie  di  uccelli  gallinacei 
di  una  natura  veramente  particolare  — il  Caricama  del  Brasile  ..si- 
mile al  Serpentario  del  Capo  di  Buona  Speranza  , nella  sua  forma  , o 
nella  sua  abitudine  di  distrugcrc  i rettili  ; e il  Kamichi  eli'  6 munito 
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di  uno  o piò  affilali  speroni  triangolari  nella  punta  di  ciascun’ala  : i 
quali  , per  direndersi  o per  assalire  sono  armi  spaventevoli  che  man- 
cano ad  ogni  altro  uccèllo.  !»>>’<  ' * > : • 

Lo  struzzo  Americano  ( Struthlo  Rhea),  si  difTonde,  come  tutti  i 
congeneri , sopra  largo  spazio  del  paese.  Esso  trovasi  dalle  selve  del 
Brasile  sino  al  Rio  Negro,  che  termina  i Pampas  di  Buenos  Ayres 
da  mezzodì, e in  taluni  de*  piani  elevati  delle  Cordigliere  Perù-Boli- 
viane  ; mentre  lo  Struzzo  Darviniano  risiede  da'  piatii  Pa  tagonici 
sino  allo  stretto  di  Magellano. 

Gli  uccelli  acquatici  e i trampolieri  in  questa  terra  di  (lumi  sono 
in  numero  sterminato;  milioni  di  fiamminghi , di  spatole  , di  cormo- 
rani , di  aironi,  di  falconi  pescatori,  di  rincopi , seguono  il  pesce  che 
viene  sopra  i fiumi  in  frega  ; nè  mancano  i gabbiani  dove  si  può  tro- 
vare il  pesce  ; un  piccolo  airone  candidissimo  passeggia  sul  dietro 
e sul  capo  del  coccodrillo  mentre  dorme.  L’  uccellame  acquatico  è 
quasi  tutto  particolare  ; i pochi  eccettuati  sono  tutti  Americani  del 
settentrione.  Otto  o nove  generi  appartenenti  a' climi  caldi  del 
vecchio  mondo  sono  qui  sotto  nuove  forme, ed  il  numero  delle  forme 
specifiche  dello  stesso  genere  è più  grande  che  in  ogni  altra  con- 
trada. La  bella  ibis  rossa  ( Tanlalus  ruber  ) abita  ia  Ojenna  ; l' ai- 
rone htlias  e la  beccaccia,  ( Scolopax  ) sono  i più  belli  della  tribù 
degli  aironi , per  cagione  delle  loro  piume  variegate. 

Le  anitre  migrano  in  immensi  stuoli  , a vicenda  tra  l'Orenoco  e 
le  Amazzoni  per  effetto  della  maggior  quantità. di  pesce  di  questi 
fiumi , che  vel  trovano  alteruatameute  in  ogni  sei  mesi.Tra’  tropici  i 
cambiamenti  di  secchezza  e di  umidità,  non  poco  influiscono  sulla  mi- 
grazione degli  uccelli,  perchè  il  loro  alimento  dipende  da  questi  can- 
giamenti. 

Se  altrp  si  ricercasse  per  mostrare  la  particolare  collocazione  de- 
gli uccelli , si  potrebbe  menzionare  l’Arcipelago  Galopogos  : tra 
26  esempli  uccisi  da  Darwin  , 23  erano  progni  del  luogo , se  bene 
avessero  una  forte  somiglianza  a’  tipi  Americani  ; alcuni  uccelli  era- 
no circoscritti  in  isole  particolari  ; ed  i gabbiani , uno  delle  famiglie 
più  largamente  diffuse,  appartengono  a que'  luoghi.  Ma  sopra  que- 
sto gruppo  vulcanico  comparativamente  recente  solo  500  miglia  di- 
stante dalla  costa  deU’Amcrica  , ogni  cosa  è tutta  propria  ; uccelli , 
piante , rettili  c pesci  ; e se  buie  sotto  l’ equatore  , nessuno  ba  co- 
lori vivi. 
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Le  coste  del  Perù  e del  Chili  settentrionale  non  sono  ricche  in  uc- 
celli, ma  nel  Chili  meridionale  vi  sono  molli  trochili  (uccello  mosca  ), 
pappagalli , fiamminghi  , anitre  particolari  èd  oche;  e qui  comincia 
quell’  inconcepibile  quantità  di  uccelli  marini  che  cuoprono  i mari 
e le  coste  delle  regioni  antartiche.  Il  Becco  a ceso j e nero  , o rincope 
nero , si  è veduto  in  forma  di  una  densa  massa  7 miglia  lunga  ; i 
cormorani  verdi  (Phalacrocorax  cristatus  ) volano  in  una  linea  no» 
interrotta  di  due  miglio.  1 pellicani , le  rondini  di  mare,  le  procel- 
larie e molti  altri  cuoprono  le -ter  re  basse  e le  coste  del  continente 
e quelle  della  Terra  del  Fuoco.  <■'  ' 

Ne' mari  Antartici  e Meridionali  le  Procellarie  tengono  il  luogo 
de’  nostri  gabbiani;  sette  specie  di  essi  abitano  quelle  alte  latitudini 
in  numero  prodigioso.  Due  rilevanti  specie  di  questo  genere  si  tro- 
vano a traverso  dell  Oceano  Meridionale  — la  gran  procellaria  (P.gi- 
gantea  ) , uguale  agli  Albatri  in  grandezza  , e somigliante  nel  suo 
modo  di  vivere  , talvolta  diviene  tutto  bianco  ; e la  Procellaria  equi- 
noziale, un  bell'uccello  grande  quanto  uir  pollo  domestico  ,'e  di  un 
color  nero  lucido.  Una  torma  de’ quali  suppostisi  che  fossero  i figlio- 
letti  delle  specie  conosciute  col  nome  di  Galli  di  Ndmidia  o piccioni 
del  Capo  (Procellaria  Capotine)  si  stimò  che  , avesse  la  lunghez- 
za 6 a 10  miglia , e 2 a 3 miglia  di  larghezza  , sicché  durante  due 
o tre  ore  del  loro  passaggio  interamente  oscurarono  l'aria  su’ legni 
di  scoperta.  La  procellaria  glaciale  , un  elegantissimo  uccello  mai 
non  lascia  II  ghiaccio  , e quindi  non  sivede  mai  in  estate  a setten- 
trione del  cerchio  Antartico.  Tre  specie  dèi  Pingoiuo  meridionale 
( Aptenodile)  abitano  questi  mari  : l'Aptenodite  Patagonico  , il  plif 
grande  degli  ucccelli  marini , è un  urcellocos)  raro  che  solitario  ; 
vive  su’  pezzi  di  ghiaccio  , e pesa  da  60  a 70  libbre.  Le  altre  due 
specie  nono  più  piccole  e gregarie  ; essi  coprono  le  isole  vestite  di 
neve  nelle  alte  latitudini  meridionali  in  miriadi  ; ogni  cresta  di  roc- 
cia ne  trabocca  , c sulla  spiaggia  dell’Isola  Possessione  , prossima  a 
Terra  Vittoria  , era  difficile  di  passare  a traverso  della  moltitudine. 
Essi  sono  belli  ed  arditi  uccelli  , e beccano  ed  afferrano  coloro  che 
passano  in  mezzo  ad  essi.  A stento  possono  camminare,  e le  loro  ali 
essendo  a pena  abbozzate  non  possono  volare  ; essi  scorrono  a tra- 
verso la  neve  o nuotano  velocemente , anche  sottacqua  , somigliando 
piuttosto  a uu  pesce  , o un  vitello  marino  che  ad  un  uccello  ne'  loro 
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movimenti,  e lo  strepito  che  fanno  supera  ogni  descrizione.  Due  spe- 
cie di  albatri  nascono  nelle  isole  Antartiche;  upa  specie  di  gabbiano  , 
che  ruba  i loro  nidi  ; ed  un'anitra  la  quale,  simile  all  oca  d’ filanda, 
fa  i suoi  nidi  strappandosi  le  piume  del  petto.  Un  curiosissimo  uc- 
cello che  forma  un  anello  di  passaggio  tra  i gallinacci  c le  gralle  o 
trampolieri,  è 'I  Ononide  o becco  a fodero  bianco  ( Vayinulis  alba  ), 
che  solo  si  trova  nell'  estremità  meridionale  di  questo  continente  : 
esso  è di  un  bianco  latteo,  e della  grandezza  di  un  nostro  colombo 
domestico  , c spesso  si  ripara  sulle  anlenuc  de’  legni  di  là  dal  Capo 
lforn  e della  Terra  degli  Stati  ; esso  si  alimenta  particolarmente  di 
piccole  specie  di  seppie.  Fochi  uccelli  di  terra  s' incontrano  nel  con- 
fine del  cerchio  Antartico  ; qui  nou  vi  sono  che  7 o 8 specie  nello 
Isole  Auckland  , principalmente  uccelli  della  Nuova  Zelanda  ; tra  gli 
altri  il  pappagallo  passero  , ed  un  rampichino  colore  olivo,  il  corista 
de'  boschi.  Uno  solo  se  oc  trovò  nell'  isola  Campbi'll. 

Molte  forme  generiche  sono  le  stesse  nelle  due  estremità  del  globo, 
nondimeno  con  distinte  differenze  specifiche. 

Gli  uccelli  marini  viaggiano  vie  piò  degli  altri  ma  anche  si  riman- 
gono tra  limili  definiti  , di  modo  che  si  possouo  conoscere  le  coste 
per  mezzo  de'  loro  alali  abitanti. 

U .CELLI  AUSTRALIANI. 

Gli  uccelli  dell’Australia  sono  per  molti  rispetti  cotaulo  singo- 
lari quanto  i quadrupedi  e le  piante  di  quella  contrada  : tra  gli  uc- 
celli da  preda  vi  ha  il  falcone  bianco,  un  cigno  nero  tra  gli  acquatici, 
e di  45  generi , 35  sono  puramente  Australiani.  1 passeri  sono  cosi 
singolari  , che  vi  son  trovati  molti  nuovi  generi.  Il  Cassioano  , un 
bell'  uccello. di  splendidi  colori,  si  accosta  alla  famiglia  de'  corvi  : il 
Coucalcinn  , ed  una  specie  di.Filedoni , sono  particolarmente  Au- 
straliani. La  Manura  superba  , o la  codilirata,  perchè  somiglia  colla 
coda  l’antica  lira  , è il  solo  uccello  di  questo  genere  , e l'unico  che  si 
avvicina  al  carattere  della  famiglia  gallinacea  de' quali  neppure  uno 
se  n’è  scoperto  nell'Australia. Yi  sono  molte  specie  di  cuculi,  come  il 
Coucal  ed  il  parrocchelto-coiao  ( Scythrops  Novae-IIollandiae  ) ; il 
solo  uccello  di  quel  genere.  Picchi  nou  ve  ne  hanno.  I pappa- 
galli, i perrocrhetti  ed  i cacatici  , che  vivono  in  società  numerose, 
sou  lutti  speciali , particolarmente  il  caceadu  uero  , che  solo  qui  si 
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ritrova;  esso  non  è cosi  gregarlo.ma  anche  più  sospettoso che'l  coen- 
du bianco  , ed  hanno  una  sentinella  che  li  avverte  del  pericolo.  Ab- 
bondano i chious  co’  loro  pesanti  becchi  simili  al  Tucano  , o uccello 
Mangiapepe  , piccioni  e colombi  di  Torma  particolare  ; e il  Cereo- 
pside  ( Cereopsis  Novae-Hollandiae ) non  è meno  notevole  tra  la  tribù 
palmipeda.  I piani  deserti  di  questo  gran  continente  sono  concessi 
all'Emù  , un  grosso  struzzo  , il  quale  simile  al  suo  congenere  il  Ca- 
soar  è incapace  di  volo  ; una  (lata  numeroso  ma  ora  vicino  a Unire, 
o ad  esser  discacciati  nelle  regioni  interne  sconosciute. 

L’Aptcrice  , un  uccello  della  stessa  famiglia  , ancora  dura  nella 
nuova  Zelanda  , ma  è sul  momento  di  estinguersi,  e probabilmente 
la  sua  esistenza  la  flobbe  alle  sue  abitudini  notturne  e solilnrie.È  esso 
uno  di  quelle  creature  anomale  che  partecipano  della  natura  di  di- 
versi altri  : la  forma  del  capo  somiglia  quello  dell'Ibi  , con  un  becco 
lungo  e sottile,  idoneo  a penetrare  nel  suolo  per  trovar  vermi  e lom- 
brichi , le  gambe  e i piedi  assomigliano  quelli  d.  I pollo  comune  con 
un  quarto  ditoo  sperone  , in  che  differisce  da'  suoi  congeneri , e le 
sue  ali  , se  ali  si  possono  chiamare, sono  piccolissime. In  un  esemplo, 
il  cui  corpo  aveva  la  misura  di  19  pollici, le  ali, spogliate  delle  penne, 
avevauo  la  lunghezza  di  solo  un  pollice  e mezzo,  e finivano  in  un  du- 
ro artiglio  corneo  lungo  tre  pollici.  La  piccolezza  comparativa  delle 
ali  è il  distintivo  di  tutta  la  famiglia.  Lo  strozzo  comune  e l'Ameri- 
cano le  più  hanno  larghe , le  quali , sebbene  inabili  al  voli»,  pur  l'a- 
jutano  a correre  : le  ali  dell'  Emù  c delf  npterice  serrono  solo  come 
arme  di  difesa  : tutta  la  tribù  si  difende  ancora  col  dar  di  calci.  Ve- 
runo animale  non  ha  una  distribuzione  geografica  più  notevole  che 
questa  famiglio.  Questi  pesanti  animali  non  volano  nè  nuotano  , per 
conseguente  non  han  potuto  passare  a traverso  dell'aria  o dell'oceano 
nè  ne’  continenti  lontani  e nelle  isole.  Sono  di  5 generi  diversi , 
a ciascuno  de'  quali  è assegnala  un'ampia  e separata  contrada  : Io 
struzzo  è disperso  sull’Africa  , dal  Capo  di  Buona  Speranza  sino  a' 
deserti  dell’Arabia:  due  specie  dello  Struzzo  Rea  si  diffondono  su' 
piani  de’  Pumpas  e della  Pat8gonin  nell’America  Meridionale;  l'Emù 
dimora  nell’ Australia  ; il  Casoar  va  errante  sopra  di  talune  delle 
Isola  più  larghe  dell’Arcipelago  Indiano  ; e l’Aptericc  dimora  nella 
Nuova  Zelanda.  Il  Dodo,  un  grande  uccello  della  specie  degli  slruz- 


Digitized  by  Googli 


GLI  STRUZZI  493 

zi,  distrutto  da'  navigatori  Olandesi , una  volta  abitava  l' isola  Mau- 
rizio , e 1‘  isola  adjuceule  di  Don  Kodriguez. 

I resti  di  un  gruppo  numeroso  di  struzzi  estinti  sono  stali  recen- 
temente scoperti  sotterrati  ne'  recentissimi  depositi  geologici  della 
Nuova  Zelanda.  Uua  del  suo  genere,  il  Dioorni,  ha  parecchie  specie, 
il  più  grosso  delle  quali,  il  Uiuorni  gigantesco,  giunge  all'altezza  di 
Il  piedi  , cioè  il  doppio  del  più  grosso  struzzo  ; un  altro  , il  l'ulu- 
pterice,  oltre  a 9 piedi. 

Considerala  la  situazione  nella  quale  si  sono  trovate  quelle  ossa  , 
come  pure  il  loro  stato  di  conservazione,  a mala  pena  si  possono  dir 
fossili , se  bene  appartenessero  a specie  divenute  estinte.  Il  Profes- 
sore Oweu  ha  descritto  non  meno  che  0 spi  eie  di  Dioorni  e 4 di  Pa- 
lapterice  ; c altre  scoperte  nella  colonia  probabilmente  ne  aggiun- 
geranno altre.  Non  possiamo  citare  un  migliore  esempio  della  cer- 
tezza della  deduzione  nell'anatomia  comparata  quanto  quello  che 
menò  alla  prima  scoperta  di  questo  straordinario  gruppo  di  uccelli. 
Una  piccola  porzione  di  osso  , che  per  le  sue  dimensioni  sembrava 
che  appartenesse  più  tosto  ad  un  quadrupede  della  grossezza  di  un 
un  bue  che  a un  uccello,  fu  presentato  al  Professore  Owen',  egli  ar- 
ditamente disse  , che  , per  la  sua  struttura  , appartenesse  piuttosto 
ad  un  uccello  del  genere  struzzo  ; le  susseguenti  scoperte  conforma- 
rono le  divinazioni  del  celebre  Professore. 

Le  ossa  di  un  altro  estinto  uccello , il  Nestore  , sono  state  trovale 
con  quelle  del  Dinorni.  Esso  partecipava  del  Gufo  e del  Pappagallo; 
ma  più  vicino  all’  ultimo.  Vi  sono  due  specie  viventi  di  nestori,  uno 
nella  Nuova  Zelanda  , e l'altra  nell'  Isola  Philip,  solo  o miglia  di  am- 
piezza , e nè  si  trova  in  altra  parte  del  globo. 

II  Notorni,  una  razza  estinta,  strettamente  congiunta  alla  folaga, 
della  grandezza  dell'  ottarda  , è stato  ancora  un  antico  abitante  di 
queste  isole  , dove  gli  uccelli  esistevano  ed  esistono  , quasi  senza  al- 
cun quadrupede  o rettile:  una  estinta  specie  di  cune  ed  un  sorcio  an- 
cora esistenti,  sono  i soli  animali  terrestri,  che  in  queste  vaste  con- 
trade se  ne  dividono  il  possesso  colla  razza  di  pennuti  (’) 

( * ) in  talune  parti  delta  terra  quelle  stesse  coudiiioni  che  governatane)  la  di- 
stribuzione della  Fauna  e della  Floro  antica  ancora  durano.  La  Flora  dell'epoca 
carbonacea  e al  tutto  simile  a quella  della  Naova  Zelanda  , dove  le  felci  e i mu- 
chi aooo  cosi  abbondatiti  ; e la  fauui  di  qaeU’aulicu  periodo  ba  rassomiglialo 
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Gli  strimi  si  alimentano  di  vegetali  : la  forma  di  quelli  che  di- 
moravano nella  Nuova  Zelanda  farebbe  concbiudere  che  si  nutrivano 
di  radiche  mangiarecce  che  cuoproDO  quelle  terre  ; t;  siccome  alcun 
quadrupede,  eccetto  il  sorcio  non  è indigeno  nella  Nuova  Zelanda  , 
se  bene  lunga  700  miglia  e larga  90  in  molti  luoghi , questi  uccelli 
non  avrebbero  avuto  altro  nemico  che  l'uomo,  il  più  terribile  di  tutti. 

Il  belio  e spiritosa  Tui.ii  pappagallo  passerino  ( PsiUacut  passeri- 
nus)  nativo  della  Nuova  Zelanda.,  è di  un. nero  lucido  con  un  grosso 
ciuffo  sul  suo  petto,  e cosi  capace  d' imitare  che  gii  si  può  imparare 
a ripetere  molte  parole.  Vi  sono  pappagalli  e parrocchetti  , vasto 
numero  di  colombi , belle  motacille,  molti  piccoli  uccelli , una  gran 
quantità  di  uccelli  acquatici,  tra  gli  nitri  un  cormorani  che  se  bene 
palmipede,  si  appollaja  sugli  alberi  che  pendono  su’  fiumi  e sul  ma- 
re , spiando  il  pesce  ; un  Aquiiio  o uccello  fregata,  che  si  lancia  da 
grande  altezza  nell’aria  sopra  il  pesce.  In  lottò  vi  sono  almeno  84 
specie  di  uccelli  che  abitano  queste  isole. 

i ' . • ■ ! ■!  1 . --  ./  ,IIOÌvl-«j  htoniq  fcrfH 
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quello  rhe  recentemente  dominava  in  queste  Isole  , dopoché  si]  sono  scoperte  Io 
orma  di  uccelli  colossali  ncll’areoaria  rossa  del  C «medimi. 

L'eia  direttili  dei  Vealdeo  e di  altri  sreoodani  periodi  rappresentano  la  fauna 
delle  sole  Oslopagos  , che  principalmente  consiste  in  testuggini  , cd  in  animali 
della  famiglia  delle  lucertole  o de’  coccodrilli  ; e le  piante  delle  cìcsdi  e gli  ani- 
mali marsupiali  dell'oolite  rappresentano  la  Fiora  a la  Fauna  Australiana. 

Gli  uccelli  colossali  che  sono  comuni  nella  Nuora  Zelanda  quasi  all'  intera 
esclusione  di  rettili  e di  quadrupedi  , durarono  sino  sd  un  ricino  periodo  ; essi 
differiscono  della  struttura  del  becco  e del  teschio  da  ogni  classe  di  accetti , re- 
centi o fossili. 
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■ Di»trilnuimje  d»‘  Mimmi  fori  iati*  Terra. 


L’  aciJo  carbonico  , 1*  acqua  c l'ammoniaca  , contengono  gli  ele- 
menti necessari!  perla  conservazione  si  degli  animali  cbede'regetali. 
Gli  animali  erbivori  ne  sono  forniti  dall'alimento  vegetale, che  si  con- 
verte in  sostanza  animale  in  forza  delle  loro  funzioni  vitali. 

La  vitalità  negli  animali, e ne' vegetali  altresì, censiste  nella  forza  che 
possedono  di  compiere  l'assimilazione  del  loro  cibo  ; il  quale  processo 
è indipendente  dalla  volontà,  imperocché  si  esegue  durante  il  sonno, 
ed  è la  causa  della  riparazione  delle  forze.  Gli  animali  inalano  os- 
sigeno coll'aria  che  respirano;  parte  dell'ossigeno  si  unisce  col  car- 
bone contenuto  nel  cibo  , e si  esala  in  forma  di  gas -acido-carbonico. 
Ad  ogni  sforzo,  ad  ogni  respiro,  ad  ogni  movimento,  in  ogni  punto 
della  vita,  una  parte  della  sostanza  musculare  si  strugge  , si  separa 
dalla  parte  vivente,  si  unisce  colla  parte  rimanente  dell'ossigeno  ina- 
lato , e se  ne  va  via.  Il  cibo,  perciò, è necessario  per  supplire  il  di- 
strutto , per  fornire  il  nutrimento  c per  ristabilire  In  forza  de’  ner- 
vi , da’  quali  dipende  tutta  la  vita  : imperocché  per  mezzo  de’  nervi 
la  volontà  opera  sulla  materia  vivente,.  Il  cibo  non  sarebbe  suffi- 
ciente per  riparare  questo  danno,  e la  perdita  couseguente  di  forza, 
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senza  il  sonno  ; durante  il  quale  cessa  il  movimento  volontario , e la 
quieta  assimilazione  del  cibo  basta  a riparare  le  forze  , e la  perdita 
prodotta  dal  molo  involontario  della  respirazione  eh'  è un  altra  sor- 
gente di  distruzione. 

Il  perpetuo  mescolamento  dell'ossigeno  dell' atmosfera  col  carbo- 
ne del  cibo  e colla  sostanza  infeconda  del  corpo,  è una  vera  com- 
bustione , e credesi  che  sia  la  causa  del  colorico  umano , perchè 
il  calorico  costantemente  si  svolge  dalla  combinazione  del  carbonio 
coll'ossigeno  ; e , senza  un  costante  fornimento  di  cibo,  l'ossigeno 
consumerebbe  subito  tutto  l'animale,  eccetto  le  ossa. 

Gli  animali  erbivori  inalando  l'ossigeno  col  respiro,  e,  siccome  il 
cibo  vegetale  non  contiene  tanto  carbone  quanto  il  cibo  animale,  ne 
hanno  essi  d'uopo  di  maggior  quantità  per  compensare  l’ influenza 
distruttiva  dell'ossigeno;  perciò,  il  bestiame  mangia  continuamen- 
te. Ma  le  parti  nutritive  de' vegetali  sono  identiche  nella  composi- 
zione colle  principali  parti  che  costituiscono  il  sangue  ; ed  è il  san- 
gue che  forma  ogni  parte  del  corpo  umano  , ed  anche  una  porzione 
delie  ossa. 

Gli  animali  carnivori  non  hanuo  pori  nella  pelle,  per  questo  l'os- 
sigeno loro  viene  col  respiro  solo  ; e , siccome  il  cibo  animale  con- 
tiene una  maggior  quantità  di  carbonio , non  han  bisogno  essi  di 
mangiare  cosi  spesso  come  gli  animali  che  si  alimontano  «/vegetali. 
L’ irrequietezza  degli  animali  carnivori  allorché  sono  stretti  in  una 
gabbia  è conseguenza  della  soprabondanza  del  carbone  nel  loro  cibo. 
E muovonsi  intorno  senza  posa  per  acce!  trare  la  respirazione,  e cosi 
si  procurano  l'ossigeno  per  cacciar  via  il  carbonio  superfluo. 

La  quantità  del  calore  animale  è proporzionato  a quello  dell’ossi- 
geno ispirato  in  tempi  uguali.  Il  calure  degli  uccelli  è maggiore  di 
quello  de’quadrupcdi , ed  In  nmenduc  è più  elevato  che  la  tempera- 
tura degli  anflbii , e de'  pesci  , che  hanno  il  sangue  più  freddo.  In- 
torno a questo  suggetto  andiam  dovuti  al  Professore  Licbig  , il 
quale  tanta  luce  ha  sparso  sulla  chimica  animale  e vegetale. 

I mammiferi  consistono  in  nove  ordini  di  animali , i quali  diffe- 
riscono per  forma  e per  natura  ; ma  sì  accordano  in  una  qualità  , in 
quella  di  dare  a succiare  alla  loro  prole.Questi  ordini  sono  t.  i Qua- 
drumani , cioè  gli  animali  che  adoperano  i piedi  anteriori  come  ma- 
ni , siccome  la  Scimmia,  il  Cercopiteco  ( da  Cereo»  coda  e Pithecos  ) 
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scimin)  2.  i Chiropleri,  che  hanno  le  braccia  alate.  Come  i pipistrel- 
li, 3 i Carnivori , che  vivono  di  cibo  onimale,  come  il  leone  , il  ti- 
gre, l'orso  etc.  4.  i Rosicanti , come  lo  scojattolo.il  costoro,  il  sor- 
cio etc. ; 5.  Gli  edentali,  0 senza  denti  (*),come  il  formichiere,  l’ar- 
madillo  etc.;  G.  i Pachidermi, o animali  di  pelle  forte.come  l'elefante, 
i]  cavallo;7.  i Ruminanti. gli  animali  che  fanno  ritornare  alla  bocca  il 
cibo,  come  i cammelli,  i lama,  i buoi,  il  cervo  ; 8.  i Marsupiacei , 
che  hanno  una  borsa  dove,  dopo  nata, ripongono  la  prole  ; e 9.  i Ceta- 
cei , come  balene  e delfini.  1 

La  creazione  animale , a somiglianza  della  vegetale,  varia  secondo 
l'altezza  e la  latitudine;  i cambiamenti  delle  specie  nel  salire  l’ Ima- 
laja  , per  esempio , sono  simili  a quelli  che  un  viaggiatore  incontre- 
rebbe nel  suo  viaggio  da  una  latitudine  meridionale  verso  una  alta 
settentrionale. 

Il  numero  degli  animali  terrestri  cresce  dalle  zone  fredde  verso 
l'equatore  , ma  la  legge  è invertita  a rispetto  de’  mammiferi  marini, 
che  abbondano  assai  più  nelle  alte  latitudini.  Riguardando  general- 
mente la  distribuzione  de'  nove  ordini  de'  mammiferi.cade  in  accon- 
cio di  osservare  che  le  foreste  tropicali  sono  la  principal  dimora  della 
famiglia  de'  Cercopitechi  : l’Asia  è la  stanza  delle  scimie  , special- 
mente  le  isole  dell'Arcipelago  Indiano  , in  siuo  al  meridiano  di  Ti- 
mor il  più  orientale,  oltre  al  quale  non  ve  ne  ha  alcuna. 

Essi  abbondano  in  Africa  dal  Capo  di  Buona  Speranza  sino  a Gi- 
bilterra, dove  si  trovn  il  Magut  (Simia  sylvanut):  un'altra  specie  di 
magot  abita  l’ isola  di  Nifon,  il  limite  settentrionale  de'  cercopitechi 
nell’  estremità  orientale  del  continente. 

I pipistrelli  che  si  pascono  di  frutti  particolarmente  s’ incontrano 
ne'  climi  caldi  e tropicali  ; i pipistrelli  comuni  che  vivono  d'  insetti  , 
sono  si  numerosi  nelle  specie  , che  formano  più  che  T terzo  di  tutta 
la  famiglia  , e si  trovano  da  per  tutto  fuorache  nell’America  Artica. 
Il  Vampiro  s’ incontra  solo  nell’America  tropicale.  I Mammiferi  car- 
nivori sono  distribuiti  sopra  tutto  il  Globo  , se  bene  con  molta  disu- 
guaglianza : in  Australia  , ve  ne  sono  solo  4 specie  , due  delle  quali 
sono  pipistrelli  : ve  ne  sono  13  nell’America  Meridionale,  e 27  nella 
regione  Oceanica  ; mentre  nelle  regioni  tropicali  dell'America  ve  ne 

(•)  0 più  propriamente  mancanti  di  certi  denti,  come  i canini  0 gl’  incidivi. 
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sono  100  , in  Africa  130  , cd  in  Asia  130  specie  di  carnivori;  e si 

rapido  è 1 loro  mimenlo  verso  le  regioni  Impietrii  , che  in  queste 

ve  ne  ha  una  quantità  quasi  tripla,  di  quella  esistente  nelle  zone 

temperate. 

In  rispetto  de’  Rosicanti , le  specie  dello  stesso  gruppo  soven- 
te sono  largamente  diffusi , nello  stesso  o quasi  negli  stessi  paral- 
leli di  latitudine  , ma  quando  abitano  le  alte  creste  delle  montagne 
essi  seguono  la  direzione  della  catena  , qualunque  essa  sia  , ed  i 
gruppi  racchiusi  nelle  alle  latitudini  spesso  ricompariscono  a grande 
elevazione  uelle  basse  latitudini.  Gli  Edenlali  sono  un  particolare  di- 
stintivo dell'America  Meridionale  , dove  vi  sono  tre  volte  tante 
specie  quante  ve  ne  sono  in  Asia  , in  Africa  e nell  Australia  unita- 
mente. Nelle  tre  ultime  regioni  essi  veggonsi  solo  di  tratto  in  trat- 
to , ma  in  America  si  estendono  dal  tropico  di  Cancro  sino  a piani 
della  Patagonia. 

Gir  animali  di  forte  pelle  e i ruminanti  sono  molto  abbondanti 
nell'  antico  continente  , particolarmente  in  Asia  ed  in  Africa  ; ab- 
bondano pure  nell’America  Settentrionale  , ma  nella  parte  meridio- 
nale di  quel  continente  vi  ho  solo  il  Tapiro  , e nessuno  in  Australia, 

I marsupiocéi  son  racchiusi  in  America  ed  in  Australia. 

La  distribuzione  degli  animali  è governata  da  legge  analoghe  n 
quelle  che  governano  la  distribuzione  delle  piante  , degli  insetti  , 
de’  pesci , e degli  uccelli.  Ciascun  continente,  ed  anche  le  parti  dif- 
ferenti dello  stesso  continente  sono  ceutri  di  famiglie  zoologiche  , 
che  *ono9empre  ivi,  e non  altrove  , esistite:  ciascun  gruppo  essen- 
do quasi  sempre  specificamente  differente  dagli  nitri. 

L’alimento  , la  sicurezza  e la  temperatura  non  hanno  influenza, 
come  causa  primaria  , nella  distribuzione  degli  animali.  1 piani  A- 
merirani  non  sono  meno  adatti  per  allevare  il  bue  che  i prati  Euro- 
pei: intanto  il  bue  comune  non  si  trovò  in  quel  continente  in  tempo 
della  sua  scoperta  : e per  rispetto  alla  temperatura  , questo  animale 
tanto  prospera  su'  llanos  di  Venezuela  , e su'  painpas  del  Brasile  , 
quanto  sugli  stoppi  in  Europa.  Il  cavallo  è un  altro  esempio  : ori- 
ginariamente nativo  del  deserto  della  Tartari»,  presentemente  sel- 
vaggio va  errando  in  frotte  di  cenliuaja  di  migliaja  sull’  erbose  pia- 
nure dell’America,  se  bene  sconosciuto  in  quel  continente  in  tempo 
dell’  invasione  Spagnuola.  Tutti  gli  animali , nondimeno,  non  hanno 
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una  costituzione  così  flessibile , perchè  la  più  parte  perirebbe  can- 
giando clima.  I luoghi  dove  le  diverse  famiglie  ora  dimorano  deb- 
bono essere  toccati  loro  in  sorte  secondo  che  ciascuna  parte  della  terra 
si  elevava  sull'Oceano  ; e perchè  trovarono  in  que’  luoghi  tutto  ciò 
eh’  era  necessario  aita  loro  esistenza , molti  non  mai  se  ne  allontana- 
rono non  ostante  che  avessero  tutte  le  forze  locomotive, mentre  altre 
migrarono,  ma  solo  tra  certi  limiti. 

L' istinto  conduce  gli  animali  a migrare  quando  diventano  troppo 
numerosi  : il  topo  nel  Kamtchalka  , secondo  Peunant,  in  primavera 
esce  in  grandi  moltitudini  e viaggia  800  miglia,  passando  a nuoto 
fiumi  e laghi.  Il  Lemmo.o  sia  la  marmotta  di  Lappouia.nativa  nelle 
montagne  di  Kolen , migra  in  frotte  , una  o due  volte  in  25  anni , 
verso  l'Oceano  Occidentale  , dove  entrano  e sì  soffocano  ; altre  frolle 
passano  a traverso  la  Lappquia  Svedese  e periscono  nel  Golfo  di  Bul- 
imia. In  questo  modo  la  natura  appresta  il  rimedio  contro  I’  ecces- 
sivo accrescimento  di  ogni  specie  , e mantiene  l'equilibrio  generale. 
Una  migrazione  temporanea  per  cercar  nutrimento  non  è rara  negli 
animali.  L'asino  selvaggio  nativo  de'  deserti  della  gran  Tarlaria  , in 
estate  pascola  ad  oriente  ed  a borea  del  lago  di  Arai , ed  in  autunno 
migra  a migliaja  verso  il  Settentrione  dell'  India  ed  anche  in  Per- 
sia (*).  Gli  animali  ruminanti  che  dimorano  nelle  parti  inaccessi- 
bili dell'  Imalaja  discendono  nelle  sue  falde  più  basse  in  cerca  di  cibo 
nell'  inverno  ; e per  questa  stessa  causa  il  bue  muschiato  ( Ovibos 
moschalus)  e la  renna  abbandonano  le  nevi  artiche. 

Le  regioni  artiche  formano  un  distretto  comune  all'  Europa,  al- 
l'Asia ed  all'America.  Intorno  a questo , gli  animali  cho  abitano  le 
parti  settentrionali  di  questi  continenti  sono  alcune  fiate  identici , 
spesso  assai  somiglianti.  In  fatto  non  vi  ha  verun  genere  di  quadru- 
pedi nelle  regioni  Artiche  che  non  si  sia  trovato  ne'  tre  continenti, 
se  bene  vi  sono  solo  27  specie  comuni  a tutti , e questi  sono  princi- 
palmeutc  animali  da  pellicce.  Nella  zona  temperata  dell'  Europa  e 
dell'Asia  , che  forma  una  regione  non  interrotta  , talvolta  non  vi  si 
incontra  l’ identità  per  grandezza  e per  colore , tale  come  si  doveva 

| * ) Forse  alcun  quadra  pedo  in  condizione  selvaggia  ai  (roveri  che  siasi  unto 
diffuso  icrliralmcme  quanto  questo  animale.  Esso  si  trova  uè' piani  della  Tar- 
laria, nella  vallata  dei  Tigri,  pochi  piedi  sai  mare, e ne'  piu  elevati  piani  dell’Ima- 
laja,  di  li  dall’altezza  di  19,800  p. 
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aspettarsi  dalla  differenza  di  cibo  e di  clima.  Gli  stessi  generi  si  sono 
talvolta  trovali  nella  parti  intertropicali  dell'  Asia , dell’Africa  e del- 
l'America , ma  non  mai  la  stessa  specie;  molto  meno  nelle  zone  me- 
ridionali temperale  di  questi  continenti  , dove  tutti  gli  animali  sono 
diversi , siano  uccelli,  bestie,  insetti  o pesci;  ma  in  climi  somiglianti 
le  tribù  analoghe  si  surrogono  vicendevolmente. 

L'  Europa  non  ha  veruna  fa  niglia, nessun  ordine  peculiarmente  suo 
proprio, e molle  delle  sue  specie  sono  comuni  con  altre  contrade;  con- 
scguentemente i grandi  distretti  zoologici , dove  le  famiglie  animali 
osservami  in  grande  ampiezza,  sono  l’Asia,  l'Africa,  l’ Oceanica,  l'A- 
merica c l’Australia  ; ma  in  ciascuna  di  queste  regioni  vi  sono  sparii 
più  piccoli , cui  si  ristringono  i generi  e le  famiglie  particolari.  Non- 
dimeno quando  le  regioni  non  sono  separate  d'alte  catene  di  monta- 
gne , che  formano  un  ostacolo , le  razze  sono  in  più  casi  mescolale 
insieme  in  su'  confini  tra  due  distretti,  di  modo  che  non  vi  ha  punto 
un  cambiamento  subitaneo. 

QUADRUPEDI  EUROPEI. 

La  natura  degli  animali  deli'  Europa  temperala  si  è più  cambiala 
in  forza  dell’avanzamento  della  civiltà  che  in  ogni  altra  parte  del 
globo.  Molti  tra' suoi  abitanti  originarli  sono  stati  eslerminati , c 
nuove  razze  vi  s’  introducevano  ; ma  egli  sembra  che  vi  siano  stati 
sempre  animali  capaci  di  dimestichezza.  Il  bestiame  selvaggio  ne' 
turchi  del  Duco  di  Hamilton  e del  Conte  di  Tankerville  sono  isoli 
avanzi  degli  antichi  abitanti  delle  foreste  Britanniche  , se  bene  fos- 
sero disparsi  sopra  l’ Europa  , e forse  fù  il  ceppo  donde  provenne  il 
bestiame  europeo  del  tempo  presente  : se  bene  il  Bissonte , una 
razza  quasi  estinta  , e che  si  trova  solo  nelle  foreste  della  Lituania 
e del  Caucaso,  potrebbe  avere  qualche  dritto  alla  genealogia.  Amen- 
due  le  razze  si  credono  venute  dall’Asia.  L’Ammone  ( Capra  Am- 
mon),  che  vive  in  Corsica  ed  in  Sardegna  , dicesi  che  sia  ’l  ceppo 
della  nostra  pecora  domestica.  Il  porco,  la  capra,  il  daino  , il  cervo- 
rosso . come  anche  la  Renna,  si  vogliono  credere  , comecché  non 
si  può  dire  rigorosamente,  animali  europei  , perchè  abitano  ancora 
le  regioni  settentrionali  dell'Asia  e dell’Europa. 
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li  gatto  è europeo  , e iti  lutto  8 o 10  specie  di  quadrupedi  addo- 
mesticali sono  provenuti  da  animali  nativi. 

Vi  sono  ancora  circa  180  animali  terrestri  selvaggi  in  Europa  : 
43  di  essi  si  trovano  ancora  nell'Asia  occidentale  e 9 nell’Africa  set- 
tentrionale. I più  notevoli  sono  la  rènne , l'alce  , il  duino  e il  cervo 
rosso,  l'orso  ghiottone  , il  lince,  la  puzzola  , parecchi  gatti  selvaggi, 

10  scojaltalo  comune  ed  il  nero,  la  volpe,  l’orso,  il  cinghiale , il  lupo, 
l’orso  nero  e bruno,  otto  specie  di  donnole, e sette  di  sorci.  La  lontra 
è comune  ; ma  il  castoro  si  trova  ora  solo  sul  Reno  , sul  Rodano  , e 
sul  Danubio  ed  altri  gran  fiumi  ; i conigli  e le  lepri  sono  numerosi  ; 

11  riccio  è da  psr  tutto  ; il  porcospino  solo  nell’  Europa  meridionale: 
la  camozza  c lo  stambecco  nelle  Alpi  e ne'  Pirenei.  Molle  specie  di 
questi  animali  sono  diffusi  copiosamente  per  tutta  Europa  , variando 
in  generale  per  grandezza  e colore.  La  camozza  delle  Alpi  e de'  Pi- 
renei , se  bene  la  medesima  nelle  specie  e leggermente  diversa  in  ap- 
parenza , e la  volpe  delle  parti  più  settentrionali  dell’  Europa  è più 
grande  che  in  Italia  , con  una  pelliccia  più  ricca  , e talvolta  di  diffe- 
rente colore. 

Parecchi  animali  non  mai  discendono  giù  da  certe  altezze  , come 
ló  stambecco  e la  camozza  , che  vive  sulle  terre  più  elevale  che  ogni 
altro  animale  dei  loro  ordine  , essendosi  ugualmente  trovato  tra  la 
regione  degli  alberi  e la  linea  della  neve  perpetua  , che  sta  circa 
8900  piedi  sul  fianco  meridionale  delle  Alpi,  e 8200  sulla  settentrio- 
nale. Il  cervo  comune  non  si  sta  più  in  alto  di  7000  piedi,  ed  il  daino 
iiou  più  di  0000 , sul  livello  del  mare  : questi  due  , nondimeno,  di- 
scendono ne'  piani  , i primi  non  mai.  L’orso,  il  lince  e {'ermellino 
ascendono  sino  quasi  al  limile  della  neve  perpetua. 

Alcuni  animali  europei  sono  molto  circoscritti  ne'  loro  luoghi. 
L' icneumone  è particolare  ouimule  dell’  Egitto.L’ Ammone  è ristretto 
in  Corsica  ed  in  Sardegna  ; vi  sono  donnole  e pipistrelli  che  dimorano 
soh)  in  Sardegna  ; e la  Sicilia  possiede  parecchie  specie  di  pipistrelli 
e di  sorci.  Vi  ha  solo  una  specie  di  cercopitechi  in  Europa  , che  vive 
suiia  roccia  di  Gibilterra  e si  suppone  che  vi  sia  stata  recata  dall'A- 
frica. Tulli  i quadrupedi  Britannici  ora  esistenti , in  uno  colla  je- 
na  , col  tigre  , coll'  orso  e col  lupo  , le  cui  ossa  si  sono  trovate  nelle 
caverne  , si  sono  aucora  trovati  nello  stesso  stato  in  Germania.  L' Ir- 
landa fu  separata  per  mezzo  del  canale  Irlandese  prima  che  tutti 
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gli  animali  avessero  migrato  a traverso  l’ Inghilterra  : di  modo  che 
il  nostro  scoiattolo,  la  talpa  , la  puzzola  , il  ghiro  avellenario  o 
molti  altri  piccoli  quadrupedi,  non  mai  giunsero  nell'isola  sorella.  Il 
Professore  Owen  ha  dimostrato  che  ’l  cavallo  Inglese  , I'  asino  , il 
porco  , il  piccolo  hue  selvatico  , la  capra  , il  cavriuolo  ed  il  costoro 
e parecchi  altri  rosicanti  , sono  le  stesse  specie  con  quelli  che  coesi- 
stevano col  mammoth  , col  grande  ippopotamo  boreale,  e con  due 
sorte  di  rinoceronti  da  gran  tempo  estinte.  In  modo  che  una  parte 
solo  della  moderna  fauna  terziaria  è perita  , dal  che  ne  deduce  che 
la  causa  della  loro  distruzione  non  fu  una  catastrofe  violente  e univer- 
sale dalla  quale  alcuno  non  poteva  campare.  Il  bue  Longifrons  coesi- 
steva coll'uomo. 

Qi’Annumvi  asiatici. 

L'Asia  possedè  il  maggior  numero  e la  varietà  più  grande  di  ani- 
mali selvaggi  che  ogui  altra  contrada  , eccetto  l'America  , ed  anche 
un  maggior  numero  proporzionatamente  di  quelli  addomesticali. 
Se  bene  venuta  in  civiltà  da'  più  riraoti  secoli  . la  distruzione  della 
creazione  animale  non  è stata  tanta  quanto  in  Europa  , per  cagione 
dell'altezza  delle  montagne,  dell'ampiezza  de'  piani  ede'  deserti , ed, 
anche  , delle  foreste  impenetrabili  e delle  boscaglie  , che  olTrono  un 
sicuro  ricovero:  288  mammiferi  sono  Asiatici,  de’  quali  186  si  han- 
no in  comune  con  altre  contrade  ; nondimeno  questi  appartengono 
principalmente  alla  zona  temperata. 

L'Asia  Minore  è un  distretto  di  transizione  dalla  Fauna  Europea  a 
quella  dell'Asia.  Quivi  la  camozza  , l’ ibice  , l'orso  bruno  , il  lupo  , 
la  volpe  , il  lepre  ed  altri , sono  misti  colla  jena , colla  capra  di  An- 
gora la  «piale  è vestita  di  un  vello  pregiato  , col  Argali , o pecora 
selvaggia  e collo  scnjaltolo  bianco;  ed  anche  la  rcal  tigre  del  Bengala 
vedesi  talvolta  sul  Monte  Ararat  , e non  è rara  neli'Azcrbijan  o 
ne’  monti  della  Persia. 

L'Arabia  è abitata  dalla  jena  , dalla  pantera  , dal  lupo  doralo,  il 
Jackol  ( Conti  aurcus  ) , dal  Lupo  c dal  Moschifero.  Le  Antilope  e i 
cercopitechi  si  trovano  nel  Jemcu.e  in  Aden. Molli  di  questi  sono  an- 
che indigeni  nella  Persia.  L'asino  selvaggio,  o l'Onagra  , un  animale 
tanto  vivace  quanto  bello  , è si  schifo  che  a pena  c possibile  di  avvi- 
cinarglisi , va  errando  in  frotte  su’  piani  c sulle  alte  terre  dell'Amia 
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centrale.  Si  trova  ambe  nel  deserto  Indiano  e specialmente  nel  Run 
di  Culch  — « le  terre  deserte  e sterili  sono  la  sua  dimora  » — e 
n ;llc  più  elevate  regioni  della  Tarlano  e d>l  Tibet,  sulle  spiagge 
de'  sacri  laghi  di  Manasorawar  e di  Rakastal , all'altezza  di  più  che 
13,250  piedi  stri  mare.  {*  ) 

Gli  alti  piani  e i monti  che  separano  l’Asia  Orientale  quasi  in  zone 
polari  e tropicali , sono  causa  di  una  gran  distinzione  nella  natura 
della  fauna  indigena.  La  severità  del  clima  iu  Siberia  rende  assai 
pregiate  le  pelli  di  molli  de'  suoi  animali  da  pelliccia.  Son  questi  le 
renne,  i lupi,  il  grande  orso  biuttco  , che  vive  tra’ ghiacci  sulle  spiag- 
ge Artiche  , parecchi  altri  orsi  , la  lince  , varie  sorti  di  faine  e di 
gatti  ; la  volpe  comune , turchina  c neru  , l’ ermellino  e il  zibellino. 
La  pelle  di  queste  ultime  è molto  stimala  , e solo  agguagliata  da 
quella  della  lontra  di  mare  , che  abita  le  spiagge  sopra  arabo  i lati 
del  Pacifico  Settentrionale. 

l'alta  eccezione  del  Gerboa  {il  lepre  saUalorc)  che  s intana  ne’  de- 
serti sabbiosi, sull'alto  piano  ed  altrove, tutte  le  specie  Asiatiche  doro- 
acanti  si  racchiudono  nella  Siberia.Tra  questi  il  più  notevole  è lo  sco- 
iattolo volante.  L monti  Aitai  sono  pieni  di  animali  selvaggi , oltre 
molti  di  quelli  ricordali.  Vi  sono  grandi  cervi , orsi,  alcuue  donnole 
particolari,  l’Argali  ,e  la  pecora  selvaggia. La  capra  selvaggia  delle 
Alpi  si  trova  nella  porte  Snyansk  della  catena  : l’orso  ghiottone  ed  il 
moschifero  nel  Baikat,  e in  Da-Ouria,  il  cervo  rosso  c l’Antilope  Sai- 
ga. La  tigre  del  Bengala,  ed  il  Felis  Irbis,  una  specie  di  Pantera  , va 
errando  dalle  Montagne  Celesti  sino  alla  catena  Aitai,  e nella  Siberia 
meridionale  ; il  Tigre  s’ incontra  anche  sulle  rive  dell'Obi , e pure 
nella  Ciua  , sebbene  nelle  regioni  settentrionali  differisca  non  poco 
d dia  stessa  specie  nel  Bengal  ; quindi  esso  può  tollerare  una  media 
temperatura  annuale  dal  grado  81  di  Fahr.  (21,7.  B.)  sino  al  punto 
del  gelo.  Il  Tapiro,  e molti  degli  animali  dell’Arcipelago  Indiano , si 
trovauo  nelle  provinole  meridionali  dell'  impero  Cinese  ; ma  la  sua 

(*)  Non  ancora  si  sa  con  certezza  che  l’ asino  selvatico  delle  tre  contrade  ms- 
lioaale  nel  lesto  , appartengano  alla  stesse  specie.  Il  Kiang  del  Tibet  sembra  che 
sia  lo  stosso  che  7 Dziggetal  ( Equus  Bemionus  ) di  Pallas,  che  s’ incontra  nell’A- 
sia centrale  ; ma  le  specie  trovata  nel  Run  di  Culch  è di  forma  c di  color  diffe- 
rente ; mentre  l’ uno  nitrisce  come  un  cavallo,  l’altro  raglia  come  l'asino  ; nel- 
l’uno il  colore  a liste  della  famiglia  zebra  esiste  ne'  primi  anni,  c non  nel  secondo 
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fauna  è poco  conosciuta.  Egli  è probabile  , nondimeno  , die  nelle 
parti  settentrionali , essa  assomiglia  quella  de'  mouli  Aitai  e della 
Siberia.  Gli  animali  del  Giappone  hanno  molla  aualogia  con  quelli 
dell'  Europa  ; molli  sono  identici , o poco  diversi , come  il  lasso  , la 
lontra,  la  talpa,  la  volpe  comune,  la  faina  e lo  scoiattolo.  Da  un'  altra 
parte  , una  grossa  specie  d’orso  nell’  isola  di  Jezo  rassomiglia  1'  orso 
uelle  montagne  rocciose  dell’America  settentrionale.  Uua  camozza 
delle  alte  parli  del  Giappone  è simile  all’Antilope  montana  delle 
stesse  montagne  : ed  altri  animali  nativi  del  Giappone  sono  i mede- 
simi che  quelli  in  Sumatra,  dimodoché  la  sua  fauua  è connessa  con 
quella  di  rimotissime  regioni. 

Alquanti  animali  sono  proprii  delle  fredde  ed  elevate  pianure  del— 
l’alto  piano  dell’Asia  orientale.  Il  Czigital  o Dzigghelei , ( Equus 
Uemionus)  un  veloce  animale, somigliante,  a un  tempo,  al  cavallo  ed 
all’ asino,  ritrovasi  iu  queste  steppe  della  Tartaria  ; è probabile  clic 
sia  della  stessa  specie  del  Kiang  del  Tibet , che  dimora  in  grandis- 
sime elevazioni , ed  è stato  veduto  sulle  ripe  del  lago  di  Manasaro- 
war  , ad  un'altezza  di  15,250  piedi,  dal  Luogotenente  Strachry  : 
due  specie  di  Antilope  abitano  i piani  del  Tibet,  le  quali  si  riunisco- 
no in  torme  numerosissime  e così  ben  guardate  dalle  loro  velette  , 
che  a pena  riesce  possibile  di  avvicinarsi  ud  esse. 

Il  Dzeran  , o la  capra  gialla  , snella  e ritrosa  , ed  il  grazioso  bue 
Tartaro  , sono  nativi  di  questi  paesi  campestri;  anche  la  capra  de- 
gli scialli  ed  il  manul,  specie  di  gatto  (felis  manul) , donde  provie- 
ne il  gatto  di  Angora  così  pregiato  in  Europa  ed  iu  Asia.  Il  più 
degli  animali  che  vivono  a simili  ultezze  uou  possono  vivere  in  re- 
gioni meno  elevate  e più  calde,  e però  presentano  un  notevole  esem- 
pio della  distribuzione  circoscritta  delle  specie.  Le  capre  e le  pecore 
soffrono  meglio  l’aria  sottile  ed  il  gran  freddo  delle  alte  terrena  capra 
di  Casccmir  e In  pecora  Argali  pascolano  su'  piani  del  Tibet  all’  ele- 
vazione da  10,000  a 13,000  piedi  ; il  rass  , una  pecora  colle  cornu 
spirali  dritte,  vive  sugli  alti  piani  diPumer,  che  sono  15,000  .piedi 
superiori  al  mare,  ed  anche  il  Kutcli-yar,  una  specie  di  pecora  che 
ha  l'altezza  di  un  cavallo  dell'eia  di  un  anno, fornito  di  delicate  corna 
inanellate  ; essi  si  riuniscono  iu  torme  di  molle  ceuliu;  j.i  e si  cac- 
ciano da’  Kirghis. 

Gli  animali  ruminanti  dell'Asia  superano  in  copia  ed  iu  eccellenza 
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quelli  di  ogni  «lira  parte  dei  mondo  ; Gl  specie  sono  native  , delle 
quali  46  esistono  solo  in  questa  regione.  Vi  sono  varie  specie  di  buoi 
selvaggi  ; uno  dell'  impero  Birmese , e su'  monti  dell'  India  a greco, 
forniti  di  corna  spiralmente  contorte.  Il  Buffalo  nasce  nella  Cina , 
nell'  India  , in  Borneo  , e nelle  Isole  Sunda  ; esso  è un  grosso  ani- 
male , formidabile  nello  stato  selvaggio , ma  universalmente  addo- 
mesticato in  Oriente.  Fu  introdotto  in  Italia  nel  Vl°  Secolo  , ed  ora, 
in  numerosi  armenti,  veggonsi  pascolare  nelle  terre  pantanose  vicine 
al  mare.  ■ “ • «.  > 

Varie  sorti  di  buoi  sono  stati  addomesticati  nell'  India  da  tempo 
immemorabile  ; il  grazioso  bue  Indiano  , con  una  gobba  sulla  spalla, 
è stalo  da  secoli  venerato  da'  Bramici;  la  bella  coda  , come  di  bianca 
seta  , del  bue  domestico  di  Tarturia  , usata  in  Oriente  per  cacciar 
le  mosche,  indi  fu  presa1  Ita  da’  Turchi  per  formarne  il  loro  stendar- 
do : il  bue  comune  Indiano,  per  la  grande  speditezza  del  corso,  dif- 
ferisce da  ogni  altro.  Alcune  oltre  specie  di  bestiame  sono  state  ad- 
domesticate , ed  altre  sono  aucora  selvatiche  nell'  India,  iuOiava  ed 
in  altre  isole  Asiatiche.  La  capra  di  Cascemir  che  uè  fornisce  la  lana 
per  gii  scialli,  è la  più  pregiata  tra  la  sterminata  varietà  di  capre  e 
di  pecore  dell’Asia;  si  alleva  essa  in  numerose  mandre  nelle  grandi 
vallale  tra  le  falde  boreali  e meridionali  dell'  Imalaja,  e nelle  regioni 
superiori  del  Bhotan  , dove  ri  freddo  clima  le  riesce  grato. 

Il  cammello  Battriano  , con  due  gobbe  , forte , ispido  e peloso  , 
ditesi  che  stia  in  stalo  selvaggio  nel  deserto  di  Shamo  : è questo 
il  cammello  dell'Asia  centrale  , del  setteutrione  dell'  Imalsja  e del 
Tauro  , e sì  bene  della  Crimea  e delle  contrade  intorno  al  Caucaso. 
Il  cammello  Arabo  o comune  con  una  gobba  è nativo  dell'Asia  , so 
bene  sia  solo  ora  conosciuto  in  istato  di  dimestichezza  : esso  è stato 
introdotto  in  Africa  , in  Italia  , nelle  isole  Canarie  , ed  anche  nello 
Olevaie  regioni  delle  Ande  Perù-Boli  siane.  Il  migliore  proviene  dulia 
provincia  di  Ni  jed  in  Arabia  , che  , per  questa  cugioue  , si  chiama 
la  madre  de’  cammelli.  Il  cammello  di  Omuu  è notevole  per  bellezza 
e per  velocità. 

Dieci  specie  di  Antilope  , e venti  di  cervi  sono  particolari  animali 
dell’Asia:  due  specie  di  Antilope  si  sono  già  menzionale  come  ap- 
partenenti agli  alti  piani , le  altre  sono  distribuite  nell'Arcipelago 
Asiatico.  11  vero  Muschifero  abito  le  contrade  montagnose  dell'Asia 
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centrale  c sciroccale  , tra  la  Cina  e la  Tarlarla  , nelle  regioni  intor- 
no al  lago  Ilaikal  ne'  monti  Aliai , nel  Nepaul  , nel  Blmtan  , nel  Ti- 
bet, e nelle  contrade  adjacenli  della  Cina  e del  Tonquin. 

L’Asia  possedè  circa  10  specie  native  di  Pachidermi  ; inclusive 
l'elefante  , il  cavallo,  l'asino  , che  sono  stati  addomesticati  sino  da’ 
rimoli  tempi  memorati  dalla  S.  Scrittura.  Si  crede  che  'I  cavallo 
sia  esistito  selvatico  ne' piani  dell'Asia  Centrale  , come  il  dromeda- 
rio in  Arabia  ; se  bene  ora  solo  si  conoscano  come  animali  domesti- 
ci. I cavalli  Arabi  e Persiani  sono  di  volgali  per  l'eccellente  loro 
natura  c per  bellezza  , c da  essi  ci  giungono  i migliori  cavalli  io 
Europa  ; il  cavallo  Africano  , che  fu  introdotto  in  Spagna  da’  Mori, 
è probabilmente  delia  stessa  razza. 

L’  Elefante  da  rimoti  tempi  è stalo  un  animale  domestico  , come 
che  vada  ognora  errando  selvatico  in  torme  formidabili  tra  le  foreste 
e le  boscaglie  al  piede  dell'  Imaiaja,  in  altre  parti  dell'  India  , nella 
penisola  Indo-Cinese  , e nelle  isole  di  Sumatra  e di  Ceylon  : la  caccia 
dell'  Elefante  si  stima  la  più  nobile.  Un  rinoceronte  ad  un  corno  è 
nativo  dell'Asia  continentale. 

Vi  sono  in  Asia  GO  generi  di  animali  carnivori,  tra'  quali  il  Tigre 
reale  è 'I  più  bello  ed  il  più  terribile  ; la  sua  dimora  gradila  sono  le 
dense  boscaglie  dell'  Indostan  , se  bene  ginnga  quasi  sino  al  limile 
della  neve  perpetua  su'  monti  delia  Persia  e dell'Armenia  e sino  alla 
Siberia  ed  alla  Cina.  1 leopardi  e le  pantera  sono  comuni , e nel  Cu- 
rerai vi  ha  un  Icone  senza  criniera  : La  Chitta  (Felis  j ubala)  usata 
nella  caccia  , è la  sola  tra  le  pantere  capaci  di  esser  domesticata.  La 
jena  si  trova  da  per  tutto,  eccetto  nell'  Impero  Birmano  , dove  non 
sono  nò  lupi,  nò  jene,  nò  volpi  c ne' lupi  dorali.  Vi  sono  4 specie  di 
orsi  nell'  India  ; quello  del  Nepaul  ha  la  pelliccia  più  pregiata  ; il 
cinghiale  , il  porco  c i cani  di  sterminata  varieté  abbondano. 

Gli  Edentati  hanno  solo  due  rappresentanti  in  India  , amendue 
manis  o pangolini  ; i quali  differiscono  dagli  altri, eccetto  l'africano, 
essendo  coperto  di  squame  imbricate.  Di  questi  il  pangolino  di  cor- 
la-coda,  o il  formichierc  scaglioso , si  trova  nel  Decan  , nel  Bengal 
pel  Neapul , e nelle  provincia  meridionali  della  Cina  e di  Formosa. 

L'Arcipelago  Indiano  e la  penisola  Indo-cinese  forma  una  provin- 
cia zoologica  di  una  particolare  distinzione  , essendo  congiunta  alle 
faune  dell'  India  , dell'Australia  , e dell'America  Meridionale  ; ciò 
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non  ostante  possiede  animali  tutti  propri.  Il  tigre  reale  è numeroso 
nella  penisola  di  Malacca  , cd  anche  la  varietà  nera  della  pantera,  il 
il  leopardo,  i gatti  selvatici,  moltitudini  di  Elefanti,  i rinoceronti, 
di  tutte  le  tre  spccie.il  tapiro  Mulese,  parecchi  cervi,  il  cervi-porco 
(Stis  babirussa),  ed  altre  specie.di  quel  genere.  Alcuni  gruppi  d' isole 
posscdono  parecchi  animali  in  comune,  identici  o poco  differenti,  che 
mancano  al  tutto  in  altre  isole,  le  quali,  in  loro  vece,  possedono  altri 
animali  loro  propri i . Molte  specie  sono  comuni  oU'arcipelago  ed  alle 
parti  vicine  del  continente  , o anche  alla  Cina  ,el  Bengala  , all'  In- 
dostan  cd  al  Ceylon.  Sono  un  distintivo  particolare  di  questo  arci- 
pelago i quadrupedi  volanti , i quali  se  bene  non  veramente  volino , 
pure  , in  forza  di  una  protrazione  della  pelle  de’  loro  lati  lungo  le 
gambe,  possono  spiccare  largì  salti , servendosene  in  guisa  di  paraca- 
duta. Scojiltoli  volanti  notturni  , di  diverse  specie  , sono  comuni 
nella  penisola  Malese  e nelle  Isole  Sonda  , specialmente  in  Giava  ; 
altre  tre  specie  di  Lemuri  volanti  abitano  Sunda  , Malacca  e le  isole 
l*elcw.  Oltre  a queste  , vi  sono  pipistrelli  frugivori , che  realmente 
volano  , che  differiscono  da  altri  pipistrelli  perchè  vivono,  solo  pa- 
scendosi di  cibo  vegetale.  Il  pipistrello  canino  mangereccio  , una 
de’  piu  grandi  che  si  conoscono,  compariscono  io  torme  di  centi  mi  je, 
ed  anche  di  migliaja  in  Giava,  in  Sumatra  e in  Banda  : il  pipistrello 
funebre  ( Pteropus  funereus ) , un'altro  di  questi  grandi  pipistrelli , 
si  riunisce  in  numero  anche  mnggiore. 

Centottanta  specie  della  tribù  delle  Scimie  c de’  Cercopitechi  ap- 
partengono interamente  all'Asia:  Le  scimie  a lunga  coda  si  trovano 
solo  sulla  costa  dell'  India, in  Cochiu  China, e nelle  Isola  Sunda  e uella 
penisola  Malacca.  Il  Simajang , un  grosso  scimlone  di  Sumatra  , e 
di  Bencoolen  , cammina  in  torme  numerose  , guidale  da  un  capo  , 
cd  al  levare  del  sole  ed  al  tramonto  cacciano  un  urlo  che  si  ode  molte 
miglia  discosto.Sumatra  e Borneo  sono  la  dimora  particolare  del  O- 
rang-ouloiig,  che  in  lingua  malese  significa  uomo  de’ òoscAi, il  quale, 
eccetto  il  Troglodite  Africano  {Si mia  l'roglodyles),  si  approssima  il 
più  all'  uomo.  Esso  non  mai  si  è diffuso  sulle  isole  che  abita,  so  bene 
sembri  che  non  v'  incontri  alcuno  ostacolo  , perchè  trova  ciò  che 
gli  bisogna  in  spazii  ristretti. L’ourang-outong.ed  i gibboni  o le  scim- 
mie dalle  lunghe  braccia, hanno  una  forza  musculare  straordinaria,  e 
colle  loro  braccio  si  recano  da  albero  ad  albero.  , 4. . 
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I Malesi  han  dato  11  uomo  di  oramp,  o di  uomo  , all'  intera  tribù, 
a cagiono  tanto  della  loro  intelligenza  quanto  della  loro  forma. 

Un  rinoceronte  a doppio  corno  si  appartiene  a Giara, ma  di  specie 
differente  dell'Africana;  e sì  pure  l’Arimau-Dahuo  ( Felis  macroeelis ) 
ed  un  grossissimo  orso  ; vi  sono  solo  due  specie  di  scojaltoli  in  Giava, 
il  che  è degno  di  notarsi,  perchè  le  isole  Suudu  ne  hanno  in  copia.  Il 
tigre  reale  dell’  India  e 1’  elefante  si  trovano  solo  in  Sumatra  , ed  il 
babirussa  vive  in  Borneo:ma  queste  due  isole  hanno  molli  quadrupedi 
in  comuoe  , come  un  leopardo  , il  rinoceronte  ad  un  corno  , l’anti- 
lope nera  , alcuni  piccoli  e graziosi  animali  della  specie  de’  cervi  , 
il  Topiro  , ancora  trovato  in  Mulacca  , oltre  un  cinghiale  , che  di- 
mora nelle  foreste  padulose  da  Borneo  alla  Nuova  Guinea.  Nelle  isole 
più  grandi  abbonda  il  cervo  , alcuni  così  grandi  quanto  l’alce  , pro- 
babilmente )’  Ippelafo  di  Aristotile. 

L’Anoa  , animale  ruminante  della  grandezza  di  uua  pecora , una 
specie  di  Antilope  , schiva  e selvaggia  , cummina  in  frotte  ne’  monti 
di  Gelebes,  dove  cominciano  a comparire  molte  forme  di  animali 
ignoti  alle  isole  Suuda  , come  parecchie  sorti  di  falangisti , o qua- 
drupedi a borsa.  Queste  nuove  forme  diventano  più  numerose  nelle 
Molucche  , che  sono  abitate  da  falangisti  volanti  e da  altri  animali 
a borsa  , con  code  scagliose.  I Falangisti  sono  notturni  e vivono  su- 
gli alberi.Nella  Nuova  Guiuea  vi  ha  il  Kaogaroo,  il  falangista  macu- 
lalo, il  pelandoc,  il  porcello  d’india, ed  il  cane  Papua.il  ceppo  di  tutti 
i caui  nativi  in  Australia  e nell’Oceanica  , selvaggi  o addomesticati. 

La  fauna  delle  isole  Filippine  è analoga  a quelle  dell’  isole  Suuda. 
Essi  hanno  diversi  quadrupedi  in  comuue  coll’  India  e con  Ccyloo  , 
ma  ve  ne  sono  altri  i quali  probabilmente  non  si  trovano  iu  questi 
luoghi. 

QUADRUPEDI  AFRICANI.’  ’ 

Le  opposte  estremità  di  aridezza  e di  umidore  nel  continente  A- 
fricuno  hanno  avuto  una  grande  influenza  sulla  natura  e sulla  distri- 
buzione de*  suoi  animali  ; e dappoiché  la  sua  più  gran  parte  non  al- 
tro è che  piani  al  lutto  sterili  o coperti  da  passaggera  verzura,  e ba- 
gnati da  corsi  non  perenui  che  solo  in  pochi  mesi  dell’anno  , gli 
animali  fumiti  di  veloce  corso  , atti  a vivere  sopra  aride  pianure, 
sono  più  abbondanti  che  quelli  che  abbisognano  di  uua  ricca  ve- 
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gelazione  e di  ocqua  copiosa.  Gli  ultimi  si  racchiudono  princi- 
palmente nelle  coste  intertropicali  e specialmente  nelle  spaziose 
boscaglie  e nelle  dense  foreste  sulla  falda  settentrionale  dell'alto-pia- 
no,  dove  vivono  parecchi  generi  e molte  specie  che  non  si  trovano 
altrove.  L'Africa  ha.  uno  Fauna,  per  molti  rispetti,  separata  da  quella 
di  ogni  altra  parte  del  globo  ; perchè  , sebbene  100  de'  suoi  quadru- 
pedi sono  comuni  alle  altre  contrade, ve  ne  sono  250  suoi  proprii.  Pa- 
recchi di  questi  animali  , specialmente  le  specie  più  grandi , sono 
dilribuite  sopra  tutto  falto-piano  dal  capo  di  Buona  Speranza  sino 
alle  contrade  elevate  deH’Abtssjnia  e della  Senegambia  senza  la  più 
piccola  varieté , e molte  sono  leggermente  differenti  per  colore  e 
per  grandezza.  Gli  animali  ruminanti  sono  numerosi  , se  bene  pochi 
sinnsi  addomesticati  : tra  questi,  il  bue  dell'Abissinia  e di  Boroou  ò 
notevole  per  la  grandezza  straordinaria  delle  sue  corna  , le  quali 
hanno  talvolta  la  circonferenza  di  2 piedi  alla  radice  *,  ed  il  Bue  Galla 
di  Abissini»  ha  le  corna  4 piedi  Innghe. 

Vi  sono  molte  varieté  Africane  del  BuOTalo  ; quello  al  Capo  di 
Buona  Speranza  è un  grosso  e Bero  animale  , eh'  erra  in  frotte  per 
ogni  parte  della  contrada , anche  sino  all'Abissinia  : la  carne  del- 
l’ intera  razza  ha  un  sentore  di  muschio.La  pecora  c la  capra  Afri- 
cana , di  cui  vi  sono  molte  varietà  , differiscono  da  quelle  delle  altre 
contrade  ; la  lana  è ruvida  , eccetto  quella  della  pecora  Merinos , 
che  dicesi  introdotta  nella  Spagna  da'  Mori  da  Marocco. 

Alcun  paese  non  ha  un  ruminante  simile  , o pure  analogo  t alla 
Giraffa  o Camelopardo , che  si  distende  largamente  nel  mezzo- 
giorno dell'Africa  dalle  ripe  settentrionali  del  Gareep  , o fiume 
Orange,  sino  al  gran  deserto  ; si  trova  pure  in  Dongola  e in  Abissi- 
nia.  È esso  un  grazioso  e timido  animale  , talvolta  veduto  in  truppe 
di  100  individui.  Le  più  rimote  memorie  che  ne  abbiamo  sono  le 
scolture  dell’antico  Egitto  , e si  sa  bene  che  fu  recato  a Roma  per 
abbellire  il  trionfo  di  un  imperatore  vittorioso. 

L'Africa  in  tutta  verità  si  può  dire  la  terra  del  genere  Antilope  , 
che  si  trova  da  per  tutto  , e vi  rappresenta  il  cervo  di  Europa  , di 
Asia  e di  America.  Differenti  specie  hanno  separate  dimore  , men- 
tre altre  sono  diffuse  in  ogni  dove , talvolta-  con  qualche  varie- 
té , o senza , di  colore  e di  grandezza.  Il  maggior  numero  abita 
le  pianure,  mentre  poche  penetrano  nelle  foreste.  Sessanta  specie  so- 
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no  siate  descritte, delle  quali  26  almeno  si  sono  rinvenute  al  Capo  .li 
Buona  Speranza  e nelle  contrade  adiacenti.  Sono  esse  di  ogni  grandez- 
za, dall’antilopa  pigmea  non  più  grande  di  una  lepre, sino  alla  Quinta, 
grossa  quanto  un  bue.  Il  distintivo  di  questo  animale  è la  timidezza. 

Le  più  delle  specie  sono  socievoli  ; e sono  cosi  numerose  che  non 
si  potrebbe  congetturare  qnante  se  ne  annoverino  in  una  torma.  Si- 
milmente n tutti  gli  animali  che  pascolano  riuniti , si  muniscono  di 
sentinelle  contro  le  sorprese  ; essendo  esse  una  facile  preda  di  tanti 
animali  carnivori.  Primo  tra’ loro  nemici  è il  Leone , il  quale  le 
spia  nascosto  tra  gli  alti  canneti  vicino  alle  fonti  , dove  vengono  a 
dissetarsi.  Son  desse  veramente  graziose  ne’  movimenti , particolar- 
mente 1'  Antilope  a borsa  ( A.  Euchorae) , che  camminano  in  dense 
truppe  : e nel  loro  cammino  vi  ha  costantemente  una  che  , raccolte 
insieme  le  delicate  membra,  salta  in  aria. 

L’Africa  possedè  solo  due  specie  di  cervi , ameuduc  appartenenti 
all’  Atlante  : uno  è il  Daino  Europeo. 

Le  38  specie  di  rosicanti  di  questo  continente  vivono  ne’  piani  ; 
e molti  di  essi  sono  animali  saltanti  come  i Gerboa  del  Capo.  Gli 
scojattoli  sono  comparativamente  rari. 

Possedè  I’  Africa  meridionale  varie  specie  di  cavalli  tutte  sue  ; tra 
questi  il  Zebra  ornato  di  belle  liste  , ed  il  Quagga  di  colore  pili 
oscuro  va  errando  in  truppe  sopra  i piani,  spesso  unito  con  gli  struz- 
zi. Della  quale  unione  , tra  animali  di  diversa  natura  ed  abitudine  , 
non  si  potrebbe  assegnare  la  ragione.  Il  rinoceronte  Africano  a dop- 
pio corno  differisce  dall’Asiatico:  vi  sono  tre  specie  al  certo,  e 
forse  cinque  , di  questi  grossi  animali  particolari  dell'alto-piano.  Il 
Dr.  Smillh  ne  vide  150  in  un  giorno  vicino  al  24,uo  parallelo  di  la- 
titudine meridionale. 

L'  ippopotamo  è al  tutto  Africano  : nelle  parti  meridionali  ed  in- 
tertropicali del  continente  , moltitudine  di  essi  dimorano  ne'  laghi 
c ne’  fiumi  : quelli  che  abitano  il  Nilo  ed  i Senegai  sembra  che  for- 
mino differente  specie.  Un  elefante  , diverso  per  ispecie  da  quello 
dell'Asia  , è così  numeroso  , si  chò  vicino  al  Lago  Tehad  se  ne  con- 
tarono 200.  Essi  non  si  sono  addimesticati,  e si  cacciano  da’  naturali 
per  acquistare  i denti.  Il  Facochero,  o porco  Etiopo  , ed  una  specie 
d’ Irace,  si  annoverano  tra'  Pachidermi  di  questa  contrada.  La  tribù 
scimia  si  trova  in  tutte  le  calde  parli  dell'Atrica  : particolari  generi 
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sono  assegnati  a particolari  distretti.  Eccetto  pochi  in  Asia,  la  fami- 
glia de'  Guetwni  , famiglia  delle  scimie  , non  si  trova  aitrove  che  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  sulle  coste  di  Loango  c della  Guinea,  dove 
riboccano.  - • - 

Le  specie  sono  numerose  e variano  dassai  in  grandezza  ed  in  co- 
lore : i cinocefali , dal  greco  lesta  di  cane  , o i babbuini  di  un  giallo 
verdastro  simili  colla  faccia  al  cane,  sono  grandi,  feroci  e pericolosi. 
Una  specie  di  questi  abita  la  Guinea  , oltre  le  parti  meridionali  del- 
ralto-piano.ed  una  se  ne  incontra  da  per  tutto  dal  Sennar  alla  Cafra- 
ria.Una  specie  notevole  per  le  lunghe  orecchia  si  è trovato  in  Abissi- 
nia;  i mandrilli, appartenenti  allo  stesso  genere, sono  racchiusi  nell’A- 
frica  centrale. Il  magot  ola  scimia  di  Barbaria  dimora  nel  settentrione 
dell'Africa;eil  solo  macaco  in  questo  continente  abita  le  montagne  nel- 
l'alta contrada  deH'Abissinia  Meridionale  , 8000  piedi  sul  livello  del 
mare.  La  specie  Africane  senza  pollice  s’ incontrano  sulla  costa  occi- 
dentale, dove  il  Colubus  comosus  vive  ancora;  è chiamato  re  delle 
scimie  da’ nativi  pel  suo  bel  mantello  e per  la  sua  singolare  capellatu- 
ra: un’altra  specie  di  questi  appartiene  alle  basse  terre  di  Gojam , di 
Rulla  e di  Damot.  Il  Troglodite  che  tanto  si  avvicina  alla  forma 
umana  , abita  le  foreste  dell’Africa  Meridionale  del  Capo  Negro  alla 
Gambia.  Esso  vive  in  serietà  come  le  diverse  specie  di  scimie  , che 
tanto  amano  di  stare  unite , ed  è intelligente  e facilmente  si  addo- 
mestica. Una  nuova  specie  di  Troglodite  Africano  , uguale  in  gran- 
dezza all'Orang-outang,  è stato  recentemente  descritta  dal  Professore 
Owen:  esso  è probabilmente  il  più  grosso  de’  quadrumani,  e per  ogni 
rispetto  il  più  pericoloso  e feroce. 

Il  Barone  Humboldt  osserva  che  tutte  le  scimie  che  assomigliano 
all’  uomo  hanno  una  sembianza  di  tristezza  ; e chela  loro  allegria  di- 
minuisce secondo  che  cresce  la  loro  intelligenza. 

Il  genere  gatto  fornisce  l'Africa  di  gran  varietà  di  belli  animali;  i 
leoni , i leopardi  e le  pantere  sono  numerose  per  tutto  il  continente; 
i gatti  serial  ( Felis  servai)  e le  Viverre  dimorano  nella  Zona  torri- 
da; ed  il  leone  dell’  Atlante  dicesi  che  sia  il  più  formidabile  di  tutti. 
In  alcun  paese  non  vi  ha  tanta  copia  di  volpi.  Varie  specie  abitano  la 
Nubia  , l'Abissinia  ed  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Il  corsac  ( Canis 
Corsac)  è particolare  del  Capo.La  volpe  a lunghe  orecchia,  il  Famel 
del  Kordofau  e taluni  altri  si  trovano  solo  in  Africa.  Vi  sono  ancora 
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varie  specie  di  cani,  di  jene  e di  lupi  dorali  {jaehal). Le  jene  cacciano 
unite,  assaliscono  il  leone  e la  pantera  e facilmente  li  uccidono. 

Due  specie  di  Edentati  sono  Africani  ; il  mqm's  a lunga  coda  , e 
VAard  vark  o porco  di  terra  ( Oryctcropus  capenti*  ) : il  primo  6 co- 
perto di  scoglie  , e l'altro  ha  un’  ispida  capellatura  ; essi  s'  intanano 
nel  terreno  e vivono  di  formiche.  Grandi  torme  migranti  di  grossi 
pipistrelli  vampiri  frequentano  la  costa  degli  schiavi.  Unitamente  vi 
sono  2G  specie  di  pipistrelli  Africani. 

Moltitudini  di  antilopi  di  varie  specie,  di  (ioni , di  leopardi , di 
pantere  , di  jene,  di  jackal,  e di  parecchi  altri  carnivori,  vivono  nel- 
le oasi  de  gran  deserti  settentrionali  ; gerboe  , ed  infinito  numero  di 
rosicanti  saltanti , topi  e sorci  si  nascondono  nel  suolo.  L'aridità  del 
dima  e del  suolo  mantiene  il  mantello  degli  animali  netto  e lucido,  e 
si  è osservato  che  le  tinte  fosche  e grige  sono  i colori  predominanti 
nella  Fauna  de'  deserti  dell'Africa  Settentrionale  ; non  solo  negli  uc- 
celli c nelle  bestie,  ma  pure  ne’  rettili  e negli  insetti.  In  conseguenza 
del  deserto  non  interrotto  dall’Africa  settentrionale  a traverso  dell'A- 
rabia sino  alla  Persia  ed  all'  India  , vivono  in  queste  contrade  molte 
specie  analoghe  di  animali  : alle  volte  sono  l' istesse  , o varietà  delle 
stesso  specie  , come  l’asino  . il  dziggeli , le  antilopi , i leopardi , le 
pantere  , i jackal , c le  jene. 

La  Fauna  del  lato  orientale  della  grand'  isola  del  Madagascar  è ana- 
loga a quella  dall'  India  ; sul  lato  occidentale  essa  assomiglia  quella 
dell'Africa  , sebbene , per  quanto  si  sa , sembra  che  sia  esso  un 
centro  distinto  di  vita  animale.  Non  possiede  essa  alcun  animale  ru- 
minante ; e la  tribù  delle  scimie  è rappresentata  da'  Lemuri  e da  Ga~ 
ioghi,  che  formano  il  distintivo  di  questa  Fauna.  Un  pipistrello  fru- 
givoro, grosso  quanto  un  pollo  CQmane,è  tra  gli  animali  mangerecci. 

QCADU0PED1  AMERICANI. 

L’America  possiede  tutte  le  specie  de'  suoi  animali  : e però  è Fa 
provincia  zoologica  lo  più  ricca,  come  quella  che  possiede  537  specie, 
di  mammiferi,  de' quali  A80  sono  suoi  proprii  ; nondimeno  alcuna 
con  trada  non  ha  contribuito  tanto  poco  quanto  essa  alla  somma  de- 
gli animali  domestici.  Eccello  il  Lama  e l'Alpaca  ed  il  Gallo  d' in- 
dia , e forse  alcune  pecore  c taluni  cani , l'America  non  ci  ha  dato 
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alcun  uccello  o animale  utile  all'uomo  , mentre  riceveva  dilli'  Europa 
tutti  i suoi  animali  domestici  e suoi  cu  iti  abitanti. 

L’America  Artica  possiede  il  più  de'  pregevoli  animali  a pelliccia 
che  sono  in  Siberia;  ed  essi  furono  abbondantissimi , in  sino  a che, 
ciecamente  perseguitati  e distrutti , i rimanenti  si  sono  cacciati  nello 
più  alte  latitudini , dove  coloro  che  gl’  inseguono  incontrano  le  più 
aspre  fa tlghe.  Quasi  sci  milioni  di  pelli  furono  recate  in  Inghilterra 
in  un  anno  , la  più  parte  delle  quali  si  ottennero  nella  regione  delle 
foreste.  Le  terre  sterili  sono  abitate  dalla  volpe  artica  , dal  le- 
pre polare , dall' orso  bruno  e bianco,  un  formidabile  animale  che 
spesso  vive  sul  ghiaccio  stesso.  La  renna  si  nutrisco  di  licheni  e di 
muschi  di  quelle  infeconde  regioni , e va  errante  in  sino  alle  coste 
dell'Oceano  polare  : il  suo  limite  in  Europa  è il  mar  Biltico  ; in 
America  , la  latitudine  di  Quebec.  Parecchi  de’  quadrupedi  a pellic- 
cia di  questi  deserti  mai  non  passa  il  05°  grado  di  lat.  settentriona- 
le ; il  maggior  numero  vive  nelle  foreste  boreali , come  l'orso  nero, 
r orso  lavatore  (L’rstis  Lolor  ) , il  tasso  , I’  ermellino  e quattro  o cin- 
que altri  membrf  delia  tribù  delle  donnole  ; la  volpe  rossa,  la  lince 
polare  e bruna, il  castoro,  il  rattomuscato.del  quale  se  ne  ammazzano 
mezzo  milione  ogni  anno  , e l'orignal  ( Cervus  orgnal  ) , i quali  più 
non  si  veggono  dove  cessa  di  crescere  il  salcio  , e ia  tremula.  L‘  orso 
cenerognolo  , il  più  grande  e feroce  della  sua  specie , abita  la  catena 
delie  montagne  rocciose  sino  ai  Messico.  Il  lupo  delie  praterie,  la 
volpe  grigia  , il  lepre  virginiano  , vivono  nelle  praterie  ; il  wapiti , 
(Cervus  JFapid ) o l’alce  americana,  un  grosso  cervo,  abita  quello  su’ 
due  fianchi  delle  montagne  rocciose;  e il  prongbuck  ( Antilope  farci - 
fer),  uu’antilopa  più  veloce  dei  cavallo,  va  errando  nelle  parti  occiden- 
tali del  continente,  migra  nella  California  e nel  Messico  nell'  inverno. 
Il  bue  muschiato  ed  il  velloso  bissonle  sono  particolari  dell  America 
settentrionale.  li  bue  muschiato  si  reca  sino  ali’  isola  Parry  nelle  re- 
gioniartiche, pure  mai  non  si  è veduto  nella  Greeniand  o sul  lato 
maestrale  del  continente.  Il  bissonte  irsuto  arriva  nelle  parti  meri- 
dionali dell'Askansas , erra  in  greggi  di  migliaja  sulle  praterie  delle 
Mississipì , c in  ambiai  lati  delle  Montagne  rocciose.  Esso  non  va 
più  innanzi  del  30  no  parallelo,  limite  meridionale  del  bue  muschia- 
to. Una  marmotta  conosciuta  col  nome  di  cane  delle  praterie  è 
universale. 
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Vi  sono  almeno  8 varietà  di  coni  in  America  , parecchio  dello 
quali  sono  native  del  più  lontano  settentrione.  Il  Ingopo  , o volpe 
bianco  del  polo  , ( Canis  lagopus)  nativo  dello- Spitzbergen  e della 
Greenland  , si  trova  in  tutte  le  regioni  artiche  dell’America  e del- 
l'Asia ed  in  alcune  delle  isole  Kurile.  1 cani  s' impiegano  nel  tirar 
le  slitte  in  Terranova  e nel  Canada  : e gli  Esquimesi  viaggiano  ti- 
rati sì  de  cani  che  dalle  renne.  I cani  sono  forti  e docili.  I cani  esqti  - 
mesi  erano  mutoli  in  sino  a che  non  impararono  a bajare  da’  cani 
delle  nostre  navi  di  scoperta. 

Vi  sono  13  specie  del  geuere  ruminante  nell'America  settentrio- 
nale , inclusive  il  bissonte , il  bue-muschiato  delle  regioni  artiche  , 
l’ argali  o la  pecora  dalle  grosse  corna  , e la  capra  delle  montagne 
rocciose.  Il  cavallo  , che  ora  va  errando  in  torme  numerosissime 
sulle  pianure  de  ll'America  meridionale  , era  ignoto  prima  della  con- 
quista spognuola.  I quadrupedi  della  zona  temperata  sono  distri- 
buiti in  gruppi  distinti  : quelli  dello  Stato  di  Nuova  York  , consi- 
stenti ia  circa  40  specie,  sono  differenti  da  quelli  delle  regioni  arti- 
che e anche  da  quelli  della  Carolina  Meridionale  e della  Georgia  , 
mentre  nel  Texas  predomina  un'altra  unione  di  specie.  L’ orso  lava- 
tore , la  viverra  nasua-  ed  il  kiukajou  ( Viverra  caudivolvu/a  ) sono 
tutti  nativi  degli  Stati  Meridionali. 

Vi  sono  118  specie  di  rosicanti  nell'America  Settentrionale  , topi, 
sorci,  scojaltoli , castori  eie.  molti  de  quali , particolarmente  nel 
Settentrione  , par  che  siano  identici  con  quelli  delle  olle  latitudini 
dell’  Europa  e dell’Asia.  I generi  di  differentissime  latitudini  spesso 
si  somigliano,  ma  non  sono  mai  identici.  Gii  scojattoli  abbondano 
nell’America  Settentrionale:  lo  scojattolo  grigio  vi  si  trova  a 
migliaja. 

In  questo  continente  vi  sono  21  specie  di  Mersupiali  o Opossi  , 
-(  Didelphus  Mertupialis  ) , una  famiglia  di  animali  a borsa  che 
formano  un  curioso  distintivo  dell'Australia.  Di  questi  il  Marsu- 
piale Virginiano  abita  tutta  ia  superficie  del  continente  America- 
no tra  i gran  laghi  del  Canada  ed  il  Paraguay,  ed  anche  le  isole 
occidentali  dell’India  , dove  si  nomina  manilu  ; e due  altri  animali 
di  quell’  ordine  vivono  nel  Messico.  Vi  ha  un  istrice  nelle  foreste 
degli  Stati-Uniti  e del  Canada  che  si  arrampica  su  per  gli  alberi. 
I pipistrelli  sono  differenti  da  quelli  di  Europa , c , fuorché  due  , 
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seno  ai  lutto  locali.  In  California  vi  hanno  Jaguar  , puzzole  , la  bo- 
rchia ( animale  particolare  di  quella  provincia)  e uu  cervo  di  note- 
vole grandezza  e velocità. 

L’alta  terra  del  Messico  forma  una  linea  di  vera  separazione  tra 
la  Fauna  del  Settentrione  e quella  dell’America  Meridionale  ; in- 
tanto taluni  animali. dell’America  Settentrionale  si  sono  veduti  di 
à da  quella  linea  , particolarmente  due  degli  orsi  , ed  una  dello 
lontre  che  abitano  il  continente  dell’Oceano  Glaciale  sino  al  di  là 
dal  Brasile.  Da  una  parte  . il  Puma  o Cuguar  ( Felis  concolor  ) , 
il  Jaguar  [ Felis  onca  ) , il  Marsupiale  , il  Kinkajou  ed  il  Pecari  o 
Taj  issu  (Su*  Pecari)  hanno  oltrepassato  il  limito  dall’Araerica  Me- 
ridionale sino  alla  California  ed  agli  Stati  Uniti. 

* NeI,e  variale  c ,ar«he  lerre  dell’America  Meridionale  vi  sono  va- 
ni centri  di  una  Fauna  particolare  secondochè  la  contrade  è monta- 
gnosa o piana  ; coperta  di  foreste  o d’erba  ; fertile  o deserta  ; ma  i 
mammiferi  sono  di  grandezza  inferiore  a quelli  del  vecchio  mondo. 
I piu  grandi  e robusti  tra  questi  animali  e di  forme  più  perfette  sono 
nel  vecchio  continente.  I quadrupedi  dell’America  Meridionale  sono 
piu  piccoli,  più  deboli  e più  delicati  ; molti  di  essi,  come  gli  eden- 
tali  ed  i tardigradi  sono  di  una  struttura  irregolare  e nten  perfetta 
che  ’1  resto  della  creazione  animale  ; ma  la  Fauna  dell’America  Me- 
ridionale è così  particolare  e locale  , che  le  specie  di  cinque  degli 
ordini  terrestri , che  ivi  sono  indigeni,  non  si  trovano  in  sino  ad  ora 
altrove. 

Le  scimiesi  trovano  in  miriadi  nelle  foreste  tropicali  dell’America 
e del  Brasile  , ma  esse  non  mai  oltrepassano  il  lato  settentrionale 
dell  istmo  di  Dacien  , nè  più  lungi  a mezzo  giorno  del  Rio  della 
Piata.  Esse  molto  differiscono  da  quelle  dell’  antico  continente  , o 
meno  rassomigliano  alla  razza  umana,  ma  sono  più  vivaci  e genti- 
li. e , non  ostante  la  loro  agilità  , sono  spesso  preda  deil’avoltojo  e 
del  puma. 

Vi  sono  due  grandi  famiglie  Americane  di  animali  quadrumani. 

1 sopajou  , dei  genere  Cebus  , le  scimie  piagnolenti  de'  Francesi , 
colle  code  prensili , per  mezzo  delle  quali  si  sospendono  e saltano  da' 
ramo  a ramo.  Alcuni  tra  codesti  abitanti  de’  boschi  sono  assai  schia- 
mazzatori, e particolarmente  l’Arguali.una  grossa  sdraia  della  quale 
si  ascolta  lo  strepito  oltre  un  miglio.  Questi  animali  sono  numerosi, 
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c si  distendono  assai  più  che  ogni  altro  gencre;una  specie,  il  Mycetus 
rufimanus,\a  scimi»  belzebù  .ascende  le  Ande  sino  all'altezza  di  11,000 
piedi. 

Il  cebo,  o la  scimia  eappucina  , è spesso  recata  in  Europa  e si  ap- 
partiene ancora  a questa  famiglia  ; il  genere  ha  un  numero  di’  specie 
vie  maggiore  che  ogni  altro  nel  Nuovo  Mondo,  ma  un  luogo  assai 
ristretto:  abbondano  assai  più  in  Gujana. 

Il  Salii,  o la  scimia  a coda  di  volpe, forma  l’altra  grande  famiglia  A- 
mericana  ; questa  scimia  dorme  durante  il  giorno  ; essa  frequenta  le 
piii  profonde  foreste  dall'Orcnoco  al  Paraguay. Le  scimie  a coda  ina- 
nellata ( Simia  Jacchus  ) abitano  le  ripe  dellOrenoco  . c la  scimia 
notturna  co'  larghissimi  occhi  vive  in  Gujana  e nel  Brasile.  Le  mar- 
i itosene  sono  veramente  graziosi  animaletti,  facili  a domesticarsi,  spe- 
cialmente quella  delta  ilidas  Leonina,  la  scimia  leone,  e lunga  non 
più  di  7 ad  8 poli. 

Parecchie  scimie  Americane  non  hanno  pollice  , altre  hanno  un 
pollice  girevole  in  amendue  le  mani  e piedi.  Nel  nuovo  mondo  le 
scimie  abitano  il  continente  , a migliaja  , da  Honduras  sino  oltre  al 
Brasile;  nondimeno  ogni  sorte  ha  il  suo  luogo  particolare. 

Le  foreste  sono  la  dimora  di  marsupiali,  una  famiglia  della  Tribù 
de’marsupiacci;  essi  sono  analoghi  a quelli  che  formano  il  distintivo 
della  Fauna  Australia  , ma  di  generi  e di  specie  distinte.  Pochi  di 
questi  animali  son  più  grandi  che  un  topo,  e vivono  particolarmente 
sugli  alberi,  eccetto  una  specie  acquatica  trovata  vicino  a' piccoli  fiu- 
mi tra  Honduras  ed  il  Brasile.  Una  specie  nel  Surinam  reca  la  prole 
sul  suo  dosso;  l'oposso  elegante  è molto  numeroso  sul  iato  occidentale 
delle  Ande,  e qui  solo. Tutti  gli  opnssi  ed  i j /ansaci;  di  questa  contra- 
da hanno  i pollici  de'  piedi  posteriori , opposti  a' diti , di  modo  che 
possono  afferrare  ; nondimeno  , si  distinguono  dalla  famiglia  Au- 
straliana per  la  lunga  coda  prensile  , e per  grande  agilità.  La  nume- 
rosa tribù  di  sapajou,  de'  formichieri , del  Kinkajou  , ed  una  specie 
d'  istrice  , hanno  ancora  una  cpda  prensile  ; qualità  comuue  a molti 
animali  dell'America  Meridionale. 

Cinque  generi  e 20  specie  di  Edenlali  sono  distintivi  di  questo 
continente  , ed  al  tutto  circoscritti  nell'America  Meridionale  : due 
sono  tardigradi  ; 1'  ai , c I ' unaui  gli  Armadilli  , i Clamifori , e i 
Formichieri.  Gli  animali  di  questi  cinque  generi  hanno  diversi  abi- 
tudini : i tardigradi , come  i’  indica  il  nome  , sono  gli  animali  i più 
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lenti  : essi  abitano  le  foreste  dal  limite  meridionale  del  Messico  sino 
a Rio  Janerio  ed  all'altezza  di  3000  piedi  sulle  Ande  nelle  regioni 
delle  palme  e delle  Scùaminec. Tra  questi  l'Ai  ( Bradipus  Iridactilus ) 
si  distende  da  Honduras  al  Brasile  : mentre  1'  Unau  ( Bradipus  di - 
daclylus  ) , il  più  grande  de’ due  , è racchiuso  nella  Gojana.  L'arma- 
dillo  nella  sua  veste  calcare  è in  perpetuo  movimento,  e può  su- 
perare un  uomo  uel  corso.  Essi  vivono  in  tutte  le  pianure  e negli 
alti-piani  dell'America  Meridionale  c pure  sino  al  Paraguay.  L*  ar- 
madillo  ad  unica  zona  si  ravvolge  come  una  palla  ; quello  a nove, 
zone  si  mangia  da'  naturali  ; l’armadillo  gigante  , lungo  tre  piedi  , 
dimora  solo  nelle  foreste.  Molte  specie  di  questi  animali  sono  not- 
turni , e s' intanano  nel  suolo  ne’Pampas.  I clamifori  anche  si  na- 
scondono in  terra,  e sono  tutti  proprii  della  provincia  di  Cuyo  sulla 
falda  orientale  delle  Ande  Chiliane  : essi  possono  seder  dritti. 

Il  Formichiere , più  grande  che  un  cane  di  Terranova,  con  gambe 
più  corte, si  difende  contro  iljaguar  co'suoi  fortissimi  unghioni  ; abi- 
ta esso  nelle  bordiglie  erbose  e nelle  umide  foreste  dalla  Columbia 
sino  al  Paraguai.e  dall'Atlantico  sino  al  piede  delle  Ande:  la  sua  carne, 
come  ogni  altra  degli  animali  americani,  ha  un  sapore  di  muschio  : 
Il  piccolo  formichiere  è munito  di  una  coda  prensile  , e vive  sugli 
-alberi  nelle  foreste  tropicali , pascendosi  delle  larvo  delle  api , di 
vespe  , di  mele  e di  formiche  ; un  altro  simile  nelle  abitudini  vive 
nel  Brasile  e nella  Gujana.  La  famiglia  felina  nell'  America  Meri- 
dionale è bellissima  e robusta.  Il  Puma  , o il  leone  Americano  , si 
trova  ne'monti,  e ne'piani  in  gran  numero,  cotanto  differenti  sono  le 
sue  abitudini  in  diversi  luoghi , che  nel  Chili  è timido  e fogge  alla 
vista  di  un  cane  ; nel  Perù  è ardito , sebbene  di  rado  assalisca  l’uo- 
mo. Il  Jaguar  r che  abita  le  più  cupe  foreste , è veramente  numero- 
so, e cotanto  & feroce  che,  ben  si  ga , lanciasi  sopra  gl'  Indiani  nelle 
canoa,  e siccome  va  cacciando  a torme,  talvolta  han  distrutto  gli  abi- 
tanti lutti  de’  villaggi  Indiani  ; è desso  uno  de'  pochi  animali  dell'A- 
merica Meridionale  che  attraversa  l' Istmo  di  Daricn  , essendosi 
trovato  in  California  , sul  territorio  del  Mississipi , e si  è veduto 
nel  Canadà. 

Il  vampiro  è un  grossissimo  pipistrello , temuto  assai  da'  nativi  , 
perchè  la  notte  entra  nelle  loro  hutle,  c se  bene  di  rado  assalisca  gli 
uomini  , ferisce  i vitelli  cd  altri  piccoli  animali , che  muojono  lal- 
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Tolta  per  la  perdita  del  sangue  : gli  altri  tre  pipistrelli  dell' Ame- 
rica Meridionale  sono  inoffensivi. 

I soli  animali  ruminanti  ch'esistevano  nell'America  Meridionale 
prima  della  conquista  erano  le  quattro  specie  del  genere  Auchenia. 
Il  Llama,  l'Alpaca , la  Vigogna  ed  il  Guanaco:  i tre  primi  sono  par- 
ticolarmente abitanti  delle  più  fredde  e delle  più  alte  regioni  delie 
Alide  peruviane  : l'altro  si  distende  assai  più  , su’  piani  della  Pata- 
gonia , ed  anche  verso  l'estremità  più  meridionale  del  continente. 
Il  Llama  abita  te  alte  vallate  delle  Ande  Perù-Boliviane  , tra  le  quali 
la  sua  condrada  favorita  è quella  del  lago  di  Titicaca  : esso  era  la  sola 
bestia  da  carico  in  potere  degli  antichi  abitatori  ; per  lo  che  lo  tro- 
viamo dovunque  gl'  luca  recavano  la  conquista  e la  civiltà , dall'equa- 
tore sino  di  là  dal  tropico  meridionale.  Esso  è tuttora  generalmente 
impiegato  dagl'  indiani  come  bestia  da  soma , e la  sua  lana  , sebbe- 
ne rozza  , è usala  da’  naturali  : simile  a tutti  gli  animali  domestici 
esso  varia  nel  colore;  la  sua  carne  è nauseosa,  nera  e di  cattivo  gusto. 

L'Alpaca  o Paco  , un  gentile  e grazioso  animale  , più  stret- 
tamente unito  al  Llama  che  ogni  altro  congenere,  forma  una  specie 
distinta  : abita  esso  luoghi  vie  più  elevati  che  ’l  Llama  , e sono  i 
suoi  più  favoriti  quelli  lungo  i rivi  che  discendono  da  picchi  nevosi: 
si  è solo  trovato  addomesticato  , ed  è allevato  a cagione  della  sua 
lana  , assai  fina  , setosa  c lunga  , la  quale  ora  ha  un  alto  prezzo 
perchè  s’ introduce  in  alcuni  de'  nostri  tessuti  più  delicati  di  lana. 
La  Vigogna  si  è trovata  solo  selvatica , ne’  piani  delle  Ande  , al- 
1'  altezza  di  150  piedi  : la  sua  lana  è mollo  pregiata  per  la  sua  tinoz- 
za. L’animale  fa  udire  un  fischio  acuto;  facilmente  si  addomestica.  Il 
Guanaco , da  parecchi  naturalisti  considerato  erroneamente  come  il 
ceppo  del  Llama  e dell'Alpaca  , si  trova  solo  selvaggio  : esso  si  è ve- 
duto si  lungi  quanto  verso  il  12mn  grado  di  latitudine  meridiona- 
le : si  vede  assai  numeroso  e in  grosse  torme  sulle  Ande  Boliviane  e 
Chiliane  , ed  in  sino  ali’  estremità  meridionale  del  continente  Ame- 
ricano. Tutti  questi  animali  si  pascolano  di  una  specie  di  erba  ruvida 
filamentosa  detta  icliu.  (*) 


( •)  In  Franca  le  persane  scienziate  si  sono  rivolle  recentemente  a considerare 
a’  vantasi  di  recare  in  Europi  e di  allevare  la  famiglia  del  Duna  , e special- 
mente due  delle  specie  più  unii,  il  Llaiua e l'Alpaca.  11  Sig.  Si.  lJilaire,  un 
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Parecchie  ipecie  di  cervo  si  sono  Irovntì  nelle  regioni  tropicali 
dell’America  Meridionale  , cd  una  curiosa  specie  con  fragile  pelo 
Somigliante  al  cavriuolo  , il  cenro  delle  Ande  , all'altezza  di  11,000 
piedi. 

zoologo  di  qualche  nome,  m*  piuttosto  trotto  da  consMereroni  teoriche  la  ani 
reti*  delle  scienze  dove  solo  l‘  osserTa?ione  de'e  guidarci,  ignora  forse  ciò 
che  si  è folto  in  Inghilterre  sullo  stesso  soggetto  , doto  ds  gran  tempo  se  ne  è 
fatto  I’  esperimento  e con  poco  buon  successo  , per  lo  che  mostrava  all’Arcade 
mia  delle  Sciente  una  scritta  intorno  a questo,  Noi  non  possiamo  imaginare,  an- 
che se  un  numeroso  allevamento  de’ Dama  riuscisse  possibile  , qual  benefìzio 
potrebbe  recare  alla  nostre  agricolture.  La  lana  del  L'ama  è rorze  , e cotanto 
infrriore  alle  Una  comune,  che  net  paese  nativo  non  si  usa  apcnaehe  per 
«ostruire  funi  , valigie,  o tappeti  grossolani  esimili  grossi  drappi  per  i poveri 
Indiani.  Quanto  ad  usarli  come  bestie  da  soma , mentre  ’l  Dama  mangia  quan- 
to no  asino  , non  è capace  di  trasportare  più  che  la  melò  del  suo  carico  , c,  a 
stento,  può  percorrere  la  melò  della  via  ; oltre  a che,  la  femtna  del  Marni  ò 
inolile  per  questo  uflìz'o.La  ramo,  come  notammo,  è inferiore  a quella  degli  ani- 
mali domestici  cd  anche  dei  bufTalo  Italiano. 

In  riguardo  dell’Alpaca,  è veramente  dubbioso,  se,  vivendo  in  un' atmosfera 
secchissima  , elevata  , equabile  e serena  , si  potesse  assuefare  a’  climi  umidi  o 
▼■inabili  delle  nostre  latitudini  settentrionali  , o a quelli  delle  grandi  catena 
montane  dell'  Europa,  le  Alpi  ed  i Pirenei,  e se  questo  sia,  noo  sì  peggiorassi 
U lana.  Per  la  vigogna  , essa  è al  tutto  una  specie  selvaggia  ed  inaino  ad  ora 
ha  resìstito  a lutti  gli  sforzi  degli  Aborigini  , i più  paz  enti  e docili  della  razza 
umana  , per  renderla  feconda  e domestica  nel  suo  medesimo  clima. 

Per  le  qusli  cose  , crediamo  che  I’  addomesticamento  delle  diverse  specie  di 
Auchemi  ìu  Europa  riuscirebbe  un  dispendioso  ed  inutile  sperimento  ; e per  icr«, 
sarò  questo  ben  chiaro  se  sappiasi  che  ne'le  Ande  Perù-Bnlirlane  il  Marna  e 
l'Alpaca  vanno  giornalmente,  disparendo  per  cedere  il  luogo  ad  animali  p ù utili 
del  gregge  Europea  , mentre  come  bestia  di  cari  o , 1'  asino  gli  si  sostituisce  da 
per  tatto. 

Insieme  con  questo  suggello  , nn  fatto  si  g ilare  , e , se  vi  i ben  accertato  , e 
certamente  curioso , è stato  annunziato  dal  Sig.  G.  St.  Itila  re  sulla  fede  di  uu 
nostro  conci' ladino  , il  Or,  Weddel,  rcrootemenle  tornalo  dall’America  Meri  do- 
nale, ed  è che  si  era  ottenuta  una  prole  dall’ Alpaca  c dalla  Vigogna,  e che  intuii 
prodotti  da  questo  i icroci. i mento, erano  atti  a riprodurre  qaesla  nuova  specie  la  qua- 
le, dicevi  , era  fornita  di  lana  di  una  pregevole  qualità.  Ora  , se  in  zoologia  e-ivte 
un  fatto  ben  determinato  è a piloto  questo  , ri  iè  che  durante!  periodi  stoici 
non  t stala  creata  veruna  nuovi  specie  di  animali  vertebrati  — è la  g an  leggo 
dell’  immutabi  itò  delle  specie.  I resti  di  parecchi  animali  selvaggi  stati  sepe  liti 
più  rhc  30  secoli  nelle  catacombe  dell’Egitto  e nelle  rov  ne  di  Nuiive,sono  perfet- 
tamente identici  con  quelli  ora  esistenti  ne'  più  minti  i particolari  della  loro s rut- 
tori economica.  Nell'esempio  indicato  abbiamo  e, ammalo  la  testimonianza  citata 
da  trtoffroj  5l.ll  laire  m sostegno  della  sua  dottrina  favolila , e noi,  in  vcrun  tuo- 
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I rosicanti  dell’America  Meridionale  sono  numerosissimi  : ve  ne 
ha  uno  di  nel  solo  Brasile  : vi  sono  solo  8 specie  di  secojattoii  e 64 
specie  di  topi  e di  sorci,  de'  quali  alcuni  sono  particolari. 

L’Aguti  {Savia  Aguli,  specie  di  porcelletto  ) rappresenta  il  nostro 
lepre  ne’  piani  della  Patagonia,  nel  Paraguay  etc.,  c si  distende  sino 
nella  Guinno. La  famiglia  de’  Savia,  o sia  de’porcelii  di  Guinea  si  tro- 
vano nel  Brasile,  e parecchie  specie  ne’  grandi  alti-piani  delle  Ande- 
Pcrù  Boliviane;  il  Ratto  spinoso  è un  abitante  delle  rive  della  Piata 
e del  Paraguay;  il  Yiscaca  de'  Pampas  {Lupus  t'iscaccia),  un  animale 
di  sotterra  , dimora  ne’  grandi  piani  di  Buenos  Ayrcs  : un  animale 
che  porta  lo  stesso  nome  6 frequente  ne’  distretti  rocciosi  delle  Ande 
all’ altezza  sino  de’  15,000  piedi  sul  mare  ; ed  il  bellissimo  Chin- 
chilla , quasi  congiunto  all’  ultimo  , cotanto  prezioso  per  la  pelle  , 
abita  le  stesse  regioni , alle  medesime  grandi  altezze  nelle  Ande  del 
Perù  , in  Bolivia  e nel  Chili:  la  miglior  pelle  della  Chincilla  si  rac- 
coglie nella  Provincia  Boliviana  del  Potosi  , ed  in  quella  Chiliana 
di  Copinpa.  Il  più  grande  de’ rodenti,  il  Cabial  ( Myopotamus)  , 
abita  le  ripe  de' grandi  fiumi  deH'Amerirj  tropicale,  dove  le  sue 
abitudini  assomigliano  , secondo  parecchi  viaggiatori , a quello  del- 
1'  ippopotamo.  11  Paca,  vicino  a questo  per  grandezza, è meno  acqua- 
tico nelle  sue  abitudini , e vive  nelle  dense  foreste  del  Brasile  e del 
Paraguay. 

È veramente  notevole  che  in  una  contrada  vestita  della  vegetazio- 
ne la  più  lussureggiante  non  vi  sia  una  sola  specie  di  ruminanti  a 
corna  vuote  , come  il  bue  , la  pecora  , la  capra  e l’ antilopa  ; ed  è 
ancora  più  straordinario  che  gli  animali  esistenti  neH’Aracrica  Me- 
ridionale , che  sono  si  da  vicino  congiunti  agli  estinti  abitanti  dei 
medesimo  suolo , fossero  inferiori  in  grandezza  non  adessi  sola- 
mente , ma  pure  a’  viventi  quadrupedi  dell’Africa  Meridionale  , la 
quale  è comparativamente  un  deserto.  La  quantità  della  vegetazio- 

do  non  ri  allontaneremo  dalle  conchiusioni  cui  giungevano  i più  grandi  zooioghi 
de’  tempi  passali  e prr-enli  , i Cuvier  , gli  Humboldt  e g'i  Owen  del  rostro  pro- 
prio tempo,  intorno  all’inipo-sil ilità  della  prò 'm  one  di  una  nuota  specie  di  ani- 
mali. o sull*  immutabilità  della  specie  ne  la  creazione  animale.  Ben  conosci  imo  die 
varie  conlraditioni  si  sono  addo' te  dagli  scrittori  della  scuola  teorica  di  naturalis  i, 
per  so.leocrc  le  (colia  favorite  de’  loro  autori  ; ma  noi  crediamo  clic  son  questi 
vagaincnii  di  una  scuola  che  li  a sempre  mai  collocalo  dietro  a sé  1’ usseri  azio- 
na , ed  innanzi  i sogui  dcll’i  nmagimiicae* 


Digltized  by  Google 


QUADRUPEDI  AUSTRALIANI  521 

ne  in  Inghilterra  , In  doto  tempo  , è decupla  di  quella  di  un’area 
uguale  odi’  interno  deH’Africa  : intanto  il  Mr.  Darwin  ha  calcolato 
che’l  peso  di  10  de' pii»  grossi  quadrupedi  Africani  è 24  volte  più 
grande  che  quello  dello  stesso  numero  di  quadrupedi  dell’America 
Meridionale  ; imperocché  nell’America  Meridionale  non  vi  ha  ani- 
male della  grandezza  di  una  vacca,  di  modo  che  non  vi  ha  veruna 
relazione  tra  ’l  peso  delle  specie  e la  vegetazione  delle  contrade 
eh'  essi  abitano. 

I più  grossi  animali  indigeni  nell'  isole  Indiane  occidentali  sono 
l’Aguti , l’Orso  lavatore  , I ' Iloutias  , uativo  delle  foreste  di  Cuba; 
il  Didelfo  granchivoro  ( Didclphis  cancrivora  ) ed  il  Kinknjou  ( Vi- 
verra caudivolvula  ) sono  ancora  comuni  al  continente  : il  Kinhnjou 
è un  esempio  unico  di  un  animale  carnivoro  con  coda  prensile. 

QCA DRCPEDI  ACSTBALIANI. 


L’Australia  non  è tanto  separata  dal  resto  del  mondo  per  la  sua 
collocazione  geografica  quanto  per  tutto  ciò  che  vi  si  produce.  I 
suoi  animali  sono  di  particolari  fattezze  c di  forme  al  tutto  straor- 
dinarie : pochi  in  specie  , e sempre  pochi  individualmente  , se  si 
osservi  la  vasta  estensione  del  paese  ; e si  aggiunga  che  non  vi  si  è 
scoperto  un  grande  animale.  Si  annoverano  solo  u3  specie  di  qua- 
drupedi terrestri  nella  Nuova  Olanda  , nè  vi  ha  un  solo  esempio 
di  un  rumiuaute  odi  un  pachiderma  , tanto  utili  allucino  : non  vi 
esistono  cavalli  nativi , non  buoi  o pecore  , mentre  questi  animali 
ivi  recati  crescono  e si  moltiplicano  su  per  le  steppe  erbose  di  quelle 
terre  , che  sembrano  ad  essi  sì  ben  confacenti.  Non  vi  sono  scimie  ; 
come  che  , per  vero,  non  potrebbero  esistere  colà  dove  non  vi  sono 
frutta. 

In  quanto  alle  specie  de’  quadrupedi  indigeni , 40  non  si  sono 
trovati  in  oltre  parti  ancora  , c 138  sono  morsu  piacei  , distinti  da- 
gli ullri  a rispetto  della  loro  giovine  prole,  la  quale  sembra  prematu- 
romenle  nata  , c però  nutrita  nella  borsa  insino  a che  sia  venuti  in 
maturità  (’).  Se  bene  tutti  i membri  di  questa  numerosa  famiglia 

( * ) Vi  suoi»  otto  famiglie.  Il  generi  e 123  specie  di  animali  marsupiali , ascen- 
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si  accordano  in  questo  particolare,  sono  però  dissomfglianti  in  aspet- 
to, nella  struttura  interna  , ne’  loro  denti  e ne'  piedi , e per  conse- 
guenza nelle  loro  abitudini  ; due  generi  vivono  di  cibo  vegetale  , 
uuo  è de'  rosicanti,  e l’altro  degli  edentali.  Il  Kongaroo,  ed  il  topo- 
Kangaroo  camminano  sulle  gambe  posteriori  e per  salti  , aiutati 
dalla  loro  forte  coda  ; il  topo  tiene  il  cibo  nelle  mani  come  io  sco- 
iattolo ; l’oposso  cammina  con  tutte  e quattro;  i falangisti  vivono  su- 
gli alberi,  e dondolano  colla  loro  folta  coda, altri  s'intonano  nella  sab- 
bia;l'oposso  volante  o il  Falangista, animale  particolare  dell'Australia, 
vive  nelle  foglie  dell’albero  a gomma  ; col  distendere  la  pelle  do’ 
suoi  fianchi  si  sostiene  in  aria  allorché  salta  da  ramo  a ramo. Parec- 
chi di  questi  generi  vengono  fuori  solo  di  notte  : è questo  un  distin- 
tivo di  molti  animali  Australiani. 

La  tribù  marsupiale  dalla  grandezza  di  un  grosso  cane  giunge  sino 
a quella  di  tintopo;iKangaroo,che  sono  i più  grandi, facilmente  si  ad- 
domesticano.e  si  usano  per  alimento  da’  nativi. Alcuni  vanno  raunati 
in  tiumerose  greggi  pe'  monti , altri  vivono  ne’  piani;  nondimeno, 
sono  essi  divenuti  rari  presso  alle  colonie  Britanniche, e probabilmente 
rimarranno  distrutti  insieme  con  altri  animali  nativi.  Nella  Terra 
Van-Diemen  sono  meno  perseguitati  : parecchie  specie  ancora  esi- 
stono. 1 Kangaroo  , del  quale  ve  ne  sono  40  specie  , sono  assai  più 
abbondantemente  diffusi  che  ogni  altro  animale  marsupiale  dell'An- 
tico mondo.  Vivono  non  solo  nella  Nuova  Olanda  e nella  Terra  Van- 
Diemen,  ma  pure  nella  Nuova-tiuinea  ed  in  Ginvs.  Alcuni  vivono  in 
angusti  confini  : il  Kangaroo  a fascia,  il  più  grazioso  della  famiglia, 
si  trova  solo  nelle  isole  della  Bajn  Shark  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Australia. li  Wombat  ( Wombalus  fossor ) è particolare  dell’Austra- 


denti  a circi  i)\2  di  tulli  i mammiferi.  L’  op  isso  è Atnerirono  ; la  sette  altra 
famiglie  abitino  l'Australia  e l'arcipelago  indiano. 

Della  famiglia  degli  opossi  ode'  Didelfi  w sono  2t  specie  , tutti  abitanti  del— 
l’America  ; l'Oposso  Virgin  ano  è grosso  quasi  quanto  un  gatto,  gli  altri  non  su- 
perano un  topo  o sorcio,  lina  graziosa  sorte  nel  Surinam,  il  Didelfo  dnrsiijern, 
Cosi  detta  perché  reca  la  sua  prole  sul  dosso  , cui  si  apprende  avvolgendo  li  coda 
prensile  intorno  due  volte  a quella  della  madre  : uu*  altra  specie  è acquatica  , a 
le  sue  abitudini  assomigliaDi  a quello  della  Lontra. 

! Dasiuri  ed  i Falangisti  sono  Dottorai  : i l)as  uri  ed  i wumbilri  scavano  lane 
sotterra. 
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lia  , delle  Isole  nello  stretto  di  Bass,  e della  Terra  Van-dlemen  ; cui 
appartengono  spezialmente  i due  più  grossi  carnivori  marsupiali  , 
chiamati  da’ naturali  il  tigre  jena  , ed  il  diavolo  nativo,  amendue  fe- 
roci e notturni  predatori. Un  cane  selvatico  ne'  boschi,  di  feroci  abi- 
tudini.è,  una  colla  tigre-jena,  il  più  grosso  animale  carnivoro  in  Au- 
stralia. 

Gli  animali  rosicanti  sono  acquatici  diuna  qualità  tutta  particola- 
re, ma  gli  edcntali  della  Nuova-Olanda  sono  adatto  anomali;  di  que- 
sti vi  sono  due  generi,  l'Ornitorinco  , o talpa  a becco  d'oca  , e l' E- 
chidna  : essi  formano  fanello  che  unisce  gli  edentati  co'  marsupiali, 
ed  i mammiferi  con  gli  ovipari.  L’ ornitorinco  è lungo  circa  li  pol- 
lici , c coperto  da  una  folta  pelliccia  bruna':  il  suo  capo  è simile  a 
quello  di  un  quadrupedo  , che  fluisce  in  un  becco  come  quello  di  un 
oca  : ha  corte  e pelose  gambe  con  piedi  per  metà  gimnòti  di  pelle, 
c i piedi  posteriori  armati  di  acuti  'hrtigli.  Abita  sotterra  stille  ripe 
de'Gumi  : la  sua  tana  ha  due  aditi  , uno  sopra  e l'altro  sotto  la  su- 
perfìcie dell'acqua  , che  di  rado  abbandona  , pascendosi  d'insetti  e di 
semi  che  ricerca  nel  fango. 

L' Echidna,  genere  degl'  istrici,  somiglia  nella  sua  struttua  all’  or- 
nicorinco;  ma  è ben  diverso  nel  suo  aspetto,  essendo  coperto  di  pun- 
giglioni come  il  porco-spino:  è pure  un  animale  di  taoa  : dorme  nel- 
l' inverno  e vive  di  formiche  in  estate. 

Una  singolare  analogia  esiste  tra  l'Australia  e l’America  Meridio- 
nale per  questo  rispetto , che  gli  animali  viventi  delle  due  regioni 
sono  impressi  col  tipo  de’  loro  antichi  abitanti  geologici  , mentre  in 
Inghilterra  ed  altrove  la  differenza  tra'  generi  esistenti  e gli  estinti 
è più  determinativa. L'Australia  e l'America  Meridionale  sembra  che 
ancora  conservino  alcune  di  quelle  condizioni  eh’ erano  particolari 
a'  tempi  più  antichi.  In  questo  modo  ciascuna  tribù  delle  innume- 
revoli famiglie  che  abitano  la  terra,  f aria  e l’ acqua  , ha  uno  spazio 
circoscritto.  Quanto  è meravigliosa  la  quantità  di  vita  che  ora  esi- 
ste , e quella  già  comparsa  e svanita  di  miriadi  di  esseri  che  più  non 
. sono  ! La  polvere  tornava  polvere  in  processo  di  lunga  successio- 
ne di  anni  , ed  era  indi,  senza  posarsi  mai,  rimodellata  in  nuove  for- 
me di  esistenza:  — nè  pure  un  atomo  non  è stato  annientato  ; quale 
siasi  la  sorte  di  quella  scintilla  vitale,  che  li  animava,  con  uua  lucidità 
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talvolta  prossima  alla  ragione,  6 uoo  de'  profondi  misteri  delia  Prov- 
videnza. (’) 


(‘)  Sir  Carlo  Ljcll  stimi  che  ’l  numero  dello  specie  di  animali  e di  vegetali 
esistenti,  oltre  gl’  infusorii , stia  tra  1 e 2 milioni  ; il  che  debbo  al  certo  resero 
inferiore  al  segno  , considerando  1’  enorme  ammasso  di  vita  animale  nell'  Ocea- 
no, del  quale  non  abbiamo  nulla  di  preciso.  Se  1*  esistenza  microscopica  ed  in- 
fusoria  si  prendesse  in  Considerar  iene  , la  superficie  del  Globo  si  dovrebbe  tenere 
come  una  massa  di  vita  animale  , perpetuamente  morente  , perpetuamente  rina- 
scente. 

lina  goccia  di  acqua  stagnante  è un  mondo  in  sé  stesso  , un’  epitome  della  ter- 
ra e delle  successive  sue  rane  geologiche,  lina  variali  di  creature  microscopi- 
che compariscono  emuojono  : io  pochi  giorni  apparisce  un  nuovo  ordine  : que- 
sto svanisce  e succede  un  terzo  , di  differenti  sorte  del  precedente  ; ed  • loro 
tritumi  cadono  al  foudo  del  vaso.  L’ estinzione  di  queste  creature  avviene  senza 
cause  apparenti, fuorché  un  alto  grado  di  putrescenza  dell’acqua  non  sia  per  esse, 
cié  che  le  piu  potente  catastrofi  geologiche  , sono  per  gli  esseri  di  una  più  eie. 
vaia  struttura  — l’introduzione  de’ nuovi  viventi  non  è più  misterioso  in  un 
caso  che  nell’  altro. 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  XXXIII. 


Distribuzione  , Condizione  e future  sorti  detta  razza  umana. 


Ottocento  e più  milioni  di  umani  viventi  sono  sparsi  sulla  faccia 
della  Terra;  diversi  di  nazioni,  di  razza  e di  linguaggio  , e in  tntlil 
gradi  di  civiltà  ; dal  più  alto  stato  di  coltura  morale  ed  intellettuale , 
in  sino  a‘  selvaggi , di  poco  superiori  agli  animali  , a’  quali  conten- 
dono il  dominio  de' deserti  e delle  foreste  dove  essi  vanno  errando. 
Questa  immensa  moltitudine  è divisa  in  nazioni  ed  in  tribù  , diffe- 
renti per  aspetto, per  indole,  per  linguaggio  e per  religione.  Il  mo- 
do della  loro  distribuziouc  , le  affinità  di  struttura  e d' idioma  por 
mezzo  delle  quali  sono  unite  , e I’  effetto  che’l  clima , il  cibo  , e gli 
usi  ha  potuto  produrre  in  modificare  le  loro  forme  esterne,  o le  loro 
forze  morali  e mentali , son  dessi  argomenti  di  molta  maggior  diffi- 
coltà che  la  dispersione  geografica  delle  classi  più  basse  di  animali,  a 
causa  che  lo  spirito  immortale  è principale  agente  in  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  razza  umana. Il  progresso  del  pcnsierc  ne’  passati  secoli, 
la  sua  presente  condizione,  e le  future  sorti  delfumanilà,  risvegliano 
le  simpatie  le  più  profonde  della  nostra  natura,  in  riguardo  dell’alta, 
ma  misteriosa  sorte  di  miriadi  di  esseri  avvenire  , i quali  come  noi 
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medesimi , saranno  soggetti,  per  corti  anni,  alle  gioje  ed  a'  dolori  di 
questo  stato  transitorio , e coeredi  di  poi  di  una  eterna  vita. 

Non  ostante  la  grandissima  diversità, selle  fattezze  del  corpo  e nel* 
le  doli  dell'  intelletto  , nel  genere  umano  , pure  gli  anatomisti  han 
trovato  che  nc.i  vi  sono  differenze  specifiche, e che  lo  schifosoEquima* 
le,  il  polito  e colto  Caucasiano,  il  Negro  labbruto  , e lo  Scandinavo 
dagli  occhi  cilestri,  sono  semplici  varietà  della  stessa  specie. La  razza 
umana  forma  cinque  grandi  varietà  segnale  da  forti  distinzioni. Mol- 
te nazioni  si  racchiudono  inognuoadi  esse;per  diversità  di  linguaggi, 
di  usi,  e di  qualità  mentali,  nondimeno  fornite  di  una  tale  dissomi- 
glianza nella  generale  Gsonomia  ed  apparenza  , che  giustificano  una 
classificazione  apparentemente  anomala. 

li  gruppo  Caucasiano  di  nazioni , che  comprende  la  parte  più  bella 
e la  più  colta  dell'  uman  genere  , abita  tutta  1’  Europa  , eccetto  la 
Lapponia  , la  Finlandia  e I'  Ungheria  ; esse  occupano  l'Africa  Setten- 
trionale, l'Arabia  , l'Asia  Minore,  la  Persia  , i’Imalaja  sino  a Brah- 
mnpootra  , tutta  l’ India  tra  quelle  montagne  e l’oceano  , e gii  Stati 
Uniti  dell’America  Settentrionale.Una  testa  piccola  e ben  formata, re- 
golari fattezze  , delicato  capello,  e simmetria  di  forme  contradistio- 
guono  queste  nazioni.  1 Greci , i Circassi  , e Giorgiani  sono  mo- 
delli di  perfezione  nella  forma  , massime  il  Circasso,  che  si  è assunto 
per  tipo  di  questa  classe  dell’uman  genere;  dal  che  è manifesto  che  ’i 
colore  non  è un  distintivo  , posciachè  ve  ne  ha  di  ogni  tinta  , dal 
biondo  e florido  sino  al  chiaro-oscuro,  e nero. Questa  famiglia  di  na- 
zioni è sempre  stata.e  ancora  è,la  parte  più  civile  della  razza  umana. 
Gli  abitanti  dell' Indostan, gli  Egiziani,  gli  Arabi, i Greci  ei  Romani, 
furono  in  tempi  antichi  quel  che  io  presente  sono  le  nazioni  Europee. 
La  causa  di  questo  rilevante  svolgimento  della  forza  intellettuale  è,in* 
dubitatamele,  una  disposizione  uaturale , perchè  la  differenza  nelle 
capacità  delle  nazioni  par  che  sia  tanto  di  rilievo  quanto  quella  degli 
individui.  L'origine  di  un  incivilimento  spontaneo  e di  una  supe- 
riorità sopra  altrejiazioni  si  può  in  generale  discoprire  nell'  alto  in- 
gegno di  qualche  raro  personaggio  che  sapeva  dominare  gli  animi  de’ 
suoi  concittadini.  All'opera  intellettuale  si  congiungeva  ancora  la  mi- 
tezza del  clima  , e la  fertilità  del  suolo;  la  copia  de'  fiumi  e le  inse- 
nature del  mare , col  quale  mezzo  si  dava  facoltà  di  far  traffichi  e 
vedersi: la  giacitura  particolare  de'fiumi  in  Asia  avvicinavano  le  lontane 
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nazioni, e moderava  quelle  ostili  antipatie  che  separano  i popoli,  mol- 
tiplicano i linguaggi  e menano  tutto  alle  barbarie.  L' indole  di  questa 
famiglia  di  nazioni , le  recava  a trar  profitto  di  questi  vantaggi  na- 
turali ; mentre  che  gli  Americani  indigeni  vanno  oggigiorno  an- 
cora erranti  come  barbare  orde  in  una  delle  più  belle  contrade  del 
mondo.  Una  simiglinnza  originale  o anche  un'  identicità  di  molti 
linguaggi  parlali  si  può  notare  come  nn  mezzo  che  agevola  le  rela- 
zioni e i miglioramenti  intellettuali  tra  le  diverse  razze  Caucasiane 
sin  da  rimotissimi  tempi. 

La  famiglia  Mongolia-Tartara  forma  il  secondo  gruppo  delle  na- 
zioni. Esse  occupano  tutta  l'Asia  a settentrione  dell’alto-piano  Per- 
siano e dell’  Imalnja  ; tutta  l’Asia  Orientale  dal  Brnhinapotra  allo 
stretto  di  Bchring  , insieme  colle  regioni  Artiche  dell'America  bo- 
reale del  Labrador. 

Questa  famiglia  comprende  i Turcomanni  , le  tribù  Mongollq  e 
Tartare  , i Cinesi,  gl’  Iodo-Cinesi,  i Giapponesi , gli  Esquimali  e gli 
Ungheresi , ora  collocati  nel  cuore  dell’  Europa.  La  grossezza  del 
teschio  , la  prominenza  delle  guance  , la  piccolezza  degli  occhi  neri 
collocali  obliquamente.la  lunga  capellatura  nera  e la  carnagione  gialla 

0 color  di  olivo  pallido  sono  i distintivi  di  queste  nazioni  : non  po- 
chi hanno  buona  cera  , e molti  sono  ben  fatti.  Parte  di  questa  fa- 
miglia è capace  di  una  elevata  civiltà  , particolarmente  la  Cinese  , 
la  più  civile  dell’Asia  Orientale,  come  che  non  abbia  mai  raggiunto 
l' eccellenza  del  gruppo  Caucasiano  , probabilmente  per  cagione  dell 
loro  ordinamento  sociale  , che  li  ha  separati  dal  resto  dell’  uman  ge- 
nere, e li  mantiene  immobili  dopo  tanti  secoli  ; oltre  a ciò  , l'in- 
dole particolare  e le  difficoltà  dell’idioma  tendeva  pure  a segregarli. 

1 Calmucchi  che  menavano  una  vita  pastorale  errante  sugli  steppi 
dell’Asia  centrale  , e gli  Esquimali , hanno  un  maggior  dominio  che 
ogni  altra  tra  questo  gruppo  di  nazioni.  I Calmucchi  compongono 
un  popolo  più  tosto  ben  fatto  , e , al  pari  di  tutti  che  menano  una 
vita  selvaggia,  hanno  ottimo  l'udito  e la  vista.  Gli  abitanti  della  Fin- 
landia e della  Lapponia  sono  quasi  i medesimi  degli  Esquimali  , i 
quali  sono  sparsi  sopra  tutte  le  alte  latitudini  di  amendue  i con- 
tinenti : è razza  brutta  di  aspetto  , e mal  confermata. 

Le  nazioni  Malesi  occupano  l'Arcipelago  Indiano,  la  Nuora  Zelan- 
da , l’ Isola  Chatham,  il  gruppo  Società  , e parecchie  altre  delle  isole 
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Polinesiane,  insieme  colle  Filippine  e con  l' isola  Formosa. Hanno  l'a- 
spetto nero  , il  capello  minuto  e rozzo  , la  faccia  appianata  c gli  oc- 
dii  collocali  obliquamente.  Dotati  di  grande  attività  e di  sagacia  , 
sono  piacevoli  e cortesi , ed  assai  innanzi , in  taluni  luoghi  , nelle 
arti  della  vita  sociale  : in  altri  luoghi  sono  feroci  , vendicativi , ar- 
diti e ladroni  : e per  cagione  della  loro  situazione  marittima  e per 
il  loro  scaltrimento , formano  una  razza  migrante.  Parecchi  rami 
di  questa  classe  di  nazioni  ebbero  di  buon’ora  una  civiltà  tutta  pro- 
pria con  una  letteratura  originale  in  caratteri  loro  particolari. 

Le  nazioni  Etiope  sono  largamente  diffuse  ; esse  occupano  tutta 
l'Africa  Meridionale  del  gran  deserto  . metà  del  Madagascar , il  con- 
tinente dell'Australia  , Miudanao,  Gitolo,  le  alte  terre  di  Borueo,  di 
Timor,  e la  Nuova  Irlanda.  I particolari  distintivi  di  questo  gruppo 
sono , carnagione  nera  , capello  lanoso  o riccio  , labbra  grosse  , 
mascelle  sporgenti,  osse  sollevate  della  guancia,  e grandi  occhi  pro- 
minenti. Una  gran  varietà  però  esiste  in  questa  razza  di  lucido  color 
giajcUo:  parecchi  sono  belli  per  aspetto  o per  la  persona,  particolar- 
mente in  Etiopia  ; e anche  nell'Africa  occidentale  , dove  vivono  le 
tribù  Negre,  vi  sono  taluni  gruppi  ne' quali  i segni  distintivi  sono 
meno  prominenti.  Questa  gran  famiglia  non  ancora  ha  raggiunto  uu 
alto  luogo  tra  le  nazioni  , se  bene  non  sia  affatto  del  lutto  incapace 
di  civiltà  : parte  dell'  Etiopia  pare  che  abbia  fatto  considerevoli 
avanzamenti  in  civiltà  negli  antichissimi  tempi.  Ma  i terribili  deser- 
ti, cosi  estesi  in  alcune  parti  del  continente,  e l’ insalubrità  del  clima 
in  altri,  l’ hanno  separata  da  ogni  relazione  colle  nazioni  civili;  e dis- 
graziatamente ii  traffico  infame  degli  schiavi , a scorno  della  Cri- 
stianità ha  vie  più  imbarbarite  le  nazioni  dell’Africa  Tropicale  che 
non  l' erano  da  prima  : mentre  , al  contrario,  i Foulack  ed  altre  tri- 
bù, divenute  maomettane  4 secoli  addietro,  ora  possedono  grandi 
città  commerciali,  terre  coltivate  e scuole.  Gli  Australiani  ed  i Pa- 
puani , che  abitano  le  isole  orientali  menzionate  , sono  i piti  incolti 
di  questa  razza  negra  , anzi  di  lutto  Fu  man  genere. 

La  razza  Americana,  che  occupa  tutta  il  continente  dal  G3,no  gra- 
do di  lat.  Selt.  sino  allo  Stretto  di  Magellano  , è quasi  che  tutta  di 
un  color  rosso  bruno  o di  rame  , con  lunghi  capelli  neri , con  occhi 
neri  affondati , con  naso  aquilino  e spesso  di  forme  snelle  e grazio- 
se. Nell'America  3ieridionale  vivono  di  caccia  , nemici  dell'agricol- 
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tura,  pigri  io  apprendere  , ma  di  acuto  ingegno , bravi  e passionati 
della  guerra  , e come  che  vendicativi,  souo  capaci  di  generosità  e di 
gratitudine.  Nell'America  Meridionale  molti  sono  mezzo  inciviliti, 
ma  un  maggior  numero  è sempre  in  uno  stato  di  manifesta  barba- 
rie. Io  una  famiglia  cosi  largamente  disparsa  una  gran  differenza  vi 
reggiamo  di  qualità  , nondimeno  nel  tutto  vi  ha  una  somiglianza 
di  costumi  e di  usi,  che  hanno  resistito  a tutte  le  scosse  del  tempo  e 
del  clima. 

Ciascuno  di  questi  cinque  gruppi  di  nazioni  , disseminati  so- 
pra vaste’  regioni , si  considera  come  una  famiglia  , e se  esse  , per 
fisica  struttura  , sono  tali , vie  più  lo  sono  pel  linguaggio  , il  qua- 
le manifesta  il  pensiero  universale  di  un  popolo  , modificato  da  cir- 
costanze esteriori  : e tra  queste  alcuna  npn  ha  una  maggiore  in- 
fluenza, che  le  fattezze  geografiche  della  contrada  che  si  abita  ; la 
quale  influenza  è profondissima  ne'  primi  periodi  della  società. 
I resti  di  antica  poesia  nel  mezzogiorno  della  Scozia  partecipanodella 
proprietà  deliziosa  e pastorale  della  contrada  ; mentre  il  verso 
Celtico  , ed  anche  la  favella  dell’  abitante  delle  alte-terre  è pieno 
di  poetiche  imagini  di  guerra  e di  austere  dipinture  di  monta- 
gne. Questo  si  deve  particolarmente  osservare  nella  nobile  poesia 
Omerica  , e ne’  poemi  eroici  de'  primi  Indoo,  che  riverberano  l'alto 
e sublime  concetto  del  paese  Orientale.  ( * ) 

Secondochè  la  civiltà  avanza  e l’uomo  più  esercita  il  suo  pensiero, 
il  linguaggio  procede  ugualmente.  Vi  si  aggiungono  nuove  parole 
e nuovi  modi , siccome  si  destano  nuove  idee  e s’ inventano  nuo- 
ve cose , in  sino  a che  finalmente  diviene  oggetto  di  studio  , si 
polisce  e si  perfeziona  coll’  introduzione  di  termini  geucrali.  Il  mi- 
ci Valmiki,  poeta  Indoo  , ai  crede  contemporaneo  di  Omero  se  non  suo  prede- 
cessore: la  sua  grande  opera  è il  Ramayana,  poema  eroico  di  primo  ordine,  quat- 
tro canti  del  quale  furono  tradotti  dall’  Italiano  Gasparo  Gorresco-  Secondo  il 
Dr.  Pritchard,  i quattro  gran  ceppi  delle  lingue  aeU’anlico  continente  sono  ; l’ In- 
do-Europeo o Indo-Germanico  , ora  chi  amati  linguaggi  Ariani  o Iraniani  ; il  Ta- 
ravano o TUgro-Tartariano,  l’ idioma  dell’Alta  Asia;  il  Chiuese  e l lndo-Chinesr, 
o Monosillabico  ; e i linguaggi  Siro-Arabi  o Semitici.  I tre  primi  sono  comuni 
•IT  Europa  ed  all’Asia;  il  quarto  , all’Africa  ed  a talune  parli  dell’Asia  viciuo 
dell’Africa. 

Gii  Ariani  sodo  gli  antichi  Medi  e Persiani  ; gli  Dgrioui  sono  i Finoi , i Lap- 
poni, gli  Ungheri,  e molte  nazioni  della  Siberia. 

34 
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ghoramento  della  favella  e lo  svolgimento  della  mente  è stato  lo 
stesso  in  tutte  le  uazioni  che  son  giunte  in  qualche  grado  di  raffi- 
namento , e mostrano  1‘  identicità  dell'  umaua  natura  in  ogni  con- 
trada. L'  arte  della  stampa  perpetua  la  lingua,  e i grandi  scrittori 
la  rendono  immortale  : pure  il  linguaggio  si  va  sempre  mutando 
sino  ad  un  certo  segno  ; come  che  non  perda  mai  i segni  della  sua 
origine.  Chaucer  e Spenser  son  divenuti  oscuri  ; Shakespear  ab- 
bisogna di  un  glossario  per  un  lettore  moderno  ; e ne'  pochi  an- 
ni da  che  gli  Stati-Uniti  vivono  come  nazione  indipendente  , la 
favella  parlata  si  è allontanata  dalla  lingua-madre.  Quando  una  na- 
zione degenera  , e per  gelosia  o per  guerra  si  divide  in  tribù  , cia- 
scuna , in  processo  di  tempo  , acquista  un  idioma  particolare,  ed  in 
questo  modo  si  aumenta  il  numero  de'  dialetti , conservando  , nel 
tempo  stesso  , sempre  una  somiglianza  ; mentre  quando  i popoli  si 
riuniscono  in  gran  corpi  politici, le  loro'favelle  a poco  a poco  si  com- 
pongono io  una  lingua  comune  , che  conserva  i segni  di  tutte  sino 
a’secoli  più  lontani.  La  forma  de' dialetti  ora  parlati  da  qualche 
tribù  selvaggia  , come  gli  Aborigeni  Americani  Settentrionali , mo- 
strano i segni  di  un  più  allo  stato  di  antica  civiltà. 

Meglio  di  2000  idiomi  sono  ora  parlati , ma  pochi  sono  indipen- 
denti ; alcuni  sono  congiunti  da  parole  del  significato  stesso  , alcuni 
dalla  struttura  grammaticale  , altri  da  amendue  ; per  vero  la  perma- 
nenza del  liguaggio  è cosi  grande, che  non  valsero  molti  secoli  di  con- 
quista , nè  mescolamenti  di  nazioni,  per  cancellare  il  natio  idioma 
di  un  popolo.  Il  Francese,  lo  Spognuolo  e l'Alemanno  conservano  le 
tracce  di  un  linguaggio  comune  parlalo  prima  della  conquista  Ro- 
mana , e l’ idioma  Celtico  tuttora  vive  nelle  Indie  Britanniche. 

Le  nazioni  ben  lontane  tra  di  loro  e diverse  per  ogni  rispetto,  col 
paragone  de’  loro  dialetti  si  scuoprono  provegnenti  da  un’  origine 
comune  se  bene  rimota.  In  questo  modo  i numerosi  linguaggi  par- 
lati dagli  aborigiui  Americani  , o uomini  rossi , si  assomigliano  nella 
struttura  grammaticale  : una  intima  analogia  esiste  negli  idiomi 
delle  nazioni  Esquimali  clic  abitano  le  regioui  artiche  di  amendue  i 
continenti.  Da  per  tutto  nell'Africa  Settentrionale  si  parlano  i dia- 
letti di  una  sola  lingua  , in  sino  all’oasi  di  Siwah  verso  oriente  , ed 
alle  Canarie  verso  occidente.  Un  altro  gruppo  di  favelle  cognate  è 
comune  agli  abitanti  dell'Africa  Equatoriale  , mentre  tutta  la  parte 
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Meridionale  del  continente  è abitata  da  un  popolo  , del  quale  i lin- 
guaggi sono  connessi.  La  favella  monosillaba  del  Cinese  e dell'  Indo- 
cinese mostra  che  sono  un  popolo  stesso  ; e tutte  le  nazioni  nelle 
isole  dei  Pacifico  derivarono  i loro  dialetti  da  talune  tribù  sul  conti- 
nente dell'India  e dell'Arcipelago  Indiano.  Lingue  cognate  parlarmi 
da'  Tartari , da'  Mundsciuri , da’  Finni , da'  Lapponi , da  parecchie 
nazioni  della  Siberia  , e dagli  Ungari. 

Il  Persiano,  l’Arabo,  il  Greco,  il  Latino,  il  Germano  ed  il  Celtico, 
sono  idiomi  connessi  da  una  struttura  grammaticale , col  Sanscritto, 
la  sacra  favella  dell'  India  : per  conseguenza  , le  nazioni  che  abitano 
quella  vasta  contrada  dalle  bocche  del  Gange  sino  alle  Isole  Britanni- 
che ed  alla  costa  Scandinava  ed  Islandese, debbono  avere  avuto  la  me- 
desima origine.  « Le  parole  che  cadono  negligentemente  delle  no- 
stre labbra  ne' giornalieri  esercizj  della  vita  non  sono  suoni  oziosi, 
ma  simboli  magici  che  conservano  per  sempre  le  memorie  delle 
prime  migrazioni  della  razza  , e cotanto  antiche,  che  al  paragone  la 
Grecia  e Roma  non  pajono  che  del  giorno  di  jeri. 

Il  numero  de'  linguaggi  parlali  dal  Gange  alla  Scandinavia, cotanto 
tra  di  essi  differenti , è una  prova  della  forza  della  natura  partico- 
lare delle  nazioni , che  può  si  potentemente  imprimere  le  sue  qua- 
lità peculiati  sulla  stessa  lingua  madre.  In  fatto  ogni  nazione  , come 
pure  ogni  individuo , possiede  la  propria  organizzazione  fisica,  mo- 
rale ed  intellettuale  eh'  esercita  la  sua  influenza  sul  suo  idioma  e 
sull'  intera  sua  esistenza. 

Nelle  nazioni  Indo-Germaniche,  che  sono  st3te  dominanti  in  tanti 
secoli , la  civiltà  è stata  progressiva  , se  bene  non  senza  interruzioni. 
La  provvidenza  dotava  queste  nazioni  de'  doni  più  ricchi  e speciosi. 
L' imaginazione  largamente  era  fornita,  c comprendeva  quanto  vi  ha 
di  sublime  e di  bello  nell’architettura  , nella  scultura  , nella  pittura 
e nella  poesia.  Nella  forza  dell'  intelletto  c della  speculazione  in  filo- 
sofia , nella  scienza  , nelle  leggi  e ne'  politici  principii  della  società 
esse  sono  andate  innanzi  a tutte. 

Le  razze  privilegiate  dell'  uman  genere,  le  quali  oggigiorno  abi- 
tano l'Europa,  sono  , la  Teutonica  , la  Celtica  e la  Slava.  Nella  più 
gran  parte  del  continente,  queste  razze  sono  mescolate,  ma  ò puro 
Teutonico  il  sangue  da  per  lutto  nell'  Islanda , nella  Scandinavia  , 
intorno  al  Golfo  di  Botnia,  in  Danimarca,  in  Germania  , e all'  oriente 
dell'  Inghilterra  da  Portsmouth  al  Tyne.  * 
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II  puro  sangue  Celtico  si  trova  nelle  provinole  Basche  in  Spa- 
gna , come  pure  nel  mezzodì  c libeccio  della  Francia,  in  una  parte 
de’Grigioui  e nella  Svizzera  ed  io  alcune  parti  delia  gran  Bretagna. 
Il  sangue  slavo  è ampiamente  sparso  nel  mezzo  della  Russia  , dalle 
Montagne  Ural  sino  ad  occidente  dell’  alto-piano  Valdai,  e da  Novo- 
gorod  sino  al  più  basso  tronco  del  Don.  Queste  tre  razze  si  sono 
molto  migliorate  col  mescolarsi  insieme  , nella  sembianza,  nell'  ener- 
gia e nella  versatilità  della  mente. 

Egli  ò cosa  straordinaria  che  le  nazioni  dovessero  perdere  la  loro 
vitalità  senza  veruna  causa  apparente  : in  ogni  dove  nell'Arcipelago 
Indiano  non  vi  ha  più  veruna  gran  nazione  Malese  , in  Europa  il 
puro  sangue  Celtico  è andato  declinando  per  20  secoli , ed  anche  il 
Celtico  misto  non  è cresciuto  in  proporzione  del  Teutonico  , se  bene 
per  2000  anni  siano  stati  esposti  alle  stesse  circostanze  esteriori. 

Al  presente  la  razza  Teutonica  , che  racchiude  gli  abitanti  dell'A- 
merica Settentrionale  e le  colonie  Britanniche.supera  di  gran  lunga  la 
Celtica  , se  bene  per  antico  le  fosse  assai  da  meno.  La  varietà  Teu- 
tonica ha  soggiogato  ed  anche  distrutto  le  altre  varietà  col  proce- 
der suo  verso  occidente;  senza  dubbio  è la  più  vigorosa,  per  corpo  e 
per  mente,  di  tutto  l' uman  genere , e par  deputata  a conquistare  e 
ad  ingentilire  il  mondo. 

Varie  altre  razze  abitano  l’ Europa  , molto  inferiori  in  numero  a 
quelle  di  sopra  menzionate  , se  bene  talvolta  mescolate  con  esse,  co- 
me Turchi , Finni  e Samodei,  che  vivonoaulle  coste  del  Mar  Bianco 
e nella  parte  a greco  della  Russia  e deir  Ungheria  : le  classi  più  ele- 
vate di  questi  popoli  compongono  una  pregevole  razza  d'uomini  , e 
pari  alle  più  incivilte  delle  nazioni  Europee.  Vi  sono  mescolate  tri- 
bù Tartare  ne’  territori  Russi  meridionali  ed  orientali  ; anche  i Giu- 
dei e i Zingani,  che  vivono  in  mezzo  a tutte  le  nazioni , pure  non  si 
mescolano  con  alcuna.  (*) 

O 

POPOLAZIONE  EUROPEA. 

Puro  Sangue. 

Teutonico 

Slavo  ...■••■ 


. 52.000  Oftrt 

. 50,010.000 
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GII  abitanti  della  Gran  Bretagna  sono  di  origine  Celtica  c Teuto* 
nica.  Il  sangue  Celtico  ò più  puro  in  Cornovaglia  e nelle  isole  Scilly, 
nel  Gallese  e nell’  isola  di  Man:  nelle  alte  terre  della  Scozia  e nelle 
Ebridi  è più  mescolato  che  non  si  suppone  generalmente  , come 
chiaramente  apparisce  dalla  frequenza  del  capello  rosso  e degli  occhi 
cilestri.  In  alcune  parti  dell'  Irlanda  vi  è puro  sangue  Celtico  , ma 
per  la  più  parte  di  quella  contrada  trovasi  misto  , se  bene  preval- 
ga la  qualità  Celtica  ; ma  nell’  Ulster  , dove  si  formarono  le  prime 
colonie , il  sangue  è puramente  Teutonico.  In  Irlanda  la  differen- 
za nell'  organizzazione  delle  due  razze  è fortemente  distinta  : tra 
i medesimi  termini , la  parte  Teutonica  della  popolazione  prospe- 


ttico   12,000,000 

Magiaro  . . . . . . . , . . 0,000,000 

Finni  c Samodei  . 3,000,000 

Tataro 2,000,000 

Giudei 2,000,000 


lo  tutto  la  popolatone  tu  Europa  di  puro  sangue  . . . 130,000,000 

Sangui  mille  in  Europa- 

Teutonico -Celtico 22,000,000 

Teutonico  Slavo  g, 000, 000 

Teutonico  misto  con  Valloni  nel  Belgio 1,200,000 

Teutonico  Normanni  io  Normandia 1,200,000 

Celtico  ne’  suoi  diversi  incrociamomi  50,000,000 

Slavo 6,000,000 

l.clloui  2,000,000 

Turchi 

Turco  Tataro-Slavo  nel  centro,  a Scirocco  ed  a levante  in  Russia  . 2,600,000 

Calmucchi,  trai  Volga  e V tirai  300,000 


Numero  del  popolo  di  sangue  misto  io  Europa  ....  101,600,000 

La  popolazione  totale  dell’  Europa , pura  e mista  , ascende  a circa  232  milioni , 
inclusivi  600 , 000  Ziogani.  La  popolazione  Teutonica,  negli  Stati  Uniti  dell’A- 
merica Settentrionale  e nelle  colonie  Britanniche, giunge  a 20  miliuiti  ; di  modo  che 
il  numero  totale  del  popolo  di  sangue  Teutonico  i più  tosto  superiore  a 100  mi- 
lioni — lolmston  l’hit.  Aliai- 
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rava  , mentre  , per  mala  sorte,  altrimenti  avveniva  colla  Celtica  (*  ). 

I dialetti  parlali  ne'  distretti  Celtici  sono  strettamente  congiunti 
a'  linguaggi  semitici  dell'Asia  e vicendevolmente  l'un  l'altro.  Il  Cor- 
novagliese  è spento,  quello  di  Maox  è prossimo  a esserlo  , ed  il  Gae- 
lico va  prestamente  perdendosi  nelle  alte  terre  delia  Scozia. 

L' invasione  Romana  non  ebbe  forza  sull’Anglo-  Sassone  o vecchio 
Inglese  , idioma  di  origine  Teutonica  , ma  i Normanni  anticamente 
lo  alterarono  considerabilmente  , e ne'  tempi  moderni  la  lingua  in- 
glese è stata  spiacevolmente  corrotta  coll’introduzione  di  parole  Fran- 
cesi , Latine  o latinamente  acconciate.  Gli  Scozzesi  parlano  un  lin- 
guaggio nelle  basse  terre  diverso  dall'  Inglese  , se  bene  dello  stesso 
ceppo  ; esso  6 provegnente  dal  basso  Germano , dal  Frisio , dall'O- 
landese , dal  Fiammingo,  e differisce  assai  dall’ Anglo-Sassone. 

Non  vi  ha  cosa  nel  mondo  naturale  più  inesplicabile,  che  la  divera 
sità  di  forma  e del  colore  nella  razza  umana.  Questa  diversità  di  già 

* * POPOLAZIONE  DELLA  GRAN-BRETAGN  A E DELL’ IRLANDA 

A un  di  pretto  la  popolazione  di  puro  eangue  attende  a 

Teutonico  io  Inghilterra , in  Scozia  e in  Irlanda  ed  oriente  ed  a 

maestro . . . . 10,000,000 

Critico  io  Cornovaglia , nel  Gallese  , nelle  alte  terre  Scozzesi  cl 
in  Irlanda  . . . • . . . « . . 6,000,000 


Abitanti  di  puro  sangue > 16,000,000 

Sangue  mieto. 

Mescolamento  nel  quale  predomina  il  sangue  Teutonico  , , . 0,000,000 

Mescolamento  nel  quale  predomina  il  eangue  Celtico  . • 4,000,000 


10,000,000 

In  lutto  36,000,000.  Jo’bnston’s  Phgt  Alla*. 

11  timore  cho  la  gran  Bretagna  possa  esser  rovinala  da  un  soprapih  di  popola- 
zione , può  alleggiarsi  ove  si  consideri  che  noi  ignoriamo  gl'  immensi  tesori  e gli 
aiuti  inesauribili  del  mondo  naturale  — e che  la  sagacia  umana  non  ha  limiti  , e 
continuamente  scoprirò  nuove  forze  ed  innumerevoli  eomàinmioni,  che  apriranno 
a milioni  di  uomiui  nuove  sorgenti  di  ricchezza  e di  felicità. 
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cominciò  nel  mondo  antidiluviano,  perchè,  erano  in  quel  tempo 
de' giganti  topra  la  terra  » Ne  si  fa  veruna  diretta  menzione  del 
colore  in  quel  tempo , fuora  che  ’l  sogno  impresso  a Caino  » affinché 
nissun  di  quelli,  che  lo  incontrassero  , l'uccidesse  » per  caso  facesse 
allusione  al  colore.  Forse,  ancora,  se  ne  potrebbe  inferire  che  un  po- 
polo nero  dimorava  in  Etiopia  o nella  terra  di  Cush , che  in  Ebreo 
significa  nero.  Al  postutto  , la  differenza  ora  esistente  debb'  essere 
sorta  dopo  il  Diluvio. 

Ne'  tempi  moderni  sono  avvenuti  molti  csempii , di  fanciulli  al- 
bini , e di  capello  rosso  nati  da  genitori  neri,  da’  quali  era  indi  tras- 
messa questo  particolarità  , per  parecchie  generazioni , a’  loro  di- 
scendenti , ma  è lecito  di  dubitare  se  un  popolo  bianco  di  puro  san- 
gue abbia  avuto  figliolanza  perfettamente  nero.  E vie  più  probabile 
che  la  varietà  sia  sorta  per  effetto  del  clima  , deli'  alimento  , degli 
usi  e dell’  incivilimento  su'  gruppi  migranti  delluman  geuere  ; c di 
così  falli , pochi  esempi  sono  avvenuti  ne'tempi  storici,  circoscritti, 
nondimeno,  in  picciol  numero,  ed  in  luoghi  particolari;  ma  la  gran 
massa  delle  nazioni  hanno  ricevuto  le  loro  qualità  distintive  in 
tempi  rimotissimi. 

La  permanenza  del  tipo  è una  delle  più  notevoli  circostanze  , e 
prova  la  lunghezza  del  tempo  necessario  per  produrre  un  cambiamento 
nello  struttura  e nel  colore  nazionale.  Una  nazione  di  Etiopi  viveva 
3456  anni  addietro  , la  quale  uscivo  da  un  lontano  paese  e si  stabi- 
liva vicino  all’  Egitto , e debbe  avere  esistito  un  popolo  aero  prima 
di  Salomone,  altrimenti , non  avrebbe,  anche  poeticamente , fatta 
allusione  al  colore.  La  sembianza  nazionale  degli  Etiopi , de'  Per- 
siani e de'  Giudei  , durante  più  che  30  secoli , non  è cangiata,  come 
scorgesi  nelle  antiche  dipinture  Egiziane  scoperte  a Tebe  da  Bolzoni, 
nelle  quali  si  può  facilmente  riconoscere  l'aspetto  de’  moderni  Etio- 
pa  c de’  Persiani  ; c le  fattezze  ed  il  colore  degli  Ebrei  soiio  identici 
con  quelli  degl'  Israeliti  che  incontriamo  giornalmente  in  Londra.  Si 
suppone  che  l' incivilimento  abbia  una  grande  influenza  sul  colore  , 
e che  tenda  a rendere  più  generale  la  tinta  scura  , e sembra  che  , 
nell’  incrociamento  di  due  tinte  , la  figliolanza  prenda  il  colore  del 
più  scuro  e la  forma  del  più  bello.  Ma  , siccome  non  vi  ha  esempio 
che  una  uuova  varietà  deH’uman  genere  sia  stata  stabilita  come  na1 
zione  dopo  l' era  Cristiana,  vi  dehb’essere  stata  o una  maggiore  ener- 
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già  nelle  cause  di  quel  cambiamento  prima  di  quel  tempo  , o , co- 
munque breve  possa  essere  stata  la  dimora  dell'  uomo  sulla  terra  , 
un'  erronea  estimazione  del  tempo  antecedente  al  periodo  Cristiano 
debbe  averlo  reso  più  corto.  (*) 

L'oscuramento  della  carnagione  è stata  attribuita  alla  forza  del  Sole 
dal  tempo  di  Salomone  io  sino  a noi  non  badale,  che  io  sia  bruna  ; 
perocché  il  sole  mi  fé  cangiar  di  colo  re;  e,  per  questo  rispetto  non  si 
può  dubitare,  sino  ad  un  certo  segno, che  l'opinione  è ben  fondata.  I 
raggi  invisibili  del  Sole  , che  cangiano  i colori  vegetali, e iquali  sono 
stati , con  sì  mirabile  efTetto  , adoperati  nel  Duguerotipo  , operano 
sopra  ogni  sostanza  sulle  quali  cadono  , producendo  misteriosi  e me- 
ravigliosi mutamenti  nel  loro  stalo  molecolare  non  eccettuato 
l’uomo  (’*). 

Altre  cause  si  han  dovoto  unire  per  cagionare  tutte  le  varietà  che 
noi  vediamo  , altrimenti  ogni  nazione  tro’  tropici  avrebbe  la  stessa 
tinta  , mentre  il  Negro  fuligginoso  abita  l'Africa  Equatoriale  , l' uo- 
mo rosso  abita  l’America  equinoziale  , ed  amendue  sono  misti  a tri- 
bù più  belle.  Io  Asia  , il  ftochilla  , una  bella  razza  di  estrazione  Aff- 
gliana  , abita  le  pianure  settentrionali  del  Gange  : il  Bengalese  ed 
il  montanaro  di  Nepaul  sono  oscuri  ; e gialli  i Maratti.  La  comples- 
sione dell’  uomo  varia  secondo  V altezza  e la  latitudine  ; alcuni  degli 
abitanti  dell’  Imalaja  e dell'  Indoo-Coosh  sono  beili , e sull'  ultimo  si 
c ancora  trovata  una  razza  di  capello  rosso.  Ne'  monti  Ruddhua  in 
Africa  vi  ha  un  popolo  fornito  di  be'  capelli  e di  occhi  cilestri.  I Ca- 

( * ) Per  cagione  della  discordanza  ne’  sislemicronologici.egli  è chiaro  che  '1  pre- 
sente perìodo  delia  creaziooe  dell'almo  non  i accuratamente  conoscinto.il  Cavai  ero 
Buoseu  ha  determinato  colle  iscrizioni  monumentali  , che  si  possono  segnare  le 
successive  case  regnanti  Egiziane,  risalendo  inaino  a Meroc  , 3640  anni  prima  di 
G.C.;  e considerato  l'aito  stalo  di  civili*  durante  il  regoo  di  quel  principe , 
comprovato  dalla  magniflceoia  delie  opere  allora  costruite , egli  ne  trae  che  gli 
Egiziani  debbono  avere  esistito  500  anni  almeno  prima  che  si  fossero  fermati  in 
un  impero  da  quel  Sorrano  ; il  che  oe  reca  indietro  sino  alla  creazione  dell’uomo. 
L’uomo, paragonato  a periodi  geologici;  è di  recentissima  creazione, come  è chiaro, 
io  osservando  la  vasta  estensione  delle  terre  disabitate  , le  quali  richiederebbero 
secoli  e secoli  per  popolarsi  , anche  se  l'accrescimento  della  popolazione,  fosse 
cotanto  rapido,  quaoto  irgli  Stati  Coiti  dell'America  Settentrionale. 

(•*  ) Le  sostanze  di  colore  oscuro  assorbiscono  assai  più  il  calore  solare,  che 
le  più  leggermente  colorite  ; perciò , la  pelle  nera  de’  nativi  de'  climi  tropicali  as- 
sorbisce più  calore  ebe  la  pelle  chiara  , ma  , per  cagioni  ignote  , la  pelle  nara  è 
difesa  da  un  grado  dì  calore  che  abbrustolirebbe  una  nostra  chiara. 
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bili,  che  abitano  il  paese  dietro  Tunisi  ed  Algieri,  assomigliano  colla 
carnagione  alle  nazioni  nelle  alte  latitudini  Settentrionali.  Questo 
riscontro  , non  di  meno  , solo  si  conserva  a rispetto  dell’  Emisfero 
settentrionale  , imperocché  è un  fatto  ben  conosciuto,  che  le  va- 
rietà delle  numerose  specie  oc’  grandi  continenti  meridionali  molto 
più  si  assomigliano  nelle  qualità  fisiche  alle  razze  native  della  zona 
torrida  , che  ogni  altra  del  popolo  originale  delle  regioni  settentrio- 
nali.E se  pure  si  supponga  che  la  diversità  del  colore  si  debba  attri- 
buire a’  reggi  del  sole  , egli  è a pena  impossibile  che  le  grosse  lab- 
bra, il  capello  lanuto  , e l’ intera  differenza  di  forma,  che  si  distende 
sino  alle  ossa  e al  teschio,non  si  attribuiscasi  concorso  di  circostanze 
svariate  , non  tralasciata  1'  influenza  invisibile  dell'  elettricità  che 
penetra  da  per  tutto  in  terra  ed  in  aria,  e forse  anche  quella  del  ma- 
gnetismo terrestre. 

La  pieghevolezza  della  costituzione  dell'  uomo  lo  rende  capace  a 
vivere  sotto  ogni  clima  , dall’  Equatore  sino  alle  sempre  gelate  co- 
ste della  Nuova  Zembla  e dello  Spitz-bergen  , e forse  questa  atti- 
tudine a sopportare  i cambiamenti  più  estremi  di  temperatura  e di 
nutrizione, sono  probabilmente  le  cagioni  principali  della  varietà  nella 
sua  forma. Si  è già  ricordato  che  l'ossigeno  s' inalza  coll'aria  atmosfe- 
rica, ed  anche  per  mezzo  de'  pori  sulla  pelle  ; parte  di  esso  si  com- 
bina chimicamente  col  carbone  nel  cibo  , ed  è espirato  in  forma  di 
gas-acido  carbonico  e di  acqui) ;e  che  l’azione  chimica  è la  causa  della 
forza  vitale  e del  calorico  nell'uomo  e negli  animali.  La  quantità  del 
nutrimento  dev'essere  in  proporzione  esatta  colla  quantità  deli’  ossi- 
geno ispirato  , altrimenti  ne  conseguiterebbe  perdita  di  forza  e in- 
fermità. 

Poiché  l' aria  fredda  del  continuo  reca  via  il  caldo  dalla  pelle , vi 
ha  d’uopo  maggiore  esercizio  nell’  inverno  che  nell'  estate  ; più 
ne’  climi  freddi.che  ne’  caldi  -,  per  conseguente  è necessario  più  car- 
bone nel  primo.che  nell'  ultima,  perchè  si  conservi  l’azione  chimica 
generatrice  del  calorico  , e per  riparare  agli  effetti  distruttivi  del- 
]'  ossigeno  , il  quale  incessantemente  cerca  di  consumare  il  corpo. 
Il  cibo  animale  , il  vino , i liquori  , contengono  molte  volte  più  di 
carbone  che  i fruiti  ed  i vegetali , per  ciò  il  cibo  animale  è vieppiù 
necessario  ne’  climi  freddi  che  ne'  caldi. 

Gli  Esquimali,  che  vivono  di  caccia , e mangiano  10  o 12  libbre 
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di  carne  e di  grasso  in  24  ore , credono  che  non  meno  ne  abbisogni 
a conservare  la  loro  forza  ed  il  calore  animale , mentre  l' indolente 
Bengalese  ne  ottiene  a sufficienza  dell'uno  e dell'altro  col  nutrirsi 
di  riso. 

Il  vestilo  ed  il  caldo  fanno  divenire  mcn  necessario  l' esercizio 
ed  il  nutrimento,  perchè  diminuiscono  la  perdita  del  calore  auimale. 
La  fame,  una  col  freddo.subito  consuma  il  corpo,  perchè  perde  la  sua 
forza  di  resistere  all'azione  dell'  ossigeno,  che  consuma  parte  delia 
nostra  sostanza  , quando  manca  l’ alimento.  Quinci  le  nazioui  che 
abitano  climi  caldi  non  hanno  un  gran  merito  ove  siano  astemii,  nè 
$on  colpevoli  di  commettere  alcuna  immoderatezza  coloro  che  più 
allegramente  vivono  in  luoghi  più  freddi.  In  ciò,  come  in  ogni  altro, 
debbesi  ammirare  la  Qivina  Sapienza , perchè,  se  l’uomo  fosse  stato 
solo  capace  di  vivere  di  cibo  vegetale , egli  mai  non  avrebbe  potuto 
avere  una  stabile  dimora  di  là  dalle  latitudini  dove  matura  il  grano. 
Gli  Esquimali  e tutti  gli  abitanti  delle  più  alte  latitudini  di  ambo  i 
continenti , si  nutriscono  al  lutto  di  pesce  e di  cibo  animale.  Quali 
effetti  la  differenza  del  nutrimento  possa  avere  sul  pensiero  s' ignora. 

Una  nazione  o una  tribù  , dalla  guerra  o d'altra  cagione , cacciala 
da  una  calda  contrada  io  una  fredda,  e al  contrarlo, sarebbe  costretta 
di  cambiare  l’alimento  , in  qualità  e in  quantità  , di  modo  che  , in 
processo  di  tempo  potrebbe  alterare  la  forma  esteriore  , o la  strut- 
tura interna.  La  probabilità  è sempre  maggiore, se  si  consideri  1 in- 
tero cambiamento  che  pochi  anni  bastano  a produrre  nella  materia, 
della  quale  si  compone  l’ossatura  umana.  In  ogni  istante,  durante  la 
vita,  mentre  ci  muoviamo,  volontariamente  o involontariamente  , e 
mentre  col  pensiero,  o altrimenti  si  esercita  il  cervello  , una  parte 
della  nostra  sostanza  diviene  morta  , si  separa  dalla  parte  vivente,  si 
unisce  con  qualche  parte  dell'  ossigeno  inspirato,  ed  è cacciata  via. 

Per  mezzo  di  questo  processo  , credesi  che  l' intero  corpo  si  ri  - 
novi  ogni  7 anni  : per  il  che  la  nostra  individualità  dipende  dallo 
spirito  , che  conserva  la  sua  identità  durante  tutti  i cambiamenti 
della  sua  prigione  terrena  , e talvolta  opera  anche  senza  di  essa . 
Quando  il  sonno  ristabilisce  le  forze  esaurite  , lo  spirito  spesso  è 
desto  e attivo  , stringendo  insieme  io  pochi  secondi  gli  avvenimenti 
di  interi  anni , e,  inconsapevole  del  tempo,  anticipa  l’ eternità. 
Ogni  cambiamento  di  cibo  • di  clima  , e di  eccitamento  mentale  deb- 
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bono  avere  la  loro  influenza  sulla  riproduzione  della  tnachlna  mor- 
tale , e così  mille  cause  , concesso  giusto  spazio  di  tempo  , possouo 
cooperare  a mutare  intere  razze  di  uomini  collocate  tra  nuove  con- 
dizioni. 

La  differenza  tra  gli  effetti  del  lavoro  manuale  e quello  della  mente 
comparisce  nelP  aspetto  intelligente  dell’uomo  bene  allevato , para- 
gonato con  quello  del  volgare  , se  bene  abbia  egli  talvolta  impressa 
la  nobiltà  della  sua  propria  natura.  Il  popolo  più  selvaggio  è anche 
il  più  deforme.  La  sua  Gsonomia  è sconciata  dalla  violenza  delle 
loro  sfrenate  passioni , dall'  ansietà  e da'  patimenti.  Un  profondo 
sentimento  De  veste  di  una  bella  e variata  sembianza;  ma  ogni  forte 
emozione  nuoce  alla  perfetta  regolarità  della  forma  ; e di  questo 
n'erano  assai  intesi  i Greci  quando  davano  quell’aria  di  riposo  e di 
calma  agl'  impareggiabili  lavori  del  loro  scalpello.  I delicati  effetti 
di  una  elevata  civiltà , e sopratutto  , la  religione  Cristiana  , col  do- 
mare le  cattive  passioni  e coll'  incoraggiare  le  buone.son  si  poderosi, 
che  più  che  ogni  altra  cagione  possono  migliorare  l’apparenza  este- 
riore. La  fisonomia  , come  che  potesse  la  forma  essere  alquanto  irre- 
golare, diviene  manifestatrice  degli  amabili  e benevolenti  sensi  dei 
cuore,  di  tutte  le  bellezze  la  più  durevole  e la  più  attraente  (*). 

Per  le  quali  cose  si  può  assegnare  un  infinito  concorso  di  cause  , 
come  produttrici  della  infinita  varietà  della  razza  umana  ; ma  il  fatto 
dura  circondato  da  uu  mistero  impenetrabile.  Ma  in  mezzo  a tutti  i 
cangiamenti  fìsici  sofferti  dall’  uomo  , le  specie  rimangono  perma- 
nenti ; e sappiano,  coloro  che  pensano  che  la  differenza  nelle  specie 
degli  animali  e de'  vegetali  Dasca  dalla  diversità  delle  condizioni,  che 
nessuna  circostanza  può  degradare  la  forma  dell'uomo  sino  alla  figura 
della  scimia,  o innalzare  la  scinda  sino  alia  forma  dell'  uomo. 

Gli  animali  e i vegetali , essendo  la  sorgente  del  nutrimento  del- 
1’  uomo  , hanno  avuto  la  principale  influenza  sulle  sue  sorti  e sulle 
sue  dimore,  e 1*  inducevano  a fermarsi  in  que’  luoghi  dove  poteva 
procuramene  in  maggior  copia.  Dovunque  la  caccia  o le  produzioni 

(*)  Le  fisonomie  de'  Fogeiaoi,  recati  io  Inghilterra  dal  Capitano  FitiRoy  nel 
1830,  divenivano  più  regolari  trattando  con  nomini  civili , ma  non  a pena  ritor- 
narono appo  i loro  selvaggi  fratelli,  prima  che  spirasse  un  anno , il  loro  aspetto 
era  del  tutto  cambiato  : quell'espressione  d’intelligenza  eresi  perduta  : e quando 
si  paragonavano  a'  ritratti  fattine  in  Inghilterra , non  più  si  riconoscevano  per 
le  stesse  persone. 
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spontanee  della  terra  gli  fornivano  alimento  , egli  è del  tutto  sel- 
vaggio, e solo  l è meno  dove  piantava  colle  sue  mani  la  palma  o il 
banano  : dove  il  grano  è ’l  cibo  principale  , l’ industria  e l’ intelli- 
genza è maggiore  , come  nelle  zone  temperate.  Per  questo  i centri 
di  civiltà  sono  generalmente  ben  determinati , non  per  cagione  del 
caldo, ma  per  cagione  di  un  clima  confacente, di  un  suolo  fertile, della 
vicinanza  delle  coste  del  mare  o di  grandi  fiumi , che  ne  apprestano 
la  pesca  , ed  il  trasporto  cui  particolarmente  debbesi  la  superiorità 
fieli'  Europa  e dell'Asia  Meridionale.  I tesori  minerali  della  terra 
sono  stali  i mezzi  di  fare  adunare  gran  numero  di  uomini  in  Siberia 
e sull'alto  piano  delle  Ande;  e sono  stati  causa  delle  elevazioni  di 
tante  grandi  città  , nel  vecchio  e nel  nuovo  Mondo.  Alcune  nazioni 
abitano  io  elevati  piani , e in  latitudini  non  adatte  , essendo  state 
cacciate  dalla  guerra  , o costrette  di  allontanarsi  da  contrade  , do- 
ve la  popolazione  superava  i mezzi  per  vivere  : ed  è questa  una 
causa  di  emigrazione  cui  fanno  testimonianza  la  tradizione  e l' idio- 
ma. La  credenza  in  una  vita  futura  , tanto  universale  , dimostrata 
dal  rispetto  pe’  morti , senza  fallo  era  trasmessa  da  nazione  a nazio- 
ne. Gl’  Indiani  Americani  , espulsi  da’  loro  luoghi  di  caccia  , tut- 
tora si  portano  in  pellegrinaggio  alle  tombe  de' loro  antenati;  e 
queste  tribù  solo,  tra  tutti  i popoli  selvaggi  dell'uman  genere,  ono- 
rano il  Grande  Spirito,  come  Dio  invisibile  c Padre  di  tutti.  Que- 
sto grado  di  sottigliezza  non  poteva  venir  fuori  spontaneameute  in 
mezzo  ad  un  popolo  rozzo , si  che  debbe  essere  stalo  loro  trasmesso 
da  quelle  razze  che  professavano  la  credenza  Giudaica. 

Egli  è probabile  che  l'America  sia  stata  popolata  dall'Asia  prima 
che  si  separassero  i continenti  per  mezzo  dello  stretto  di  Behring  ; 
c vi  ha  fondamento  di  credere  , che  l'allogamento  delle  varie  razze 
dell'uman  genere,  ora  separate,  sia  avvenuto  prima  che  avesse  luogo 
la  separazione  delle  terre  per  mezzo  de’  mari  mediterranei  ; mentre 
altre  , già  separate  , siansi  indi  unite  per  effetto  del  prosciugamento 
de’ mari  interni , come  quelli  che  coprivano  il  deserto  Sahara,  c la 
gran  cavità  rotonda,  il  mar  Caspio,  de’  quali  esso  Caspio  cd  il  Mar- 
Mero  sono  probabilmente  gli  avanzi.  * 

11  Sig.  Bouò  ha  osservato  che  le  catene  montane  , che  corrono 
quasi  da  oriente  a ponente, producono  differenze  vie  più  notabili  tra  le 
nazioni, che  quelle  ebe  si  distendono  da  settentrione  a mezzogiorno  : 
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la  quale  circostanza  è confermata  dall’osservazione  in  tutta  la  storia 
dell'  urna»  genere.  Le  Alpi  Scandinave  non  sono  state  di  ostacolo, 
perchè  amendue  i lati  fossero  occupati  da  un  p’opolo  di  una  prove- 
nienza comune  ; mentre  la  più  debole  barriera  de'  Monti  Cheviot  , 
tra  l' Inghilterra  e la  Scozia  , e la  moderata  elevazione  delle  mon- 
tagne Highland,  impedivano  la  mescolanza  degli  Anglo-Sassoni  e de' 
Celti , anche  in  no  tempo  di  molta  civiltà. 

I Francesi  ed  i Belgi  sono  distinti , se  bene  separati  da  monti  di 
elevazione  ancora  minore. Per  la  ragione  stessa  gli  Spagnuoli  e gl'  I- 
' taliani  differiscono  assai  più  da’  loro  vicini  sull’altro  lato  della  catena 
orientale  e della  occidentale, che  gli  Spagnuoli  da'  Portoghesi, o i Pie- 
montesi da'  Provenzali.  Una  distinzione  simile  sussiste  per  l'Asia  ; e 
nell'America  , dove  tutte  le  principali  catene  corrono  da  settentrione 
a mezzogiorno,  non  vi  ha  che  una  sola  razza  color  di  rame  per  mezzo 
«lei  continente , che  si  distende  in  maggior  numero  di  climi  che  in 
Kuropa  e nell'Africa , o,  anche,  nell’Asia  e nell’Australia  unita.  Or  la 
miscela  delle  favelle  avviene  appunto  nella  direzione  delle  catene  da 
settentrione  a mezzogiorno  , e non  già  lungo  quelle  in  una  direzio- 
ne orientale  o occidentale.  Dalla  Polonia  , per  esempio  , per  mezzo 
della  Germania  gradatamente  si  discende  nella  Francia;mentre,  tragit- 
tando da  un  distretto  Alemanno  delle  Alpi  in  ima  vallata  Italiana  , 
una  siugola  montagna  separa  differenti  tribù  e diversi  linguaggi. 
Anche  le  guerre  e la  conquista  sono  riuscite  viepiù  facili  secondo  una 
direzione  che  in  un'altra.  La  differenza  nella  Fauna  e nella  Flora, nei 
due  fianchi  del  grande  alto  piano  e delle  montagne  dell'Asia,  è una 
notevole  illustrazione  dell'  influenza  che  le  alte  terre, dirigeti tisi  verso 
oriente  c ponente,  hanno  su’  naturali  proventi , e così , amendue  di- 
rettamente ed  indirettamente,  governano  la  distribuzione  dell'umau 
genere. 

Le  circostanze  che  in  questo  modo  stabiliscono  l’ allogamento  delle 
nazioni , e la  mistione  o la  separazione  de’  loro  idiomi , deve  , una 
con  le  cause  morali,  operare  potentemente  sulla  loro  indole.  Le  meuti 
umani , sì  bene  che  le  loro  sorti  , provano  l'influenza  del  suolo  sul 
quale  nascevano  c si  alimentavano.  I nativi  delle  alte  terre  amano 
le  loro  montagne  ; l’Olandese  ama  meglio  i suoi  prati  ed  i suoi  canali; 
ed  il  selvaggio  , solo  consapevole  de'  patimenti  della  vita  , si  stima 
infelice  iu  mezzo  all'uomo  incivilito.  Le  prime  associazioni  non  ci  la- 
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sciano  mai  interamente , comunque  si  possa  alterare  la  nostra  condi* 
zioue  nella  vita,  e forti  affezioni  si  formano  verso  que'  luoghi  che  ge 
aerano  in  noi  obitudidi  differenti  da  quelle  delle  altre  contrade. 

Il  Mar  Baltico  ed  il  Mediterraneo  hanno  avuto  parte  non  piccola 
Dell'  incivilire  1'  Europa  ; uno  tra  un  freddo  e nebbioso  clima  , l'altro 
sotto  un  cielo  sereno  e caldo , hanno  svolto  dissomiglianti  qualità 
nel  temperamento  e nelle  abitudini  delle  circondanti  nazioni , ori- 
ginalmente dissimili  in  razza.  Le  dolcezze  del  clima , e la  faciltà 
colla  quale  si  procacciono  gli  ajuti  della  vita  furono  favorevoli  allo 
svolgimento  dell'  imaginazione  nelle  nazioni  più  meridionali,  e allo 
spenserato  godimento  de'  loro  vantaggi.  Nel  settentrione , al  contra 
rio  , il  carico  imposto  all’uomo  fu  più  duro  e forse  più  propizio  a 
fortificare  la  natura.  L’Olandese  deve  la  sua  sagacia  e la  sua  per- 
severanza alla  lotta  incessante  contro  gli  assaliroenti  dell'  Oceano:  il 
Britanno  è obligato  alla  sua  situazione  isolaria  della  sua  propensione 
al  mare  , e alla  picciolezza  della  sua  contrada  ed  alla  industria  delie 
sue  miniere  , debbe  le  sue  manifatture  e le  sue  abitudini  di  fondar 
colonie  ; le  inclinazioni  militari  della  Francia  , si  debbono  ascrivere 
alla  necessità  di  conservare  la  sua  indipendenza  tra  le  circostanti 
nazioni,  come  pure  all'ambizione  ed  all'amore  della  rinomanza. 

In  questo  modo  le  circostanze  esterne  materialmente  modifica- 
no le  qualità  della  nazioni , ma  le  inclinazioni  originarie  della  raz- 
za mai  non  si  diradicano,  e non  si  mostrano  tanto,  quanto  nell'  a- 
vanzamento  dello  stato  sociale  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  La  vi- 
vacità e la  natura  speculativa  del  Cello  si  manifesta  ne'rapidi  e vio- 
lenti cambiamenti  di  governo , e nella  successione  in  Francia  di  spe- 
ranze teoriche  ; mentre  in  Britannia  la  deliberata  lentezza  , la  pru- 
denza, e le  accurate  percezioni  de’  Teutonici  si  mostrano  nel  gradato 
migliorameuto  e nella  stabilità  de'  loro  ordinamenti  politici.  (*) 

( « ) La  dorata  media  della  vita  io  ooa  nazione  ha  nna  grande  influenza  solla  natura 
di  un  popolo.  La  durata  media, in  Inghilterra  e nel  Gallese,  è di  28  anni  e 7 mesi 
negli  Stati  Uniti  di  America  e di  22  anni  e 2 mesi,  lo  Inghilterra  vi  sono  131V5 
jersone  in  ogni  10000  individui  che  hanno  toccato  l’anno  80,  e quindi  la  ma- 
turità  ; mentre  negli  Stati  Uaili  se  ne  annoverano  solo  830  nel  numero  stesso  ; 
quinci  negli  Stati  Uniti  è maggiore  il  dominio  de’  giovani  e passionati.  In  Irlan- 
da vi  sono  1030  persone  in  ogni  10  mila  della  popolazione  di  età  oltre  a’  80  an- 
ni, per  esercitare  l' influenza  della  loro  età  ed  esperienza  sulla  comunità,  la  quale 
influenzi  diminuirà  col  progredire  dell’emaoeipazione. 


Digitized  by  Google 


INFLUENZA  DELLE  CIRCOSTANZE  ESTERNE  543 

Prendendo  a specotare  sugli  effetti  delle  circostanze  esterne  e sulle 
disposizioni  originali  delle  diverse  razze  dell'  uman  genere  , è un  cu- 
rioso fenomeno  quello  di  un  popolo  in  una  condizione  stazionaria  ed 
inalterata.  Gli  abitanti  dell’  Indostan  non  han  progredito  nè  punto  nè 
poco  nel  periodo  storico  ; si  pure  i Cinesi.  I Peruviani  ed  i Messicani 
erano  giunti  ad  un  notevole  grado  di  civiltà , dove  giunti  vi  rimasero 
stazionari! , e nè  seppero  mai  trar  profitto  del  loro  bel  paese  e dei 
suoi  nobili  fiumi  ; ed  i loro  conquistatori , gli  Spagnuoli , caddero 
nella  stessa  apatia  de'conquistati.Gl'  incomprensibili  Zingani  da  secoli 
si  sono  conservati  nelle  loro  distintive  qualità  io  tutte  le  contradejstes- 
samente  i Giudei  e gli  Armeni , i quali  tu  virtù  della  perseveranza, 
colla  quale  sono  rimasti  congiunti  al  loro  idioma  ed  alle  loro  insti- 
tuzioni,  hanno  restituito  contro  l' influenza  delle  impressioni  fisiche. 

L’ influenza  delle  circostanze  esteriori  sull’uomo  non  è più  grande 
che  la  sua  influenza  sul  mondo  materiale.  Egli  non  può  crear  la 
forza,  vero  è , ma  sagacemente  si  vantaggia  delle  forze  natnrali.  L’a- 
ria , il  fuoco  , il  vapore  , la  gravitazione  , la  sua  propria  forza  mu- 
scolare , e quella  degli  animali , resi  ubbidienti  alla  sua  volontà , 
sono  gli  strumenti  co' quali  egli  muta  il  deserto  in  giardino,  pro- 
sciuga le  paludi,  scava  i canali , fa  le  strade,  rivolge  il  corso  de'  fiu- 
mi , dibosca  le  foreste  in  una  eoutrada,e  le  pianta  in  un'altra. 
Per  mezzo  di  queste  operazioni  esso  ha  cangiato  i climi , mutava  il 
corso  de'  venti  particolari , cresceva  o diminuiva  la  quantità  della 
pioggia  , e mitigava  il  rigore  delle  stagioni.  In  tempo  di  Strabone  , 
il  freddo  in  Francia  era  così  intenso  , che  si  credeva  impossibile  di 
maturar  T uva  nel  settentrione  delle  Cevcnne  : il  Reno  ed  il  Danubio 
erano  nell’  inverno  coperti  di  ghiaccio  sì  forte,  ch'era  capace  di  sop- 
portare ogni  peso. 

L' influenza  dell'uomo  sulla  vegetazione  è stata  immensa,  ma  i più 
importanti  cambiamenti  si  mandarono  ad  effetto  prima  del  Diluvio, 
Caino  era  agricoltore.  L’  ulivo  , la  vite,  il  fico  sono  stati  coltivati  da 
tempo  immemorabile  : il  grano  , il  riso  , e I’  orzo  , sono  stati  sì 
a lungo  in  uno  stato  artifiziate  , che  la  loro  origine  è ignota  ; anche 
il  maize  di'  è una  pianta  Messicana  , era  in  uso  tra  le  tribù  Ame- 
ricane prima  della  conquista  Spagnuola  ; ed  il  tabacco  era  già  in  uso 
per  alleggiare  gli  stimoli  della  fame, cui  sono  assai  esposti  coloro  che 
debbona  vivere  di  caccia. La  più  parte  de'  vegetali  adoperati  nella  cu- 
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cina  sodo  stati  conosciuti  da  secoli , ed  è degno  di  nota  che  in  questi 
giorni,  quando  i nostri  giardini  sono  ornali  d' innumerevoli  piante 
native  in  uno  stalo  di  coltura  , pochi  nuovi  grani,  vegetali,  o 
frutti  sono  stati  addomesticali  : gli  antichi  semi  sono  stati  riprodotti 
iu  infinita  varietà  , e parecchi  recati  da  contrade  forestiere  : nulla 
di  meno  vi  debbono  essere  molte  piante  capaci  di  coltura  , come  che 
non  diano  speranza  di  sè  nel  loro  stato  selvatico,  come  la  rapa  o la 
carota. 

Alcune  famiglie  di  piante  sono  più  suscettive  di  migliorarsi  che  al- 
tre, c,  come  l’uomo  stesso  , possono  tollerare  quasi  ogni  clima.  Una 
sorta  di  grano  cresce  sino  al  62mo  grado  di  latitudine  settentrionale; 
il  riso  e l'orzo  sono  più  forti , e maturano  anche  più  in  là  verso  set- 
tentrione; e poche  contrade  sono  al  tutto  senza  erba.  La  tribù  delle 
crocifere  abbonda  di  utili  piante.  Veramente  quella  famiglia  , insie- 
me col  solarium  , colle  tribù  papiglionacce  , ed  ombrellifere  , forni- 
scono il  più  de’  nostri  vegetali.  Molte  piante , come  gli  animali* 
sono  di  un  colore  solo  nel  loro  stato  selvatico  , e i loro  fiori  sono 
singoli.  L’arte  ha  introdotto  la  varietà  che  ora  noi  vediamo  nella 
stessa  specie  , e , col  cambiamento  delle  antere  de’  vaghi  fiori 
in  petali,  ha  prodotto  doppii  fiori  : coll’  arte  , ancora  , molte  piante 
native  di  calde  contrade  , sono  state  coltivate  in  luoghi  più  freddi. 
Poche  piante  utili  son  fornite  di  be'  fiori , ma  l’utilità  se  fosse  il  solo 
oggetto  , di  qual  piacere  saremmo  noi  privali  ? Le  delicatezze  non 
mancano  agli  abitanti  di  un  poderetto  coperto  di  rose  e di  caprifo- 
gli ; ed  un  piccolo  giardino  coltivato  in  mezzo  ad  una  vita  fatigosa, 
ci  appresta  un  pacifico  ricetto. 

Tra  gli  oggetti  che  tendono  a migliorore  la  nostra  razza  non  vi 
hanno  piccola  parte  gli  orti  di  fiori  , e i parchi  ornati  di  alberi  na- 
tivi e forestieri  : son  essi  il  maggiore  ornamento  delle  isole  Britan- 
niche , e l’amor  della  vita  rurale  , eh’  è una  passione  si  forte  , si 
deve  principalmente  alla  legge  di  primogenitura,  in  virtù  della  quale 
il  capodella  famiglia  è sicuro  del  possesso  e della  trasmissione  delle  sue 
robe  indivise  ; e perciò  ogni  generazione  si  compiace  ed  è superba 
di  ornare  la  casa  de’  suoi  antenati. 

Gli  animali  cedono  più  prontamente  all’ influenza  dell’ uomo  che  i 
vegetali , e certe  classi  hanno  maggiore  pieghevolezza  che  altri. 
Quelli  solo  sono  capaci  di  essere  perfettamente  riformati,  che  hanno 
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una  naturale  tendenza  per  esso,  senza  di  che  riuscirebbero  vani  gli 
sforzi  dell’  uomo.  Questa  predisposizione  è maggiore  negli  animali 
che  sono  gregarii  c seguono  un  capo  , come  gli  elefanti , i cani , i 
cavalli,  ed  il  bestiame  minuto  nel  loro  stato  selvaggio  ; pure  anche 
tra  queste  specie  parecchie  sono  indocili  , come  il  buffalo  , che  si 
deve  riguardare  solo  come  mezzo  addomesticato.  La  tribù  canina 
al  contrario  , è capace  di  grande  affezione  , c non  solo  il  cane,  com- 
pagno fedele  dell'  uomo  , ma  pure  il  lupo  e specialmente  la  jena  , ge- 
neralmente creduta  così  feroce.  Dopo  un'  assenza  di  molti  mesi  una 
jena  eh'  era  stata  il  compagno  di  un  amico  dell'Autore,  in  un  viag- 
gio dell'  India  , riconobbe  la  sua  voce  , e nel  vederlo  mostrò  la  piti 
gran  gioja  , e si  gittò  per  terra  come  un  cane , leccandogli  le  mani. 
Egli , durante  il  viaggio  le  aveva  fatto  molte  carezze  , e veruno 
animale  non  le  dimentica  , il  che  è la  più  sicura  via  di  ammansirli. 
Egli  è certo  un  grand'errore  quello  di  maltrattare  i cani  ed  i ca- 
valli come  si  usa  per  le  più  volte  , imperocché  ben  si  sa  che  'I  pi- 
tere  dell'uomo  è tutto  intellettuale  , e che  l' intelletto  solo  gli-  dava  il 
dominio  sulla  terra  e sopra  i suoi  abitanti , de' quali  tanti,  si  di  gran 
lunga,  lo  superano  in  forza  fisica. 

Gli  animali  utili  di  buon'ora  furono  addomesticati  dagli  abitatori 
dell'Asia  , ed  è degno  veramente  di  notarsi , non  ostante  l’ arditezza 
de'  tempi  nostri,  che  tra  le  moltitudini  degli  animali  che  abitano 
l'America  , l'Africa  centrale  e meridionale  , l’Australia  e l'Arcipe- 
lago Indiano,  4 solo  sono  stati  addomesticali,  pure  molto  sono  idonei 
a divenire  utili  all’  uomo.  Di  35  specie  delle  quali  noi  possediamo 
una  o più  razze  domestiche  , 31  sono  native  dell’Asia , deli'  Eurooa 
e dell'Àfrica  Settentrionale  ; queste  contrade  sono  ben  lungi  dall’es- 
sere perlustrate  tutte; vi  ha  un  intero  emisfero  non  ancora  esplorato. 
Si  è fatto  un  tentativo  per  addomesticare  ii  Llama  . il  Dziggetat , il 
Zff>ra  , e qualche  specie  di  cervo  Indiano  , ma  è stata  dubia  la  riu- 
scita, o uon  proseguito  f esperimento.  Poco  si  è lasciato  alte  moderne 
nazioni  fuorché  il  miglioramento  delle  specie  , ed  in  ciò  vi  sono  assai 
ben  riuscite. 

La  varietà  da'  cavalli , de'  cani , del  bestiame  minuto  ò innume- 
revole. La  forma  , il  colore  ed  anche  la  disposizione , possono  mate- 
rialmente alterarsi , e le  abilodiui  contralte  si  possono  trasmettere 
alla  prole  come  qualità  iustintive  indipendenti  dall'  educazione.  Lo 
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oche  domestiche  vanne  in  torme  su' loro  prati  nativi  quando  son  sei 
vagge.Vi  hanno  però  esempii  di  uccelli  solltarii  fatti  dimesticissimi, 
come  il  corvo  , uno  de'  più  sagaci. 

I bisogni  dell'  uomo  ed  i suoi  piaceri  sono  stata  la  causa  di  grandi 
cambiamenti  nella  creazione  animale;  e la  sua  propensione  a distrug- 
gere è sempre  più  grande.  Gli  animali  sono  assegnati  per  nostro  uso 
e i diporti  villerecci  sono  vantaggiosi  per  eccitare  ne’  giovani  1'  ar- 
dire e f attività  , ma  la  intera  distruzione  di  alcune  razze  per  ca-  * 
gione  di  proteggere  quelle  diputate  al  nostro  passatempo  , è troppo 
egoismo.  Gli  animali  subito  concepiscono  timore  dell’  uomo  , il  quale 
diviene  istintivo  ed  eredilario;nelle  contrade  disabitate  e nucvamenle 
scoperte,  gli  uccelli  e gli  animali  sono  cosi  mansueti  che  si  lasciano 
prendere  ; le  balene  a pena  si  discostavano  da’  primi  legni  che  na- 
vigarono nell'Oceano  Artico  , ma  ora  tutto  si  spaventano  del  nemi- 
cocomune : le  baienee  le  foche  sono  state  distrutte  io  varie  parti  : 
gli  uccelli  aquatici , e quelli  di  passaggio  probabilmente  non  saran- 
no annichilati , ma  molti  animali  terrestri  ed  uccelli  vanno  dileguan- 
dosi innanzi  all’ avanzamento  della  civiltà.  11  prosciugamento,  la 
coltivazione,  l'abbattimento  delle  foreste,  ed  anche  l'introdu- 
zione di  nuove  piante  e di  nuovi  animali  distruggono  alcuni  dell’an- 
tico , e alterano  le  relazioni  tra'  rimanenti.  I dirupi  inaccessibili 
deU’Imalaja  e delle  Ande  appresteranno  nn  ricovero  all’aquila  ed  al 
condor,  ma  verrà  tempo  quando  le  superbe  foreste  dell'Amazzone 
e delll  Orinoco  dispariranno  colle  miriadi  de'  loro  festosi  abitanti.  Il 
leone  , il  tigre  e l'elefante  si  conosceranno  solo  per  antiche  memorie. 
L'uomo,  il  Signore  della  creazione  , estirperà  le  nobili  creature  della 
terra  , ma  egli  stesso  sarà  ancora  lo  schiavo  del  bruco  e della  mo- 
sca. La  coltivazione  potrà  diminuire  il  flagello  della  tribù  degl’  in- 
setti, ma  la  grande  armala  di  Dio  , di  quando  in  quando , comparirà 
repente  — ed’  onde  viene  alcuno  noi  saprà  ; il  lombrico  prenderà 
possesso  della  terra  , e la  locusta  verrà  dal  deserto  e distruggerà  le 
bel  le  speranze  di  copiosa  messe. 

Se  bene  la  parte  non  addomesticala  della  creazione  animale  vada 
cadendo  coll’avanzarsi  de’  miglioramenti,  nondimeno  l'uomo  è stalo, 
a un  tempo,  volontariamente  ed  involontariamente,  causa  dell'  intro- 
duzione di  nuovi  animali  e di  nuove  piante  in  quelle  contrade  dove 
non  erano  native. 
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1 conquistatori  Spagnuoli  ben  altro  pensavano  che  la  progenie  di 
poco  bestiame  , e di  pochi  cavalli , cui  permisero  di  andar  vagando, 
indi  riprendessero  le  qualità  originali  della  loro  specie, e vagassero  in 
centinaia  di  migliaja  nelle  terre  pantanose  dell’America  Meridionale. 

Dovunque  vive  1’  uomo  civile  o selvaggio  , vi  sta  anche  il  ca- 
ne , ma  in  alcuni  luoghi  è ritornato  nella  sua  condizione  natia 
e caccia  in  frotte.  Gli  animali  domestici,  il  grano , ie  frutta  , i 
vegetali , e le  erbe  che  crescouo  con  essi , sono  stati  recati  da  per 
tutto  dove  si  sono  stabilite  le  colonie.  Gli  uccelli  e gl’  insetti  seguo- 
no certe  piante  in  contrade  nelle  quali  mai  non  si  erano  vedute  in- 
nanzi. Anche  gli  abitanti  delle  acque  cambiano  la  loro  dimoro  per 
cagione  dell'uomo.  I pesci  nativi  de’ fiumi  sulle  coste  del  Golfo  Mes- 
sicano , per  mezzo  de’  canali  sono  giunti  nel  cuore  dell'America  Set- 
tentrionale ; e il  Mitilo  polimorfo  , un  pesce  di  nicchio  recato  ne* 
Doccili  di  Londra  ne’  gusci  delle  navi  dalle  ncque  salmastre  del  Mar- 
Nero  e de’ suoi  fiumi  influenti , si  è diffuso  nell’interno  dell’  laghi! - 
terra  per  mezzo  del  canale  Croydon  e di  altri  canali. 

L’  influenza  dell’uomo  sull' uomo  è una  forza  di  un  grado  più  ele- 
vato , di  gran  lunga  maggiore  di  quella  che  possiede  sulla  natura 
inanimata  o animata.  Ma  come  corpo  collettivo  egli  esercita  questa 
influenza  sopra  i suoi  simili , e non  come  individuo.  Il  libero  vo- 
lere deli’  uomo,  anzi , le  passioni  più  capricciose , si  neutralizzano  , 
P un  1’  altro  , quando  si  considerano  grandi  moltitudini  di  uomini. 
Il  Professore  Quetelet  ha  provato  con  molla"  abilità , che  quanto  ò 
maggiore  il  numero  degl’individui,  lauto  più  si  accondiscende  alia 
volontà  di  ciascuno  , di  modo  che  dispariscono  tutte  le  particolarità 
individuali  , morali  o fisiche  , e solo  si  vede  dominare  la  serio 
de’  fatti  generali,  che  dipendono  dalle  cause  in  virtù  delle  quali  la 
società  esiste  e si  couserva.  L'uniformità  colla  quale  si  manifesta  il 
numero  de’  matrimoni!  in  20  anni , rende  indubitata  questa  veri- 
tà , ed  è uno  de’  molti  esempii  dell’  importanza  delle  quantità  medie 
per  raggiungere  le  leggi  generali. 

Certamente,  nella  vita  di  un  uomo  , non  vi  ha  un  avvenimento 
che  tanto  dipenda  dall»  sua  libera  volontà  quanto  il  suo  matrimonio, 
nondimeno  apparisce  da’  registri  in  Brusselle , che  si  celebra  quasi  lo 
stesso  numero  di  matrimoni!  in  ogni  anno  , si  in  città  che  nel  con- 
tado , c oltre  a questo  la  stessa  costanza  si  verifica  in  ogni  provin- 
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eia  sebbene  il  numero  degl'  uomini  è cosi  piccolo,  che  delle  cause 
accidentali  potrebbero  probabilmente  influire  sul  risultato  generale 
vie  più  che  se  fosse  il  numero  maggiore.  In  fatti  avviene  la  cosa 
come  se  si  fossero  accordati  a contrattare  in  ogni  anno  quasi  lo  stesso 
numero  di  matriraonii  , in  ciascun  periodo  della  vita.  I giovini  pos- 
sibilmente possono  dipendere  da'parenti, ma  non  vi  può  essere  alcuno 
ostacolo  alla  libera  volontà  di  uomini  di  30  anoi  e di  femmine  di  60, 
nondimeno  si  osserva  io  stesso  numero  di  tali  strani  matrimonii 
annualmente  tra  uomini  e donne  in  questa  età  poco  confacente:  è que- 
sto un  fatto  che  supera  ogni  credenza. Il  giorno  Gssato  per  le  nozze, 
è,  di  tutte  le  faccende , certamente  il  più  dipendente  dalla  volontà 
delle  parti,  intanto  anche  in  ciò  vi  ha  un  ricorso  annuo  regolare.  (*) 


( *,)  la  seguente  tavola  eh’  è tino  de’  piò  curiosi  documenti  statistici  fu  formata  dal  Prof. 
Quotelet  su’  registri  di  matrimoni  a Bruallc. 
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A rispetto  de'  delitti  ancora,  il  gig.  Quetelet  osserva  che  lo  stesso 
numero  di  delitti  della  stessa  natura  si  commettono  annualmente,  con 
una  notevole  conformità,  anche  in  Riguardo  di  que’  delitti  che  delu- 
derebbero ogni  sforzo  per  prevederli.  La  stessa  regolarità  si  verifica 
nelle  sentenze  pronunziate  contro  i delinquenti  : in  Francia  , in  ogni 
100  giudizii  vi  furono  61  convinzioni  regolari, un’anno  dopo  l'altro. 

La  dimenticanza  come  il  libero  arbitrio  , è soggetta  a leggi  co- 
stanti : il  numero  delle  lettere  senza  direzione  messe  alla  posta  di 
Londra  e a quella  di  Parigi  è quasi  lo  stesso  per  ciascuna  in  ogni 
anno,  in  Londra  giungono  a 2000  : di  modo  che  anche  i deviamenti 
da  una  volontà  libera  provano  la  generalità  e la  costanza  delle  leggi 
che  ci  governano. 

Le  scoperte  scientifiche  e gli  ordinamenti  civili , che  mandano 
ad  effetto  i grandi  principii  sociali,  non  sono  senza  manifesta  influen- 
za ; ma  queste  cause  di  azioni  provegnenti  dall'  uomo  , sono  collo- 
cate fuori  del  potere  della  libera  volontà  di  ciascuno  ; di  modo  die 
l’impulso  individuale  influisce  sull' avanzamento  deU'umau  genere 
meno  di  quello  che  si  crede. 

Quando  la  società  è giunta  sino  ad  un  certo  grado  di  avanzamento, 
certe  scoperte  ne  vengono  co’  loro  piedi  ; il  pensiero  in  generale  è 
diretto  verso  quella  via  , e se  un  individuo  non  s’ imbatte  hi  quella 
scope  ria, un  altro  vi  s’  imbatterà.  Perlochè  le  dispute  e fé  discussioni 
di  differenti  nazioni  intorno  all’onore  di  aver  fatto  particolari  sco- 
perte ed  invenzioni,  per  esempio,  quella  della  macchina  a vapore,  si 
agitano  in  un  modo  assai  gretto  e meschino  ; esse  propriamente  ap- 
partengono al  secolo  nel  quale  si  facevano, senza  menomare  il  inerito 
di  que’  benefattori  dell’uman  genero  che  diminuivano  il  suo  lavoro  o 
accrescevano  le  sue  comodità  colla  forza  dei  loro  ingegno.  Era  ve- 
nuto il  tempo  delf  invenzione  delia  stampa  e s’ inventò  la  stampa  ; 
e la  stessa  osservazione  si  può  applicare  a molli  oggetti  nei  inondo 
fisico  e nei  morale  ancora. 

L'uomo  è socievole  per  eccellenza  ; egli,  di  buon  grado,  cede  una 
parte  della  sua  libera  volontà  per  divenire  membro  del  corpo  socia- 
le^ questo  parte  appunto  dell'individualità  di  ciascun  membro  di  quel 
corpo,  presa  in  una  somma  , è quella  clic  diviene  la  direttrice  del 
principale  movimento  sociale  di  una  nazione.  Essa  può  esser  mag- 
giore o minore , buona  o cattiva  , ma  essa  stabilisce  gli  usi , i biso- 
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gni  e lo  spirto  di  un  popolo;  esso  governa  il  risultato  delle  loro  sta- 
tistiche morali  : e in  questo  modo  avviene  che  la  civiltà  o In  salva- 
tichezza , le  virtù  o i vizii  degl'  individui  mostrano  la  loro  influenza. 
In  questo  modo  succede  che  la  moralità  privata  diviene  la  base  della 
pubblica. 

Quanto  più  l’uomo  avanza  nella  civiltà  tanto  più  grande  sarà  la' 
sua  influenza  collettiva  , imperocché  nel  sapere  sta  la  forza  ; c in 
verun  tempo  la  superiorità  intellettuale  delle  razze  incivilite  pro- 
duceva simili  cambiamenti  come  in  presente, perchè  ha  disteso  Insita 
influenza  nelle  parti  più  lontana  della  terra  per  mezzo  dell*  emigra- 
zione , delle  colonie  e del  commercio.  Nella  società  civile,  il  popolo 
talvolta  eccede  la  quantità  dell’alimento  che  vi  si  produce,  e perciò 
una  parte  è costretta  a recarsi  altrove:  altri  sono  eccitati  da  uuo  spi- 
rito di  veder  nuove  contrade,  o per  amor  del  guadagno,  ed  altri  per 
per  altri  motivi. 

La  scoperta  del  Nuovo  Mondo  apriva  un  largo  campo  all'emigra- 
zione. Lo  Spagna  ed  il  Portogallo  , i primi  a trarne  profitto  , acqui- 
starono il  dominio  di  talune  delle  più  belle  parti  dell'America  Meri- 
dionale, che  conservarono  in  sino  a che  il  mutamento  de'  tempi  li 
ridusse  in  istati  indipendenti.  La  civiltà  si  ha  aperta  la  via  nell’  in- 
terno di  quel  continente , secondo  che  dalle  parti  interne  si  è avuta 
maggior  facilità  di  recarsi  nelle  città  sulle  coste, donde  indi  si  dispar- 
gono le  conoscenze  venute  di  Europa. Per  cagion  di  esempio  gli  Stati 
di  Venezuela  e del  Chili  sono  avanzati  in  civiltà  e in  agiatezza  più 
rapidamente  che  nell’interno  dell'America  Meridionale, dove  le  Ande 
sono  più  alte,  e maggiore  è la  loro  distanza  dal  mare. 

Alcune  delle  Tribù  native  dell'America  Meridionale  hanno  spon- 
taneamente fatto  considerevoli  avanzamenti  nella  civiltà  ne’  tempi 
moderni  ; altre  sono  state  ajutale  da  coloni  Spagnuoli  e Portoghesi 
e molte  sono  state  governate  da  Gesuiti , che  le  istruivano  in  talune 
delle  arti  della  vita  sociale.  Ma  larghe  regioni  son  ancora  la  dimora 
di  uomini  immersi  nello  stato  più  basso  di  barbarie:  alcune  tribù 
che  abitano  le  selve  dell'Orenoco,  dell’Amazzone  e dell’Uraguay  sono 
cannibali. 

L’arrivo  di  coloni  nell’America  Settentrionale  confermò  la  sorte 
dell'uomo  rosso.  Gli  abitanti  dell'  Uuione  ben  tardi  han  fatto  ragione 
alle  giuste  doglianze  degli  antichi  proprietarii  del  suolo  , sicché  re- 
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ccnlemente , ma  invano  , tentavano  di  salvarne  gli  avanzi.  L'uomo 
bianco  come  un  torrente  irresistibile  , è già  arrivato  nel  mezzo  del 
continente  , e le  tribù  native  ora  si  ritirano  verso  il  lontano  occi- 
dente, e continueranno  a ritirarsi  , sinché  1’  Oceano  Pacillco  le  fer- 
mi , e siano  distrutti  gli  animali  che  servono  al  loro  nutrimento. 

L’avversione  quasi  generale  mostrata  dagl’indiani  per  le  arti  della 
pace  è stata  una  delle  cause  principali  del  loro  dechinamcrito  , come- 
chè  la  tribù  de'Cherokei , che  di  poco  migrò  ad  occidente  del  Mis- 
sissippi , sia  una  notevole  eccezione  ; il  più  gran  numero  di  essi  so- 
no piantatori  o artefici  : hanno  un  governo  a comune , pubblicano 
una  gazzetta  in  loro  idioma  , con  caratteri  ultimamente  inventati  da 
uno  della  loro  nazione. 

Veruna  parte  del  mondo  ha  tanto  offerto  lo  spettacolo  di  mag- 
giori iniquità  quanto  le  isole  Occidentali , e , aggiungasi  , commi  - 
se dalle  nazioni  più  civili  dell'  Europa.  La  razza  nativa  è stata 
da  gran  tempo  annientata  dallo  straniero  , ed  un  nuovo  popolo,  cru- 
delmente strappato  dalle  loro  case  , è divenuto  schiavo  di  crudeli  pa- 
droni. Se  l’odiosa  partecipazione  in  questa  colpa  ha  macchialo  il  lu- 
me Brittaunico  , l'abolizione  della  schiavitù  per  voce  universale  del 
popolo  della  tiranBrettagna  sarà  sempre  una  delle  paginipiù  risplen- 
denti della  sua  storia  cotaulo  gloriosa  ; e nè  lo  sarà  meno,  posciachè 
alla  misericordia  univa  la  giustizia  , acccordan  lo  milioni  di  danaro 
per  risarcimento  de’  padroni  degli  schiavi.  Debbe  quindi  assai  incre- 
scere che  i nostri  fratelli  di  là  dall'Atlantico,  non  liuti  seguilo  l'esem- 
pio della  loro  antica  patria.  Gli  Stati  Settentrionali  hanno  nobilmente 
dichiarato  libero  ognuoo  che  ponga  il  piede  sul  loro  territorio  — e 
verrà  tempo  quando  gli  Stati  Meridionali  sacrificheranno  I'  utile  alla 
giustizia  ed  alia  pietà. 

Egli  sembra  dio  sia  ne'  decreti  della  Previdenza  che  al  selvaggio 
succeda  l'uomo  civile  sì  in  Australia  che  nell'America  Settentrionale, 
se  bene  siasi  fatto  quanto  si  poteva  per  impedire  la  estinzione  de'  na- 
turali La  più  parte  delle  tribù  in  quel  continente  sono  cotanto  in  giù 
nella  serie  umana  quanto  i cannibali  Fuegiani , che  T Capitano  Fte- 
ray  si  generosamente  , ma  invano  , tentava  di  mansuefare.  Alcuni 
indigeni  della  Nuova-Olanda  sono  , durante  qualche  tratto  di  tem- 
po , servi  fedeli , ma  quasi  sempre  loro  riesce  duro  il  ristringi- 
mculo  della  vita  civile  » e ritornano  alle  loro  prime  abitudini  , seb- 
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bene  in  un  paese  miserabilissimo  dove  sono  tanto  searsi  gli  ajuti  per 
vivere.  Gli  animali  c gli  uccelli  souo  rari , e non  vi  sono  nè  frulli 
nè  vegetali  per  alimento  dell’  uomo. 

La  schiavitù  è stato  un  ostacolo  più  grande  all’  incivilimento  del- 
l’Africa che  gli  svantaggi  fisici  della  contrada;  vasti  ed  aridi  deserti 
e coste  insalubri.  Una  civiltà  spontanea  è surta  in  varie  parti  dell’A- 
frica Meridionale  e Centrale  , dove  vi  è stato  un  avanzamento  con- 
siderevole in  agricoltura  e nel  commercio:  ma  l’ uomo  civile  è stato 
il  suo  flagello  sulle  coste  Atlantiche  , distendendo  la  sua  pestifera  in- 
fluenza insino  al  cuore  del  continente , coll’  incoraggiare  la  guerra 
tra  i nativi  per  catturare  gli  schiavi  ed  introducendovi  i vizii  Euro- 
pei , senza  verun  compenso  di  virtù  Cristiane.  Ora  che  la  Francia 
e l’ Inghilterra  si  souo  unite  per  distruggere  l’odioso  traffico , si  può 
sperare  alquanto  che  loro  colonie  riescono  vantaggiose  a’  nativi  , e 
che  le  altre  nazioni  seguano  il  loro  esempio  , in  che  , debbesi  dire  , 
sono  state  prevenute  da  tre  Sovrani  Maomettani  ; il  Sultano  ha  abo- 
lito il  mercato  degli  schiavi  in  Costantinopoli  ; il  Bassà  Ibraimo  , ri- 
tornando dalla  Francia  e «fall*  Inghilterra  dava  la  libertà  a’ suoi  in 
Egitto,  e il  Bey  di  Tunisi  ha  abolito  la  schiavitù  ne’ suoi  do- 
miuii. 

1 Francesi  si  adoperano  con  zelo  a’  miglioramenti  del  popolo  in  Al- 
gicri  , ma  la  guerra  continua  nella  quale  sono  stati  involti  sino  dalla 
conquista  deve  rendere  assai  rimota  la  riuscita  de’  loro  sforzi  per 
incivilire  que’  naturali.  Gli  abitanti  di  quelle  ampie  e magnifiche 
terre  ne’  mari  orientali,  nelle  quali  da  gran  tempo  dagli  Olandesi  vi 
formavano  colonie,  han  ben  poco  avanzato  sotto  il  loro  governo. 

La  colonia  Britannica  al  Capo  di  Buona  Speranza  ha  esercitato 
una  notevole  influenza  sulle  agresti  nozioni  vicine  , le  quali  princi- 
piano ora  a prendere  abitudini  più  civili.  Quando  il  Sig-  Sommcr- 
ville  visitò  Litako  , j nativi  vedevano  allora  il  primo  uomo  bianco 
ed  il  primo  cavallo  , ed  erano  a pena  vestiti  di  pelli.  Dopo  20  anni, 
visitati  dal  Dr.  Smith  , trovò  i principali  uomini  montati  a cavalle, 
con  cappelli  di  giunchi  , e un  tentativo  erasi  fatto  d’ imitare  il  ve- 
stito Europeo. 

Lo  stabilimento  delle  colonie  non  ha  prodotto  altrove  così  felice 
risultato  quanto  tra  gli  amabili  c colti  abitanti  dell’India  , i quali 
son  grati  a’  bendìcii  che  loro  provengono  da  una  imparziale  aromini- 
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strazione  della  giustizia  e di  eque  leggi , ed  all’erezione  di  scuole  e 
di  collcgii  e a un  gran  dilatamento  del  commercio. 

Tutte  le  cause  di  emigrazione  hanno  alla  loro  volta  operato  sugli 
abitanti  della  Gran  Bretagna , e varie  circostanze  concorrevano  a ren- 
dere permanenti  le  loro  colonie. 

Nell'America  Settentrionale  , dove  , non  molti  anni  addietro  vi 
stava  una  Colonia  Brittauica,  ora  vi  ha  un  gran  popolo  indipendente, 
pidrone  di  una  vasta  porzione  di  quel  coutiuente.  L'Australia  e la 
Nuova  Zelanda  , in  processo  di  tempo  sarà  popolata  da  una  razza 
Britannica  e diverranno  centri  di  civiltà  che  spanderanno  la  loro 
influenza  sulle  parti  più  lontane  delle  isole  del  PaciGco.  Queste  ma- 
gnifiche isole  , che  possedono  tanti  vantaggi  di  clima  e di  suolo , 
con  una  popolazione  in  molte  parti  assai  avanti  nelle  arti  civili  della 
vita  , nell’  industria  e nel  commercio  , se  bene  io  altre  selvaggia , 
parteciperà  negli  avvenire  del  generale  perfezionamento.  Il  successo 
che  ha  coronato  i nobili  e particolari  sforzi  di  Sir  J.  Brooke  in 
Borneo  , dimostra  quanto  , l'influenza  di  una  mente  ardita  e bene- 
fica , può  eseguire  in  picciol  tempo. 

Le  colonie  sul  continente  Indiano  sono  già  i fuochi  donde  la  civiltà 
Europea  irradierà  in  Oriente. 

Il  commercio  nou  ha  minore  influenza  sull’  uman  genere  che  le 
colonie  , colle  quale  è intimamente  congiunto  ; e i brevi  confini  delle 
Isole  Britanniche  renderanno  necessario  per  i suoi  abitanti  la  promo- 
zione della  loro  industria.  La  ricchezza  delle  nostre  miniere  in  car- 
bone ed  in  metalli , che  danno  un  provento  annuo  di  24  milioni  di 
lire  sterline,  è nna  causa  priucipale  della  nostra  opulenza  commer- 
ciale e manofatturiera  ; ma  , anche  con  questi  vantaggi  generali , il 
più  debbesi  nou  solo  all’  ingegno  ed  all'arditezza  Inglese , ma  si  pure 
al  nostro  credito  e all'ooor  nostro. 

Ogni  contrada  possedè  i suoi  particolari  proventi , e mediante  il 
cambio  generale  de’  doni  della  Providenza  si  migliora  la  condiziono 
di  tutti.  La  gelosia  che  io  sino  ad  ora  ha  inceppato  il  commercio , 
mostra  quanta  lunghezza  di  tempo  è necessaria  per  cancellare  gli 
effetti  di  quelle  vili  passioni  che  separavano  le  nazioni  quando  erano 
ancora  barbare.  Egli  è necessario  un  aito  grado  di  civiltà  per  di- 
rompere quelle  barriere  che  l'antichità  confermava  ; e il  compimento 
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di  queste  importanti  mutazioni  dimostra  in  qual  ordine  vada  avan- 
zando il  nostro  secolo.  , 

Una  nuova  era  istorica  principava  quando  la  China  fu  dichiusa 
al  commercio  Europeo  ; ma  molti  anni  passeranno  prima  che  1'  in- 
fluenza dell’  Europa  possa  penetrare  quel  vasto  impero  , e diradicare 
que’  prcgiudizii  gretti  da’ quali  vien  governato  da  si  lungo  tempo. 

Due  rilevanti  trionfi  debbono  ancora  compiersi  dalla  scienza  e dal- 
l'ardire umano  sulle  diìlìcoltà  fisiche  ; cioè,  l'unione  del  Pacifico  col- 
l’Atlantico per  mezzo  dell’  istmo  dell’America  Centrale  , e I’  unione 
del  Mar  Rosso  col  Mediterraneo  per  quello  di  Suez. Il  primo  par  che 
sia  sulle  mosse  per  compiersi  , e , una  co'  tesori  de  Ile  contrade  au- 
rifere Californesi  , può  recare  un  compiuto  rivolgimento  nell’ an- 
damento delle  faccende  umane;  e quella  contrada  .fin  qui  si  distaccata 
dal  resto  del  mondo  e si  poco  nota,  diverrà  un  nuovo  centro  di  civil- 
tà, la  cui  influenza  si  diffonderà  sopra  tutto  il  PaciGco  sino  alle  spiag- 
ge del  continente  orientale;  l’aspettazione  allora  di  Colombo  verrà  in 
ciTelto  — quella  di  un  passaggio  alle  Indie  Orientali  per  mezzo  del- 
l'Atlantico. Se  il  Mediterraneo  ed  il  Mar  Rosso  venissero  uniti  per 
acqua  , Alessandria, Venezia  e le  altre  città  marittime  dell'  Europa 
meridionale  potrebbero  riacquistare  , almeno  in  parte,  la  condizione 
commerciale  che  perdevano  per  cagione  della  scoperta  del  Capo  di 
Buona  Speranza  di  Vasco  diGuma.  (*) 

I vantaggi  che  recavano  le  colonie  ed  il  commercio  alla  parte  meno 
civile  del  mondo  sono  incalcolabili , tanto  quanto  quelli  in  casa  pro- 
pria , non  solo  per  fornire  un  cambio  a'  propri i proventi  , il  che  è 
certo  di  molta  importanza,  ma  per  cagione  della  maggior  conoscenza 
della  terra  e de' suoi  abitanti  , che  si  otteneva  in  tal  modo. 

( *)  È roso  singolare  che  gl'  Inglési  , durante  tanti  anni  abbiano  posseduto  si 
vasti  territorii  In  Asia  seoia  averne  mai  esplorato  la  loro  ricchezza  minerale , 
forse  la  quantità  dell’oro  recentemente  scoperto  in  California  desterà  la  considera- 
tione  della  Compagnia  delle  Indie  Orientali . Alcuni  de’  più  ricchi  distretti  me- 
talliferi sono  in  contrade  dove  le  formazioni  primarie  sono  state  allraxersate  e 
disturbate  dall'aiione  vnlcanica;c  siccome  è questa  la  particolare  circostanza  lungo 
la  costa  esterna  della  Baja  di  Bengal,  da  Aracan  sino  alla  Penisola  di  Malacca  , le 
miniere  di  metalli  preziosi  probabilmente  si  troveranno  sulla  frontiera  , forse  in 
Siam  o nell’Impero  Birmano.  L’interno  del  Dcccan  è stato  pure  disturbato  da 
antichi  valcani;  c siccome  quella  contrada  dicesi  che  nella  stmttnra  abb:a  molta 
analogia  all’Africa  Meridionale, pnò  ancora  assomigliarla  nella  produzione  dell'oro. 
Il  territorio  aurifero  della  California  sembra  altneuolungoàOOin'glia  e 1UO  largo. 


Digitized  by  Google 


AVANZAMENTO  DELLA  SCIENZA 


La  storia  de' secoli  non  ci  mostra  cosa  che  possa  esser  paragonata 
al  movimento  intellettuale  del  presente.  Il  vapore  , che  annienta  il 
tempo  e lo  spazio  -,  fornisce  al  genere  umano  i mezzi  per  trame  uti- 
lità o difesa:  ma  comunque  i motivi  possano  essere  mercenarii  che 
menano  a tali  imprese , è lo  strumento  nondimeno  che  congiun- 
ge le  nazioni.  La  facilità  di  recarsi  da  luogo  a luogo  rapidamente 
assimila  il  carattere  nazionale.  La  società  nella  più  parte  delle  Me- 
tropoli è formata  sullo  stesso  modello  ; e siccome  lo  studio  de'  mo- 
derai idiomi  ora  si  considera  come  parte  di  una  pulita  educazio- 
ne , ed  ogni  persona  bene  allevata  parla  più  di  una  lingua  moder- 
na , uno  de'  grandi  ostacoli  per  chi  le  nazioni  si  assimilino  è ri- 
mosso. 

La  scienza  non  è stata  mai  si  ampiamente  e con  tanto  successo 
coltivata  quanto  nel  tempo  presente  : la  scienza  e l’ esperienza  unita 
dell’Europa  e degli  Stati  Uniti  di  America  ora  si  versa  sopra  im- 
portantissimi suggelli  in  annuali  riunioni , dove  la  ricerca  comuue 
deila  verità  riesce  tanto  utile  alle  qualità  morali  t quanto  all’  intel- 
lettuali , e i nobili  argomenti  delle  ricerche  non  più  si  riducono  in 
pochi  filosofi , ma  si  diffondono  largamente  tra  tutte  le  classi  sociali, 
e i più  saggi  governi  han  dato  il  loro  ajuto  a tali  disegni  che  altri- 
menti non  sarebbero  stati  mai  compiuti , (*)  Simultanee  osserva- 

(*.)  Nel  recare  a termine  nn’  opera  che  in  qaalebe  modo  si  può  dire  no  Com- 
pendio delle  Scienze  Naturali , non  par  da  credersi  nè  fuor  di  luogo  nè  incon- 
veniente al  nostro  soggetto  di  fare  qualche  menzione  particolare  degl’  inco- 
raggiamenti accordali  negli  ultimi  anni  dal  nostro  Governo  alle  ricerche  scien- 
tifiche. 

Debbesi  confessare  che  la  Gran  Bretagna  per  lungo  tempo  rimase  addietro  alle 
nazioni  del  continente  nel  promuovere  le  indagini  e le  imprese  scientifiche  ; e se 
l' Inghilterra  ha  garrggiato  in  molli  rami  delle  naturali  cogaizioaì , e superato, 
in  alenai , ogni  altro  popolo,  nasceva  pih  dagli  sforzi  individuali , e da  quello  spi- 
rilo di  associazione  eh’  è il  felice  distintivo  della  nostra  razza,  a che  nelle  nostra 
instilozioni  politiche  ha  tanto  contribuito  alla  nostra  grandezza  e prosperità , 
che  per  effetto  d’ incoraggiamenti  del  Governo.  Mentre  la  Francia  ed  altre  nazioni 
del  continente  premiavano  i dotti, a spendevano  ingenti  aomme  in  spedizioni  scien- 
tifiche , e creavano  tali  instilozioni  da  tramandare  alla  più  larda  posterità  il 
nomo  de'  loro  Sovrani  come  i benefattori  della  umanità  , l' Inghilterra  ben  poco 
operava  in  galla  stessa  strada,  solo  eccettuate  le  memorabili  spedizioni  di  Cook,  a 
di  poi  quelle  di  Vancouver  e diFlioders  e l'ajoto  accordato  al  nostro  grande  Osserva- 
torio Astronomico  , il  quale  diretto  da  Bradlcy,  da  Maskelyne,  da  Poud  e da  Airj 
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rioni  si  sono  eseguite  in  numerosi  luoghi  in  amendue  gli  emisferi , 
sull'elettricità,  sul  magnetismo , sulle  marce  e sulle  correnti  dell’aria 
e dell’  oceano  , e sopra  que’  misteriosi  mutamenti  di  temperatura  e 
di  umidore  li  quali  in  uu  anno  fan  prosperare  le  fatiche  dell'agricolto- 
re, e nell'altro  le  deludono. 

ha  raggiamo  an  grado  di  celebrila  e di  alitili  superiore  ad  ogni  altro  de’  lempi 
antichi  e de’  moderni. 

Col  lermiuedi  una  lunga  guerra, nei  dischiudersi  ì riposti  stienlifici  del  continen- 
te ì nostri  conriitadin  , si  scorse  quanto  le  nostre  istituzioni  sccotifiche , eccetto  po. 
che,  erano  inferiori  non  solo  per  ampiezza  e per  militi,  ma  per  la  copia  de- 
gli aiuti  eolia  quale  si  governavano.  Mentre  avevamo  io  mano  tanti  mezzi,  e 
favoriti  dal  possesso  di  si  larghe  contrade  e di  un  immenso  commercio,  per  po- 
tere accrescere  le  nostre  conoscenze  nella  storia  naturale,  le  nostre  collezioni  era- 
no infinitamente  inferiori  a quelle  de’Grandi  Stati  del  continente,  e a pena  al  pari 
di  quelle  di  uno  Stato  di  minore  impurtanta.Uo  miglior  ordine  di  cose  si  richiese 
altamente  , e questo  nuovo  ordine  si  mandò  ad  effetio.  La  nostra  gran  colleziono 
del  Museo  fir. tannico  — ed  io  particolarmente  mi  riferisco  alla  sezione  dell’an- 
tichilà  e delie  scienze,  essendovi  sempre  più  luogo  per  miglioramenti  in  lettera- 
tura , — io  pochi  anni  , merci  la  liberalità  del  Parlamento  e gli  sforzi  comuni 
de’  suoi  governatori , i divenuto  uguale  per  ogui  rispetto  e superiori  iu  motti , 
ad  ogoi  altra  istituzione  sul  continente.  Due  istituzioni  sono  state  create  negli 
ultimi  dodici  anni , che  onorano  eminentemente  , Sir  F.  Baring  allora  Cancel- 
liere dello  Scacchiere , e ’l  fu  Conte  di  Besboruugh  come  Commissario  de’  Boschi 
e delle  Foreste  , che  l’assisterouo  nella  loro  infanzia  , e non  meno  onorano  coloro 
che  furono  diputiti  a secondare  le  disposizioni  del  governo  — il  Museo  di  Geo- 
logia Pratica  , ed  il  Giardino  Beale  di  Botanica  a Kew.  Al  primo  , il  publico  6 
tenuto  della  carta  Geologica  dell'  Impero  cui  mai  altra  somigliante  non  si  i ve- 
duta mai  — segno  ben  piccolo  di  quanto  la  nazione  e la  scienza  geologica  deve 
attendersi  da’ lavori  di  Sir.  II.  Deiabeche  e da’  snoi  collaboratori.  Il  Giardino  a 
Kew,  sotto  la  direzione  di  Sir  W.  llooler,  non  è vint  i al  paragone  co’  più  celebrati 
di  qnesta  sorte, antichi  e moderni;  mai  il  denaro  publico  non  fu  megiio  ompirgato.o 
in  ou  modo  da  recare  piu  utile  i-trtinone  e nnggior  piacere  alla  gente. Mentre  ogni 
università  Alemanna  ha  il  suo  Mnseo  di  Nolomia  Comparati,  quando  il  governo  ri- 
volaziooaiio  Francese  accordava  a Cutier  larghi  sassidii  per  gettare  le  fondamenta 
di  quella  scienza  della  quale  si  dove  considerare  il  fondatore , un  ragguardevole 
chirurgo,  Giovanni  Hunter,  eccit  ilo  solo  dall’amore  della  scienza,  e senza  assisten- 
za del  Governo  , slava  reudendo  un  simile  servigio  alla  Gr.iu  Bretagna  nel  pesare 
le  basi  di  quei  Mnseo  che  si  giustamente  porta  il  suo  onorato  nome.  Dopo  ciò  so- 
no da  porgersi  le  dovute  grazie  alia  liberalità  del  Governo  , ed  al  buon  senno  del 
Reai  Collegio  de'  Chirurgi , poiché  la  collezione  llunleriana  diveniva  proprietà 
della  nazione,  ed  era  accresciuta  e migliorata  ia  modo  da  non  rimaner  dietro  ad 
ognun’  altra  del  Continente  ; mentre  per  la  sua  disposizione,  per  facilità  offerte 
allo  stadio  , e per  pratica  utilità  , tutte  le  sopera.  Ad  esso  siamo  obbligati  spe- 
ciaimeute  per  l’ introduzione  dello  studio  della  uutomia  comperala  in  questa  con- 
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I luoghi  delle  nebulose  e delle  stelle  Asse  c i loro  movimenti,  si  co- 
noscono con  una  rara  precisione , e 1’  analisi  la  più  delicata  abbrac- 
cia gli  oggetti  più  variati. 

Tre  nuovi  satelliti  e 6 nuovi  pianeti  sono  stasi  scoperti  in  4 anni, 
uno  di  essi  tra  circostanze  senza  verun  precedente  esempio.  Ne'  lon- 

iradi,  e di  esser  possessori  del  piti  gran  maestro  in  (presti  parte  della  scienza , 
del  Professore  OweD.  Sembrerebbe  un  lingua  yg  io  sconvenevole  , quando  tolte  le 
parti  del  nostro  governo  si  adoperano  di  favorire  la  causa  della  scienza,  di  spar- 
gere il  biasimo  intorno  a qualche  particolare , tuttavia  non  possiamo  trasandare 
di  ricordare  specialmente  ciò  che  si  riferisce  alla  scienza  in  particolare,  e con  più 
particolarità  a quella  sua  parte  che  forma  l'oggetto  principale  di  quest'opera  e 
de’  nostri  migliori  interessi  nazionale,  cui  debbisi  una  durevole  gratitudine  , in- 
tendiamo accennare  ai  dipartimento  IdrograUco  dell'Ammiragliato,  il  quale, 
governato  dal  presente  suo  abile  capo  , Sir  Francesco  Beaufort , ba  raggiungo 
un'  eccellenza  non  toccata  da  vernn’altra  contrada  marittima.  L' Ammiragliato  ha 
tratto  profitto  da  nna  lunga  pace  per  distendere  le  nostre  cognizioni  sopra  quasi 
ogni  regione  del  globo , rendendo  un  immenso  servigio  alla  scienza  ge>  grafica  , 
e collocando  in  potere  della  nostra  marina  nazionale  e commerciale  una  colle- 
zione di  carte  e d’ istruzioni  nautiche  senza  esempio  nella  storia  della  navigazione 
per  ampiezza  e correzione.  Un  altro  ramo  di  ricerca,  strettamente  unito  coll’ f- 
drografia  e colla  Navigazione  , che  abbisogna  dell’  incoraggiamento  del  governo 
per  stabilirlo,  la  ricerca  delle  leggi  del  magnetismo  terrestre  e della  metereolo- 
gia  , è stato  largamente  proveduto  dal  Parlamento  , ed  abilmente  diretto  dal 
Colonnello  Sabine  , mediante  lo  stabilimento  di  speziali  osservatori!  nelle  nostre 
estese  colonie  e colla  pubblicazione  e distribuzione  de*  risultati. 

I.e  non  poche  spedizioni  marittime,  intraprese  dopo  ia  pace  a solo  motivo  scien- 
tifico, recano  particolare  onore  al  Governo,  non  che  alle  persone  di  beo  meritata 
fama  , cho  ne  edempirono  il  carico:  Il  nome  di  Parry,  dì  Franklin , di  Ross  e 
Ricardson  sarà  conservato  nelle  memorie  della  posterità  ben  altro  .tempo  dopo 
ebe  sarassi  dimenticata  la  loro  particolare  professione. 

Se  bene  a coloro  che  erano  proponitori  di  tali  cose , e agli  nomini  di  Stato  che 
l' incoraggiano  e le  recavano  a buon  termine , t dovala  la  nostra  prima  ricono- 
scenza , dobbiamo  pare  rendere  le  nostre  grazie  a quel  ramo  della  Ltgiilatura, 
la  quale  posta  al  governo  della  moneta  publica , con  lauta  liberalità  favoriva  la 
promozione  delle  imprese  scientifiche. 

Ma  offrendo  questo  tributo  a’  Ministri  della  Corona  e del  Parlamento , non 
dobbiamo  tacere  intorno  a quanto  operavano  a prò  della  scienza  la  Compag  aia 
delle  Indie  Orientali.  Signori  d’ immenso  lorrilorio  , la  Corte  de’  Direttori  , e i 
suoi  rappresentanti  nell'  India,  si  sono  sempre  mostrato  pronti  oc!  modo  più  largo 
a favorire  la  Dostra  cognizione  del  lorovastissimolmpero.il  piano  trigonometrico 
delle  ladie,  lo  stabilimeato  degli  Osservatori!  , ia  dotazione  de’collegii  e degli 
slituti  scie  mitici,  la  formazione  delle  collezioni  di  storia  naturate  con  grave  spesa , 
che  si  concedono  a tutti  coloro  ebe  possono  probabilmente  farne  buon'  uso  , la 

publicvzione  di  opere  intorno  a ricerche  fisiche,  ed  alla  storia  naturale  , diosser- 
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tani  cieli,  per  cagione  dalle  perturbazioni  di  Urano  delle  quali  non 
si  poteva  aver  ragiono  , si  divinò  che  uno  sconosciuto  e non  veduto 
corpo  si  rivolgeva  nella  parte  estrema  del  sistema  solare , e fu  tro- 
vato a punto  in  quella  regiou  celeste  che  l'aualisi  indicava.  Sulla 
terra  , sebbene  discosto  ceotinaja  di  miglia  , quel  messaggero  invisi- 
bile, I'  elettricità , in  un  attimo  reca  il  pensiero  da  uomo  a uomo  : 
son  questi  i risultati  di  una  scienza  sublime  e trascendente. 

Sarebbe  un  vano  tentativo  quello  di  numerare  tutti  i migliora- 
ramenti  nelle  macchine  e nella  meccanica  , i canali  e le  strado  fer- 
rate eseguite  , i porti  migliorali , le  terre  prosciugate , I ponti  co- 
struiti, c cosi  via  dicendo  : ed  ora , come  che  la  Gran  Bretagna  non 
sia  inferiore  ad  alcuno  in  molte  cose  , e superiore  a tutti  in  alcune  , 
uno  de'  nostri  piu  distinti  ingegneri  dichiara  che  noi  stiamo  a pena 
in  sul  limitare  de'  miglioramenti  : il  fermarsi  sarebbe  un  retrogra- 
dare, imperocché  l’umano  ingegno  vuol  sempre  camminare  del  pari 
coll’ignoto,  i bisogni  crescenti  del  tempo. «Noi,  dice  Sir  John  Ren- 
nie  , non  sappiamo  ciò  che  ancor  si  conserva  per  nostro  uso  : quali 
nuove  scoperte  possono  di  nuovo  cambiare  il  corso  delle  cose  uma- 
ne ; quali  tesori  nascosti  possono  ancora  venire  in  luce  nell’  aria  c 
nel  mare,  di  che  sì  poco  ne  sappiamo;  o quali  virtù  si  annidino 
nell’crbe  del  campo  o ne’  tesori  della  terra  — quanto  i suoi  nasco- 
sti fuochi  , e gli  ammassi  di  ghiaccio,  possano  ancora  divenire 
utili  — i secoli  noupotranuo  mai  esaurirei  tesori  naturali  , o l'u- 
mano ingegno n. Sarebbe  difficile  di  seguire  il  rapido  corso  della  sco- 
perte a traverso  delle  complicate  maraviglie  del  magnetismo,  e del- 

vazioni  astronomiche,  concesse  con  una  uola  larghezza  «gli  uomini  scientifici,  la 
formazione  di  tali  carte  geografiche  di  que'  doratoti  e delle  lunghe  coste  tali  da 
fare  onore  ad  ogni  governo  , collocano  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  nel 
primo  loogo  di  quei  Grandi  Stati  della  terra  cui  la  scienza  ha  tanti  ublighi 
al  presente  e nell’avvenire. 

In  uno  col  nostro  impero  Orientale,  dobbiamo  aggiungere  che  taluni  Principi 
nativi  dell’  India  non  si  sono  rimasti  addietro  nell’  imitare  1'  esempio  do’  loro 
potenti  protettori.  Il  Rajah  di  Travancore  ed  il  Re  d'Ande,  con  grave  spesa  han- 
no eretto  osservalorii  astronomici  ne’  loro  territori!  , li  hanno  fomiti  di  stra- 
nienti Europei  delie  più  delicata  costruzione,  collocandoli  gotto  la  scorta  di  uf- 
fiziali  Europei  ampiamente  muniti  di  ogni  ajoto.  La  penisola  dell’India  possedè 
in  presente  quattro  osservatori!  astronomici  poco  inferiori  a quelli  Europei  io 
riguardo  de’  mezzi  di  osservazione  : insinoa  poco  tempo  dietro  non  esisteva  ve- 
rmi publico  osservatorio  in  tulli  gli  Stati-Uniti  ; ma  ora  ve  no  sono  alcuni  assai 
ragguardevoli. 
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|*  elettricità  ; 1’  azione  della  corrente  elettrica  sul  raggio  solare  po- 
larizzato , una  delle  più  belle  delle  moderne  scoperte  , che  mena 
alle  relazioni  sin  qui  non  sospettate  tra  la  forza  e la  unione  com- 
plessa delle  influenze  visibili  ed  invisibili  sulla  lucciolare,  per  mez- 
zo di  una  delle  quali  la  natura  recentemente  si  è condotta  a ritrarre 
le  sue  stesse  fattezze. Egli  è impossibile  di  dare  un’  idea  della  rapida 
successione  de’  varii  e curiosi  risultameuti  delia  chimica  e delle  loro 
applicazioni  alla  fisiologia  ed  all' agricoltura  , oltre  a che  , di  fresco 
si  sono  pubblicate  eccellenti  lavori  tra  noi  e fuori  sulla  scienza  del- 
T intelletto  , che  con  sì  gran  successo  si  è coltivala  nel  nostro  paese. 
La  Geografia  è divenuta  tutt’altra  che  nel  passato , per  cagione  di 
quella  ricerca  instancabile  per  conoscere  il  vero  , il  che  è un  distin- 
tivo del  secolo  presente  , e la  geografia  fisica  è del  tutto  una  nuova 
scienza. 

Il  desiderio  delle  scoperte  nautiche  c geografiche  , cominciate  nel 
lfiroo  secolo,  da  quegl'  illustri  navigatori  che  dovevano  scoprire  un 
nuovo  mondo,  vive  oggigiorno  tanto  quanto  allora  , sebbene  siano  i 
risultati  meno  splendidi.  Nè  le  lunghe  ed  oscuro  notti  dell  inverno 
polare,  nè  i pericoli  del  ghiaccio  e della  tempesta  spaventano  i nostri 
bravi  marinari  inglesi  di  rendersi  vie  piu  informati  di  questa  palla 
di  terra,  cono’  essi  festevolmente  chiamano  il  nostro  pianeta  , anche 
colà  dove  è più  austero  il  suo  aspetto.  Nè  le  altTC  nazioni  dell  Ame- 
rica c dell'  Europa  hanno  meno  partecipato  in  quelle  ardite  imprese. 
Il  bruciante  sole  e le  mortali  vampe  de’ tropici  non  impedivano  il 
viaggiatore  dal  raccogliere  gli  animali  e le  piante  viventi,  e nè  erano 
di  ostacolo  al  geologo  perchè  indagasse  quelle  de’ secoli  andati.  Ogni 
giorno  l'uomo  si  mostra  come  il  Signore  della  creazione  e costringe 
ogni  terra  ed  ogni  mare  a contribuire  alla  sua  istruzione. 

I più  famosi  viaggiatori  moderni , seguendo  il  nobile  esempio  del 
Rarone  Humboldt, principe  della  Geografia  Fisica, trattano  pili  larga- 
mente il  suggetto,  e non  solo  si  occupano  della  terra  e de’  suoi  vege- 
tali, ma  prendono  a considerare  la  condizione  passata  e presente  del- 
I'  uomo  , l'origine  , le  abitudini  e gli  idiomi  delle  nazioni  esistenti , 
e i monumenti  di  quelle  già  state.  La  Geografia  ha  avuto  i suoi  se- 
coli di  oscurità  , durante  i quali  si  obliavano i luoghi  di  vane  città  e 
i siti  celebri  nella  storia  sacra  eprofana,  i quali  ora  vengono  scoperti 
mercè  il  sapere  c l’ assiduità  de’  moderni  viaggiatori.  Notevoli  csem- 
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pii  di  ciò  che  dicemmo  ci  6 offerto  dall'  Italia  , dall’  Egitto , dalla 
Terra  Santa,  dall’Asia  Minore  , dall'Arabia , e dalle  valli  dell’ Eu- 
frate e del  Tigri  colle  adiacenti  montagne  della  Persia  , senza  men- 
tovare l'Oriente,  e i lontani  centri  della  civiltà  primitiva  delMon- 
doNuovo.  Le  rilevanti  scoperte,  del  Sig.  Lajard  fornito  di  tutte 
le  qualità  necessarie  ad  un  viaggiatore  capace  di  compiere  ardue  im- 
prese , hanno  recalo  in  luce  i tesori  lungamente  nascosti  dell'  anti- 
ca Ninivedove  quel  suo  proprio  stile  dell'arte  esisteva  prima  che 
in  Egitto. 

In  molte  parti  del  mondo  le  rovine  di  graudi  città  e ornate  di  spe- 
ciale architettura  dimostrano  che  vi  sono  ampie  regioni , delle  quali 
gli  abitanti  originarii  ci  sono  affatto  ignoti.  Le  Ande  del  Perù  e del 
Messico  conservano  i resti  di  civili  nazioni  anteriori  all’età  degli 
Inca.Ii  Sig.  Pentland  ha  trovato  numerosi  avanzi  di  monumenti  Pe- 
ruviani in  ogni  parte  della  gran  valle  delle  Ande  Pgrù-Bolrviane , e 
molte  parti  della  Metropoli  imperiale , Cusco , poco  diverse  da 
ciò  eh'  erano  nella  caduta  di  Atahualpa.  Il  Sig.  Stephens  ha  trovato 
ne’  boschi  dell'America  centrale  le  roviue  di  grandi  città  , ornate  di 
scolture  e di  scritture  pittoresche  , vestigia  di  un  popolo  civile,  che 
un  tempo  aveva  coltivato  il  suolo  dove  ora  crescono  quelle  intrigate 
foreste.  Scritture  pittoriche  sono  state  scoperte  da  Sir  Roberto 
Schomburgk  sulle  rocce  della  Gujana  , sparse  sopra  un’ampiezza  di 
360,000  miglia  quadrate  , somiglianti  a quelle  trovate  negli  Stati 
Uniti  ed  in  Siberia.  Magnifici  edifizii  ancora  esistono  in  buono  stato 
sopra  tutta  l’Asia  Orientale,  e molti  in  rovina  appartengono  od  un 
periodo  anteriore  ad  ogni  ricordo  scritto 

L’antica  letteratura  ha  fornito  un  suggetto  di  una  indagine  ancor 
più  interessante, donde  è chiaro  che  la  mente  umana  essenzialmente  è 
la  stessa  in  circostanze  assai  differenti;ogni  nazione  avanzata  in  civil- 
tà ha  avuto  la  sua  età  poetica , il  dramma , il  romanzo  e la  filosofia  , 
ognuna  impressa  della  qualità  peculiare  del  popolo  e del  tempo.  I 
nostri  dotti  orientalisti  hanno  disvelato  all'  Europa  la  letteratura  San- 
scritta  deli'  Indostan  , le  sue  scuole  di  FilosoGa  e di  Astronomia  , i 
suoi  scritti  drammatici  e Io  poesia  , tanto  speciosi  quanto  originali, 
cui  contribuivano  i dotti  in  Grecia  ed  in  It  alia. 

La  ricchezza  della  letteratura  Cinese  e la  loro  pregevole  geografia 
fu  introdotta  in  Europa  da’ Gesuiti  Francesi  dell’ultimo  secolo,  <j 
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promossa  con  successo  da’  filosofi  Francesi  ed  Inglesi  del  presente: 
dobbiamo  ancora  alla  Francia  molto  della  nostra  cognizione  intorno 
alla  poesia,  ed  olle  lettere  Persiane  ; e,  da  quando  il  Ór.  Young  dici- 
ferò  l' iscrizione  sulla  pietra  di  Rosetta  , i Geroglifici  Egiziani  e la 
scrittura  pittorica  sono  state  studiate  da'  dotti  Francesi , Inglesi  ed 
Italiani , e noi  abbiam  fiducia  di  attendere  nuove  cognizioni  dalle  re- 
centissime ricerche  del  Professore  Lepsio  di  Berlino.  Gli  Alemanni, 
veramente  , non  han  lasciato  che  pochi  suggelli  di  antica  lettera- 
tura senza  esaminarli , anche  a rispetto  dell'  idioma  scritto  a Ba- 
bilonia e a Ninive  ; intorno  al  quale  il  più  fortunato  tentativo  per 
diciferarlo  si  debbe  al  nostro. ingegnoso  concittadino , il  Colonnello 
Rawilson. 

La  stampa  ha  traboccato  una  quantità  senza  esempio  di  lavori  let- 
terarii , alcuni  di  un  merito  singolare  , ed  altri  di  minor  conto  , 
collo  scopo  , almeno  appo  noi  ( in  Inghilterra  ) , di  migliorare  il  po- 
polo, e di  favorire  la  causa  della  morale  e della  virtù.  Tutta  questa 
. energia  morale  non  è che  1'  effetto  di  quelle  leggi  che  governano  le 
umane  faccende.e  comprendono  nella  loro  generalità  le  varie  contin- 
genze che  tendono  a migliorare  la  condizione  dell'  uomo. 

Le  belle  arti  non  vanno  al  pari  colla  scienza  , se  beoe  non  sono 
state  del  tutto  lasciate  indietro.  La  pittura,  come  la  poesia  , deve 
giungere  spontaneamente  , imperocché  l'amore  di  lei  proviene  dalle 
simpatie  innate  nel  cuore  umano.  Gli  oggetti  esteriori  non  ci  possono 
commuovere  se  non  siamo  forniti  d’ idee  corrispondenti  : le  menti 
poetiche  dotate  di  un  delicato  ordinamento  ricevono  profonde  impres- 
sioni da  tutto  ciò  eh’  è eccellente.  Non  tutti  sono  forniti  di  una  forte 
percezione  del  bello  nel  modo  stesso  come  alcuni  non  possono  vedere 
certi  colori,  o udire  certi  suoni.  Quegli  alti  sensi  che  costituiscono 
ciò  che  diciamo  genio  sono  concessi  a pochi  ; intanto  qualche  cosa  di 
somigliante,  se  bene  di  grado  inferiore,  esiste  nel  più  degli  uomini. 
Per  consequente , se  bene  la  coltura  della  mente  non  possa  inspirare 
il  genio  , essa  accarezza  e rende  palese  la  percezione  naturale  di 
ciò  eh'  ò bello  e buono , e con  quei  mezzi  migliora  la  fisonomia 
generale  di  un  popolo  , e controbilancia  le  occupazioni  materiali 
della  vita.- 

La  dipintura  storica  è coltivata  con  successo  in  Francia  c in  Ger  « 
mania.  I Germani  haouo  modellato  la  loro  scuola  sul  vero  stile  degli 
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antichi  maestri.  Sono  essi  divenuti  i loro  rivali  nella  ricchezza  c 
nella  bellezza  del  colorito  , ed  alcuno  non  li  supera  nella  vivacità  del- 
F imaginazione , nè  nella  varietà  c nella  sublimità  delia  composi- 
zione ; il  che  in  sè  racchiude  una  poesia  dell'  ordine  il  più  sublime. 
La  scoltura  t l'architettura  souo  ancora  seguale  da  quell’  alto  e puro 
gusto  che  distingue  le  altre  loro  opere  di  arte.  Gli  artisti  Fran- 
cesi , seguendo  i passi  stesai,  hanno  prodotto  opere  storiche  di  gran 
merito,  I nostri  proprii  pittori  hanno  eseguiti  molti  lavori  colmi 
di  espressione  e di  bellezza , e i paesaggi  Britannici , simili  a taluni 
dipinti  da  artisti  Tedeschi,  non  sono  semplici  dipinture  della  natura  , 
ma  dipinture  piene  di  sentimento  poetico  , è l’ eccellenza  della  loro 
composizione  è stata  riconosciuta  in  tutta  Europa , come  ne  fan  fede 
le  innumerevoli  e svariate  figure  che  ornano  tanti  nostri  libri  moder- 
ili. L' incoraggiamento  dato  a questa  parte  dell’arte  appo  noi  si  può 
attribuire  al  gusto  per  la  vita  villereccia  cotanto  comune  in  Inghil- 
terra. La  pittura  a tempera  , eh'  è stata  si  fecondata  in  Inghilterra  , 
ora  è divenuta  generale  in  ogni  paese  , e tra  noi  è giunta  alla  mag- 
giore perfezione. 

Gli  Italiani  hanno  avuto  il  merito  di  ristabilire  la  scoltura  in  quella 
purità  di  stile  che  aveva  perduta  , e quel  popolo  ricco  di  tante  doti 
ne  ha  dato  alcuni  de'  più  nobili  esemplari  dell'arte  moderna.  Il  più 
grande  ingegno  del  suo  tempo , Thorvaldsen  lasciò  il  nevoso  Set- 
tentrione , per  passare  i suoi  giorni  a Roma  , il  principal  luogo  del- 
l’arte ; e i nostri  medesimi  scultori  han  preso  stanza  in  Roma  , dove 
trovauo  uno  spirito  più  confacente  che  nella  propria  patria,  in  cui  le 
composizioni  di  Flaxman  non  furono  stimate  in  sino  a che  divennero 
l'ammirazione  dell’Europa.  Monacò  può  vantarsi  di  alcuni  de' più 
belli  esemplari  della  moderna  scollura  ed  architettura. 

Le  rappresentazioni  teatrali  in  musica  , che  formano  uno  de'  pas- 
satempi più  pregiali  in  ogni  città  Europea,  dimostrano  l'eccellenza  e 
la  forza  della  melodia  Italiana, trasmessa  da  una  successione  di  grandi 
compositori  da  secolo  a secolo.  La  musica  Tedesca  , partecipando 
della  dotta  qualità  della  nazione , è ricca  in  armonia  originale  che 
richiede  un  colto  gusto  per  intendersi  ed  apprezzarsi. 

L' Italia  è la  sola  contrada  che  possiede  due  ere  poetiche  dell'or- 
dine il  più  elevato  ; e , comunque  fosse  grande  il  periodo  latiao  , 
quello  di  Dante  fu  più  originale  e sublime.  I Tedeschi , cotanto  ec- 
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celienti  in  ogni  parte  della  letteratura  , sono  stati  anche  grandi  co- 
me poeti;  il  grande  ingegno  di  Goethe  renderà  i suoi  poemi  così  du- 
revoli come  l’ idioma  nel  quale  sono  scritti.  La  Francia  è,  come  da 
gran  tempo  è stata , la  dimora  della  Musa  Comica  ; e se  bene  quella 
nazione  vanti  alcuni  poeti  di  più  grave  tempra  , pure  le  abitudini  e 
l’idioma  è più  acconcio  allo  stile  faceto  che  al  grave. Come  che  l’In- 
glese possa  essere  stato  inferiore  alle  altre  nazioni  in  alcuni  rami 
delle  belle  arti , nondimeno  nella  poesia  , nel  genere  più  nobile  e 
più  grande , ci  dà  la  palma  , e più  che  la  palma.  La  nazioue  che  pro- 
duceva la  poesia  di  Choucer,  di  Spenser  , di  Shakespeare  e di  Mil- 
ton , con  tutto  il  loro  splendido  corteo  , in  sino  a’  nostri  giorni , 
debbe  sempre  conservarsi  un  luogo  distinto  , come  popolo  imagino- 
so.  Shakespeare  solo  basterebbe  a dare  l' immortalità  ad  un  linguag- 
gio.Le  novelle  Britanniche  hanno  un  alto  luogo  tra  le  opere  dell'  ima- 
ginazione , ed  in  generale  hanno  il  pregio  di  favorire  l'avanzamento 
della  morale.Se  i Francesi  avessero  posto  il  pensiero  a questo,  sareb- 
be più  pregiata  la  cognizione  che  posseggono  del  cuore  umano, e la  bel- 
lezza della  composizione. 

L'alta  poesia  è fuggita  innanzi  all'indole  materiale  del  tempo: 
nondimeno  vi  ha  tanto  ingegno  nel  mondo,  e tanta  imaginazione  og- 
gigiorno ancora,  quanto  in  altri  tempi:  solo  è essa  diretta  a differenti 
e più  importanti  oggetti , imperocché  tutto  l’aspetto  del  mondo  mo- 
rale è alterato.  È giunto  il  periodo  per  uno  di  quegli  importanti 
cambiamenti  nelle  menti  degli  uomini  i quali  avvengono  a volta  a 
volta  , e formano  le  grandi  epoche  storiche  della  razza  umana. 

Il  presente  stato  di  transizione  è andato  impercettibilmente  avan- 
zandosi, ajutalo  da  molte  circostanze  concorrenti,  tra  le  quali  la  cre- 
scente intelligenza  degli  ordini  inferiori  , e i viaggi  a vapore  , sono 
state  le  più  efficaci.  Questi  ultimi  hanuo  grandemente  contribuito 
alla  diffusione  delle  cognizioni , ed  hanno  probabilmente  accelerato 
le  tante  commozioni  avvenute  sul  continente  , dando  agli  abitanti  di 
diverse  contrade  opportunità  di  apprezzare  e di  paragonare  le  loro  con- 
dizioni. Alcuna  invenzione  non  ha  avuto  una  maggior  tendenza  di 
questa  per  agguagliare  le  condizioni, che  cotanto  si  accordano  colla  pre- 
sente disposizione  del  la  società.  Lo  spirito  di  movimento  e di  opero- 
sità , distintivo  così  particolare  di  questo  secolo,  comparisce  in  tutte 
le  relazioni  della  vita  , politica  e sociale.  Sul  continente  ha  scosso 
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tutto  I*  ordiae  sociale,  mentre  ho  alterato  quietamente  ma  gradata- 
mente  le  relazioni  delia  vita  sociale  e domestica  appo  noi  ( In- 
ghilterra ).  1 genitori  e i Ggliuoli  uon  rimangono  piu  a luogo 
nella  stessa  relazione  vicendevole  ; anche  ne'  piu  verdi  anni  i fan- 
ciulli si  comportano  come  uomini  maturi , si  chè  diventino  più  pre- 
sto compartecipi  ed  abili  ne'  pubblici  affari  del  mondo  ; perchè  deb- 
besi  riconoscere  che  , o per  una  indipendenza  anticipata  o per  altra 
causa  , alcun  paese  non  ha  prodotto  statisti  in  età  più  giovine  e più 
abili  che  il  nostro  ; ma,  nel  tempo  stesso  , questo  spirito  li  colloca 
in  una  condizione  meno  affettuosa  e più  pericolosa  , perchè  li  priva 
delle  ammonizioni  e della  speriertza  delle  persone  mature.  L’ope- 
rajo  crede  che’l  suo  interesse  sia  in  opposizione  con  quello  del 
manifatturiero  , e 1’  affezione  de'  servi  pe'  loro  padroni  è quasi  che 
estinto  in  Inghilterra  come  il  vassallaggio.  L ambizione,  largamen- 
te , penetra  gli  ordini  inferiori  e mezzani  della  società  , e sì  pochi 
sono  coutenti  della  condizione  nella  quale  nacquero, che  la  pressione 
di  sotto  in  sù  è enorme.  1 numerosi  esempii  di  uomini  sollevatisi  da’ 
gradi  inferiori  agli  alti  ulTìzii  del  governo  incoraggia  gli  sforzi  per 
salire  in  alto  stato  ; il  che  è retto  e naturale  , se  si  consegua  con 
mezzi  legittimi  , ma  questo  agguagliomento  di  condizione  che  tanto 
domina  fuori  è tanto  pernicioso  quanto  impraticabile.  In  sino  che 
gli  uomini  saranno  dotati  di  differente  attitudine  e di  differente  in- 
gegno , altrettanto  differiranno  in  condizione  ed  in  fortuna  , e que- 
sto sarà  vero  in  ogni  governo  del  mondo  ; perchè  l’ uomo , comun- 
que si  sforzi  di  liberarsi  dalle  disposizioni  della  natura  , collo  sta- 
biiimeulo  dell’uguaglianza  delle  leggi  e de' diritti  civili,  mai  uon 
può  scamparne  ; l' ineguaglianza  delle  condizioni  sarà  sempre  un 
fatto  permanente  nella  razza  umana.  Quindi  per  necessità  , dobbia- 
mo noi  adempiere  i doveri  della  condizione  nella  quale  siamo  collo- 
cati, rimembrando  che  mentre  il  Cristianesimo  richiede  che’l  povero 
duri  la  sua  sorte  con  pazienza  , impone  una  grave  responsabilità 
sul  ricco. 

In  Inghilterra,  il  rispetto  per  le  classi  lavoratrici,  insieme  con 
una  attiva  benevolenza,  formano  il  contropeso  alle  cattive  tendenze 
di  questo  stato  di  transizione;la  quale  benevolenza  non  sta  solo  nel  far 
l’elemosina,  ma  vie  più  consiste  ncH’ardentc  desiderio  di  contribuire 
energicamente  alla  somma  dell’umana  felicità.  Secondo  che  questa 
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disposizione  si  diffonde  tra  le  alte  classi,  e quanto  più  possono  esse 
convincere  gli  ordini  più  bassi  che  hanno  un  ardente  desiderio  di 
schiuder  loro  ogni  sorgente  di  felicità  e di  sollievo  eh'  è in  loro  po- 
tere, tanto  più  presto  passeranno  via  questi  mali  passaggieri,  e co- 
mincerà  un  miglior  stato  di  cose  : allora  in  vece  della  diflidenza 
e della  freddezza  si  nutriranno  pensieri  di  vicendevole  fiducia  e 
affetto. 

Il  continuo  incremento  di  quella  larga  benevolenza  e di  quel  sen- 
timento amichevole, che  nella  nostra  contrada  è'I  distintivo  più  benau- 
gurato e consolante  del  nostro  secolo , si  manifesta  nella  frequenza 
delle  proposizioni  recate  innanzi  al  Parlamento  ; nelle  società  for- 
mate in  ajuto  delle  classi  inferiori  ; e nelle  molte  istituzioni  stabilite 
per  loro  benefizio  e sollievo. 

Tre  de’  sistemi  di  beneficenza  de’  tempi  moderni  souo  dovuti 
alla  sensata  pietà  delle  signore  Inglesi , — il  miglioramento  della 
disciplina  delle  prigioni , le  casse  di  risparmio  , e i banchi  di  pre- 
stito di  piccole  somme  al  povero.  Il  loro  lieto  successo  ha  superalo 
ogni  espettazione,e  queste  ammirabili  istituzioni  sono  ora  accolte  da 
tutte  le  nazioni  forestiere.  L’ importanza  dell'educazione  dei  popolo, e 
degli  agricoltori  è divenuta  un  oggetto  delle  cure  de’ più  S3ggi 
governi  ; e uno  de’  più  grandi  miglioramenti  nell'  educazione  è , che 
i maestri  sono  ora  atti  a compiere  i loro  doveri,  coll'avere  appreso 
l'arte  d' insegnare.  L' amenità  colla  quale  si  conferisce  l’ istruzione 
non  più  annebbia  i piacevoli  giorni  della  gioventù,  ma,  al  contrario, 
incoraggia  l' istruzione  dipendente  da'  proprii  sforzi , il  chè  è cosa 
molto  efficace. 

Il  sistema  delle  scuole  Infantili, stabilito  in  molte  parli  dell'Europa 
e negli  Stati  Uniti , rapidamente  migliora  la  condizione  del  popolo. 
L' istruzione  loro  data  è accomodata  alia  condizione  degli  scolari,  e 
le  morali  lezioni  apprese  spesso  riverberano  , da’  figliuoli , sopra  I 
loro  incolti  genitori.  Oltre  a ciò  , il  commercio  personale  cogli  or- 
diui  più  alti,  e la  gentilezza  collu  quale  sono  da  essi  trattati , afforza 
il  legame  di  una  reciproca  amorevolezza.  Dopo  1'  abolizione  del  si- 
stema feudale  , è andata  crescendo  la  separazione  tra  le  più  alte  e le 
più  basse  classi  della  società  ; ma  le  generose  profferte  di  quegli  in- 
dividui, che  non  hanno  altro  intento  che  di  fare  il  bene,  ora  va  cor- 
u'ggtndo  una  teudeuza  che,  non  frenala,  potrebbe  menare  alle  peg- 
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giori  conseguenze  in  tutti  gli  ordiui.Noi  apprendiamo  dalle  relazioni 
statistiche  che  le  cure  datesi  dagl'  individui  e dalle  associazioni  non 
sono  senza  effetto  sul  temperamento  della  nazione.  Per  esempio  , 
durante  gli  1 1 anni  che  precedettero  P anno  18i6  , in  cui  i rag- 
guagli criminali  indicavano  la  condizione  intellettuale  delle  persone 
accusate,  vi  furono  31  contee  in  Inghilterra  e nel  Gallese  in  cui 
alcuna  donna  educata  non  fu  chiamata  innanzi  ad  una  corte  , in 
una  popolazione  di  2.617,653  donne  (*). 

Il  delitto  si  è generalmente  diminuito  secondo  che  cresceva  la  pro- 
porzione alla  educazione  morale  e religiosa  del  popolo  ; il  migliora- 
mento nella  moralità  de'  fanciulli  degli  opiflzii  è immenso  dopo  che’l 
Governo  diputava  gl’  ispettori  a vigilare  sulla  loro  salute  e sulla 
loro  educazione  ( "*)  ; e nel  vero  il  miglioramento  nella  condizione 
di  tutta  la  popolazione  si  scorge  da' registri  della  mortalità  , che 
senza  dubbio  provano  che  la  durata  della  vita  umana  va  continuamen- 
te crescendo  per  tutta  la  gran  Brettagna  (*”). 

( * ) 20  di  queste  contee  ciano  in  Inghiltena  , c il  nel  Gallese,  e si  pochi  delitti  ebbero 
Inogo  tra  le  donne  educate  in  altre  lontre  durante  gli  11  anni  menzionati , che  l’ annua 
proporzione  delle  accuse  contro  le  dorme  bene  allevate  fu  di  1 io  l,349,059.Durante  l’an- 
no 1816  solo  48  persone  educate  furono  convinta  di  delitti  in  tutta  la  popolazione  d’  In- 
ghilterra e del  Gallese , senza  però  veruna  sentenza  di  morte.  £ negli  anni  1845  e 1846 
vi  furono  15  contee  in  Inghilterra  e 11  nel  Gallese  nelle  quali  nessuna  persona  bene  al- 
levata fu  convinta  di  qualche  delitto. 

11  numero  delle  accuse  tra  le  persone  educate  nella  Scozia  è maggiore  perchè  l’educa- 
xione  è più  generale,  e perchè  la  quantità  de’  liquori  spiritosi  che  si  consumano  è quintu- 
pla che  in  Inghilterra.  II  delitto  è ben  di  sotto  al  numero  medio  ne'  distretti  mineralogici , 
ed  è sempre  meno  frequente  nel  Gallese  e nelle  contrade  montuose  nel  Settentrione  del- 
l’Inghilterra. Le  doti  di  una  persona  drne-edurala  in  queste  relazioni  statistiche  consistono 
semplicemente  nel  saper  leggere  e scrivere  correntemente.  London  Statislical  Journal. 

( **  ) Ogni  fanciull  i operaio  deve  lavorare  solo  48  ore  in  una  settimana  , e i fanciulli 
per  legge  debbono  assistere  alla  scuola  almeno  due  ore  al  giorno  per  6 giorni  , fuori  del 
7.  , oltre  la  scuola  della  Domenica  ; detraendosi  un  solo  pence  da  ciascuno  Scellino,  cioè 
4/12  dei  loro  salarii. 

Gl’  ispetlor  i hanno  il  potere  di  stabilire  le  scuòle  dovunque  mancano  , e di  licenziare  i 
maestri  poco  a tti.  L' obbligo  de’  fanciulli  operai  in  Inghilterra  dura  sino  alla  età  di  13 
anni  ; uegli  Stati-Uniti  sino  a 15  anni.  — Statislical  Journal. 

(*“)  La  durata  media  della  vita  de’  Sovrani  è maggiore  ne’  tempi  moderni  che  negli 
antichi , ma  è sempre  minore  che  in  ogni  altro  ordine  di  persone.  Il  medio  più  favorevole 
è di  70,05  anni  ; per  raristorrazia  Ingleje  è 71 ,69  ; pe’  gentiluomini , 74,00  ; per  le  pro- 
fessioni dulie  73,62;  pe'  letterati  c scientifici  72,10  ; per  l'armata  e la  Marina  71,90  ; e 
Iter  le  professioni  di  belle  arti  , 71 , 15.  London  Statislical  Journal. 
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I saerifìzii  volontarii  fatti  per  provvedere  a' bisogni  di  una  nazio- 
ne in  preda  alla  fame  ( Irlanda)  dimostrano  la  tempera  umana  del  tem- 
po. Ma  non  è un  caso  particolare  e straordinario,  comunque  ammi- 
rabile,che  segna  l'avanzamento  generale;non  nel  caso  di  un  terremoto 
o di  una  tempesta, ma, nelle  voci  di  affetto  e di  consolazione  intese  nella 
capanna  del  misero,  è riposta  la  principal  dote  della  carità  del  secol 
nostro  , quando  gli  uomini  benevoli  di  ogni  ordine  vanno  in  cerca  de' 
mìseri  ne'  ricoveri  della  povertà  e del  vizio  per  ajutarli  e riformar- 
li. Alcun  linguaggio  non  può  esser  da  tanto  per  tesser  lodi  sufficienti 
a coloro  che  si  dedicano  alla  riformazione  de’  fanciulli  che  sinora  er- 
ravano abbandonati  nelle  strade  delie  grandi  città;neH’  ingrato  impe- 
gno essi  hanno  lavorato  con  pazienza  , non  scoraggiati  punto  dalle 
difficoltà  che  per  caso  avrebbero  ributtato  i più  ardili  — ma  sono  stati 
ricompensati,  e degnamente  — coll’csservi  riusciti.  Il  linguaggio  di 
amore  e di  simpatia,  mai  non  inteso  prima  da  questi  Dgli  della  colpa 
e della  miseria,  va  salvando  le  moltitudini  dalla  perdizione.  Ma  biso- 
gnerebbe un  volume  per  enumerare  gli  sforzi  che  stanno  operando  per 
la  comodità,  per  la  salute, e per  il  miglioramento  del  popolo, 'e  per  far 
conoscere  la  sollecitudine  di  ogni  grado  di  persona  per  ergere  nuove 
fondazioni  o per  migliorare  le  antiche.  I nobili  ed  elevati  sentimenti 
segnano  i procedimenti  delle  nazioni  e degl’  individui , e la  severità 
delle  uostre  leggi  penali  è mitigata  da  un  sistema  più  dolce.  Fortu- 
natamente questo  spirito  benevolente  e generoso  non  è circoscritto 
solo  nella  Gran  Bretagna,  ma  è universale  negli  Stati-Uniti,  e larga- 
mente si  va  dilatando  nelle  civili  contrade  deli'  Europa. 

È ora  impossibile  un  moto  retrogrado  ; la  diffusione  delle  virtù 
del  Cristianesimo  e delle  cognizioni  assicura  il  progressivo  avanza- 
mento dell'  uomo  in  quelle  alte  qualità  morali  ed  intellettuali  , che 
costituiscono  la  sua  vera  dignità  ; ma  rimane  ancor  molto  a fare 
appo  noi  e da  per  tutto  vie  più  , particolarmente  nell'  istruzione 
religiosa  e nella  prevenzione  del  delitto  ; milioni  de'  nostri  simili  in 
amendue  gli  emisferi  sono  tuttora  nel  più  basso  grado  di  barbarie.Pas- 
sar  debbono  ancora  molti  e molti  secoli  prima  che  siano  inciviliti;  ma 
se  vi  sia  qualche  analogia  tra  il  periodo  della  durata  dell’  uomo  sulla 
terra  e quello  della  più  debole  pianta, o del  nicchio  de'  periodi  geologi- 
ci, esso  deve  essere  aucora  ne’  suoi  principi!  ; e coloro  che  dubitano 
di  questo  miglioramento  indefinito  paragonino  la  prima  rivoluzione 
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Francese,  coll’ultiraa,  o la  coadizione  dell'  Europa  nel  medio  evo  colla 
presente. Perchè,  uon  ostante  la  disturbata  condizione  dal  Continente , 
e gli  erronei  mezzi  che  il  popolo  impiega  a migliorare  la  sua  condizio- 
ne.il  delitto  è meno  frequente  e meno  atroce  che  ne’  primi  tempi , e 
l’universale  indignazione  che  solleva  è un  forte  indizio  di  miglio- 
ramento. Nel  nostro  proprio  paese  , gli  uomini  i quali  sembrano  di 
esser  venuti  in  vita  anzi  tempo  furono  perseguitati  e puniti  per  opi- 
nioni che  ora  sono  sanzionate  dalle  leggi  e riconosciute  da  tutti.  La 
disposizione  morale  dell'  età  comparisce  nella  pulitezza  del  conversa- 
re. L'  egoismo  e le  cattive  passioni  possono  ancora  trovar  luogo  nel 
cuore  umano  , ma  il  progresso  della  razza  consisterà  nel  crescente 
potere  della  pubblica  opinione,  e nella  voce  collettiva  dell'  uman  gene- 
re governato  da'  principii  di  cristiana  moralità  c giustizia.  L*  indivi- 
dualità dell’uomo  modifica  le  opinioni  e la  credenza,  essa  è una  parte 
di  quella  varietà  eh'  è una  legge  universale  di  natura  ; di  modo  che 
vi  sarà  probabilmente  sempre  una  differenza  d’ opinioni  quanto  alla 
dottrina  religiosa  , la  quale  , nulla  dimeno  , diverrà  più  spirituale  c 
più  libera  de'scgni  dell'umana  debolezza  ; ma  la  forza  della  Cristiana 
religione  apparirà  in  una  condotta  più  pura  , e nella  pratica  più  ge- 
nerale di  una  mutua  tolleranza  e carità  e di  uu  vicendevole  amore. 
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ALTEZZE  SUL  MARE  DELLE  PRINCIPALI  CATENE  MONTANE. 


NOME 

Dei  Luoghi,  Monti  etc. 

ALTEZZE 
in  piedi  inglesi 

DOVE 

son  collocati 

MISURATE 

da 

Monte  Bianco 

15,739  Alpi  P.  O 

p.  s.  n 

Monte  Rosa 

15,210 

L 

» 

Monte  Cervino 

14,836 

P. 

)> 

Finsterarhorn 

14,026 

B. 

Eichman 

Jungfrau 

13,672 

B. 

» 

UGigantedelM.Bianco"  13,786 

P. 

P.  S. 

Monte  Combia 

14,124 

P. 

» 

Monte  Iseran 

13,272 

G. 

» 

Monte  Viso 

13,599 

C. 

» 

(*)  Le  lettere  affile  indicano  le  parti  delle  Alpi  cui  appartiene  ciascun  luogo  — M.  Ma- 
ni lime  ; C.  Collie  ; G.  Greche  j P.  Pennine  ; L. , Lepanline  ; B.  Bernesi  , o Elrczie  ; 
II.  Rezie  ; J.  Giulie;  Car.  Caruiche. 

(*■)  Le  prore  che  riguardano  queste  altezze  sono  desunte  dall'opera  Piemontese  (P.S.) 
intitolala  — Le  Alpi  che  cingono  t Italia.  La  carta  Austriaca  del  Regno  Lombardo  — 
Veneto  ( A.  S.),  e la  carta  della  Svizzera  , di  Eichman.  1,4°  — 1816. 
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Oitler  Spiti 

12,851 

R. 

A.  S. 

Il  Grande  Kioburent 

11,063 

M. 

P.  S. 

Drey  Ilerrn  Spiti 

10,122 

Car. 

A.  S. 

Monte  Terglou 

9,386 

J. 

Passi  delle  Alpi 

Collo  del  Gigante 

11,238  (*) 

P. 

Sanssure 

Collo  di  S.  Tcodula 

11,185 

P. 

P.  S. 

Passo  del  gran  S.  Ber- 

nardo 

8,173 

P. 

» 

— La  Furka 

8,714 

L. 

S.  s. 

— Monte  Moro 

8,937 

L. 

,P.  s. 

— Le  Tavernette 

9,827 

c. 

» 

Passo  del  Monte  Iseran 

i 9,196 

Alpi  G. 

P.  s. 

» del  Collo  delle  Fe- 

nestrelle 

9,581 

P. 

» 

» dello  Stelvio 

9,177 

R. 

A.  S. 

» di  S.  Bernardino 

7,013 

R. 

» 

» dello  Splugen 

6,916 

R. 

» 

» del  S.  Gottardo 

6,808 

G. 

s.  s. 

» del  Monceniso 

6,772 

L. 

P.  s. 

» del  Sempionc 

6,578 

M. 

» 

» del  Tenda 

6,159 

C. 

» 

» del  Monte  Ge- 

nevre 

6,119 

R. 

P.  s. 

» di  Brenner 

4,659 

J. 

A.  s. 

» di  Pontebba 

3,625 

A.  S. 

Picco  Malahite 

11,168 

Pirenei 

A.  B.  L. 

Picco  Monte  Perduto 

10,904 

» 

» 

Maborè 

10,899 

» 

» 

Maledetta 

10,886 

» 

» 

Vignemale 

10,820 

» 

» 

(*)  I primi  olio  passaggi  sono  solo  buoni  per  pedoni  , e in  certe  stagioni  jcmali  : 
gli  altri  undici  hanno  una  strada  carreggiabile  , e sono  generalmente  aperti  in  tutte  le 
stagioni  dell’anno,  eccetto  Io  Stelvio. 
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Picco  del  Mezzogiorno 
Canigou 

9.540 

9,137 

» 

» 

Passi  de ’ Pirenei 
Passo  o Porto  d’Oo  9,843 

» 

» 

» d'  Estaube 

8,402 

» 

» 

» di  Gavarnie 

7,654 

» 

» 

» di  Tournoalet 

7,143 

» 

» 

Picco  di  Saucy 

6,188 

Francia 

» 

Plomb  de  Cantai 

6,093 

» 

» 

Monte  Mezen 

5,795 

» 

» 

Puy  de  Dome 

4‘806 

» 

» 

Ballon  des  Yosges 

4,688 

D 

1) 

Monte  Yentoux 

6,263 

» 

» 

Mulachacen 

11,483 

Spagna 

» 

Sierra  de  Gredos 

10,552 

» 

Bory 

Estrella 

7,526 

» 

Franzini 

Siete  Picos 

7,244 

» 

Bauza 

Pena  Laza 

8,222 

• » 

D 

El  Gador 

6,575 

» 

Rojas 

Monte  Corno 

9,521 

Italia,  Appennini 

— Velino 

7,851 

» 

de  Prony 

Termenilio  Grande 

7,2t2 

» 

Schow 

Monte  Amaro  di  Majella 

9,113 

» 

» 

Monte  Cimone 

6,975 

D 

» 

Monte  Aminta 

5,794 

Toscana 

V 

S.Oreste  o Soratte 

2,140 

Campagna  di  Roma 

V 

Passi  degli  Appennini 

Passo  diNovoiordi  Giovi  1,550  “ 

— La  Bochetla  2.550  » 

— Pietra  Mala  3,291  » 

Isole  del  Mediterraneo 
Molile  Rotondo  8,767  Corsica 
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» dOro 

8,701 

)) 

■» 

» Generargenlo 

6,004 

Sardegna 

La  Maronera 

Monte  Etna 

10,874 

Sicilia 

W.H.  Sroylh 

Pizzo  di  Cune 

6,509 

» 

A.  B.  L. 

Monte  Erice 

3,894 

D 

» 

Stromboli 

2,687 

Costa  della  Calabria 

De  Bordi. 

Grecia  e Norea 


Monte  Gujona 

8,538 

» 

Peytier  (*) 

Parnasso 

8,068 

D 

Taigeto,  M.  S.  Elia 

7,904 

» 

* 

Monte  Olonas 

7,293 

a 

» 

» Kelmos 

7,726 

» 

» 

» Atos 

6,778 

» 

De  Borch 

» Elicona 

5,738 

D 

Pcyticr 

Delfi 

5,725 

» 

» 

Monte  Inietto 

3,378 

» 

D 

Europa  Centràle 

* 

Buska  Joyana 

9,912 

CarpaziiOrient. 

Malte  Bruii 

Budosch , Traosilvania 

9,593 

» 

A.  B.  C. 

Surrul 

9,593 

» 

Monte  Tatra,  il  più  aito 
punto 

8,524 

Carpazii  Occid. 

Wdiiiciiberg 

» Picco  Csabi 

8,313 

» 

» 

» Lomnitz 

8,861 

» 

A.  B.  L. 

Biesenkoppe  ( nel  Rie- 
senberge  ) 

5,394 

Germauia 

Horen 

Feldberge  (nel  Schwu- 
roweld  ) 

4,675 

» 

Ingegneri 

Belcheberg 

4,642 

» 

Francesi 

Kandclberge 

4,160 

» 

Bohneobergi 

(*)  V.Zd  Connaissace  de  Tems  , pour  1849.  Queste  illesi»  fusone  dclmninulr  da' 
capitani  Frantesi  Pastier  e BoLlaye  nella  spedinone  in  Murra. 
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Schenceberg  Geisenge' 


birge 

4,784 

» 

Kammkopped 

4,265 

)> 

Carpentcr 

Sonnenwerbel,  Ezge- 

bire 

4,124 

* 

Rachelberg 

4,561 

» 

Sternberg 

Steinberg,  Moravia 

3,511 

» 

David 

Brocken,IIartz 

3,658 

» 

Zach 

Schneeberg 

3,461 

» 

Goldfuss 

Blessberg 

2,748 

» 

Zach 

Glockner 

2,231 

' » 

» 

Gross  Feldberg 

2,775 

» 

Schmidt 

Loweuberg 

2,024 

» 

Nose 

Svezia  e Norvegia 

Skagloltend 

8,101 

M.u  Scandinavi 

Kcilbau 

Koltetind 

7,224 

» 

Sognefield 

7,182 

» 

Hagelstam 

Mugnafield  Lat.61°,20°  7,215 

» 

Forsell 

Schneehattan»  62,20 

8,120 

» 

Eismark 

Pighoettaa  » 62,2 

6,788 

» 

Hagelstam 

Sulitelma  » 67,5 

6,178 

» 

Wahlemberg 

Langfleld  » 61,53  6,598 

» 

Stagelstam 

Melderskin  » 60,0 

4,859 

» 

Yonbuch 

M.uLyngen  » 69,30  4,300 

» * 

a 

Gran  Brettagna 

\ 

Ben  Nevis 

4,380 

Scozia 

Jameson 

Cairntoul , Aberdeen- 

shire 

4,223 

■» 

Playfair 

Ben  Avon 

3,931 

Scozia 

Playfair 

Ben  More 

3,819 

» 

Shehaliien 

3,514 

Gallese 

Roy 

Snowdon 

3,557 

» 

Cader  Idris 

3,550 

» 
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Carn  Ulewellyn 

3,471 

Inghilterra 

Jameson 

Cross  Fell,  Cumberland 

3,383 

» 

Helvyllen 

3,313 

Dr.  Young 

Skidduw 

3,038 

Smith 

Schunner  Fell,  York- 

shire 

2,388 

» 

Coniatoli  Fell , Lanca- 

. 

shire 

2,575 

Scozia 

a 

Cheviot  Hills 

2,657 

Petland  Hiils 

1,878 

Playfair 

Curran  Tual.Kerry 

3,412 

Irlanda 

Nini  ino 

Sleib  Donnard 

3,146 

» 

Nephin,  Mayo 

2,644 

» 

M.u  Mourne,  Dawn 

2,493 

» 

Bea  JUore,  Isola  di  Muli 

3,100 

Ibrido 

Ecla, Isola  di  S.  Ulst. 

3,002 

Boue 

Cuchullin, Isola  di  Skye 

2,995 

M Culloch 

Monte  Bona 

3,593 

Shetland 

Laing 

ASIA 

Islanda  e Feroe 

Snofials  Jokul 

5,115 

Islanda 

A.  B.  L. 

Uccia 

3,324 

9 

» 

Skolingcfleld 

2,172 

Feroe 

Stein 

Catena  Imalaju 

Kunchioginga,  parte  Oc- 

cid. 

28,178 

Silura 

Coll. Waugh  (*) 

Picco  Orien  27,826 

» 

a 

Dwalagiri 

26,862 

Kepaul 

Webb. 

Iuwahir 

25,670 

Kumaoon 

Herbert 

Jumoo 

25,312 

Sikim 

Waugh 

(*)Le  itene  dell'  Imaliji  Sikim  sono  i multati  delle  asserrnioni  del  colonnella 
Waugh  Direttore  della  misura  Trignome  Urica  dell’  India.  V.  Journal  of  As.  loc.  a 
Bcng.il.  No*.  1848. 
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Jumnautri 

23,500 

Nepnul 

Webb 

Dhaibun 

24,740 

» 

»• 

Kabroo 

24,005 

Sikim 

Waugh 

Chamalari 

23.929 

Tibet 

» 

Pouhunry 

23,176 

Sikim 

» 

Momonangli  o Curia 

23,500 

Tibet 

Strachey 

Picco  Api 

22,799 

Nepaul 

Webb 

» N.°  12 

23,263 

Tra  il  Kali  e ’i 

» » 13 

22,313 

braccio  Orien- 

»  » 23 

22,727 

tale  del  Gange 

» » 23 

22,277 

d S.  Giorgio 

22,500 

Tra  il  Gange  e 

— S.  Patrizio 

22,638 

il  Sutlej 

Piramide  Gungoulri 

21,219 

Picco  Jowolee  ( il  più 

alto  i 

21,940 

Kumaoon 

» Kuilas 

21,000 

Tibet 

Strachey 

Kohibaba 

17,905 

Hindoo  Gush 

Burnes 

Picco  Seti,  di  Cabul 

20,232 

Passi  deW  Imalaja 


Passo  Karokorum 
— Parangla 
Passo  Kronbrung 
Langypa  Dhura 
Passo  Lipa  Lek 
— Nili  Ghaut 
» Paralaka 
» Shatool 
Elbrouz 
Kasbeck 
Dcmavend 


18,600 

Tibet 

18,500 

» 

18,313 

Tibet 

17,750 

» 

16,884 

» 

16,814 

# 

15,500 

» 

16,500 

» 

18,493 

Caucaso 

16,530 

14,695 

Persia 

D.Thomson  ("') 
Cunningham 
Gerand 
Strachey 
Manson 
Gerard 
Wcbb 

» 

Fuss 
A.  C. 
Thomson 


(*)  Dalle  osserraiioni  del  luogotenente  Strachey  durante  il  suo  interessante  viaggio  ai 
sacri  Ughi  di  Maaasarowar  etc.  V.  Journal  of  Ks.  Soe.  or  Bengal. 

( •*)  Hoolktr'i  Journet  of  Botati j , May,  1849. 
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Ararat  17.112  » Parrot 


Argaeus 

13,197 

Asia  Minore 

A.  C. 

Beloukha 

11,062 

Aitai 

li 

Mu  Libano 

9,517 

Siria 

A.  B.  L. 

» Horeb 

8,593 

» 

Roppel 

» Sinai 

7,498 

» 

» 

lebel  Serbai 

6,760 

» 

» 

Picco  Kamen 

5,397 

Ural 

A.  C, 

— Tremel 

5,071 

» 

a 

AFRICA  ED  ISOLE  NELL'ATLA’mCO. 

Monte  Atlante  ( Milt- 

s in) 

Abba  Jarratl3° 10’  S. 

11,400 

Marocco 

Washington 

15,008 

Abissinla 

Ruppel 

Buahat  13 12  S.  14,362 

» 

Kilimandjaro4,0  (dub- 

bio) 

20.000 

Mli  della  Luna 

Ans.  of  Nili. 

Montagna  della  Tavola 

3,816 

Capo di  Ra  Sper.* 

A.  R.  L. 

Pico  Ruivn 

6,056 

Madeira 

Vidal  (*) 

Picco  di  Teyde  , Tene 

riffa 

12,172 

Canarie 

Von  Burh 

Chahorra,  Teneriffa 

9,885 

)> 

» 

Picco  de  Crug  , Palma 

7,730 

» 

» 

LosPexos,  Gran  Canarie  0,400 

» 

» 

Alto  Garaono,  Cornerà 

4,400 

» 

M 

Sant’Antonio*,  Ferro 
Orecchie  d' Asino,  Fue- 

3,907 

» 

» 

sta  ventura 

2,770 

Cuna  rie 

» 

Picco  di  Fogo 

9,154 

Capo  Vcrde.lsolc 

Deville 

Pico, Isola  di  S.  Antonio 

8,815 

. » 

Cap.  King 

Pico  , Isola  di  Pico 
Pico  diVara,  Is.  S.Mi- 

7,613 

Azorc 

Vidal 

chcle 

3,570 

» 

>1 

(*  ) Le  alterze  seguite  dalle  lettere  A.  C.  sono  prese  da  Humboldt',  Asie  Centrale. 

(*)  Le  altezze  date  sulla  testimuuianu  del  Capitano  Yidal  sono  prese  dalla  misura  di 
Madeira  , delle  Canarie  c dell'Azore  per  ordine  dell'Ammiragliato  , in  parte  eseguite  sotto 
la  sua  direzione  : le  ultime  non  sono  stale  ancor  pubblicate. 
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Caldeira  di  S.  Barbara, 

Terceiro  3,500  « „ 

Picco  di  S.  Joije  3,498  ,, 

Morro  Gordo , Flores  3,087  » , „ 

Caldeira  de  Corvo  2,460  » 


AMERICA 

America  Sellenlrionale 


Monte  S.  Elia 

16,775 

America  Sett. 

A.  B.  L. 

Popocatepetl 

17,717 

Messico 

M 

Orizaba 

17,374 

» 

Humboldt 

Iztacihuuti 

15,705 

Messico 

Humboldt 

Nevado  di  Joluca 

15,542 

» 

A.  B.  L. 

Sierra  Nevada 

15,170 

» 

Humboldt 

Monte  Perote 

13,413 

#♦ 

» 

Montog.  FairWealher  14,925 

America  Sett. 

1 » 

Jorullo 

4,265 

Messico 

» 

Vulcano  del  Fuego,  Pic- 

co Occid. 

13,160 

Guatemala 

Basilio  Hall 

— Picco  Orie. 

13,050 

» 

Irasu,  o vulcano  di  Car- 

Ugo 

11,480 

» 

Aliante  Fisico 

Indie  Occidentali 

Montagne  Azurre 

7,277 

Giano  maica 

La  SouQnere 

5,108 

Guadalupa 

Montagna  Peiée 

4,432 

Marlioicca 

Monnico 

Monte  Garon 

4,370 

S.  Vincenzo 

Chilshuim 

America  Meridionale 

La  Siila  di  Caraccas 

8,600 

Venezuela 

Humboldt 

Cerro  di  Duida 

8,280 

)) 

Roraima-L.  5°  30'Set. 

7,450 

Gujana 

Schomburgk 

37 
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Montagna  dfì  S.  Marta  Iti, 000 

Nuova  Granala 

Piatto  di  Bogota 

8,730 

Humboldt 

Vulcano  di  Tolitna 

18,020 

» 

— di  Puracc 

17,035 

» " 

Cumbal 

15,620 

Andes  dell'Equat. 

Bousingault 

Cnyambo 

19,535 

• 

Humboldt 

Antisana 

19,137 

» 

Cotopaxi 

18,875 

» 

Pichincha 

15,024 

» 

Chimborazo 

21,424 

» 

lllinissa 

17,380 

yt 

Bouques 

Tungurahua 

16,138 

» 

Humboldt 

Sangui 

16,138 

» 

La  Condamine 

Monte  Vilcannote 

17,525 

Perii 

Pentland  (*) 

Apu  Cunuranu 

17,590 

» 

» 

Picco  Guaracoota 

16,297 

» 

> 

Cololo  Lat.  li0  58' 

17,930 

Bolivia 

Vulcano  di  Arequipa 

20,320 

Perù 

Pentland 

Quenuta  Lat.  17°  41 

18,765 

» 

)> 

Ghipicani 

19,745 

» 

« Ut 

Pomorape 

21,700 

» 

» • 

Parinocota 

22,030 

» 

ì) 

Sahama 

23,350 

» 

» 

Gualatciri  Lat.  18°  23  21,960 

» 

» 

Ancohuma,  picco  Mer 

. 21,286 

Ande  Boliviane 

» 

— picco  Seti.  21,043 

» 

)> 

Chacbacotnani.PiccoS.  20,355 

» 

» 

Picco  Angelo  L.  16"  10 

i 20,115 

» 

» 

Supaiwasi , o lluayna 

» 

» 

Potosi 

20,260 

» 

» 

Cacaca  Lat.  16°  25 

18,210 

» 

)> 

La  Mesada,  Picco  Mer.  19,336 

>» 

» 

lllimani,  Picco  Mer. 

21,140 

» 

» 

(*)  Lt  aliene  date  sulla  testimonianza  di  Mo-Penlland  son  prese  «Lalla  Carta  dell  a Tmi- 
guna  dì  Tkiaca,  t dello  Volle  del  Yiuoy,  di  Cu/lao  e del  Vesaguodero  * pubblicata 
nel  1818. 
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Vulcano  Minchinmadova  8,000 
Monte  Stolkes  6,900 

— Burney  5,800 

— Sarmicnto  6,900 

— Darwin  6,800 
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Monte  de  LasLitanias  14,500  » 

» Miriquiri.Lat.l7°  16,100  » 

Cerro, o M.,e  di Potosi  16,152  » 

» di  Chorolque  16,550  » 

Montagna  Aconcagua  23,910  Chili  (’) 


Tupungato  * 15,000 

Antuco’  16,000 

Villariea  16,000 

Vulcano  di  Osorno  7,550 

Youteles  8,030 


x 

x 

X 

» 

Patagonia 

» 

Terra  del  Fuoco 


» 

• » 

x 

Fitzroye 

Becchey 

» 

Fitzroy 

» 

» 

» 

» 

Fitzroy 

x 

» 

x 


Passi  delle  Ande 


Rumilhaasi 
Altos  do  Toledo 
Pucuani 
Chullunquiani 
Vilcannota  , o la  R.i 
Gualillas 
Paramo  d'Assuay 


16,460 

Perù 

15,790 

» 

15,310 

Bolivia 

15,160 

» 

14,520 

Perù 

14,750 

y> 

15,628 

Equatore 

Gaye 

Pellami 

» 

» 

» 

» 

Humboldt 


(*)  Siccome  si  è scrillo  nel  lesto,  pag.  10Ì,  1*  altezza  qui  assegnala  al  Picca  di  Acon- 
ragua  differisce  700  piedi  da  quella  dala  dal  Capitano  Fitzroy.  Una  nuova  calcolazione  , 
nondimeno,  de’  suoi  elementi  ne  menava  a ricevere  una  molto  maggiore  altezza  per  il  gi- 
gante delle  Ande  Giuliane  clic  quella  data  da  queU’pgregio  U /filiale. 

Il  Capitano  Fitzroy  colloca  nelle  sue  osservazioni  la  cima  del  Piero  di  A con  cagna  , che 
nella  sua  carta  malamente  è segnato  come  V ideano  , nella  lat.  32°  37*  30’*,  c long.  70* 
00*  30’  One. , o 23’  23”  Seti.  , e 100’  431’  Or.  di  Valparaiso,  o la  sua  piu  vicina  distavi* 
za,  circa  mig.  geogr.  88  0/10.  Dalla  stazione  virino  a quella  del  Cap.  Fitzroy  , a Yalpa- 
raico,  il  Capitano  Becchey  trovò  l’angolo  di  elevazione  di  Aconcagua,  dopo  molte  diligenti 
osservazioni  , di  1°  53’  15**,  la  distanza  da  questa  stazione  al  picco  essendo  mig.  grog. 
88.74/100.  Discutendo  tutti  questi  dati , il  compilatore  di  questa  tavola  nc  traeva  *23,010 
piedi  per  l’altezza  di  Aconcagua. 

* 
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Guanacas 

14,708 

» 

Rouguer 

Passo  di  Quindici 

11,502 

N.  Granata 

Humboldt 

— di  Almòfrsadero  12,850 

» 

— La  Cumbro 

12,450 

Chili 

Penllond 

— Peuquenes 

13,210 

» 

Dr.  Gillies 

— di  Portillo 

14,265 

» 

» 

Montagne  del  Brasile 

Itambe 

5,960 

Eschwege 

Catena  Villarica 

6,830 

» 

Itacolumi 

5,750 

* 

» 

ISOLE  NEL  PACIFICO  , NELLA  POLINESSIA  , AUSTRALIA  ÉTC. 

Isola  di  Borbone,  pun- 

to più  alto 

8,340 

■>  » 

Atlante  Fisico 

Monte  Ambotismene 

11,506 

Madagascar 

A.  B.  L. 

Picco  di  Adamo 

6,152 

Ceylon 

Monte  Stornai  oTajal  11,930 

Java 

Junghuhn 

— Sumbung 

11,030  • 

9 

• 9 

— Gounnong  Pasa- 

Sumatra 

RalRes 

ma , o Ophir 

13,8i0 

Isole  Kurile 

All.  Fisico 

Vulcano  di  Matua 

4,500 

Isole  Alcune 

» 

Picco  di  Unimak 

8,503 

Isole  Sandwich 

'Vjlkas 

Mowna  Kca 

13,760 

Otaheite 

All.  Fisico 

Tobrconou 

12,250 

9 

Monte  Kosciusco.oWeh 

Jington 

6,500 

N.  Olanda 

Strelizki 

— Lindsay  L.  28® 

20’  M. 

5,700 

» 

Milchell 

— Canobolas  35  25  4,551 

a 

» 

— Edgecunabe 

9,630 

N.  Zelanda 

Bidwell 

— Egmout 

8,840 

» 

Dicsten  bacii 

— Tongariro 

6,200 

w 

— Èrebo 

12,400 

Terre 

Sir  J.C.  Ross. 

— Terrore 

10,880 

Antartiche 

» 
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Sirikol , sorgenti  del 


roxus 

15,630 

Pameo 

Wood 

Mariasorowar  e Raikas 

Thal 

15,250 

Tibet 

Strachcy 

Lago  Churaurari 

15,000 

» 

Ganninghanv 

— Titicaca 

12,847 

Pcrù-Bolivia 

Pcntlondj 

— Baikal 

1,535 

Asia 

A.  C. 

— Van 

566 

Turchia  Asiatica 

Arai 

36 

Asia 

Mar  Caspio,  sotto  il  li 
vello  dell'Oceano 

82 

R.  Survey 

Mar  morto  , come  so- 

pra 

1,312 

Siria 

Syraond 

Lago  superiore 

5% 

America  Settent. 

» 

— di  Lucerna 

1,407 

Svizzera 

Eschman 

— di  Ginevra 

1,230 

» 

» 

ALTEZZE  W ALCUNI  NOTEVOLI  LUOGHI  ABITATI. 


Rumiltmasi  .Stazione 
della  pesta 

15>,542 

Ande  del  Perù 

Gaye 

Ayavirini  d. 

14,960 

Perù 

» 

Pati  d,  16°  05- 

14,400 

» 

Peutlaad 

Apo  16  13  M. 

14,376 

Perù 

» 

Ancochalluni  , pode- 
re 17  35 

14,683 

» 

» 

Jacora, villaggio  17  47 

13,690 

» 

» 

Antisana  , podere 

13,454 

Bolivia 

» 

Lotosi,  città 

12,870 

Equatore 

Humboldt 

Oruro 

12,454 

Bolivia 

Penlland 

La  Paz 

12,226 

Perù 

Miquipampa  Villaggio  11,870 

Bolivia 

Cusco , città  di 

11,384 

» 

fililo,  Capitale  dell’ E 
quatore 

9,5-43 

Perù 

Humboldt 
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Chuquisnca  , Capitale 


della  Bolivia 

9,343 

Bolivia 

Penlland 

Bogota , Capitale  della 

N.  Granata 

8,730 

N.  Granata 

Humboldt 

Messico 

7,570 

Penlland 

I più  alti  villaggi  nella 

falda  meridionale  del 

- 

1'  Lmalaja 

13,000 

Kumaou 

Strachey 

Ladak 

9,995 

Tibet 

A.  C. 

Arequipa  città 

7,852 

Perù 

Penlland 

Nili,  villaggio 

11,473 

Kumaon 

Webb 

Darjeeling,  città 

7,165 

Sikim  Ilimalaja 

Waugh 

Cabool 

6,382 

Afghanistan 

Burres 

Kandehar 

5,563 

Humboldt 

Teheran 

4,137 

Persia 

A.C. 

Kashmir,  città 

5,818 

Kashmir 

Ho  gel 

Ospedale  del  Gran  S. 

Bernardo 

8,110 

A.  B.C. 

» del  S.  Gottardo 

8,808 

Alpi  P. 

n 

S.  Veran,  villaggio 

6,693 

- C. 

B 

Bi  euil  villaggio 

6,584 

— P. 

P.  s. 

Barcgcs 

4,072 

Pirenei 

A.  B.  L. 

Briancon,  città 

4.285 

Alpi  M. 

a 

Madrid,  città 

1,994 

Spagna 

» 

Monaco 

1,764 

• Baviera 

» 

Ginevra 

1,450 

Svizzera 

B 

Lima 

520 

Perù 

B 

Vienna 

436 

Austria 

A.  B.  L. 

Milano 

420 

Lombardia 

» 

Parigi, Osservatorio, 

223 

Francia 

B 

Roma,  Campidoglio 

151 

It-iliu 

B 

Berlino 

131 

Prussia 

B 
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Abi-sioia , I',  pag.08. 

Acquose  , rocce  . snn  > straliticate,  10, 
Africa,  deserti,  dell',  SU, 

Africana  , Flora  , 3‘Jl. 

Ai , 317, 

Alpaca . 318. 

Alpi,  Ali 

Alt  0 , catena  dell’,  02. 

Allegani,  catena  degli,  113. 

Alligatori  , 4fi8. 

Alberi  , età  degli , <28. 

Aloni , e falsi  soli , 3.11. 

Alpi,  la. 

Amblirinco,  167. 

America  settentrionale  , Flora  del- 

r.  407. 

— tropicale , Flora  dell’.  All, 

— meridionale.  Flora  dell',  ili, 
America  boreale , gran  piano  centrale 

dell’,  139. 

Amazzoni  , liti  me  dell',  279. 

Ande,  catena  delle,  103  — 112. 

Ande,  corrente  di  ana  calda  sulle,  112- 
Aniinati , migrazione  dezli , 491). 

Antille  , le  grand',  131.  ^ 

Antartica  , la  Flora  , 308. 

Antilope  , 5tì8. 

Artica  , Flora  , 3f>8. 


Aria  , targazione  della  densità  dell*. 30. 
Archi  , misurazione  degli  , JL 
Appaiatili  , Molili , 1 ili. 

Aplerice,  492. 

Araba  , la  penisola  ,87. 

— vegetazione . 370. 

Armadillo , 817. 

Asia  occidentale,  alto  piano  dell’,  53; 
montagne,  SSL 

A-iii,  temperata.  Flora  dell’,  377. 

— tropicale.  Flora  dell’,  384. 

— Uccelli  dell',  481. 

Australia,  Flora  dell’,  398. 

— Uccelli  dell',  490. 

Australe,  altopiano,  92. 

AluUe,  isola  coralline  dette,  270. 
Atlante,  monti,  Ai, 

Bahama  isole,  132. 

Binano,  albero,  387. 

Balena,  453. 

Baleno  , 337. 

Bararmi»,  Cai  ità  delle  le.  137. 
Bclmnite , di  un  pollice  sino  alla  gran* 
dezta  di  una  moia  di  tarro,  Ili. 

Bi -Sonic,  SUL. 

UlorLwooi)  , bella  descrizione  del  Ca p:„ 
lauo,  dell'oceano  dirumpcnicsi  sulla 
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gran  barriera  scogliosa  Australia- 
na, IfiìL 

Boa  conttrietor,  403. 

Bocneo , lfil. 

Boreale,  aurora  , 359. 

Botanici  , distretti.  3lil  — 396. 
Iìralim.ipi  otra,  il  fiume,  21,2. 

Brasile , Montagne  del,  115, 

Bubo  , il  gran,  477. 

Bue  lungi  fi  on$,  502. 

Bue  muschiato,  513. 

Burrasche  arcuale , 415. 

Caralia,  influenza  della  luce  solare  sulla 
foglie  della,  353. 

Cambriane  , rocce  , 11. 

Caffè,  382. 

Carboniferi,  Strati,  12  — li 
Carnivori  animali  , perchè  irrequieti 
nelle  gabbie,  490. 

Calcare,  magnesiaco,  UL 
Capo  di  Buona  Speranza , piante  rac- 
colte al,  323. 

Cassiceli!,  specie  di  uccelli  , 481. 
Cammello,  5o3. 

Calore,  dimiuuziuue  del,  301. 

Cebo,  o 1 ti ■ 

Cedui,  àlberi,  374. 

Cereali  , 423. 

Cercopitechi,  807. 

Ceylon,  isola  di,  85. 

China  {fetii  jubata),  50, 

Cinesi,  piani,  83. 

Circhi  scogliosi,  165. 

Cina,  tinnii  della,  204. 

Cine  ma  , corteccia  Peruviana,  413. 
Correnti  dell'Oceano,  223  — 229. 
Continenti  , formazione  de*,  34,  altezza 
media,  199- 
Coppale,  409. 

Cobra  capello,  serpente,  1152. 
Coccodrillo,  4tì9 . 

— monitore,  IBS. 

Coralline  , quat'ro  sorti  di  formazione 
delle  isole,  lfil. 

Cormorano,  473. 

Coloro,  diversità  del,  513. 


Coltura  deliamente,  influenza  sull'a- 
spetto della,  819. 

Cretacei,  strati,  12, 

Czigilal  (Equus  //emionui)  8911. 

Danubio,  sessanta  fiumi  mettono  nel, 

248. 

Deccan,  il,  85, 

Devoniano,  gruppo,  12. 

Dionaca  muscipula,  407. 

Dugoog  o pesce  donna,  449. 

Echidna  , 523, 

Edenlati  o sdeutati,  animali,  SI  fi. 
Elefanti,  809. 

Elettricità  , 333, 

Esseri  viventi , d slribuzione  geografica 
degli,  2iL 

Erilrossilo,  foglie  dell*,  perché  si  masti- 
cano , 410. 

Europa,  popolazione  dell*,  5.1.1. 
Evaporazioue,  318. 

Falcone,  477. 

Fiord,  che?  <83. 

Fiumi ,243;  disparlzìone  subitanea  249; 
iuondaziuni  regolari  nulla  zona  tur- 
rida,  240  ; Afii  ani,  251 . 

Fisitere,  o Cop  i d’olio,  452. 

Formazione  premiane  o calcare  magne- 
siaco, 14. 

Formichiere,  812. 

Fossile,  ferro  e carbon,  205. 

Fossiliferi,  strali  secondarli  , loro  spes- 
sezza , 25. 

Francolini  e trampolini,  479. 

Galanga,  erba  da  frecce,  413. 

Gaiattia,  o albero  varca,  413. 
Gallinacei,  famiglia  de',  489. 

Gange,  il,  262. 

Gatto,  Genere,  512. 

Geo  logia,  Saggio  di,  8 — 24. 

Gemine,  diffusione  delle,  299. 

Gerivo*,  il  lepre  saltatore,  503. 

Ghiacci,  j-,  47;  es  enzione  nelle  Alpi,  48; 

loro  dlUIIZJOICUlU,  dii. 
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Gh'acrio  polare,  231. 

Ghiacci  i_,  isolo  notami  di,  232. 

Gin»» , \ egetazione  spat  ente» ole  dell’  Ilo- 
la  di,  381. 

Giraffa,  309. 

Gobi,  Deserto  del  gran,  IL 
Grastnuola,  la,  327. 

Gran  Brettagna,  Flora  della,  381. 
Grappo  , Eoccoo  , Mioceno  e Plioceoo  , 
che  1 12. 

Guatemala,  allo  piano  di,  120. 

Gusci  , microscopici,  immenso  Damerò 
de’,  27. 

Imilaja,  1 Monti,  61.  passi,  63. 

I elogi  a,  67. 

Imeneo  courbaril  , albero  del  coppa- 
le, 109. 

Indo,  le  sorgenti  scoperte  nel  1812,  260. 
Indiano  Arcipelago,  Flora  dell’,  383. 
India,  Flora  deli’,  3SS. 

Induzione,  elettrica,  334. 
lnfusorii  animali,  138. 

Insetti , distribuzione  degli  , 133.  loro 
copi*  nel  Bresile  , *36.  migrazio- 
ne, 437. 

Ippopotamo,  510. 

Islanda  , regione  tracbitica  e ghiacci- je 
deli',  185  ; eruzione  del  Sbapter  Ju- 
rkul.185;  Gcjsers,  o sorgenti  bollami, 
186  : rocce  trappénsi,  188. 

Isole,  ordinamento  delle,  157. 

lamino,  411. 

Jorullo,  vulcano  di,  comparso  io  uaa 
notte  ne),  1739. 

Kangaroo,  522. 

Laghi  dell’  Eornps , 283. 

Laghi  dell'Asia,  293- 

— dell’Africa.  290. 

— dell  America  , 291. 

— importanza  da',  293. 

Laguoe,  Isolr,  Itl7. 

Limiuaria,  430. 
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Lamantino,  440. 

Lagopo,  o volpe  bianca,  514. 

Leirooia,  430. 

Licheni  , 369. 

Liriodendro,  430. 

Linguaggi , 531. 

Liquidombar,  albero  dello  »tiraee,40fl. 
Llama,  318. 

Llanos,  1 20  — 122. 

Lossia  tesaitrice,  483. 

Luce,  le,  321  — 329. 

— polarizzata,  331. 

Lucertole,  467. 

Lyell , Sir  Carlo,  sua  stima  del  numero 
delie  specie  auimeli  e vegetali,  521. 

Marrocislide,  la,  430. 

Madagascar,  Flora  del,  397. 
Magnetismo,  311. 

— terrestre  . 413  — 346. 
Magnetiche,  tempeste,  346. 

— proprietà,  delle  materie,  347. 
Magnolia  glandiQora,  407. 

Maiz,  411, 

Mimmiferi  marini,  444- 
Mammiferi  terrestri,  498. 

— no>  c ordini  di,  496- 
Manata,  il,  431- 
Mauioco,  413- 

’Mare,  arolt"io  di,  473- 
Mare,  colore  del,  411- 
Maree,  le,  217  — 220. 

Mari  interni , 235. 

Mar  morto,  286- 
Marins,  vegetazione,  427. 

Mirini,  distribuzioni  deglianimali.439. 
Martin  pescatore,  uccello,  480. 
Mirsupiali,  31 4- 
Mos»,  ebe  ? 121. 

M.-siico,  alto  piano  dei,  134. 

— Flora  del  , 409. 

Me  tastarne,  le,  409. 

Metalli,  diffus  one  de’,  199. 

M .•tallir  ri  , depositi,  194. 

M ssissipi,  vallata  del.  140,  271.  272 
Miniere,  prosciuga  mento  delle,  197. 
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Miraggio , 331. 

Mosche  d'oro,  438. 

Morie  , ia  vallo  della,  174. 

Muraglie  scogliose  di  formazione  coral- 
lina, 105. 

Narrale  , o rinoceronte  marino,  4*2. 
Negro,  fiume,  281. 

Neve,  formazione  della.  323. 

Nilo,  valle  dal.  99.  2ii2. 

Nou mi,  uccello  esitato,  493. 

Nubi,  forma  de  le,  320. 

Numidia,  galli  di,  490. 

Oceano  , estensione  dell’,  3iJ  ; profon- 
dili media,  152,  colore,  243. 

Olanda  , la  Nuova  , 1M  ; estensione  e 
fiumi,  283  ; Flora  della,  491, 

Onde  barometriche.  301. 

Onde,  le,  221. 

Oolitico,  periodo,  19* 

Orenoco,  fiume,  277. 

Ortiche,  tribù  delle,  381. 

Oritteropo  del  Capo,  512. 

Orso  taratore  (lava  il  cilvo  prima  di 
mangiarlo  V.  Lolor  813;  cenerogno- 
lo, fili 

Otaria,  genero,  45(1. 

Oweu  Prof. , celebre  divinazione  di  un 
uccello  estinto,  493. 


Pianeti  , numero  de’  ( se  db  sono  sa- 
perli altri  dopo  la  pubblicaainne  della 
Geografia  fisica;  sono  in  lutto  2»),  3, 
Pioggia,  321  , 325. 

Piante,  nudrilura  delle,  349,  357. 

— sonno  delle,  357. 

— Propagazione  dello,  339- 
Piloni,  serpenti,  490. 

Pipistrello , 497. 

— camini,  507. 

Plutoniche  rocce  , 8, 

Polniesia  , Flora  della,  403. 

Procellaria  , 475. 

Punjab,  83. 

Quadrupedi  dell’  Europa,  500. 

— dell’Asia,  392. 

— dell'Africa,  308. 

— dell'America,  312. 

— Australiani,  521. 

Quagga,  il,  310, 
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Nel  mandare  ad  effetto  questa  traduzione  ci  slamo  affaticali  di  farla  riuscire 
la  migliore  che  per  noi  ai  poteva;  ma  .ponendo  mente  alle  svariate  e inoltiplici  ma- 
terie sulle  quali  si  versa  una  descrizione  generale  del  Globo  , e al  gran  numero 
di  nomi  particolari  delle  scienze  naturali  urli'  idioma  inglese,  uou  abbiano  du- 
rato poca  fatiga  nel  trovar  loro  l’equivalente  italiano  o scientifico,  come  si  leggo- 
no, prima,  o tra  parentesi.  Ala  se  uou  ostante  tutta  la  nostra  diligenza , c audio 
in  riguardo  della  correzione  , s. amo  incorsi  in  qualche  menda  , si  coudoui  a'Iu 
nostra  premura,  e supplisca  la  benevolenza  e l'acume  del  lettore  al  nostro  difetto. 

La  putibl, razione  dell’altra  Opera  La  connessione  delle  ideine  finche  è differita. 

Napoli  I Decembrc  1835. 
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CONSIGLIO  GENERALE 

DI 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Vista  la  domanda  del  Tipografo  Francesco  Saverio  Lanciano  con 
ci.o  ha  chiesto  porre  a slampa  l’opera  intitolata  = La  Geografia  Fi- 
sica e la  Connessione  delle  Scienze  Fisiche  di  Maria  Som  er  ville 
tradotta  dall’  inglese  per  Vincenzo  degù  Uberti. 

Visto  il  parere  del  Sig.  D.  Giuseppe  Mazzarella. 

Si  permette  che  la  sopraddetta  opera  si  stampi  ;pcrò  non  si  pubbli- 
chi senza  un  secondo  permesso, che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Si- 
gnor D.  Giuseppe  Mazzarella  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto 
nel  confronto  esser  l' impressione  uniforme  all’originale  approvato. 


Il  Presidente 

FRANO.  SAVERIO  APLZZO 
Il  Segretario 
Giuseppe  I’ietbocgli 
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